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PREFAZIONE. 



P Rndo a fcrìvere la Vita dì nn bnon Servo di Dio , e tate , che da me conofeiato in 
mia gìoveniv), si vive imprelTioiii mi fece delle Tue Virtù, che fin d’ allora credei, che 
ImponalTe al Pobblico la conoiceata delle Tue religiolé e fante azioni , perché in Ini ritrovai 
on perfetto Efempiare de' Parrochi , e tutte le divife degli Uomini incamminati per vie fica- 
ie alla Santità. Parlo del Sacerdote Bnsàtu» Cutob'mi , che gii vidi Parroco di CrelTa , e 
che poi per ubbidienza pa&b alla Prepofitura di Varallo . Ne’ lèi anni , eh' io dimorai nell* 
infigne Biblioteca Ambrofiana di Milano , Tempre godei delle grazie dell’ EccelleniiHima Ce- 
fi Borromea nella villeg^atura delle dcIizìoTe IToIe Borromee fili Lago Maggiore . Quivi e 
^zìalmente nella nobil Terra d' Arona , Capo di tante altre , che in onelle contrade fono 
lottopofie alla elnrifdizione d'elTa nobii Cala, tanti mi parlarono del Tuddetto Servo del Si- 
^ore , come di perfona piena di llraoidioarie Virtìi , che anche fenza vederlo ne concepii 
nn' alta (lima. Accadde, che noli' Anno idyp. il C<mu Carlo Borromn , Grande di Spagna, 
Cavalicr del Tofone, CommelTario Generale, e Plenipotenziario di Sua Maefii Cefarea in 
Italia, fi portò col Conti Gin-anni Tuo Figlia a CrelTa , ed ivi fi fermò perire giorni. Sic- 
come io ardeva di voglia di conofeere quel Parroco anche di villa , cosi mi fu facile d' im- 
petrare d' eflere in lor compagnia. 11 vidi, ii praticai in quel tempo , m' informai da piti 
perfone della foa maniera di vivere , abitai in fai cafa ; e tutto contribn) a maggiormente 
imprimere in me nna vivace idea di un Religiofo di merito fingolare , che non mi ufei mai 
piò di mente . Da li a molti anni fcrilTi da Modena all' Eminentiflimo Cardinale Citierio B»- 
tornio , Vefeovo di Novara, efortandolo a ricercar fegrete informazioni di tutte le Viitò s 
belle azioni d'elfo Giacobini, finché viveano coloro, che fui principio della Tua religiofa car- 
riera l'aveano conofitiiito . Fra le Lettere d'elfo Porporato é fiata. dopo la fua morte trovata 
la mia ; e quella ha poi molfa la Pietà del Signor Gaponico Ciovan Batifta Bartoli , e gli 
altri Signori Cauonici di Novara , per pgtftTmie di voler compilare la Vita di qoeflo buota 
Servo del Signore , e di dilatare la di liUnMmotia inori dell' angafio confine delle Diocefi , 
dove egli fin ed é oonofeiato . 

Ora Iddio in tatti i tempi ha mantenato , e Tempre manterrà nella fna vera Chiefa il 
Seminario de' Santi.- intendo di qnelli , che han prefo per loro meta la Perfezione , e lì fo- 
no fegnalali nell’ elèrcizio delle più lominofe Virtù . La Santa Sede ce ne va di tanto ia 
tanto mettendo fitto gli occhi de i nuovi rifplendcnti efemplari , ricoaofceado ia loro la cer- 
tezza della Santità . Ma di tant' altri maggiore é la ci^ia , e non mioore il merita , benché 
ne Itili ofiam la-fima'^., filamenie riferban in Cielo la conofeenza del feliciirimo lor 
fioe. PniR di ancora, che non fin dedotti al Tribunale della Chiefa , l’ intemiere le 

Virtù , e II tenore d* una Vita eminentemente Religiofa e rara , può fenza fallo fervile 
ad ifvtgliare i dormlgtiofi , e far Tempre più eccitare ì vigilanti alla loro imitazione • Però 
volentieri mi fino accinto a quella ìmprefi , per la quale mi iraovo anche fornito delie op- 
portune notizie. Imperciocché erano appena Icorfi due anni, dappoicché quella fio buon Ser- 
vo fu chiamato da Dio a miglior vita, che il fiddetto Emineatifiimo Cardimi Barromio Ve- 
fcovo di Novara , pubblicò colle fiampe la fegoente Lettera circolate . 

,, Molto Reverendo come Fratello . La fama delle fingolari Virtò Crifiiane , le quali 
„ polfedeva , e mai Tempre efcrcitò in grado eroico , mentre vilfe , il fu ottimo Saceidotu 
,, Binidetto Lodnàio Ciaeeiini , Prepofio dell' infigne Borgo di Varallo Sefia , tulio dopo il 
,, felice di luì tranfito all' eterna Gloria ( la quale altamente fperiamo , che ora godrà pari 
„ a ì fubiimi fioi meriti : ) ha fifeitate vivifTime divote brame in cuor nollro , di tutto il 
„ Clero di quella Città e Diocefi , ed ancora di qualche difiinto Perfonaggio delle adiacenti, 
„ d’ averne una veridica fuccinta Storia. Quindi dal gìufio motivo di compiacere col nofiro 
„ gli alimi pii defidert, poRati noi al fegno di formarne il racconto, per renderla più co- 
„ plofi ed accertato, abbiamo flimaio di eccitare altresì io quello propolìto le ìoformazionì 
„ e depofizioni di qualonque Perfina , che. Ila in cafi di potercene ginfiificatamente fitnmi- 
„ niftrare , / 

„ Veughiimo per tanto ad efirtare, come caldamente efimamo , comandiamo , c ore- 
„ ghiamo nel Signore , chinnque filfe fiato per avventura fpettaiore di qualche legaalata 
„ azione del bvraccennato buon Servo dì Dio ; o avelfe ricevuto dalla Carità di lui alcun’ 
„ ajnto in qi alche fua fpirituale o temporale necefliià ; o folTe fondatamente infirmato della 
„ pratica delle principali di ini Virtù, ovvero di qualche dono , come farebbe di Profezia , 
„ di Miracoli , e limili , che potelfe mai efferli flato da Dio concelfo , si in vita , quanto 
,, dopo morte; e finalmente chiunqne avelfe file Leneie o Scritture , conceroentino a cofe 



,, di Spirito; t yolirci due di tatto dii diftinto raggaiglio in ifcrìtto , come anche del con* 
„ cello , che di c(To lui ancor vivente aveano le Perlone pili ragguardevoli fue conorctnti . 

„ E pcichJ tali informazioni e depodzìoni polTano eifere maggiori d’ognì eccezione , e 
,, polTano altresì giugnere alle mani dell' infrafcriito noliro Depntaio colla piìl polTibile fedel- 
„ lì e preiiezza, ne raccomandiamo la ricognizione e la raccolta a tutti i Parrochi e Rel- 
„ tori <U’ Popoli nelle rirpeiiive loro Panocnie , ed a’noflri Vicari Foranei ne’ loro Vica* 
«, riati ; alla pradenza e zelo de' quali noi ci affidiamo , non folamente per follecitame Tin* 
„ dirizzo alle mani del Signor Canonico dì quelli Cattedrale Bartolomeo Pereiii , ma per 
„ trafceglierne femplicememe quelle, che verranno da elio loro filmate pih certe, più confi- 
,, derabili , e più confacenti al difegno , 

„ Non dubitiamo adunque punto, che tatti faranno per concorrere ad aiutarci DelTopra 
„ ideata colle loro ben fondate veritiere notizie , ad oggetto folo di glorificare il Signore 
„ Tempre mirabile ne’ Tuoi Servi ; di rimofirare verfo il iuddetto fu dignilFmo Prepofio Gia- 
„ cobinì la nofira più diflinta ed amorofa filma,- e di perpeiaare in un Libro a ìnofiriPo* 
„ fieri il vantaggio de' fanti di lui infegnamenii ed efemplì . 

,, Acciocchi poi quelli notiti fenfi fieno a tutti noti pel fine di riportare le defiderate 

„ informazioni e depofizioni ne' modi fopra prefetittì , ordiniamo , che la preCente Lettera lì 

,, pubblichi nella nolira Cattedrale , nella infigoe Collegiata di San Gaudenzio , ed in tutte 
j, le altre Collegiate e Parrochiali della Città e Diocefi de’ refpettivi loro Superiori e Par- 
' „ rochi nel corlo maggiore di Popolo , non lafcìando di ricordare con quella occafione a tot- 

„ ti di ricorrere con fervorofe preghiere al Signore per li bifogni univerfali di Santa Chic- 

„ fa , e fpecialmenle della nofira Novatefe ; e compartiamo a lutti la nolira Pafioral bene- 
„ dizione . 

„ Data dal noRio Palazzo Vefcovale di Novara 6 . Giugno 1734. 

„ Aflezionaiifs. come Fratello 
„ G. Cardinal Borromeo cc. 

Alle premure dell’ EminentiUimo Vefeovo cotrìfpofero moltifiime perfone informale di 
euinto avea operato il defunto Giacobini e gli Atteilati d' alcuni d’ein furono anche giu- 
dizialmcnte liccnofciuii • Tutte quefie notizie vennero di poi confegnate dal Porporato fud> 
detto ora ad uno ed ora ad nn’ altro, acciocché fi formalfe la defiderata Vita; ma niuuo vt 
tnife daddovero la mano . Ed cficndo poi palTato anche lo fielfo Cardinale a ricevere nell* 
eternità il premio della Tua fingoUr Pietà e Zelo Pallorale , refiò affatto arenato il conceputo 
difegno. Io congiuntura dunque , ch’io fempte ricordevole di quel Santo Sacerdote , pregai 

il Padre Giulio Malmufi Modenefe, Predicatore infigne , già Provinciale , ed ora Procura- 

tor Generale de’Minimì , chiamalo a predicare io San Gaudenzio di Novara , dì portarmene 
qualche informazione.- dal menzionato Canonico Battoli mi furano inviate ratte le Relazio- 
ni fuddetie , con raccomandarmi dì lefTere qnefia tela. Ecco I foodamenti di quanto fon' ora 

per dire . Si aggìngnerà alle tefiimonianze di tante altre perfone anche la mia , che non fa- 

rà forfè di minor calibro , ficcome procedente da ano , che i de' più vecchi coDoftitoii del 
merito di quello infigoe Parroco della Chiefa di Dio . 
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VITA 



ÓELL’UMILE SERVO DI DIO 

BENEDETTO GIACOBINI 

Fropoflo di yarallo , t Vicario Generale di Valle 
diStfia. 

C A P. t 

Nafikt, Stuàj, I Chrkau àtl GiuMnì, 

Acqae Benedetto Lodovico Giacobini in Fobello , Villa 
polla in ValdileGa Diocefi di Novara , da Francefeo 
Giacobini , nomo , in coi per depoGeicne di più per- 
fone fi oflcrvò Tempre ona Crifiiatia illibatczea di co- 
fiumi , c da Marebcrita de’ Neri o Negri , nel gior- 
no quinto d’ Agofio dell’Anno 1650. A quefic due Fa- 
miglie non mancava la civiltà fecondo la portata del 
paeTe , perchè amendoe avuno perTone EccIcGaftìcbe graduate , c* 
godevano le rendite c i privilegi della Patria . Due Zìi paterni d’ef- 
fo Benedetto Trai Minori Riformati fi difiinfcro per la loro Pietà , 
l’ano in Gerofalemmc , l’altro in Oleggio Granii Diocefi -dì Nova- 
ra. Ebbe quattro Fratelli . Un di loro , cioè Antonio, s’ applicò alla 
Pittnra ; due altri, cioè Giacomo, e Gian- Francefeo furo;to Morato- 
ri di profelfione *, del quarto non ne fo parlare . Gli avea dato la 
Natura^ ana bailà fiatava , e on volto alquanto roftico c roizo ; tale 
almeno comparve a mé nell’ anno 1^99- albrchè il vidi ^ e taleoom- 
parifee nel Ritratto in tela a me donato dal Canonico di San Gaa- 
densio di Novara Giofeppe Zanoja , Ma fotto quella ravida feorza 
poco fi fiette a conofeere nn’ Anima, fopra di coi Dio avea difTufe 
a larga mano le rugiade della foa Grazia. Il vecchio Parroco di Fo- 
> bello Gaudenzio Bonetta , che morì in età di novantafette anni , 
confeffava di aver trovato in lui affai giovinetto un* Angelo di coftu- 
mi : tanta era -la foa faviezza c modefiia , tanta la ma frequenza 
alla Chiefa , alla Dottrina Crifiiana , e ad ogni Torta di divozio- 
ne . E per quante Confeffioni ndiffe di lui , non trovò mai ma- 
teria di affoluzione .' Giunto all’ età di tredici o quattordici an- 
ni , cfercitò Benedetto un’ atto di fomma Carità e coraggio , di 
coi s' ha r Àttefiato di due vecchie perfone . Cioè effendofi in- 
cendiata ona Cafa in Fobello , dentro di cni refiava un bambi- 
no in culla -, accorfe bensì la gente , ma ninno ardiva di en- 
Giac. a , trar 
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trar fra quelle fiamme . Il folo animofo Giacobini v'entrò , e fano 
e falvo trafie 'fDQri quella creatura . Appena fu ufclto , ebe per la 
veemenza del fuoco fi dirupò quella Cala < Ne fiupì forte «hi vide 
il cafo . Ufava egli in quell'età di pefear le erotte nel Fiume MaOal- 
lonc . Appena polle le reti , o naflc , il vedivate retirarli , e recitar 
ginocchioni la Corona ed altre Orioni . Accadde dipoi , che i due 
fuot Fratelli maggiori . Muratori , furono condotti a Nancy in Lo* 
rena da Tomatafo di Toma abitante in Rima, Luogo di Valfefia , 
che era Architetto e Capomafiro di fabbriche . Vollero eglino feco 
Benedetto lor fratello, che forfè allora fi trovava in età di quattor- 
dici anni , con animo di afibcfarlo alla lor profcllionc . Ma debole 
troppo fi trovò la di lui complefiione per si faticofo mefiiere , ne vi 
concorreva Tinclinazionc Tua tutta dedita alle cote di Dio . Perciò la- 
feiato in Tua balia , per due anni , eh' egli fi fermò in quelle partì , 
ad altro non attefe , che ad efereiz) di divozione > Le fue delizie c- 
rano in fcrvire alla MclTa nella Chiefa de' Padri Certofini di Boffar- 
vìlle , poco difiante da Nancy , in aggiufiar gli Altari , e in prefiare 
altri fcrvig) al facro Tempio . Era oltre a ciò in quelle parti un Cro - 
cefiHb campefire , davanti al quale efio Tommafo di Toma vide più 
volte ir Giacobini far' orazione in ginocchio per lo fpazio di tre e 
più ore . £ quello fu il Noviziato della vita di quello povero giovi- 
netto : vita fommamente cfemplare , c tutta impiegata in elc'cizj di 
Religione ■, il che fece conofccre a’ fuoì fratelli , eh’ egli era chia- 
mato da Dio ad una profcfllone diverfa dalla loro . Confcrvò egli po- 
feia tale fiima ed affetto aque'Padri Certofini, che anche divenu- 
to Sacerdote carteggiò con loro , e mofirò eziandio talvolta inclina- 
«ionc ad abbracciare il Tanto loro ifiitnto. 

• Tornato che fu di Lorena il giovane Giacobini , non dorò fati- 
ca il Parroco di Fobello a pcrfuadcrglr , che fi delle allo (ludìo delle 
Lettere , onde potefle poi confecrarfi a Dio nella via Ecclefiafiica ; 
cd in quefld fentimcnto concorfero ancora i di Ini Fratelli . Trova- 
vafi un d’ eflt , cioè Antonio, per qualche fuo lavoro di Pittura nel- 
la Città di Aofia . Fn inviato colà nelPAnno i666. Benedetto a {la- 
re con Ini, c quivi s’applicò allo fiudio. EOTendo poi partito di colà 
il Dipintore , fu meflo in eafa di un Canonico di quella Cattedrale , 
per nome Biagio Marquis , che n’ebbe una cara particolare , e il tcn- * 
ne Tempre per fno commenfale . Si fa , che fìudiò Gramatica > ( e 
forfè ne avea avuto in patria qnalche infegnamento ) le Lettere n- 
mane , la Rettorica , e la Filofofìa nel Collegio di quella Città , e 
che fu raccomandato dal Canonico faddetto a i Canonici Regolari 
del Salvatore , i quali tengono quivi Scuola . Dagli cfami di va- 
rie perfone , fatti nel 1735.1 Curia EpiTcopale d’ Aofia , 

fi ricava , che Gioreppe Raimondi Propofio di quella^ Cattedrale , 
il Canonico Marqnis , c i Canonici Regolari , i quali allora il co- 
nobbero , non fi faziarono , finche vificro , di cfaltare come co- 
, fa 
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fa rara la Pietà, la Docilità e rUiniltà d’ciTo Giacobini ; e vedatelo 
poi crefeioto cotanto ncUc Virtù, ripatavano loro gran pregio fave* 
re arato nn Oifccpolo tale. Anai elfi Canonici Rego tari defiderarono 
di aggregarlo all’Ordine loro ; ma Iddio Pavea deftioato per an’altro 
impiego , Confeffava poi il prclodato Canonico Marqats , che non 
riceveva mai Lettere dal Giacobini , divenuto ppfeia Parroco , e pie- 
no fempre di gratitudine vcrfodilai, che non le Ic^effe piangendo , 
al trovare in effe tanto amore di Dio , c si gran lago di Divoaio^ 
ne . DeCdcrò ancora , allorché s’awicinò al fine de* fooi ^orni ( e 
mancò di vita nel 1715-) eh’ effo gli delTe la confolazionc di rive- 
derlo, o non potendo gl’inviaffc il foo Ritratto , Rifpofe il Giacobini 
con fommo fno direnacele di non poterlo ubbidire per varie fue in- 
difpenfabili occupazioni *, e che fe non fi poteano più vedere in qac- 
fio Mondo, fpcrava , che fi rivedrebbono in Cieb . Poiché percento 
del Ritratto foo , trattandoli di nn Peccatore , non era cofa da do- 
mandare , nc egli Tavea. 

Per fei anni fi fermò Benedetto in Aofta agli ftadj , c tornato 
a Fobello laa Patria nel dì 17. di Settembre dell’anno 1672. riceve 
la prima Tonfava da Monfignor Oiujippe Marta Maravi^ìia Vefeovo di 
Novara. Pofeia a dì 22. di Dicembre del 1673. fa promoflb agli 
Ordini Minori -, c nel dì ai. di Dicembre del 1675. al Suddiaconato 
ommeffovi a titolo di Patrimonio ; giacché la faa Cafa godeva alcuni 
fiabili , e il Curato di Fobello fcarle^ava di Sacerdoti , e defidcra- 
va di averlo per fno Cappellano Coad']atore. Ottenuta poi difpenfa 
da Roma, ricevè il Diaconato nel. dì g. di Gennaio del 1676. e il 
Sacerdozio nel dì 26. di Gennajo del medefimo Anno dal celebre 
Monfignor giovami Caramueìe Vefeovo di Vigevano . Dimorava egli in 
quello tempo in Novara, frequentando le Scuole appellate Canòblane 
dall* Abate Amico Canobio , che a pubblico beneficio le fondò c fu- 
rono circa il 1630. date ai Padri Gefuiti . Rifulta nondimeno’ dalle 
Fedi delle facrc Ordinazioni , che gli ordinar) ConfclTori del Giaco- 
bini erano allora i Padri Bemabiti , Quivi Radiò égli la Teologia 
Morale , ed anche il Canto fermo . In queft’ ultimo fece poca rio- 
feita a cagion della voce. Efiendo poi vecchio, e quali fettuagena- 
rio , perchè capitò in Vanllo perfona , che infegnava quei Canto , 
anch’ egli v’interveniva ogni dopo pranzo . Fu creduto , per provar 
pure , fe poteva meglio addcftrar, la voce ; ma il fno vero fine fu 
spello di animare col foo efempo gii altri Ecclefiaftici a provvederli 
di quello ornamento. Da più perfone, e maflimamente dalfuocon- 
• difcepolo in Aofla Armcllino , che fu poi Oblato del picciolo Colle- 
gio, detto la Cappellctta in Varallo , c dal Canonico Rozzati, nella 
di coi cafa di Novara, avea prefo a pigione una cameretta , fa of- 
fcrvato , eh’ egli giovinetto camminando per la Città andava fem- 
prc col capo chino, con gli occhi baffi, con una mano al petto , e 
con grande raccoglimento. Per tale compo Rezza era dileggiato e raot- 
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tcggiito da' Chericl fnoi compagni . Lì laPciava egli dire , nè fe ne 
doU'e mai . 

In oltre allorché volea prendere ripoPo , Cedeva ordinariamente 
Copra nn tronco d’albero , ed appoggiava il redo del corpo ad nna 
cord i tirata . Per atteftato del Canonico Innocenzo Rozzati , che ne 
avea prePe bnone inCormazioni da i di Ini parenti , due erano le Coni 
attaccate alla Poflitta , ed egli Ce le legava alle mani per non cadere 
indietro . La gioventù e il temperamento Tinclinavano forte al Con- 
no ; e però non tanto per patire , qoant’ anche per vincere la Coo- 
nolenza , fi valeva di qaell’indnftria . In tempo de’ Cuoi flad) in No- 
vara dalla caPa paterna gli era mandato il Pno Co^ntamento, confi- 
fìente in pane alT.'.i nero , c in carne Palata di capra ; e contottoc- 
chè poco gliene folCe Pomroiniftrato , pore ne riPerbava Cempre 
una porzione per li Poveri . E tanto più perchè fin da giovinetto 
prePe la riPolnziore di aflenerfi il più , che Coffe peflibilc , dal ci- 
barli di carne . Siccome è coflome in Novara , che nel dopo pranzo 
delle Felìe tatti ì Cherici concorrono alle ChiePe , o per apprende- 
re , o per inPegnare la Dottrina Crifiiana : cosi al Giacobini toccò d* 
inPegnarla nella ChieCa di S. Martino , che era allora in nn baloardo 
e che fu poi rifatta in altro Cito da i Canonici di San Gaudenzio e 
a’ quali appartiene . Non mancò egli mai per qualfivoglia intempe- 
rie di tempo a queflo Canto impiego . Il dHTi promoffo agli Ordini 
facri . Ciò avvenne contro i diPegni Cuoi , perchè riputandocene in- 
degno , s’era ideato di fìarPere Cemplicc Cherico , c di fare il Mae- 
Ctio di Scuola a i fanciulli . Ma il Canonico della Cattedrale Bram- 
billa , che teneva di vifia quello si pio e morigerato giovine •, l’an- 
dava cfortando c fpronando a Calire più alto . Da che vide , che non 
valevano configli e rapioni , con particìpazione di Monfignor Maravi- 
glia paC'ò a comandarglielo in virtù di Canta ubbidienza : ed egli al- 
lora fi diede per vinto . Intendeva egli egregiamente cofa folfc , c 
«oCa richiedeffe il grado Sacerdotale j e però s’accrebbe in luì la re- 
ligioCa maniera dì vivere •, c ciò ragion fa, che nn Parroco di quel- 
la Città defiderò d’ averlo per Confefforc nella fua Cbiefa , c il fol- 
lecitò a prendere tal facoltà . Quefta fu facilmente accordata da i Sn- 
periori ai di lui faperc e prudenza , c alla rara faviezza c pratica 
della vita Cpi rituale , che già in luì , benché tanto giovane ciaCcono 
ammirava. Però fi diede con fervore alta pazienza del Confeffiona- 
rio , ed ancorché foffe novizio in quello importante impiego , pure 
grqn copia di pcrfonc cominciò ad eleggercelo per Padre Cpiritualc. 

CAP. II. 

// CìacMni ì fatto Panato di CreJJa. 

P Oco più d* Un* orno impiegò il Giacobini in fcrvigio di qnella 
ChicCa , perciocché chi regolava il Cuo Cpirito , il configliò di 
V prò- 
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procacc'iarfi ana Cura d’anime, iìccomc campo pià vafto ed adegua- 
to al Tuo Zelo pel fcrvigio di Dio c del Proflimo , e per referciaio 
delle fante Virtù . Erano già due anni , che trovavafì la Cbiefa di 
Creffa priva del proprio paflore ; non già perchi fofTe defunto , ma 
perche era battuto da un proceOb di delitto non mai faputo , per 
cui egli in fine accorato fc nc morì . Qpefia Villa b uno de’ Fendi 
della tanto rigoardcvol Cala Borromea nella Diocefi di Novara . Più 
di cento Cafe , quafi tutti di lavoratori della campagna c allodiali 
d’efli Conti Borromei , fi veggono unite , dove è la Parrochialc , ol- 
tre ad altre Tparfe pel territorio d’effa Villa. Le rendite della mede- 
fima furono defiinate dal Conte Vitaliano Borromeo y CommefTario Ge- 
nerale di fua Maellà Cefarea ; al mantenimento ^lle vaghifiime Ifo- 
le Borromee fui Lago Maggiore -, laonde CrelTa viene appellata la 
Dote di quelle Ifole . Allorché venne a vacar la Cbiefa foddetta , 
s'impegnò il Pòpolo nel de fiderio di ottenere per Parroco nn Prete 
di lor conofeenza -, c però fece ricorfo a Monfignor Maraviglia Ve- 
feovo di Novara, ed impetrò anche la raccomandazione de’ Conti 
Borromei , acciocché non altro Parroco folTc loro aflegnato , che il 
defiderato da elTi . Nulla fapeva di qnefìi garbugli il Gbcobini , e 
però prefentatolì al concorfo di quella Chiefa , il Prelato , che fecon- 
do il preferitto de’ Canoni piò attendeva al merito delle perfone , e 
al maggior fcrvigio di Dio , che alle iftanze degli nomini ; antepofe 
lui ad ogni ahro concorrente nelle informazioni mandatene a Roma. 
Di ciò avvertiti quei di CreCTa , fpedirono tofto due Deputati al Vc- 
feovo , per dirgli con mala grazia , che noi voltano . 11 faggio Pre- 
lato , fenza punto alterarli , amorevolmente rifpofe , che elòrtava il 
Popolo a ricevere quel Paflore, che Dio avea loro ' defiinato ; pro- 
vaflcro prima , qual riofeita egli facefle ; e fc col tempo non foUè 
di lor foddisfazione ; fi farebbe penfato a quella provvifione , che 
folTc creduta più convenevole. Intanto inviò il nuovo Parroco a Mi- 
lano con fua Lettera al Conte Carlo Borromeo , il qoale fqna^ato 
ben bene queflo perfonaggio, e trovato molto fenfato il fuo ragiona- 
mento , fc gli aficzionò tofto , c l'accompagnò con Lettera autori- 
tativa 8 CrefTa . 

Vanno d’ accordo inficme le teflimonianze dà me vedute , ed an- 
che da più d'ano in Crefla medefima nc fui aflicurato io fteflb nell’ 
anno 1699. che in qne* tempi gli Uomini di quella Villa erano dì 
corrotti coftumi, e fapeano dì tutt’altro , che di Divozione. Gente riflbfa» 
controbandicri , beftemmiatori , e turbolenti . che andavano pct lo 
più armati , • di maniera che nc’ dì fcftivi capitando efli alla Cbiefa, 
fi vedevano fempre quaranta o cinquanta archibuggi appesisti ai 

muro . Vi fi trovarono anche cinque o fei Monetar) falfi . Che gente 

foffe quella, ne fece ben prnova in breve il Giacobini , perche ito 

a CreiTa nel dì 12. «fi Maggio del 1^77, a prendere il poircflb di 

quel- 
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qaclla Chicfa , trovò , che tatti qac’ ruftici Satrapi il guatavano <5 
mal’ occhio ; deridevano la faa ftatura ; neiringrcflb non gli vollero, 
come li faole , fonar le campane i e proteftavano ancora di non vo- 
lerlo fofferire per loro Parroco . Invitò egli per la prima Fcfta il 
Popolo alla fua MelTa cantata -, ma nian v’ intervenne di qac’ Unti , 
che aveano il cuor gaafto contra di lai , Ciò non ottante , cantato 
fa il Vangelo , fall fui pulpito i c qaando talan fi penfava , che toc- 
cherebbe qualche cofa dello fprczzo e mal’ animo mofirato verfo di 
lui , egli unicamente fi diffufe nel difpregio di fé fieffo , e nella 
confiJcnza, che ciò non ofìante aveva deU’affiftenza di Dio , per po- 
ter ben fcrvirc quel Popolo, al coi bene fpiritaalec temporale dc- 
fiderava di dedicar tatto fc neflb .Gli nfarono dipoi varfe infolcnre, 
ed alcuni di quei malcontenti ( fo qae’ primi principi ) concorfero 
alla Chicfa , allorché egli cominciò a fpiegar la Dottrina Crifìiana , 
non già per voglia di afooltarlo , ma per motteggiarlo e per di^orbar- 
lo col mormorio , che fecero . il buon Servo di Dio nino rifcntimcnto 
mai ne moftrò, e folamente uceva , quando erefeeva il loro bisbi- 
glio , e poi ripigliava il ragionamento . Terminato che Tcbbe , come po- 
tè , confcATarono almen coloro di non aver mai fentito in addietro 
alcun Parroco , che efponcflfc con tanta chiarezza e buona maniera 
le cofe di Dio . Ma non fi rallentò per quello la loro awcrfionc -, ed 
avvegnacchc un Miniflro delia Cafa borromea a’intcrponclTe per paci- 
ficarli , fi trovarono pertinaci Tempre nella cominciata nimicizia . 
Intento Tarmi , di coi fi fervi il buon Giacobini , per tefiflere a 
quella perlècuzione ; c per vincere e guadagnare qaclla eaparbia gen- 
te , furono ITJmiltà e la Pazienza , fenza mai ^lerfi di loro nc in 
pubblico , nè in privato . Continuò egli a far difeorfi all’Altare nc i 
dì di Fcfia, e la Donrina Crifiiana con tal fervore , che a poco a 
poco cominciarono ad afcoltarlo , ed afcoltandolo ad ammanfarfi , con 
pngnere finalmente a conofccrc e confcflarc , che Dio li avea privi- 
legiati , con dar loro un Parroco , indegno affatto deli’ odio loro , anzi 
degnifiìmo del loro amore. 

Celiata dunque la tempella faddetta , allora prefe il volo quello 
facro Mini tiro a far conofccie il fuo Zelo e le fnc più riguardcvoli 
Virtù Pafloruli , cioè ad inculcare l’cmcndaaion de’cofiumi colla fre- 
quente fpofizionc della parola di Dio *, ad imprimere i fentimenti 
«klla Divozione in chi ne era n alieno ne' tempi addietro ; a confi- 
gliare la frequenza de' Sacramenti . Anni ed anni vi vollero , per vin- 
cere gTinvctcrati perverfi collami di quella gente . Pare tanta grazia 
gli diede Iddio., che giunfe finalmente a cangiar tutti qac* lupi in 
agnelli ; e quel Popolo, dianzi si feorretto , divenne Popolo manfneto; e- 
fem piare, c accettabile agli occhi della Divinità . Non .più nafeevano 
riite , non più s’ udivano bellemmie , non più detrazioni , frodi ^e 
ladronecci . Tutti a gara concoiTCvano alle facrc funzioni della Chie-^ 
fa . Divenne frequente T nfu de’ Sacramenti , continua la modetlia 
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dcU’ono e dell'altro felTa: in ani parola , non fi riconofceva più 
il Popolo di prime . La Predica nondimeno, che fece la maggiot’im- 
preflione in quegli abitanti» fu il Parroco ftefia , la coi Umiltà , Ca'* 
rità, ed altre Virtù , delle quali a Tuo luogo partitamentc paciere* 
mo, davano negli occhi di tutti . Interrogati efìi» onde fofic prowe* 
nata tanta mutazione ne' loro cuori » .rifpondevano : ,» Chi può refi* 
„ fiere alle fervorofe Prediche del nofito Carato ^ E poi reOcre egli 
„ tanto dabbene , ha ridotto noi a non efiere più tanto cattivi . ,, 
Non fi vuol però difiùnulare , che anche nell’ anno 1698. durava tut- 
tavia qualche mal’ erba in quel Giardino . EOTcndofi portato Monfi- 
gnor Vtfeonti Vefeovo alla Vifita di quella Chiefa » allorché i Vifita- 
tori furono ad ofiervar le Pietre facre degli Altari , le trovarono tot* 
te traballanti . Feeero una folcane riprenfiooe al Giacobini , fenza che 
egli rirpondefic parola di feufa . Ripigliando eglino , s’eglL fapeva cf- 
fcre fuo ufizio il tener ben rivifie e rifoldate le Pietre fuddette » 
rirpofe : Lo Jà , mci ... . Interrogato , che voleffe dire quel ma , fog- 
ginnfc , che nel dì innanzi elTe Pietre erano ben falde » ma che ini- 
tnieut homo boc fecit . Si trovò poi , che fotto ciafenna delle medefi- 
roe era fiata pofia una palla da pifiola : laonde il Prelato conofeiuta 
la di lui innocenza, fgridò i Vifitatori per la filata , che gli aveano 
fatto . Ma anche nel Collegio degli Àpofioli fi trovò un perfido , nò 
egli pregiudicò alla Santità degli altri .. 

Avvenne anche a me di conofeere quel Popolo » e mi farà bea 
lecito il farne menzione . Siccome già accennai ebbi nell’ anno 1599.. 
la confolazions di portarmi a Creda col Conte Carlo Borromeo , fic* 
come vogliofo di conofeere co* propr) occhi quell' ottimo Parroco , di 
cui tanto bene m’era fiato detto . Dopo la cena , infieme con un Ca* 
pitano Rofli familiare della Cafa Borromea fui condotto a dormire al- 
la Cafa del Parroco fiefib . Ci fu dato in una miferabil camera un 
letto folo , e quefio affai duro , e si corto che i piedi ne ufeivano 
fuori . Non s’era da noi fatta rifieffione ad un’ orologio da contrapefi» 
clic era in quella camera , e però appena avevamo prefo il fanno » 
che fonarono Tore con grande ftrepito , onde fummo fvegUati. Le- 
vatofi il compagno , andò a tentone a levar via i contrapefi della 
batteria ; ma falla mezza notte ecco fcoccare lo SvigUarino con al- 
tro non minor rumore , che ci defiò . Da li a qualche poco di tem- 
po dal buco della chiavatura noi odèrvammo , che era fiato accefa 
il lume nella camera contigua, e ci accorgemmo , quella edere la 
fianza del buon Parroco , che alla mezza notte fi levava per far le 
fue Orazioni . Due ore avanti il giorno un’altro rumore ci fvegliò , 
cioè il fuono di tutte le campane della Chiefa, pel quale io non potei 
più prendete fonno . Non fapeva io immaginare il motivo di dar nelle 
campane a quell* ora » fe non che dopo due o tre fegni cominciai « 
udire , che fi cantava in Chiefa . Allora m’alzai * e vefiitomi tanto 
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f(^ ^ che , U meglio che fcppi , fenza lame fcefi la fcala , e travata 
una porta della Chiefa mcdcfima > v’ entrai . Cantava MelTa il Par- 
roco , « Ceppi dipoi , che era per divozione a San Francefco Saverio . 
di coi correva qacl giorno la Fella , offendo il di 3. di Dicembre , 
Mirai piena di gente quella Ghiera , gli nomini alla deffra , le don- 
ne alla linillra , tatti fenza panche inginocchiati in terra. Checom- 
poQczza , che divozione compariva nel volto di tatti I 11 Parroco 
folo cantava la Meffa, e dopo il Vangelo fece anche un breve di- 
feorfo al Popolo intorno alla corrente Feda . Quanto a i Cantori del 
Coro , c da Capere , che il caritativo Giacobini nel verno faceva al- 
qnanto di Ccaola a i fancialli di qac’ poveri Contadini , inlegnando 
loro a leggere c fcrlvcrc . Gli addottrinava ancora al canto per la 
parte fpettanle al Coro nelle Mcffe Colcnni , non Co fc per via di 
regole , o pere Colo ad orecchio , liccome ancora a Ccrvite colla do- 
vala decenza aU’Altarc . Cantavano affai acconciamente qne'Contadi- 
nclli , e vediti di cotta con Comma riverenza ed efattezza eCerci- 
tavano l’afizio di Cherici . Quello tutto elègnito con tanta anivcr- 
lal divozione e roodeltia nel fìlenzio della notte , io net potei mi- 
rare lenza accompagnarlo con lagrime di tenerezza, parendo a me, 
che quel Coffe nn ritratto della primitiva ChicCa , e che Dio ben (l 
compìdccffe di cffcrc adorato c pregato da qnel buon Popolo . Fi rùL 
la MelTa molto prima della levata del Sole , e tatti fe n’andarcno 
poi alle lor Cacende della campagna. 

Fratto era queffo dell’ indefeffo coltivatore di quella vigna dd 
Signore . Prclt io dipoi informazione intorno alla maniera di vivere 
del loro Parroco -, e fra le molte coCe conoordemente nna me ne fa 
afferita , die a me badò per riconoCccre in lai an’ Uomo Santo. Accen- 
deva annualmente a daccnto , e talvolta a trecento Filippi la rendita 
della ChicCa di Creffa . Di quelle rugiade il mcn che poteva , ne 
impiegava in fodontamento proprio il baon Servo di Dio . McCchipa- 
mente viveva egli con ana faa Corolla ; Culla tavola Tua lolatrente 
nelle Domenictie , e in qnalclie Feda compariva un poco di carne •, 
il redo de’ giorni parea per loro di digiuno . Tutto fi riCpaimiava in 
fjvore de' Poveri . Ed appunto a riCerva di quello , che occorreva per 
li bifogni della Chiefa, la mìrabil carità di qoedo Curato l’impie- 
gava a follievo de’ Poverelli della fua Parrocbia . Teneva nota efat- 
ta di tutti. Un’ anno Cacca far tante calzette, nn* altro tante Ccaipc, 
e loro le didribuiva . O pure allorché abbiCognavano di vitto , li Coc- 
correa con danari , o con de i natnrali . Fra gli altri atti della Cua 
Carità mirabile fu il Ccguente . Avea perfone ben’ informate degli 
affari del pael'c , che T idruivano di chi era in maggior biCogno o 
per (a Ccarlezza del raccolto , o per li molti Cnoi figli . Ufava egli 
di caricar Culle Cne Cpalle , c della Corclla una mina o Cla)o di qual- 
che grano , e in tempo di notte andavano a picchiare alla porta d' 
elli bilbgnofi , e conCegnata ad efii la Coma , li pregavano poi di ri- 
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portare la notte fcgoente i facchi alla Cafa Parrochialc . In fomm» 
egli feminava c mieteva , c il raccolto avea da elTcrc • del fuo cara 
Popolo ; perche pieno d’ amor di Dio e del Proflimo , era ito a quel- 
la Chiefa non per proprio comodo , ma folamentc per bene altrui 
Tale poi e tanto fu qocfto fuo flaccamento dalle cofe terrene e 1' 
affetto fuo verfo i Poverelli , che prefo in Creffa da una mortaio in- 
fermità , nel fuo TeQamento dichiarò la Chiefa c i Poveri coeredi 
di tinto quanto egli fi trovava avere in cafa. Fa allora, ficcome ho 
fapoto dipoi , che il Propofìo Marcia di Boi^ Manero , fuo Confef- 
fore , e il Canonico Sologni il vietarono , c videro , che avea fatto 
alzare a pie’ del foo letto il Crocefiffo maggiore della Chiefa , verfo 
CUI andava sfogando i fuoi piiffimi affetti . Si confcfsò , e dovendo 
prendere il fantiflimo Viatico , noi poterono ritenere che aiutato da 
piu perfone non fi Icvaffc di letto ; e fattofi portare la vefic lunga 
colla cotta e fiola , in quell’abito e in ginocchio ricevette il 5i<rno- 
rc. All’udire il pericolo di perdere il dilcttiffimo lor Parroco “non 
fi può dire, in quante efclamazioni e pianti prorompeffe quclpo ve- 
ro Popolo . Corfero tutti alla Chiefa , per pregar Dio , che aveffe 
loro mifericordia , col cenfervare in vita , chi era ad efli per tante 
ragioni in luogo di Padre. Furono efauditi da Dio , che gli reflitui 
la tanità. Ciò non oftante il bnon fervo del Signore volle effere co- 
me morto per loro , perché volle , che fi deffe efccuzione al Te- 
ftamento fuo, e fatto vendere quanto di biancaric, cncina canti- 
na , e d’ altri mobili avea in cafa , lo fece diftribuirc proporziona- 
tamente alla Chiefa c a i Poveri fuoi Parrocbiani . Quel di più 
che intefi io , c che tanti altri riferirono di quefio infigne Macflrò 
di Dio. lo riferbo ad altri Capitoli . 

"C A P. III. 

Il GUuiìiti i fitto Pnpoflo di VmU » . 

S ino airatjno 1704. feguitò il Giacobini a -coltivar con fommo 
ftndio la picciola vigna di Creffa , contentiffinto egli di quel Po- 
polo , e più anche contento di Iqi H Popolo fteffo . Non s’ immagi- 
nava egli di dover mai abbandonare quel feggiorno , e molto meno 
lo defidcrava . Accadde , eh’ egli in quell’ anno fi portò all’ Ifo^ di 
San Giulio; per dar’ ivi gli Efercizj fpirltuali a quel Seminario, evi 
trovò anche a villeggiale Monfignor Vifeonti Vefeovo di Novara . Por- 
tata colà la rguva in qncl tempo , che era mancato di vita il Pro- 
pofio di Varallo Zoppi , il Prelato ben conofeente del raro merito di 
Ciro Giacobini , fattolo chiamate , gli propofe quella Chiefa nioffo 
dalla Iperanza , che potei dirfi anche ficurczza del maggior ferviglo 
^ Dio . Gli diife ; edere quello un campo più vafìo , ^r efcrcitarc 
il foo zelo, e giovate a tanta maggior copia di gente’, Abbifognarc 
appunto quella Collegiata c Parrochia di un pari Ino . c che eli dav'i 
■ b um. . 
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tempo a pcnfarvl , Non volle il boon Parroco altro tempo , e dopo 
avere ringraziato il Vefeovo , perchè avefle penfato a lui , benché 
immeritevole , rirpctlofamente gli difle , che non trovava in fe fìeffo 
qnell' abilità , che fna Signoria Illulirifitroa fupponeva , e che anche 
lènza tal riflcfllone , giacché Dio 1 ’ avea chiamato a Crefla , per go- 
vernar quel povero Popolo , egli defiderava di terminar* ivi con loro 
i foci giorni. Per quanto poi aggingnelTe il Prelato, ninno argomen- 
to valfe, per fargli mutare proponimento . Ma nè pure il Vefeovo 
depofe il fuo ; e ternato che fa a Novara , grinviò il Propotto di 
Borgo Manero , -per incalzarlo , e per ricordargli nna Maffima , da Ini 
ItelTo infegnata negli Elcrcizj , cioè , che i faddiii han da tereic per 
voce di Dio la voce dt’ Sapcriori Ecclcfianici . Allora fa , che il Gia- 
cobini rimandò il Propolìo colla Icgnentc Lettera , fcritta al medcli- 
mo Vefeovo . 

llluJlrifsìrMo e Reverettdìjìmo Signori! . 

In fuppojìzione , eh' io debba adoperarmi fen'or'Jamen'e per la gloriai 
di Dio e bene ddV Anime , e con qiiejio cooperare al! ar/en'iffimo zeìn , 
che V. S. Illiidrijs. e JieverendiJ}. tiene di quelle , Ellann fi f de qua con 
^randifitmo mio rofiòre di farmi intendere per mezzo del Signor Propofio di 
Jlorj^o Manero , che io concorra alla Propofitura di Varalto : piijfima inter» 
rotazione , Jporitaneamente nata e crmunicatami in voce anche da V. S. II- 
lufitifs. e Revetendijjma . Devo' ben ringraziare ( e non mai abbofianza ) la 
benignità di Prelato tanto appajfionato del bene de' firn fidditi , 
Ma la mancanza di tutte quelle farti , che dnvrebbnnfi a quella Cura , f 
inabilità a Jàpermi governare in una Collegiata compnfia di tanti fiiceetti , 
la vicinanza del Parentado, fono tutti ^a^liardi motivi, che mi fanno 
fentenza probabile , eh' io fia per defraudare , anzi tradire i difejni di V. 
S. Illujlrift, , e Reverendifs. e mi dicono nel fondo del cuore ( prefeinden- 
do Jempre dall' ejprejfi comando) che io procuri per mezzo di una feria emen- 
dazione di finir meglio Dio , collo firafeinarmi nella bajjèzza , nella qua- 
le mi tru'jVo . 

Di Crefià 24. Settembre 1704. 

Umiliftimo ed obhlij^atifsimo Servitore 
Benedetto Lodovico Gìaedini. 

Poiché altra maniera non fi trovò , per vincere il Giacobini , 
interpofe lo zelante Vefeovo il comandamento ; ed egli allora chin- 
dendo gli occhi, fe n’ andò al Concorfo . Prima di rifpondere a i propo- 
fli Qncfiti , lì pofe in ginocchioni davanti al Vefeovo e agli Efaroi- 
natori , nno de’ qnali era il Canonico Cotta, relatore diqoelìo fatto, 
e protefìò , che veniva a qncl Concorfo per ubbidienza al Superiore , 
ma che fpcrava , che riconofccndo la fua ignoranza e inabilità al go- 
verno dell’ Anime , Monfignore non folo non gli avrebbe conferita 
quella Propofitura, ma che gli avrebbe anche tolta la Cura di Cref- 
fa . Non fa efaudito , ma bensì promoflb alla Propofitura fuddetta . 

Ve- 
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V^ennte cbc farono le Bolle da Roma , e fatte le fpcdizìonì opportcr 
oc dalla Canccllaria Epifcopale , ordinò (egrctamcnte Monfignor Vi- 
fconti al Cancelliere , che non prcndclFe da lui nè pure un Toldo , 

? ;iacchè voleva egli pagare del foo tanto le Bolle , come ogni altra 
pefa occorrente ; e clic folamcnte fingefle di voler’cflcre a puntino 
foddisfatto di tutto . Pece il CaDccllierc l* intimazione , e il povero 
Giacobini gli rifpofe di non aver danaro, ma die fi farebbe cofiitui- 
to debitore, c dopo un difereto tempo avrebbe pagato. Fece un pez- 
zo da duro il Cancelliere , e finalmente fi ammolli con dirgli , che 
pagafic ora qnanto potea , e pel refio fé gli accorderebbe la diluzio- 
ne , c intanto gli confegnò le Bolle . Non poto il Giacobini efibir 
più di quattro Giulj , o fia tre Lire di Milano , che il Cancciliere 
ricusò. Avvifato il Prelato di tutto, diflc : „ Abbiamo n'tfla alla 
,, pruova la povertà del Giacobini . ,, E chiamatolo a fe , gli condo- 
nò tutto . Prole poi egli tempo per congedarli dal fuo liilctto Po- 
polo di Crefla , il quale all' udir quelio divorzio non fi fapea dar pa- 
ce , c fi lagnava c piagneva , per dcA'cr perdere un Pafiore c Padre 
sì intereflato pel bone delle lor’ Anime , e si benefico nc’ loro bilò- 
gni . Dopo aver’ ogli dunque col ritiro degli ECcrcizj l'piriluali prepa- 
rato fc fleflTo alla nuova camera , a cui l)io l’ invitava , volle anche 
dilporre il Popolo a quella fcpatazlonc : e con varj Sermoni fami- 
liari , come appunto fece P Apoflolo in prendere commiato da quei 
d’Elclo, lìcordò a i roedefimi le Mafiiirc del ben vivere, tante vol- 
te loro inl'egnatc , e lafciò loro vaij ricordi , per continuare a l'crvir 
Dio, fopra tutto inculcando a i medcGmi nelle tribnlazioni la ralfc- 
gnazione al volere di Dio. Pinalnente dopo aver chieflo a tutti per- 
dono delle fue pafTalc mancanze, il clic molTc maggiormente ciafeu- 
no alle lagrime, li pregò di voler dargli ruitiroo Addio , con pre- 
gar Dio per lui merce di una Comunicn generale , a cui tutti con 
forama tenerezza concorfero nella profliroa Fcfia . Ciò fatto nel dì 
i8. di Gcnnajo del 1705. li parti all’ ìmprovvifo da Creffa , fenza 
eflere veduto da alcuno , c fenza portar fcco nè poro un foldo , aven- 
do dìfpofio c ordinato , che a riferva de’ Libri , tutto fi venderse c 
convertifsc io benefizio de’ Poveri : il che fu puntualmente efegnito . 
Qpeflo Tuo totale fpoglio li confermò in Borgo Manero , dove in paf- 
fando fi fermò un giorno prcfso il Propofto Marola , per confultar 
fcco ciò , che dovea fare nel fuo arrivo a Varallo . Fu nella piazza 
incontrato da un Contadino , clic gli fece ifianza di dieci foldi n. one- 
ra d Milano , per certa picciola fattura . Ebbe il Giacobini un bel 
pefeare per le laccoccie ; nulla feppe trovare per pagarlo . Uno degli 
atìanti , ofservata tanta povertà , glieli prefiò . Nel di feguente paf- 
fando per Boca , fece una vifita a quel Curato Ferrarlo , che trovò 
moribondo, c benedicente Iddio per aver fatti gli Efereiz) fpìrituali 
fotto di lui . Pofeìa arrivò n Varallo nel gipmo medefimo , dove pre- 
ceduto dalla fama delle fue Virtù , fu lietamente accolto da quel 
Popolo . b i _ È’ 
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E’ Varallo nn’ ìnGgne popolato Boi-go in ValdifcGa con Collegiata 
di Canonici , c ornato di molte altre Chicfc . Il Propoflo d’ efsa Col- 
legiata c ioGemc Parroco ; ma per ersero nnmerofo il Popolo , ed 
ampia la Parrocbia , v’ha un’altro Parroco fno collega , e quello 
Canonico . Nel Monte cqgtigao da la Chiefa e il Convento dc’Padri 
^linori Riformati , e miraG in efsa da varie Starne rapprefentata la 
Pafiione di noHro Signore, e però Inogo di molta divozione . In quel- 
la folitndine il Santo Cardinale ed Arcivefeovo di Milano Cario Bor- 
romeo impiegò varj giorni , per prepararli alla morte , che il portò 
poi a vita migliore . Nelle Lezioni del Santo , regiftrate nel Bre- 
viario , ù legge ; Ubi fculptìs ima^ìnibttt Dominietis PaJJìonh myfteria ad 
vivum reprjejentantur : quaGcchc quelle Statue fieno di Marmo -, e pure 
non fono effe che di terra cotta . Marmare Jtuipendt ( o /colpendo ) pri- 
mi omnium ineiaruerunt Diptenus iTe. fcrifse Plinio Lib. j5. Cap. 4. Ap- 
pena fu giunto il nuovo Propoflo Giacobini a VaraJlo , che ebbe tu- 
lio ad cfercitar la fna pazienza . Erano già fiate molte e firepitofe 
liti in addietro fra i fuddetti Padri Minori Riformati di San Francc- 
feo , e i Parrochi e Popolo di Varallo , a cagion delle Sepolture , e 
certe fiacre funzioni . Molto anche area fpefo Tona c l’altra parte 
per foftener le proprie preienfioni , ed erano feguiti var) inconve- 
nienti c fcandali . Qualche tempo prima fi dovette fin difseppellire 
un Bambino e trarlo dalle Sepolture Parvochiali , per portarlo alla 
Chiefa di qoc’ Religiofi : cofa , che ftomacò forte il Popolo di Varal- 
lo . Dee pure ridere il Demonio, allorché mira gli Ecclcfiaftici tutto 
affaccendati e rifsofi fra loro per puntigli di ginrifdizionc e di privi- 
legi , fenza badare , che per Io più la Sapert>ia , o fi folo fordido 
Intcrcfse , è quel , che li muove a tanto flre'pito e difeordie • Toflo 
dunque fi prefentò al Giacobini il Padre Lorenzo da Milano , allora 
Guardiano di quel Convento de’ Minori Riformati , per nn recente 
impegno colla Parrochia a motivo <T un funerale , c fi fcaldò forte . 
Quetollo il Propoflo , o il fodisfccc . Pofeia a lui rivolto amorevole gli 
diffe : Caro Padre , b oramai tempo di finirlo . Io non fon venuto a quefio Brr^Of 
per prendere liti con alcuno , e molto meno con loro Padri ; e noi tutti fi am 
tenuti a Jludiare o^ni mezzo pojfibilet per mantener la pace infieme , e con- 
fetvar V unione fra i privati e fia il Popolo , Laonde quando forqejfi qual- 
che difierenza , la prejo , che ce V intendiamo fra noi , fenza che n abbia 
a tripudiar chi non dee , Superato quello primo incontro , diffe poi a 
chi era Rato prefente al fitto . Sia Itenedetto Iddio : comincio ora a fpe- 
rare , che noti mi mancherà la protezion Divina nella buona condotta dò 
quejìa Cbhfa . E cosi fu ; perchè quantnnqnc da li innanzi talvolta 
qnc’ Padri non fi ricordiffcro di queflo bnon configlio , cd nfiaffero 
con luì de i termini poco proprj , pure egli non fé ne diede mai per 
intcfo , e provvide Tempre , fchivando qualfivoglia impegno . Portof- 
fi un giorno brufeamente a lui on’ altro Padre Guardiano ad inti- 
margli la Scomunica per una di quefie controverfie di poco momcn- 

toi 
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to ; tti» egli II ricevette con tanta fcrenità , e con sì amili manie- 
re , e infìcme con si bnonc ragioni , che il rimandò pago c qnie- 
to . E qacfìo fu il primo bene , eh’ egli apportò a quel Borgo , tfen- 
tandolo da quegli fcandali e liti , nelle quali s’ impeciava il Popolo 
ftcflb per folìenere la fua libertà , e i diritti de* Parrochi . 

Trovò ancora on* altro diibrdine , cioè una gara fra i doe Par- 
rochi Colleglli , a cagion degli emolumenti , che provvenivano da i 
fiattefimi , Funerali, e Matrimoni, perchè v’ entravano foventc dello 
parzialità , e talvolta per qoefio fi differivano i Battefimi . Vi mifo 
fine , con ordinare , che fi faceffe una cafsetta , in cui fi riponefsero 
tutte le limoline c ricognizioni di tal fatta , che poi fi dividevano: 
efempio , che fu poi imitato in altre fimili Cure d’ Anime . Eravì 
anche Pufo di andare i Parrochi dopo i Battefimi c Matrimonj ad 
an convito , o ad una colazione di dolci : cofa nondimeno praticata 
da i foli benefianti . Non tardò il Giacobini a levarlo j ed era folito 
a dire , che chi dee predicare a i Popoli , e adir le loro Confeflioni, 
e perruaderc ad effi le Maffimc fante del Vangelo , non s* ha da ac- 
comunare c affratellar troppo con loro ; perciocché mafsimamcnte 
nelle circoffanze fuddette per Io più fi eccede nel mangiare , e nel 
bere, c ne’difcorfi troppo liberi , Da che gli fu conferita quella Pro- 
pofitnra , non trovandoli l’ Inventario delh Chiefa , né potendolo fa- 
re nc’ quattro meli preferìtti da i Concili Provinciali , dimandò al 
Vefeovo la dilazione a farlo , con foddisfar pofeia ali* obbligo foo, non 
imitando la negligenza e franchezza dì tanti altri Benefiziati , che o 
non fanno , o non curano le Cenfurc » intimate contro i trafgreffori 
di queffo si giuffo regolamento . 

C A P. IV. 

Quat [offe h Zi^o del CUccùtn! pel decoro delle Ce/e dì Dìo » 

D Ue principali mire tenne fempre davanti agli occhi nel fuo go* 
verno Pafloralc il Giacobini , cioè il culto e P onore di Dip , e 
il bene c profitto dell’ Anime alla fnà cura commeffe . Da che. ginn- 
fe alla Cura di Creffa cominciò fin d* allora a compiagnere quella 
Chiefa Parrochiale , perchè non folo di rozza ffrnttura , c fenza vol- 
ta , ma anche cadente . Pure gli convenne per molti anni fofferirla 
tale per la povertà del Popolo , c molto più per la difunione e per 
lo feorretto vivere di quel paefe , che fembrava una Babilonia . A 
far loro cangiar cofiomi , c a piantar ne’ loro coori la divozione e 
la concordia , vi volle gran tempo . Ma arrivato a queffo, allora tat- 
to confidato in Dio , ancorché non aveflè , che quaranta Scudi in 
pronto per dar princi(Mo al lavoro , e trovaffè anche delle gravi con- 
traddizioni nel Fattore delia Cafa Borromea : pure aniroofamentc feco 
ferrar la Chiefa vecchia, c cominciarne una nuova , più capace di 
gente , e con bel difi^Qo . Dio appunto benediffe U fuo piiffìmo défi- 
lé- 
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de rio . Dalla- parte fai contriboi egli quanto potè , e quel povero 
Popolo fece a gara chi in una maniera, e chi in nn' altra, per prò- 
feguire a compiere la fabbrica , che rinfeì poi vaga , c tale comparve 
anche agli occhi miei. La confccrazione ó* efla feguì nell* anno 1698. 
folto Monfignor Vifeonti . Diceva egli medelimo , eflcrc fiato volere 
Mprcflb di Dio , che fi fabbricane quella Cbiefa , perche fc fi guar- 
dava alla tenuità delle forze umane , e alla moltiplicità degli ofiaco- 
H , pareva iropoflibile il farla . Trovavafi nella fìrada maefira di 
CrclTa un’ Oficria , che lèrviva a’ Paflcggicri , c molto più fembrava 
fatta per ricovero e folazzo de’ malviventi di quella Cura , e de’con- 
torni , che Ipczialmente nc’ giorni fcftivi colà fi radunavano a 
bere c giocare . Ottenuto quel Luogo dalla Pietà del Conte Carlo 
Borromeo , che ne facrificò volentieri la rendita al pubblico bene : 
il Giacobini , fenza far cafo delle maledizioni di que’ bevitori , 

10 fece ditìroggere . E perciocché quivi appreCTo fi trovava un 
pilafiro, foprn cui fiava un* immagine della BeatilTima Vergine , qui- 
vi in breve tempo edificò un divoto Oratorio, che per la grandezza 
può dirli una Cbiefa campefire . 

A quelle fabbriche fomminiftrò egli quanto potè colla fna borfa, 
cavandoli , per cosi dire , il pane di bocca , per far bella la Cala di 
Dio . Da’ poveri Contadini impetrava i legnami c la condotta del ma- 
teriale . Venivano talvolta cofioro a fcul'arli per le befiie malate , 
ed egli faceva loro animo , dicendo , che quel Dio , per coi operava- 
no , le avrebbe guarite . Vera , o falfa , che folTc tale feufa , andando 
a caftì tutti le trovavano fané ; fapcndoli di certo , che alcuni avendo 
detta la verità della malattia , pure trovarmo clTe guarite . Previde 

11 Giacobini la Sagreflia di CrclTa di Paramenti riguardevoli , c di 
condecenti Armar') , che dianzi n’ era priva . A fue fpefe fece T Al- 
tare del Rofario , c i bilauliri in marmo al Presbiterio , Non v’ era 
in Creffa, Maefira alcnna , che faccOTc fcuola alle Fanciulle , per infc- 
gnar loro a leggere , c a far 1 ’ Arti loro proprie , Nc procenrò egli 
nna di provati cofiumi, e capace ancora di ammacfiratle nelle Orazio- 
ni e nel Timor di Dio , provedendola egli di una Cafa e d’altri co- 
modi per vivere . A fine ^ difiogliere fenza rumore i Giovani dal 
BSillo , s’ accordava fegrctamcntc co* Sonatori , dando loro un tanto 
per anno, acciocché non fonalTero. E per le Zitelle lafciò un fondo, 
che rendeva cento Lire di Milano per anno , acciocché s* impiegalTevo 
in dote di quelle, che provalTcro d’ ellerfi afienute dal ballo . Un’ 
altro fondo limile lafciòda difiribuirfene i fratti ai convalcfcenti , pre- 
ferivendone la maniera . 

PaOTato alla Propofitura di Varallo , anch* ivi trovò la Sagrefiia 
della Cbiefa in gran difordme , e hi fogno . Quanto danaro gli venne 
alle mani ( c fece anclie de i debiti ) 1 * impiegò in provvederla di Ca- 
lici , Piviale , Piancte : in una parola di tutto quanto occorreva per 
conto de' facri arredi alla Collegiata . ila perciocché quefia non avea 

, fon- 
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ondo atcano pel t^antcni mento deile rappeilettili , e della . cera , e 
conCderò , che dopo la^fna mòrte ritornerebbe la Ghiera e Sagreliia 
nella primiera povertà operò che la vicinanza (i nniiTe a Fare ogrù 
anno nella Fefla di San Gandenzìo Titolare L* offerta difeodi cento , 
da impiegar^ al fine Foddetto . Trovò ancora in Varallo qocUa Parro- 
chiale sì mal* in arnefe, che fembrava nna Cafeina .Quel eh’ è peg> 
gio, era una macchina grande cd alta, e il rifrabbricarne altra ngaa> 
le in grandezza , fi riputava impoflibile . Alcuni de’ fuoi Anteceflbri 
ne arcano conceputa V idea ; ma non corrifpondendo le forze a tanta 
imprefa , tatto andava a finire in foli defidcrj . Alla per fine il Giaco- 
bini fidandoli della protezion di Dio, fece far fegrctamcntc varj di- 
fegni , c rannata un di laCollcgiati, e la Congregazione della Dottri- 
na Criftiana, comunicò loro il fuo penfiero e que’ difegni . Niuna 
oppofizione gli fu fatta , fc non che penfalTe bene alla gravità di 
quell’ impegno . Prefe egli tempo a rifolverc cd avendo poi moCfo 
l’animo della Principeffà di Mii^ana, Signora piifiima, che di primo 
balzo gli offerì cento doble , ritrovò poi altre perfone, le quali glie- 
ne clibirono cinquecento in poro prefUto . Allora fu rifoloto di dar 
principio alla fabbrica , purché non toccaffe il Coro . Scclfe de’ più. 
intendenti ed onorati abitanti, che alfiflcffero al lavoro; e perla Dio 
grazia in mcn tempo di quel; che ognuno credeva, fi vide compiu- 
to non folo il Tempio anche il Coro . Il Credito di un buon Pa- 
florc , e il concorrere anch’ egli , fc può , colla parte fua in cali 
tali è una pcffcntc, ruota a muovere tutte 1’ altre. 

Oliale fu il fuo Zelo per fabbricar la Cala del Signore , tate an- 
cora fi conobbe per confcrvarc il decoro c la pulizia della inedcGma. 
Teneva un’occhio particolare per quello fopra i Sagrcllani , offervan- 
do attentamente le lor negligenze nell’ aggiuftar gli Altari , c nel con* 
fcrvarli netti dalla polve c da ogni fordidezza ; nc rifinava mai di 
ammonirli c correggerli , acoiecchc foffero foUeciti ed d'atti nella lo- 
ro incombenza . Per mancamento ancora de* Paramenti foddetti nella 
Chiefa di Varallo fi cantava ordinariamente la Meffa grande fenza 
riacooo c Suddiacono. Da clic 1’ ebbe provvedala, volle, che fi to- 
glicffc quello abafo , ficcome l’ altro di cantare fenza 1’ Introito . Ac- 
cefe r clempio fuo anche negli altri un piiflimo zelo del decoro 
della Cafa di Dio > laonde i Varallcfi terminarono la Chiefa del Sacro 
Monte, rimafla da gran tempo imperfetta. Nello fteffo tempo fi ri- 
llorò quella di San Giovanni B itifla, fpettantc al Seminario di Varal- 
lo ; c ncU’altra di San Giacomo fo fabbricata la Cappella del Crocefif- 
Ib. Nacque perciò una gara fpiritnalc fra que’ Popoli , che non fola- 
mente fondarono varj Oratorj di Confraternite , ma anclic li provvi- 
dero d’ organi rontuofi , e di preziofe fuppcllcttili per gli Altari* ; cd 
eziandio di tapezzcrie di Damafeo . Quei di Zerbido , benché gente 
povenflima, pure trovarono maniera di fabbricare un magnifico Ora- 
torio . Un’ altro fimile fu fatto in Saa fiattolomco d* Etuca . £ il Pio- 
vana 

» 
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▼ano di Seopa ancb* egli rontnorami;nte edificò la Taa Parrodiiale . 
Cosi altri della Valfcfia . Tanto potò 1’ efempìo colle efortazioni del 
Fropoflo CiacotHÙf per promaovcre fempre più ii cnlto dirino. 

CAP. V. 

Qnintt il /«* Ztlo pel tene ielf Anime, 

F U oflcrvato , che il Giacobini non proponeva mai divoeione alcnns, 
da col potefTe a Ini venire falche cmoi omento c profitto tem- 
porale , ficcomc Miniftro di Dio, che aveva imparato dall* Apofiolo 
a cercare non la Roba , ma le Anime altrni . Oltre al nulla dcfidcra- 
rc per fc , già s’ c veduto , foo cofinmc effcrc flato d’ impiegare in 
fcrvigìo di Dio c del Proffimo qnel poco o molto di rendite , che 
legittimamente gli fiottava l’ Ecclefiaflico foo Miniflcro . I principali 
donque ed ordinar) efereiz) fooi pel bene dell’ Anime erano la Pre- 
dica c il Confcflionario j dee i due più efficaci ftrumcnti c mezzi , 
che b’ abbia la Chiefa Santa , per correggere c sbarbicare I Vii)' , c 
per introdnrre nel aoor delle perfone I* amore c la pratica del- 
le Virtù Criftianc . Finch’ egli governò la Chiefa di Crefsa , 
indefcITer fempre fu nel predicare al foo Popolo la paiola di Dio . 
Giunto poi a Varallo , trovò , che in quella Chiefa non ofavano i Par- 
rochi di far Prediche, fc non di rado. Toftofi dìfp'ifc egli a predi- 
care il Vangelo in tutti i dì feftivi , qualche breve difeorfo c fanto 
tricordo anche ne i feriali , quando gli occorreva di portare il Viatico, 
o quando fl faceva 1’ efpofizion del Santiffimo ; perche, diceva egli , 
ii può togliere nella rete in congiootore Itraordinaric , chi forfè nelle 
Fefìe non concorte mai a udire la Divina parola .. Parea ciò Arano al 
Parroco fuo Collega; e vedendo, ch’egli camminava di queflopaffo, 
fliroò bene di dirgli più d' una volta ; non eflcre flato mai in ufo 
tanta frequenza di Prediche in quella Chiefa , e nò pure coflomarfi. 
jn tante altre Parrocliiali , e che conveniva guardarli dalle fìngolarità-, 
doverli anche prendere del ripofo , per non venir meno fiotto il pefo 
prima del tempo. A quelle riprenfioni , replicate anche talora con 
dello flrcpito , rifpondeva il Propoflo ; cfiTcrc ogni fervo ebbi igato a 
fervirc lenza riguardo alle fatiche il foo buon Padrone -, e che il Pa- 
llore , quanto più può, dee foraminiflrare il cibo alla fna gre^ia ; 
comandarlo anche i Sacri Canoni ; ed aver bifogno ogndn di nni , 
che ci fieno calcate c ricalcate in tefta le Verità e fante Maffimc del 
Vangelo ; altrimenti prevalere in noi le MalTime contrarie del Mondo. 
E finiva con dire ; Se non manca mai , chi voglia udire la fpiega- 
zione del Vangelo , perche s’ ha da lafciarc di Iplcgarlo , e far del 
bene '1 Ed allorché dettava gli Efereiz) fpirituali a i Sacerdoti, 
inculcava forte queft’ obligo a i Parrocbi j ricordando loro 
nondimeno d’ clfeie brevi nc’ loro fieri difeorfi , fc volevano 
maggiormente piacere a chi può aver de i molivi giudi di 

non 

' • 



Digitized by Google 



Giacomi VI, ly 

Don fcrtnarfi molto olla Chicfa . E che fi poò efierc breve , Urcian* 
do ilare le frafche4tc’ Hagionamenti . 

Per conto del ConfclDonario , tanto in Creflà , che in Vat'allo , 
mai non fi fiancò in qaefto Tanto cTcrcizio , dicendo , qndio efieie 
il filo più proprio e più privilegiato da Dio , per condorrc i Pecca- 
tori ad emendarli , c per ajutare i beoni a perfezionarli ; perche fan 
più iniprtflione , in chi fi confeffa , le' parole del Confefibre , ficco- 
mc dette a quella foli pcrlona , c dette da parte di Dio ; daventi 
al qoalc fi ha ben da ricordare ai Penitenti , che allora cfli Canno 
in forma particolare , e eh’ egli ftclTo è quel che perdona , ed inic- 
gna per bocca e mezzo de’ luci Sacerdoti . Però il Giacobini flava 
fitto le ore intere nel Confeffionario , c ne’ concorfi ci gente udiva 
la fera , e avanti giorno le Confeflioni degli Uomini , c nel giorno ’ 
quelle delle Isonne*. E perciocché era buon Moralifta , e il credito 
Àlla fna rara Pietà e Prudenza, e delle liic dolci maniere fi era di- 
latato , c ogni dì più andava crefeendo : a lui concorrevano anche 
afiàiflimi forcftfeti per confciTarli , c per aver da lui direzione alle 
loro cofeienze . Accoglieva egli ognuno con. tutta ilarità, c lafciava 
qualfivoglia fiocenJa, purché fi trattaffe del bo«e dell’ Anime . 

Ila fua affidua affiltenza al CoafclTionario cagion fu pofeia , che la 
Farrocbiale di Varallo , alquiuito feomoda , divenifle incomparabil- 
mente più frequentata, che in addietro , avendo ridotto qacl Popclo 
nd acecfiarfi almeno una vulta il Mele a i vSacramenti della Peniten- 
za e Comunione . Allorelic fi trattava d’infermi c moribondi , mag- 
giormente ancora sfavillava il Tuo Zelo . Era Tuo ordinario cofiunre 
la vifita de’ malati ogni (era . icr accorrere poi a I lor bifogni , per 
minlltrar loro i Sacramenti , e per affi fiere ad effi nelle agonie, a- 
vrebbe potuto valerli dell'opera altiui ; ma quelli erano i fimi più 
cari impieghi. A qualunque ora, ch’egli fofle chiamato di notte odi 
giorno , foUecito fe n'andava alle lor cale , Terza badare a lontananzi, 
ad intemperie c a rigor di ftagione , c fenza difiinzionc alcuna fra 
Kicchi e Poveri. E la Tua vifitaai Poveri, che fi trovalTcro in in- 
digenza, rinfciva fruttuofa non mcn per lo fpirito , che per le nc- 
ccQità temporali ; perciocché li fovveniva a mifura del loro bifogno 
colle limoline . Qiiand’ anche era chiamato fuori della fua Parrocliia 
per malati , non perdonava a pafii e fatiche a fine di confolarli e di 
fomminiilrac loro i documenti per la pazienza , o per prepararli ul 
viaggio dell’altra vita. Si follccito era in prema nirc coi Sacramenti 
j Tuoi Infermi , che non fi fa cflcrc alcuno paflato all’altra vita fen- 
za quefio falutevol paflUpoito fotto il pafioraì fuo governo. 

Al Giacobini fu parimente commclTa la cura delie Orfolinc di 
Varallo , e diede loro un bell’ incamroinamcnto alla maggiore rcH- 
giofità ^1 loro fiato , levando fpezialmente alcuni piccioli abnfi in- 
trodotti fra clic . E col difegno , che poteflcro flarc con più como- 
do unite , c fi veniffe ad ampliare il loro Collegio , con ificnto di 
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viof.gio negli nittmi tempi di Tua vita andò a trovare la Prìncipe 
ài Majèrat>9y c dirpofe ogni oofa per comperare U di Id Palazzo ió 
Varallo . Anzi ho adito £re, che lo comperò . Tuttavia non gli man- 
carono de’ contraili con qocile ReligioTe , da che trattò di convertire 
in SaleGane il loro iflitnto , e di cliioderle con Claofara . Altro nol- 
ladimcno non potè ottenere , (e non che le indafic ad acconfentire 
di non nfeire e trattenerli fuori del Coltelo fenza precedente licen- 
za del Vicario di Varallo . Siccome le aiTnc&c a fare ona volta l’anno 
gli Efereiz) fpiritaoli , e nna giornata di ritiro ogni mefe . Fra le pai- 
norali applicazioni del Giacobini fomma eziandio fa quella deirinfc- 
gnarc la Dottrina Crifliana . Avendo trovato , che in Varallo non piq 
di cinqoc mcG fra l'anno G faoca , introdallè il coGomc di farla tut- 
te le Fede , eccettuate quelle del Titolare , del Corpus Domìni , e 
del Natale del ^gnore . Intervenivano ad cfla ilottrina ncUa Por- 
rocbialc non meno i Fanciulli che le Fanciulle . Sulle prime per Ic- 
T:r queGa confuGone , dcGinò per li mafciù la parte anteriore della 
Chicra , e per le donne la parte verfo della Ghiera , con fcparazio- 
nc di tele al mezzo della Chiefa mcdcGma . Ma perciocché non pia- 
ceva allo Zelante PropoGo , che le Donne andandb ad ella Dottrina 
nella Parrocchiale paflafTcro in reviSa folto gli occhi della Gioventù 
briofa , che G radunava nel Porticato adiacente : prefe lo fpcdicnte 
di trattenerle neirOratorio di Santa Marta ; pofto al piede della col- 
lina , dove Ga c(Ta Partochìalc , e di quivi feparatamcntc ìGruirle 
nella Legge di Dìo . Son preparate qudG fempre delle difficoltà a chi 
vuol mutare gli oG e abuG del Popolo v e non poche ne trovò allora 
il Giacobini , percliè s’alterarono coatta di lui gli animi cf alTairGme 
Donne , e vi volle Tautotità del Vefeovo , cioè di Mtmfi^notVtfnnti tk 
calmare il loro fdegno , giacché anch’ egli trovò ben fatta la diviCo- 
ne fuddetta . Io non fo , fe peranche Geno ceOàti li fchiamazzi e le 
ragioni , che per fe addocevano le GeGb Donne . Solamente sò , che il 
FropoGo non aveva orecchi , ove G trattava del fervigio di Dio , 
e del maggior bene dei Popolo , e colla pazienza folca vincere ogni 
oGacoIo . Per tirar poi anche gli adulti ad afooltàr le Lezioni della 
Dottrina Cri Giana , adoperò varie efortazionì ^ rapprefentando fpczial- 
mente , quanto ^vercÙx , che i Padri vi oondoccGcro i' Figliuoli, 
e li tencÓTero in quel tempo fotte i lor’ occhi. 

Nè G dee tacere , che fui principio del prefente Secolo , in oc- 
^Gon della guerra inforU allora , rcGò il Novarefe inondato da mi- 
lizie FranzcG , che fi accantonarono a Creffa , Arena , Momo , Ba- 
rengo , ed altre CaGella e Terre di quel contorno . Trovaronfi molte 
d’ cGc fenza Cappellano , ed accortifi alcuni Ufìziali , che il Giaco- 
bini non folo inteqdcva, ma fpeditamente parlava la Lingua Fian- 
dre , il pregarono della fua affiGenza . Ne accettò egli voUntieri T 
impiego , per ifpcrànza di cavarne del bene . Chiamato qui c là per 
li tuaUtì c motiboodi , follccitamcnte accorreva daperiuttn , mini- 
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fìnndo loro i Sacramenti , c facendo talvolta loro degli afifettoofi • 
pii difeorfì . La loa Umiltà e il foo fervore gran pofTanza avea* 
«o, per far breccia in que’ coori , poco per altro avvezzi alle co fé 
di Dio . E qoanto più egli oonolceva ^i profittarne , tanto più fii 
accendeva a fcrvirli . Si fa di’ egli fece motar vita a mol- 
ti 1 che converti alcnni Eretici convinti da i di lai ragionamen- 
TÌ , e più dall’ efemplar Tua Pietà ; e die troncò varj con- 
cubinati . Coifè allora fama , eh’ egli nello fìcfso tempo fofse fiato 
vedalo in diverfi luoghi j ira ciò aecadde , pcrch’ egli accorreva do- 
vunque poitava il bilogno , fenza badare alle intemperie de’ tempi, 
e alle ftrade impraticabili. Si conciliò per un si raro zelo un fiii- 
golar’ amore e rifpetto di quella Nazione . Per altro fui principio di 
quefia , per cosi dire , facra Miflione ebbe un pciicolofo affine . V* 
ha nella Terra di Momo un riguardevole e numcrofo Monificto di 
Monache . Concorrevano volentieri a que’ Parlatori gli Ufizioli P’ran- 
iefì . , non già per dar loro lezioni di perfezione , Si chiudevano le 
Porte, ma gl’infulti e le minacoie le foccano aprire . Non fapctldo 
a qual rimedio eppigliarfi il Giacobini , un dì fi portò colà , e con- 
fra di qocfto abufo li fcaldò con > un difeorfo in Franzefe , ma pru- 
dente . Si appettava egli di clTcre baftonato , fc non anche ammaz- 
aato , ed avea condotto fcco un Sacerdote , che in cafo di bifogmo 
^li delle l’affoluzionc j ma tale iniprellione fece in quegli Uliziali lo 
zelo , ranimofltà , e la ragione del Giacobini , che non fecero rumo- 
re , e mutoli fi ritirarono, fiondo poi per qualche giorho lontani da 
quel facro Luogo. Ma perchè vi ritornarono , s’avvisò egli di fare 
ricorfo ■ al Marcfciallo di Catinai , giacché Dio l’avca mandato in Ba^ 
'vengo ; e qnefti diede tali ordini, che finì affatto latrcfca. Furono 
in altro tempo inviate a Varallo -delle foidatcfchc firaniere , che .a- 
veano fedotto molte Donno . Perchè lo zelante Servo -di Dio , il qnal 
'forte fe ne rammaricava pel cattivo eferopio , vi fi oppofe , ne ri- 
portò difgafii ed alfiinni . Tanto nondimeno fi adoperò poi col Beai 
Sovrano Vittorio Amedeo di Savoia , che levò via quello fcandalo . 

. ' e A P. VI. 

C«» fiumt» frulli il Curoiilti iaftgnajfif t diUtsfft Efenixf SphhuÉK. 

1 ^ Rano oramai CrclTa e Varallo tm troppo angnfio teatro alla 
Carità del Giacobini . Volle Iddio , che fuori ancora di quefii 
tenntni egli pairalTc a promuovere il bene fpirituale iddi' Anime . Sul 
, puncipio c-.'ii t-i b iiTo il -concetto. di fe medefimo , che ne pur fi cre- 
deva atto ad incsiunnniir nella via del Signore la picdola greggia di 
Creifa . Ma fi trovò a poco a poco impegnato in itnprefe più gran- 
di , perche clir mato da chi conofeeva le forze della fua Pietà . Non 
s’è potuto chiarite , in qiul* anno prccifo egli coarincialTe a indurre 
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i Parrochi de i contorni di Crcffa a far feco glLEfcrcizj Spiritaali . 
Ben fi' c fapnto dall’Arciprete Farina di Va prio , n quale v’era inter- 
venato , die non più di tre d’effi falle prime G ritrovarono infietne 
per tre o qaattro giorni fegretamente e fenza ftrepito e pubblicità, 
fpeudendo le giornate con gran raccoglimento in Meditazioni , Le- 
zioni l'pirituali , c Conferenze . La fera qaetamente fi ritiravano elfi 
alla lor Cura . Tutta quefia fegretezza proveniva dal Giacobini , che 
ad ognuno di que’ Ritiri interveniva, fui timore che fi fapeflc d’ef- 
fer’egli il Direttore di que’ divoti Efercizj . Ma poco era qoefìo al 
di lui fervore . Confirmava un Religiofo della Compagnia di Gesù , 
cioè il Padre Dralli , gran Maefìro di fpirito , di dare ogni Settembre 
gli Efercizj rpirituali nella nobil Terra di Monza. Gran tratto di pae- 
le è da Crefla colà ; c pore vi fi trovava il Giacobini, fenza fapcr- 
fi , che firada facelTe i e v’ andava a piedi . Fa fempre veduto at- 
tcntillinio , e fempre in piedi , e col capo dilno a quelle fplegazio- 
ni ; c benché gli altri fcdcircro nel tempra della ricrcaz ione , cgli fc 
nc flava ritto . Accoftandofi poi il giorno di Fefta , fe ne partiva 
prendendo il fuo tempo, per intervenire alle funzioni della faaCliie- 
i'a . In que’ fuoi viaggi a Monza fa oflervato , che altro non porta- 
va feco , fc ncn il Breviario , e pane , e noci . ‘ 

Con tali fatiche s’andò egli Tempre più addeftrando^neirimpic- 
go di Direttore d’effi Efercizj ; giacché la fna Carità » c il defidcrio 
di far del bene alle 'Anime la vinfc in fine fopra l’Umiltà e baffo 
concetto , Ch’egli avea di fc fleffo , ficché vinta la virtnofa faa ri- 
trofia , fi diede a diriggere pnbblicamente il Proffimo nella via del 
S ignore . E perciocché ogni di più fi diffondeva la fama del gran 
f ratto , che fi ricavava dalle di lai Lezioni *, e molti Ecclefiaftici fo- 
f piravano di fare nn di voto Ritiro folto la di lai direzione, e non 
era appropofito la fua povera Cafa di Crrffa : fi ani egli fai fine 
del proffimo paffato Secolo col Propoflo Marcia , c col Canonico Bram- 
billa della Cattedrale di Novara ; e fa rifolato da effi di fabbricare 
in Crcffa nn’edifizio capace di molte perfone . Non mancò l’affi* 
flenza di Dio al piiffimo lor difegno ; e febben parca che marcaf- 
fero le forze , pare fa perfezionata qaell’ampia fabbrica . Di qnefta 
fi fervi egli fovvcntc , anche dopo elTcre paffato alla Prcpofitara di 
Varallo , per foddisfare alla divozione di molti Ecclcfiaflici , che cer- 
eavano coll’ajato di Ini la rinovazion dello fpirito . Soleva egli ciò 
non oflante far gli Efercizj fpiritaali per fc folo in nna fettimana 
dell’ anno , e fccgliere per -effi il maggiore rigore del verno . Accrc- 
fceva allora il nnmero delle meditazioni ; non vedeva mai faoco , 
prendeva pochiffìmo cibo c Tonno . Diceva , che il principal fratto , 
ricercato da lai in si fatta divozione, confifteva nel procurar d’ac- 
qniflarc nna perfetta Cc^nizionc di fc fleffo , da cai proccdcffc ano 
fprczzo vero di fc , ed allegria ncll’effcrc fprezzato da altri in qual- 
fivoglia occafione . E fimilmcnte una perfetta conformità al volere 
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di Dio in qnalanqac cafo di perdita di beni temporali , di flato '; o 
di fanità . Richieflo , perchfe dopo aver fatti tariti Ritiri e Medi- 
tazioni in fetvÌ£;io altrni , tuttavia facefle gli Efercizj da fe fold •, ri- 
fpondeva : Per ilejiderio di ferfunìere a me fiejfo eie , eie delle fòìpe'r- 
Jiiadere ad altri ; ferebe mn mai fi predicano eo» fervore e con fruito le 
Verità Crijtiane , fe non da chi ne e ben perjuafo , e pratieametite le efercita. 

Il mètodo Tuo nel dare gli Rferciz) faddetti non era direrfo di 
quel , che fi pratiqa dagli altri profcflbri di qoeflo Tanto Iflituto : 
cioè di dividere il tempo in Meditazioni , Efatni , Lezione , Mefla , 
cd Orazioni , fraraezzandovifi quello della tavola , e di una feria Ri- 
creazione ; reflando agli Eeclefiaflici Topportano fpazio per recitar l* 
Ore Canoniche. Quello, che era pregio particolare del Giacobinf , 
confifteva in primo luogo nel divoto fervore , con cui proponeva c 
tpiegava i ponti della Meditazione . ConfelTavano gli Uditori , che lo 
Ine parole erano animate dallo Spirito di Dio , e fi fentivano come 
rapire . In fecondq luogo mirabili comparivano i fuoi Efami , perchè 
toccava con dir familiare tutti i tofli , cioè ogni difetto particolare 
fecondo la condizion delle perfone , o di Ecclcfiafiici , fc loro li da- 
va a parte ; o fimilmente di Monache , o pur di Secolari , nel che 
, tal fu feropre .la Tua prudenza e xautcla , che nulla mai fi udì , che 
avelTe aria, di fatira , o toccafle alctino in particolare. Non d* altre 
armi fi fcrviva , che della dolcezza , e dell’ Umiltà in qne’ facri Ra- 
gionamenti , fembrando a tutti , che loro parlaTTe non un Maeftro , 
ma un’ Amico . Per altro fedondocchù parve a più c più perTonc in- 
tendenti, il Giacobini era di poca coroparifeenza c di pochiffinia e- 
loquenza . E vedendoli poi , che tanta gente anche da lontano cor- 
reva ad^ udirlo , c ricavava eì gran fratto da i di lui Ragionamen- 
ti , ne inferiva ognuno , che quanto meno in quefto Servo del Si- 
gnore v’ era dell’umano , tanto più vi abbondava dello Spirito di Dio. 
Qual fratto fi ricavafle da quefle Tue fatiche perla correzion de’ cat- 
tivi , e per maggior profitto de’ buoni , lo palefavano in breve- i co- 
ftumi. delle perfone mutati in bene o in meglio; e chi avea una-^- 
la vofta udito il Giacobini , defiderava di poterlo udire nell’ Atiiio 
(egnente . Ma e^i non Tacca negozio per dare in alcun Luogo gli E-__ 
lercizj'j o per ritornarvi, volendo Tempre dipendere o dal comanda- 
mento dc’Superiori , o dalle premure di coloro , che unendoli infic- 
mc il ricercavano di pafeerfi colla parola di Dio . E la principal cura 
fna era verfo i Parrochi , perchè dicea , che fpczialmcntc nelle Ville 
un Parroco dabbene , che fappia e veglia fare il fno mefticrc , è 
battente a fantificare il fno Popolo . ■ 

Circa il 1700. cominciò nella Cafa fabbricata appofla in CrclTa 
a dar gli Efercizj a parecchi Ecclcfiaflkn ; e divolgatofi il fingolaro 
Zelo fuo c profitto deir Anime, nell’anno 1702. fu pregato di por- 
tarli a darli a Domo d’Oflbla , dove tal commozione d’animi accad- 
de , che per ventotto anni fegueoti fu poi una volta l’anno obbligato 
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portarfi coli pex ripetere i mcdeCmi Efcrclej . B foo ripeterii non 
era un ridir le i^eflè parole deiraltrc Volte ; percfoccbb non fi obbli* 
gava a parole e fcntimcnti , e parlava , come fi fool dire , a brac- 
cio ; ma con prc^rictà dicca Icmprc cofe noovc. E rpezialmcntc al- 
lorché trattava dell’Amore di Dio , o del Paradilb •, s’infiammava 
tatto , c talmente s’internava ndl’argomento , che fenza avvederfene 
trapanava il tempo prefiffo • e nc pur fe ne accorgevano' gli Udito- 
ri : tanta era la loro attenzione e piacere in afcoitarlo . Andarono poi 
Tempre più crefeendo col credito di qùcfio buon Servo di Dio an- 
che le iflanze di varj Luoghi , per godere ddla di lui illuminata Pie- 
tà negli Efereiz) fuddetti . Ma non eflendo fecondo i Canoni a Ini 
permeflb di ftar fuori della fua Parrochia, fc non due meli , tanto 
l’Emincntiflìmo Cardinale Gibeno IBsmmeo , quanto la‘ Sacra Congrega- 
eionc Romana fopra il Concilio , confidemndo il maggior fervigio di 
Dio, flante il gran bene , che provveniva • fpczialmcnte agli altri 
Parrochi ed Ecclefiàftici dalle fervorofc fatiche del Giacobini , c at- 
fcfo ancora il reftar fempre competentemente provveduto alla Parrochi» 
di Varallo colla fiabiiita aflTiftenza del Penitenziere della Collegiata , 
Tuo Collega Curato, cd altri idonei Sacerdoti Ck^adjatori ; gli anda- 
vano per ogni triennio , accordando la facoltà di dimorar fuori dcHij 
PaiTocliia per quattro meli in ciafeun’ anno . Tonto poi cflb Emincn-» 
tiflimo, ebe gli altri Vefeovi , nelle Oiòcefi de’ quali fi faccano i fud-. 
detti Efcrcizj , concedevano la facoltà' di 'alzar* Altare nel facro Ri- 
tiro', c di tenervi il SantilCmo Sacramento , eoi CoofclTori dt po- 
tere oQblvere da i Cali rilervad . 

'^C A P. VII. 

\ 

' Luoghi , tue iStde li GiacoUy gli 'Eforikf , e iella fua manièra il vtvtrt 

io qae! Irmfo. ^ 

P Er lo fpazio dì trenta anni continuò il Giacobini le fante fne 
fatiche in dar gli Efcrcizj fpiritnali , e non piu oltre ddU’ anno 
1730. potè profcguirlc , perchè dovette cedere al pelo degli anni , c 
*^Ìle infermità, che il forprefero , Nella Oiocefi di Novara fpelTo li 
diede in Creffa , concórrendo a quel facro Ritiro i Parrochi cd Ec- 
ckfiafiici anche da lontane parti . Parimente a quello fine , ficcome 
dicemmo , fi portava una volta l’aiiao al Calvario di Dome d’ Offo- 
la . Varie volte ancora pafsò a darli nel Cafinp d’ OrnavalTo della Ca- 
, fa detta Modrona •, al Borgo d’ OIcggio ncUa Chiel'a della Beate Ver- 
'.gine di Loreto ; a Borgo Mancro nella Cafa del Propofto ; al Semi- 
nario ntll’lfola di San Giulio, c a quello di N )Vara ; al Borgo d* 
Intra, dove li fpiegò al Clero, pofeia ai Secolari dril’uno e deH’al- 
tro fclTo in maniera adattata al loro intendimento , c finalmente a 
quelle Monache. Si flefe il fno Zelo alle Dioc;c't di Vercilli , Vige- 
vano ,' Piemonte , Milano , c Pavia , Icconuocchc era invitato in varj 
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Luoghi. In Vigevano <hedc gli Efcici*’) a quei Capitolo di Cancimei 
colPattoule afliftenza di MonGgnor Cutaneo Vacavo nel Palazzo Epifeo- 
palc ; e più volte a quel Clero, pofciaallc Monache ^ quella Città, 
ed anche a i Secolari . In Graglia DioceG d’ Ivrea li diede ad nna delle 
PrineipeJ/i di Cartonano, che vi adìGè con molte Dame. Cosi in Gat» 
tinara , ed altri Luoghi , e alle Monache Momo e dì ^rgo Ma- 
rero , e a tntti i MoniGcfi d’ cfla nella .Città e DioccG di Novara . 
Le mule di quefti fooi Efercizj afeendevano ordinariamente ogni anno 
a quindici , e talvolta giunfcro a venti , frnza computare quando 
nello fieflb Luogo dava due o tre mute a differenti pcrfonc in pt> 
vato . Appena avea dato fine in un Luogo , che volava ad un’ altro. 
Allorché li fpiegava in qualche determinato Ritiro a’ foli EcclcGafti- 
ci , ginnfero alcune volte ad intervenirvi cinquanta ed anche fcfTanta 
pcrfonc, e maGimamente Parrochi , tirati dal credito di quell’ Uo- 
mo di Dio venivano a trovarlo dalle DioccG circonvicine e lontane, 
e vennero fin dal Vallefc , e da i Cantoni Cattolici , ritornandofene 
poi tutti confolati , e con chiamare ben pagati i loro palli • Gran, 
profitto fece egli rpezìalmente nella DioccG di Vercelli , allorché là 
trovava fenza il proprio Pallore . _ 

Nel portate a i Luoghi degli Eferciz) , benché gli foffb manda- 
ta la cavalcatura , amava più tofto di fare il viaggio a piedi , addu- 
ccndo per ifeufa all’Uomo , che l’accorap^nava , di dovere recitar 
rOrc Canoniche , o altre r^ioni j e forzava in certa maniera eflb 
fuo condotticre a falire a cavallo . Racconta un’EcclcGallico , ora gra- 
duato , die effendo egli giovinetto e ^olw in Gozzano , p;ifsò per 
colà nel dopo pranzo di un Venerdì di Marzo il Giacobini , che an- 
dando a dar gli Efcrcìz) a CrelTa , conduceva a mano un Cavallo eoa 
fopra un povero llofpiato , eh* egli avea trovalo per iGradr. . Giocava 
allora con altri compagni alte boccie , e il buon PropoGo gli dille : 
Figliuolo, i^hmebi di Quarejìma , e tHaJfimamente dei Verurd't di 
deblono ejjère Corone , e Dtfcipline . Non conofeeva il giovinetto pcran- 
che quel Servo dd Signore j gli fu poi detto , chi era ; e rcQò beo 
vivamente imprefla in lui qocUa correzione . Pc^ che era il concer- 
to del determinato giorno , in cui s’avca da dar princì|;no ai facro 
ritiro , non v’era pioggia , vento , o neve , che poteffe trattenerlo 
da metterG in viaggio , troppo premendogli di non mancare al con- 
tratto impegno . Nell’anno 1710. a di cinque di Maggio -, ancorché 
dirottamente piovcGè , pure s’inviò egli da Varallo a Creffa , e paf»ò 
per Gozzano. Rifaputofi il fuo paflaggro da alcuni Canonid di quell’ 
inGgne Collegiata , fra’ quali il Soldini Vicario Fo ranco , e l’ AleGna 
Teologo, uomo di rinomata prudenza , amendne Efaminatori Sino- 
dali, e rUzini, ì quali aveano data parola d’intervenire a qn-gli 
fcrciz] , e Gavono in dubbio , fe il Direttore verrebbe , Gante 1 * in- 
temperie ddla G^’ooe : moffi dal di Ini cfemplo G mifero coGì atv 
ch’cfli ia viaggio ; Di gravi difagi e pericoli io TMj tempi coQò a lù 
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i’aadare , e flQAl&tnamcnte ìi tornare dagli Ercrcizi fpiritnali ; perchi;. 
Ce mai potca , fe oc tornava foto . Avca dati gli Efcrciz) in San Gio- 
vanni di Graglia ; nei ritorno cadde in nn Finnie , ed era folo . Con- 
£d2>v poi ad nn foo familiare , che non Capea , come foflè vivo . Per 
ftmilc occalione corfe pericolo d’annegarfi in altro Finme . Cadde an- 
che più d’nna volta da cavallo , e fa forprcfo nel cammino da di- 
rotte pioggic e fieri temporali . Ma non ne rifentì detrimento alcu- 
no . Menando anche a mano il cavallo in ona calata di roontngna , 
mentre era intento a recitar delle orazioni , o aiforbito in qualclie 
Meditazione , gli lafciò la briglia . Inciampando in eifa il cavallo cad- 
de giù per una balza . A qoelia villa il Giacobini altro non fece che 
alzar gli occhi e le mani al Ciclo . Kivollolì poi trovò il cavallo a’ 
fianchi fuor di pericolo , e lenza faperc , come ne foffe afeito . Soleva 
perciò dire , fembrare , che il Nemico cornane fi prcndelfe piacere di 
.fargli ogni poflìbilc infolto , per cagionargli qualche mole , ma che 
più di iui poteva il fao Angelo Cofiode. 

’ rii appunto al fuo Angelo tutelare profefsò egli femprc ona par- 
tlcolar divozione , c dairaffitìcnza dì lui , c dal volere di Dio rico- 
Dofeeva Cmili grazie , chiamando evidente la di lui protezione ne’ 
molti pericoli , ne’ quali s’era trovato . E gliene moflrò la fua gra- 
titudine , con ergere c dedicare a Dio nella Chiefa maggiore di Va- 
callo in onore di lui un'Altare ornato di prcziofi marmi , e provve- 
duto di bclliflima Ancona , e di riguardevoii fuppcllcttili . Quivi an- 
cora ifìituì ona Confraternità deirAngelo Cufiodc con alfai Reliquie 
ed Indulgenze -, ed in oltre fondò un Benefizio perpetuo coll’ obbligo 
di celebrarvi quotidianamente la' prima MelTa d' buon’ ora per como- 
do del Popolo . Nel venire un Sobbeto a Varallo pafsò per Bolcionc 
in riva al Lago di San Giulio . S’erano quivi fermati alcuni Eccle- 
fiafiici , incamminati ancb’cfli a quella volta , perchè era fui tardi, 
ed imminente un fiero temporale j e vedendo pafiTaic il Giacobini , 
ìflantemente il pregarono di fermarfi . Non foJ}n , non p£6 : Jom Par~ 
roco, rilpofc egli, c continuò il viaggio ; Poco ttettc a cadere una di- 
rotta pioggia , con vento tale , che fchiantò più alberi . Giunti a Va- 
rallo nel di feguento quegli Ecclefiaftici s’informarono , s’cgli era ve- 
nuto , ca qnal’ora , c fe con danno. Fu rifpofìo loro, che era per- 
venuto nella precedente fera ben tardi ed afeiutto , benché il tem- 
porale folTc gi unto anello colà . Se ne maravigliarono -forte . Interro- 
gato anche lo fleflb Propofto., ebe viaggio avelfe fatto : Buono , ri- 
fpofe ; Grazie aiPAn^eh Cujlode . Blfendogli parimente chiefio più vol- 
te , come mai andaflc così (blo , diceva : Son lene aceomfa^nato dal 
'mio A'i^elo Cttftode . Attribuiva a lui l’elfere flato liberato da un Lu- 
po, che una notte nelle montagne di Varallo Tafiali . 

Per tante Tue fatiche in dar gli Eferciz] fpiritaali in sì lunga fe- 
rie d’anni , mai non ricevette donativo o cola alcuna , a riferva del 
vitto ncccfl'aiio, c chi fi provò di volergli far qualche regalo , noa 
^ potè 
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potè mai efpDgnare qnefto fuo proponimento . Nel tempo degli E* 
fercizj andava parco nel vitto : c dandogli dae pitanze , non nc rice- 
veva. che una: Dae o tre volte al pili beveva, e vino si , ma inac- 
quandolo prima . Tuttavia fu offervato , eh’ egli allora per ifcbivarc 
le fxngoiantà , mangiava carne i laddove in cafa propria fé nc cibava 
quafi folamcntc o per convalcfcc nra , o io occaGone di forefierìa II 
fuo dormire in tempo d’cfll Efercizj era di poche ore , e lènza po- 
fare in letto . E perciocché fi avvide d’clTcrc -ollcrvato la notte ^ 
buco della chiavatura . usò da lì innanzi di coprirlo col cappello 
dovunque fi trovava . Talvolta fopraggiugnendo, oltre al determinato 
rumerò de’ Convittori negli Efercizj, alcuno inafpettato, fcnzache vi 
foffe ftanza per lui , vi provvedeva egli , con cedergli la propria ca- 
meretta c letto , c fc n’andava allegro a prendete un po’ di ripofo 
lopra un tarato . Ancorché nel crcfccrc degli anni foflc Ibttopotto 
a dolori colici : pure fi offervò.. non avcr’clii giammai potuto impe- 
dire in lui- la continuazion degli Efercizj . Molto meno l’ impedì l’ 
interrompimento del coni merzio fra Crefla c Varallo nell’ anno 1714 
per fofpctti di Pelle . Più tolìo clic mancare alla prorocITa di darli 
in Crcifix a moltiIGnu Curau cd Ecclcfiaftiri , che l’avcano pregato 
Il fottopofe alla contumacia di molti giorni . Nell’ anno nri» per le 
iltanzc a lui fatte dallp Monache d’ Intra d’avcrlo per Direttore nc’ 
fanti E.crcirj , fi parti egli da Varallo nel di quattordici d’ Ottobre 
Fece montare a cavallo la pctfona , clic il dovea fcguitarc , cammi- 
nando egli per tutto il viagi-io-a piedi , come folTc lo fiaflicre dell’ 
altvo , Allorclib arrivò al Lago Maggiore raccontavano que’ barcamoli 
che il videro tinto molle di fudorc i Subito che fu in barca fi mife 
in gin^cluo a recitai; qualche parte deile Ore Canoniche ò pure a 
«citare altre Orazioni . Arrivò ad Intra fall’imbruiiir della’ fera Fa 
ceva egli un cpnto inelìimabilc del Tempo , e lo chiamava cofa otc- 
ziola, ficcome 111 fatti c . Perciò fi raccomandò , clic tolto fofsc 
chiamata la Supenora , c poi le Monache tutte, per dar principio a 
quella fama funzione . lece ifianza di un lume , che eli fu porLito 
ni tomo ; ma ncU’andarlo a prendere , perchè non badò ad un gra- 
dino , cadde .per terra , e fi lece un taglio nella fronte . Alzoffi con 
Icrcmta d animo , e cavato il fazzoletto , quafi volcfse afciugar’il fu- 
dorc , fc 1 applico alla parte oflèfa , clic menava f.ingue ; « da li a . 
poco principio il difcorlo fopra la Parabola delle Vergini flolte Ef- 
Icndogli per inavvertenza caduto quel fazzoletto , capitò in mano 
delle M 'nache, che lo ritennero come Reliquia. Dappoicchè ebbe da- 
to 6nc a quel primo Ragioiiiwcnto , dimamlo t«r grazia alla Ba- 
delTa, di prendete alloggio, finche duralTcro gli Elcrcizj , non oià in 
una Lafa comoda a lui preparata lungi dUà, ma sì bené in una ca- 
meretta da lui enervala in Cafa del vìbino Fattore, benché rozza e 

m’ ?• 5 ® contentarlo. 

Negl, Efezczi dai, », Paziochi ^.aUoteUé gli avea terminiti con 
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(involar fratta de^modcGmi , foo coftotne fa fempre dì gcttarC ti» 
ginocchio davanti a tutti » c chi^fìo perdona della fua ìnfafBcicnza» 
li pregava a datali la loro benedizione, nè (i volea rizzare , fé noa 
gliela davano ^ fno atto itiovcva alle li^inic non quei (oli , 

che la dovea$c^%^l^' tua anche tatti i circolanti . Stadiavafi. egli, 
per quanto inai 'potedv di fuggirfene fole, e fenza che alcano.fc nc 
svvcdelTe , nella 'mattina , in coi, finivano gli Eferciz) i ed afpcttau» 
do , che gli altri foflero andati , all’imprrovifo» anch’egli fi metteva 
in viaggio , non confentendo mai a chi defìderava di hiccompagnar- 
lo . Spezialmente vicn ciò attefiato da qoe* del Borgo d’intra , dove 
più volte diede gli Efereiz) al Clero e ^ Popolo . Una volta nondi*^ 
meno non riofet alla fna fagacità di fcappare -, e dopo lunga c gra- 
ziofa conterà, fe. volle andaifcne, gli fa d’ nopo di lafciarfi accom> 
pognare da molti d’ ellb Clero e Popolo , il che regni con molta' fua 
cunfufionc c difpiacere . Un* altra volta ancora accadde , che doven- 
do terminare il facro Ritiro nel Calino di OrnavalTa per la Fefia di 
Santo Amonio di Padova , colà fi portarono la mattina per tempo 
molti di qnct Popolo , ehc aveano qnivi i lor Parrochi per accotn^ 
pjgnarli a cafa . Fu creduto bene di ammetterli tatti alL’ultiina Pre- 
dica e funzioni in quel vafto Salone, gli Uomini dall’ana parte ^ 1^ 
Donne dall’ altra . Attefia il Canonico Lorenzi » che v* era prefeete • 
•he queik gente all’udire le fervorofe parole e i -fanti ‘ ricordi' affet- 
toofamentc lafciati dal Giacobini , e al mirare là tonta Divozione de 
i loro Paflori , altro non (ccc , che fpargerc lagrime di tenerezza • 
compónzionu : si vìva e dolce fpccie cagionò in elfi quel divoto (^t- 
tacolo . Nè pure allora po^è il Giacobini fchi vare l’accompagaaincnto 
di una gran fròtta d’cflì , 'perchè parca foro di non poterlo abbando- 
nare . Vicino ad Oaicgna in quella occafione gli ofeireno incontri» 
muUiflimi Secolari, da'quali fu condotto alla 'vili ta d’ a tenni malati. 
Era l’ora tarda , c pure benché vivamente pregato da quc’bencfiantì , non 
voile prendo^ nè pure un menomo rinfrefeo , e continuò il viaggio 
a Varallo . Nè gw s’era ponto cibato in quel dì , perciocché ebbe 
Tempre in ofo , partendoli lo. miUtiiaa'dat Luogo, dóve avea dati gii 
ETcrciz) , ancorché foOTc tardi e vicino al mezzo giorno , di andat- 
fene digiuno } nè per gagikutda premni-a , che gli fofie fatta , fi ar- 
rendeva . U Propofio di Borgo Manero Niccolò Corti , troppo volle 
nn dì importunarlo per qòcfìo , quando vide ii Giacobini di non fa- 
pcr cOiDc febermirfi , fece Voto di partirli da colà digiuno , c così 
Igii feappò dalfc mani . ^ 

Van poi d’accordo tutte le teitimootanze ricavate. • da più Paefi, 
.che incredibil fu il Trotto , che fi raocolfc dalle fatiche 'di quello 
buon Minifìro di Dio in dare i foddetti Efereiz) : perchè in cuor di 
tutti penetravano al vivo i fanti Tuoi Ragionamenti , profferiti con 
grande mtiiità , c infìeme con fomina’aroorevolceza . Parimente li 
la., aver fatta tale imprcfiionc le Moiiimc da lui pcedicate, che ne 

i più 
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ì più de* Taoì Uditori fitte rcfia^ tuttavia . E da Monza e da Buiia 
Arficcio fa mandato attefiato diqncfio tenoie : ,, Tatti quelli , che 
„ adirono fli Ercrcìz) del Propofio Giacobini hanno femprc inante- 
„ nato il fratto ricavato da efli, «fletto di un tanto Uomo, c delle 
,, fue pie «fortazioni con «hi mantencTa corrirppndenza con lai . ’* 
Suo Principal merito fa il fantificarc i Parrochi , c gli idtri Ecclcfia- 
fìici ; il che ottenuto, non fi può dire, quanto ciò pofla inflimc od 
introdurre nel Popolo il fanto Amore e Timore di Dia 

C. A P. VIIL , < ■ 

V j; GÌ0ccihii ì f/i/iato dtlU Vtlftfà. , 

D ÀppoiOchò la Valfefia fu fiaccata dal C 3 ontado '^i Novara , c pa[^ 
•ò in dominio .di Viuvi^ JLithideo Duca di Savoja , il che avrea» 
no dopo la libeiazion di Torino nell' anno 1706. cominciò qnoL'paefc 
ad eflctr tegolato fecondo la pratica del Piemonte « Avvenopl,. elio 
per ordine di Tua Altezza Reale TAvvocato, o fia Conte Mne^^pto- 
nio Grondana , Gran Pretore di quella piccìola Provincia > nel? 

anno 1710. -io sfratto al FropoRo Tofi di Bjrgofcfia . .J 1 nóbiivo dì 
ciò, non l' ho potato, io ricavare , c poco importa in fine di fa per- 
le . Solamente fb , avere la Corte di Torino pubblicato Editto in qoe- 
fio nuovo acquifio ,'che fenza-il He^io Pknei ninno degli Ecclefiafiici 
ofairc prendere poffeflb d'alcun Benefizio 1 il che non fi accordava colle 
Maflime di Roma. Pretefp Monfigrvor Vijxmtì VtfecAst/ dì Novara Icfa 
dall’Atto fuddetto Plmmunìtà Ecclcfìaftica , ed incorlÒ nelle Cenfure 
il Gran Pretore . Abitava qoefìi in Varallo , c .Ibleva confeflarfi dal 
Propofio Giacobini- CorrciÙJo la Fcfta della Ccncezion della Vergine, 
fi>accofiò per far le fne divozioni ad elfo Prcpofìo, il quale defìra- 
mente il menò fuori di Chiel'a , c poi gli diflé con difpiaccrc , che 
non polca più niinifirargli i Sacramenti, fiantc P efler' egli feomuni- 
cato per la ccgion fuddcita . Per quanto il Pletore alkgafie di aver’ 
efeguito gli ordini ài fuo Rcal Sovrano , e quantunque trovafle Teo- 
Io^ , che gli diedero* pofcLa l’aflbluzlcnc ; pure il Giacobini punto 
non osò feoRarfi dalla direzione datagli dal Foro EfHfcopalc , che in- 
torno a ciò fe Pintcndeva ,c»n Remo . In fatti furono per ordino dd 
Vefeovo di Novara pubblicali i Monitor') e Ccdoloni contro il Pretóre, 
Vicario di Giafiizia , Bargello , e Fanti , Subeconomo , fuo Can- 
celliere , come perturbatori della Giuriàdizionc ed Immunità Eccle- 
fiafiica, citando ognuno a icudere ragione , perchè non, doveCTcro 
eflcie incorfi nellct Cipifurc . Ma corrclaiivaTOcnle ancora fi videro 
altri centrar) Editti per ordine di fua Altezza, Reale, co’ quali veni- 
vano folxninate pene, gravifiìtoe di prigionìe , sfratti , cònfìfeazioni , ed 
altre fimili, contro chi aveflie ubbidìtq agli ordiqi erpreffi in que’Mo- 
nitor] , con tfiendere tale peqa anche a i lorp parenti . Grande lèon- 
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volgimento e confnfione Inforfe nc’Fopoli della Valle di Sefia, ctna(~ 
limamcntc re’ Varallcfi per si fìrepitofo litigio. 

Più nondimeno degli altri fi trovava in mezzo a dne fnochi il 
Giacobini . Gli dirpiaceva di perdere la grazia del Principe Secolare ^ 
ma i fnoi divoti 1 ’ obUigavan ad ubbidire a i Superiori Ecclcfiafiici . 
Altro , che quella baflbla , non voleva egli adoperate in mezzo a fi- 
miii tempere . E ciò fi raccoglie da nna faa L>cttera ai Canonico 
Tirozzi di Borgo Sefia , il qa^e imbrogliato ancb’eflb per cagion del- 
le dificrenze fnddctte volle intendere i di Ini fentimenti . Gli ri- 
fpofe il Giacobini : La mente di ttOSTRO SIGM)SE ( cosi era fcrit- 
to ) dee ejfere adempiuta ; e per quello a che mi obbliga il carattere , rht 
indegnamente efereito , mediante H Drmno ajuto , non mancherò d'ejéguirìo. 
Per tal fine ha premejji que'fajfi t che Fimportanza dclF affare efige . Siamo 
fervi dt Din, e non dobbiamo in modo edeum abbandonare la caufa deìfuo 
Vicario in Terra. E tanto ftfiivo j^uftejò ottanti H Crwifijfò , che Jup~ 
flico a concedermi la fua grazia tfriènfatrice ; e prego hi meritarmela colle 
fue Orazioni , nelle quali molte confido ^ Vandh 23. Maggio 1741. Fa al^ 
fifia l’altima Ammonizione Canonica con prefìggere un certo tempo, 
pafiato il quale fi dichiaravano fcomanicatc c interdette le foddette 
perfone . Venne intanto ordine cfprefib da Torino al Gran Pretore di 
dover’ intervenire alle funzioni Ecctefiaftiche con tutti gli tdtri , 
za rifpetto alcuno ai fulmini della Cbiefi Era il di dell’antivigilia 
di Pentecofie dell’anno 1711. quando il Giacobini Indo a pregare i) 
Gran Pretore di non intervenire alle fonziotn del giorno delia Pente- 
cofie . L’ottenne , e gli fu mantenuta la parola ; ma nel fegnente 
Lunedì , mentre il Ponpofio cantava Mcfia (bienne , vi comparve il 
Pretore co i Cenfomf . Solamente terminato il factifirto , lo feppc il 
Giacobini, c ite fece poi molte doglianze co i Canonici, ecoUofief- 
fo Pretore , il quale per qnefio non intervenne al Vcfpto , e ad nna 
folenne ProcelTione . Ma dovendofi poi dare una fera la beoediziono 
dclPAnguflilTimo Sacramento Dell’Oratorio di Santa Maria , ecco ac- 
«oflarfi il Pretore al fondo di tflb Chiefa . Infotmatone il Propofio , 
prima di dar la benedizione , raccomandò alle jDrazioni d’ ognuno la 
Real Cafa , c poi rivolto al Popolo dHTc ^ che fe ivi foflcro Ccol'a- 
zati , fe ne andafiero , perche egli non intendeva di benedirli . Biti- 
iofli il Pretore , e fnbito fpedi avvifo alfa Corte di Torino di quanto 
era avvennto . . 

Nell’antivigilia dei Corpo delBignore fu -chiamato il Propofio al - 
rifola di San Giulio da Monfignor Vicario Generale Carminati , a fine 
di participerglt , quanto ordinava h» Santità di ^Semente XI. V’andò 
nel fegnente Morcordì , c- tornato che. fu la fera a Varallo , fu il 
Pretore a trovarlo, con dirgli di voler’ egli con gli altri- intervenire 
nella Fefla fegnente alla folenne Mcflb- c Procefiionc j c che s’ egli 
lipngnava , teneva ordine d’ intimare a lui lo sfratto , c di far’ ele- 
goirc la facra Funzione da altre perfone . La rifpofia fu , che s' e- 
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gli intendeva di ubbidire al Sovrano Secolare , nnch’ cflb voleva ubbi- 
dire fecondo l’obbligo fao al Vicario di Crifto . Per quante ifianze c 
preghiere (i aggiugneffero , fempre infiftè il Giacobini di non poteri 
avere altro fentìmento che quello . Pertanto in quella notte attefe a 
difporrc tutte le fue cofe , come fe mai più non aveffe a riveder 
Varallo , e deputò alla cura del fuo gregge varj Ecclcfiafìici , che tat- 
ti poi ne rienfarono il pefo , ecccttocchc il Canonico Obicini, il quale 
vi li accomodò , ed ebbe poi non pochi contraili in quciriropcgno 
Venata la mattina della Fella nel dì qainto di Giugno del 1711. fi 
portò per tempo il Giacobini ad udir le Confeflioni in Chiefa , ed 
allorché fi accollò il tempo delle funzioni fi partì per ritornarfene a 
cafa i e trovò per ifìrada il Pretore che in compagnia del Capitan 
Giacomo Alberganti , dopo avergli dimandato , fc avea ben penfato a* 
cali luoi , gli fece nuove iftanze di arrenderli al Reale comandamen- 
to . Trovatolo fermo nel fuo proponimento , allora gl’intimò lo sfrat- 
to per ordine di fua Altezza Reale Vittorio Amedeo : al che egli vi- 
fpoic ; Di quejio pi:^o me ne vado. Il pregarono di trattenerli per qual- 
che tempo, ma egli replicò: Ubiidifeo, e fe ne andò verfo la ^fia, 
fenza aver prefo cibo nè pure nel viorno innanzi , c fi portò a ce- 
lebrar la Mcfla ad Agnona . Nel Venerdì fcgucntc s’inviò parimente 
a piedi verfo Novara , fenza portar fcco fe non il fno CrocifilTo , 
e Breviario , tutto appoggiato nella Divina Provvidenza . Sembra non- 
dimeno , che ‘gli fofle fpedita dietro qualche camicia e fazzoletto , - 
perchè da una fua Lettera apparifee , che giunto a Novara , dopo 
aver depofto il fardelìetto in un pubblico o/piziq , andò a celebrar la Mef- 
fa alla Chiefa de’ Padri Gcfoiti. Fu accolto con vil'cerc d’amore da 
Monfignor Vi/eonti Vefeauo di quella Città • cbc gli allegnò il Semi- 
nario per fuo alloggio; 

Pel tempo , clic convenne al buon Servo di Dip di fofferire l*c« 
Clio dalla fua Chiefa ( c fu di quattro Meli ) a cagion delle penden- 
ze , che per quefio c per altri capi vcrtivano fra le Corti di Rom^ 
c di Torino, ddlc quali toccò a Ini d’cfTere vittima innocente; egli 
fi fermò in Novara. Gl’impieghi fnoi furono l’ Opere della Mìferi- 
cordia , cioè La vifita frequente de’ carcerati , a* quali fpiegava la 
Dottrina Crifiiana, e li confefiava. Alcuni di dii furono condennati a 
morte, c per ordine del Vefeovoandò egli a confortarli . Ebbe la confola- 
zionc di vincere l’ oftinazione d’ uno , che non voleva lafciarli parlar di 
Dio , talmente cbc colini più degli altri fi difpofe pofcla alla morte. ' 
Frequentava eziandio gli Spedali , e vifitaya Infermi d’ ogni forta. V’ 
era per lo più invitato da chi fapeva , di che polfo foffe la di lui 
pietà c Carità . Qùcfto fuo buon concetto cagion fu ancora , ch’egli 
fi adopcraffe alla riconciliazione di molti animi difeordi , e a com- 
porre molte liti . Ma particolarmente s’ occupò in dar gli Efercirj per 
ordine del Vefeovo alle Monache di Novara , che nc fecero iftanzai 
ed altresì a quelle di Momo , c alle Orfoline di Galliate . E percioc- 
ché 
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ch6 non gli era dìfdetto di andare a Creflà e ad Onsv^o , ^oìt! 
ancora li cfercitò in qoella pia fnnzionc : talmente che non ifiette 
mal in ozio , nb perdè momento di tempo nè pare allora . Da che 
gionfe a Roma l' awifo del fao cfilio , Tenne Lettera del Cardinale 
Paulueci al Vefeovo di Novara , con fignìEcargli , che compatendo 
noRro Signore Cltmetne XL i difagi , c^ pativa il PropoRo Giacobi- 
ni , per aver fofìcnota l’ Immanità Ecclcliafiica , a* egli voleva por- 
tare a Roma , farebbe prowedato delle fpefe del viaggio , e pofeia 
di fuiTilienza o impiego in quella Città . Ma il boon Servo di Dio 
rirpofe , eh' egli era :mai contento del fao niente , t che non fi ri- 
conofeeva degno , che un Sommo Pontefice pcnfaHe a lui . Fo in 
quello tempo , eh’ egli pensò a dimettere la Chiefa e Propofitara di 
Varallo , per entrare nella Congrcgazicne degli Oblati . Nella Dìooe- 
fi di Novara v’ ha ona Congregazion d’ elfi Preti Oblati fecondo 1 ’ 
Uiituto di San Carla Borromea Fin 1 ’ anno 1604. !<>ro data ana 

Chiefetta mezzo diroccata in Santa 'Crifiina , che da efli rifatta fi 
potè confecrarc nell’ anno fegoente . Fondolfi qaivi il loro Colle- 
gio , a coi fu pofeia aggregata nell’anno 1695. la Chiefa di San Gia- 
como in Novara. Vivono qai%H colla folita loro cfcmplarità qnc^piif- 
fimi Sacerdoti , ficcomc in altri Laoghi- delb Dtocefi di Novara , 
avendo a ciò cfRcacèmcnte coirtribnito il Cardinale Gibena Borroarro Ve- 
feovo di quella Città , cd impiegano dapertutto U loro tempo in ifiod), 
in opere di pietà , c in bene dell’ Anime . V’ ha pedone , che aiTeri- 
feono di aver veduto il Memoriale del Giacobini founfcritto da efli 
Oblati per 1 ' acccttazione ^ Ma dbrchè egli rioorfe a Monfignor Pè- 
ftovo Vifeonti per raflènfò, ir Prdato/^cl negòi- dicendugli , che la 
Gfaicfar di Varallo l’ afpeUaTa e eh’ dÈ area bifogno di lo».. 

. C A P. IX. .. 

Il Ciatobini tene t Vergilo , od i tojìiiuìio Vìutìo Ctnetaìe di Va'ftjie . 

R lmafcro poi concordate le differenze di Roraà colla Corte di To- 
rino , in maniem che fu pubblicata la fofpenlion delle Cenfnrc 
per le pcrfonc fopra ennnziale. In vigore di quello Atto fece inten- 
dere il Cavalier Carlini al Propofto Giacobini , che inviafle Lettera 
alla Corte di Torino pel fuo ritorno alla Cora dell’ Anime . Glicrè 
fcrilTc di poi anche lo lieflb Cavaliere di proprio pugno ; ma altra 
»ifp«lia non ebbe , fc non che col ma^ióre' riIj«ito il pregava di " 
fcnbrlo, fc non ab^acciava il fuo configlio , “perchè i' cenni c gfi 
ordini di Monlignor Vefeovo fuo erano quelli , che doveano dirigerlo * 
in tale occafionc^. Ciò riferito' al Duca Vittorio Amedeo, il qnak ben 
conofeeva elTo Propofto, e IHmava forte le di lui Virtù, fenza for- 
malizzarfene , fpedi Lettera' al Vefeovo Vifeonti', che il mandalTc 
alla fuaCura; e dilfc dipoi al Cavaliere faddetto ? ,, E’ convenuto ' 

» a noi di rcftitoifvl quel vòflro Propofto . Ditegli , die im racco- 

, , man- 
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^ mando caldamente alle fuc Orazioni . Sotto donqoc il di 27. di 
Settembre , in virtù dell’ ordine a lui inviato da Monfignor Vifeonti, 
fe ne tornò il Giacobini alla fua Ghiefa , accolto con gran giubilo da 
Parrochiani , dal Pretore , e dal Cavalicr Carlini ; e ripigliò il con- 
i'aeto fervore ncU^cfercizio del facro fuo Miniltcro . _A 1 Popolo, ac» 
corfo in folla alla di lui MelTa , fece un Paltorale raponatnento con 
quefio cfordio , di cni femprc tenne viva memoria il Canonico 
Grafli : Popolo mìo diìettijjìmo , vi ringrazio, nn tutte h effrejjìoni dei mio 
cuore , perche colle vojire efficacìjjìme Orazioni avete placata F ira di Dio, 
Jdt^naio centra di me per li miei peccati , per lì quali meritavo non Jole 
d^ejjere bandito dalle mh pecorelle, e da tutta la Valle , Ma di piu effire 
con f nato in una prifenda Torre , cosi fbe per tutti i giorni miei non potef^ 
Ji mai più vedere la luce del Sole ec. (2pcfte parole con tenerezza d* 
affetto e con tutta nmiltà profferite ad un Popolo , che l’amava co- 
tanto , traffero le lagrime da ciafeun degli alianti , Ho io nn’atte- 
flato autentico del Capitan Giacomo Alberganti , il quale deponc , 
avergli detto il Duca Vittorio Amedeo , dappoicchè fu fucceduto Io 
sfratto del Giacobini : „ A voi altri farà ben difpiaciuto d’avervi noi 
,, tolto il voftro Propofio t più ne difpiace a noi , ma le cole d’im- 
,, pegno nofirp portano cosi . “ Tornato poi che fu elfo Giacobini 
a Varallo in odicaflonc che l’Alberganti ringraziò fua Altezza Reale a 
nome del Popolo per qaefio fatto , quel gencrofo Principe gli dilfe : 
l. Non abbiam potato ridqrre il voftro Propofto a fcrivcrci , allegan* 
,, do egli fémprc a chi gliene parlava di riconofeerfi immeriicvo- 
le del ritorno , a fegno tale che convenne a noi chiamarlo , 
«, contnttocchc foffimo qnct che fiamo. 

* Quanta poi foffe la fama di qacfto Servo del Signore , il fnd- 
detto Principe d’iramortal tbemoria , divenuto poi Re di Sardegna , 
lo diede a conofcerc in altra occaQone . Avea qncfto Sovrano flabi- 
lito fopra var') punti un’Accordo colla Santità di Papa Penedetto XIlT. 
uno de’ quali era , che foffe permeffo alla Maeftà Sua di avere uiv 
particolar Vicario Generale per la ValfcGa , ficcomc territorio del fuo 
Dominio , fiaccato da quel di Novara , Vicariato nulladimeno dipen- 
dente dalla ginritdizionc del Vefeovo di quella Città . Rie ffe il Car- 
dinal Borromeo per tale onorcvol* impiego il Propofio Giacobini . Ap- 
pena quefii lo Teppe , che tante feufe d’infuflicienza addnffc al Car- 
dinal Vefeovo , che fi lufingò d’aver declinato qaefio pefo , il qual 
pure ad altri farebbe 'fiato un’ onore ben caro . Tanto più poi fi fi- 
gurò d’andarne cfentc , perchè credette , chea cagion delle cofe paf- 
fate il Re fi opporrebbe alla elezione di lui . Tutto il contrario av- 
venne . Non folamentc quel favilfimo Rcal Sovrano gradi la feelta 
fitta dal Cardinale; ma anche avvertito della ripugnanza del Giaco- 
bini , ordinò al Gran Pretore di efporgli il gradimento di Sua Mac- 
flà , ftante la ftima Qngjlarc clic facea della di lai perfona ; perchè^ 
abbilbgnava quel nuovo' Vièariato di chi abbondaffe di Prudenza e di 

otti- 
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ottima Volontà , per accordar* iaiieme il baon fervigio di Dio eoo. 
quello del Principe -, c tate elTer’ egli ripacato aoctie dalla Maellà 
Saa . Aggianfe , eh' egli non dovea rie afar b grazia , che con abbon-. 
danza -d afictto gli compartiv^a il fuo Prelato , e che tanto orane gra- 
dito al Re per la fìdanza , che arerà del di lai Zelp^« e della faa fa- 
riezza. Stette il Giacobini col capo chino afcoltando con ribrezzo 
della faa Umiltà qaelle ed altre efprcQìoai del merito foo dalla boc- 
cia del Pretore. In fine gli.rirpafc, che renderà unailidinie grazie à 
Sua Macfià , ma che e (Tendo e 'li caricato di tanti obblighi della Ca- 
ra delle Anime altrui c della propria , a* quali pur troppo per la fua 
inabilità non fapera foddisfare , non poterà indurli ad accettarne un* 
altro più grave, come era il Vicariato. £ tanto meno dorca farlo , 
perche fi trovava vicino a comparire al Tribunale di Dio , e con po- 
che altre parole fi licenziò dal Pretore . • • 

Mon andò poi molto, che chiamato dal Cardinale Vcfcovo.a No- 
vara , gli comandò TEminentilfimo in virtù di fanta Ubbidienza di 
accettar quclPim piego . Nel ritorno da quella Città , perche era tar- 
di , la notte il fotprcfc in viaggio , correndo la tiagionc rigida dei 
verno con ghiaccio e neve , c perde la tìrada . Gli convenne perciò 
pafTar tutta quella notte nella ghiara del Fiume Sclia . La mattina poi 
per tempo comparve vegeto a Varallo e. bcncliè intirizzito dal f ed- 
do , fi portò fubitò al Confellionale . il fuo forte temperamento , 1 * 
elTcrfi afTuefatto al patire , e più l’^ficaza di Dio , il dovettero in 
circofianze tali prefervare . Io non fo, fc di quella medefiraa avven- 
tura intenda di parlare il Penitenziere Lnini ( perche tre volte gli 
accadde un fìinile calo.) con dire-, che il Giacobini venendo a piedi 
da Novara a Varallo , per avere fmarrita la lirada , (tette tutta la 
notte in campagna , cfpolio alla neve , clic i'empre fioccò lòlla faa 
perfona. E(To Luini il vide poi giognerc la mattina tutto pieno di 
freddo, ne poteva parlare. Di qucfto e altri limili accidenti-, le più 
delle volte in imprendere cole grandi per fcrvigio di Dio , veniva fa- 
vorito dal Ciclo ; e mai non fc ne querelava -, ma bensì diceva con 
qualche fuo ‘confidente : Dio pretende cofi gran ii dj lite , ed io non Ja 
punto conijpondert a tanti favori fuoi , Gli accadde ancora una volta , 
che elTendo fiato forzato a prendere un cavallo per certo v ingg io , 
ed elTcndonc l'montato in luogo lontauillimo dall' abitato , qnefio gli 
feappò . Durò gran fatica a riaverlo , e condurlo fcco a mano . Ia■^ 
terregato poi , come gli avefle fervito il cavallo , rifpofe j bene , «ea- 
è un poco vivo ,queJio animale . Gli venne poi fpedito nel di jj, di 
Febbraio del 1728. dal Cardinale fuddetto un Breve di Papa Bene^ 
jietto Xldf., contenente la Deputazione di no Vicario Generale nella 
Valle di ScGa , ir? fondo al quaie fi leggeva il nome d’ effb Propofio. 
Gli giunfc anche, bcnignilTima Lettera d’apprOrazione c gradimento 
del Re Vittorio ^imedeo , fcritta nel di quinto dì Marzo Icgucntc . 
Perciò fi applicò egli ad cfercitar con vigil»n2a e zelo il nuovo fuo 
Minificro. Ma 
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Ma percbfe dopo la morto del foddetto Pontefice SiHedetto Xllt. 
fi tinovarono le controvcrlic fra la Corte di Roma e quella di To- 
rino , c ricercò Papa Cìeinentt XH, Se nella Valle di Sefia folTcìo in-< 
forti abolì intorno al Vicario Generale accordato » il Cardinale Vc- 
feovo Borromeo in qnefti termini riFpofe alla Santità Soa: „ Il Vica- 
,, rio Generale nella parte di qnefta Dioccli fitnata negli Stati del 
,, Re di Sardegna , proccomi di averglielo tale , che più coi credito 
„ pcrfonale , che con gli atti di giufiizia potclTc regolare quel Cle- 
,, ro , avendo perciò nominate il Prevofto Giacobini , nomo di fan- 
„ ta vita c Virtù elcmplari , die devefi anzi dire dato fingohr- 
,, mente da Dio ne’ tempi prefenti per mantenimento de’ coftnmi 
„ Ecclefiaflici in qnd paefs , ove egli certo opera per via di pa- 
,, terne ammonizioni , direzione di Elerciz) Spiritnali , e cofe fimill 
,, più lofio, che colta via giudiciale . Perciò d’cflerli variata la di- 
,, (iciplina , che prima fi ofiervafle , quanto al coftame del Clero , 
,, non può allegarfcne notabile mutazione , fendevi anzi in quel di- 
,, ftretto vari buoni Ecclefiafiici , mofiiraaniente Parroclii , clic col 
,, proprio dettame c zelo tengono lontana la corrottela c rilaffamcn- 
,, to dc’coftuml cc. Tale adunque fetupre fu la dcftrczza e faviczza 
del Giacobini , che fcansò ogni forte impegno c rottura , foftenendo 
in qoalGvoglia tempo con umiltà c prudenza il fuo carattere , ma 
parlando ancora con energia, fe cosi portava il bifogno , ai Pretori 
e ad Altri Minifiri Secolari . Ho io veduto un’ Editto , da lui pub- 
blicato in Valfcfia intorno albi decenza degli abiti c de’ cofinmi del 
Clero, compilato con molto difccrnimento , c con pari buona forma 
di Itile , Contmtoccliè poi conofeefle la Corte di Torino, die il Gia- 
cobini gclofo della Libertà c Giurifdizione Ecclefiaftica , non fapefib 
accomodarli a certe pratiche del Piemonte : pure attefta il Propofio 
di Borgo Manero Niccolò Card , che il Re Vittorio Amedeo , fìccomP 
Principe defidcrofo di provvedere i fuoi Vefeovati de’ più degni c 
migliori foggctii , tale fliroa nodtiva della perfona c rara Pietà del 
Propofio Giacobini , che gli fece penetrare l’intcnzion fua di promuo- 
verlo ad un Vefeovato . Le rifpofte del Giacobini furono di non po- 
terli accomodare alla troppo gencrofa proferta della Maefià Sua , con- 
Cderata la propria indegnità e infufiicienza . Ma perciocché gli furo- 
no replicate iflanze anche più premarofe per parte dello eclante So- 
vrano , egli confidò con tutta fegretezza qoeflo affare al fuddetto 
Propofio di Borgo Mancro , per udirne il fuo conCglio ; E gli diffe 
di non parergli bene di accettar Carica sì riguardevole , primiera- 
mente per conófccrc fc fìeffo immeritevole cd inabile a si alto Mi- 
niftero . Pofeia per li tanti oftacoli finora provati nel maneggio del 
Vicariato , che molto m^iori s’incontrerebbono nell’altro più fea- 
brofo impiego . Per ultimo adduce va la fua avanzata età , che non 
dovea caricarli di pcfi più grandi , c formidabili lino alle fpallc An- 
geliche , quando nò pur polca fc non malamente foddisfarc egli 
Ciac. c ob- 
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obblighi di bafTo Paftor d* Anime. Qtfejli , fino i fffiejfi, 

eòe mi fan rifoloere di lafeiar cadere a terra quejto invito , per terminar* 
in quejl’anjrih i pochi di, che Di» vorrà lajcìarmi di vita. Gli rifpofe 
ii Propofto di Borgo Manero , che fi rimetterà alla di lai Proden> 
za . Per qaci^ faa ripagtmnza agli onori il Re Vittorio concepì fcm- 
pre maggiore flima di lai , e in occaGone di fcrirergli non lafciava 
mai di raccomandarG in maniera particolare alle di Ini Orazioni . 

CAP. X. 

tkUe Vini nUI Glecoimi , « pìmìnemmtt MU Tnlegeti . 

N Oa occorre chiedere, fe in nn CriGiano abbiano buona radice 
c gran vigore le divine Virtù della Fede, Speranza , e Cart> 
tà : baGa mirare alla Opere fae . Chi vivamente crede le Verità 
rivelate da Dio , e affMra all’inefiàtNl Premio , ch’egli promette a ì 
Buoni , e ama daddovero il boon Padre , che abbiamo in Cielo , 
e per amor Tao anche il ProfBmo : G fentc continnamcnte molTo 
da qncGe ruote ad operar oofe , che piacciano a Dio , e ad abbor- 
rir quelle , che a lai dirpiacciono . Otu tante pie azioni fatte dal 
Giacobini per fcrvigio di Dio e dei ProQlmo , fon tanti vivi attcG»- 
ti della ferma faa credenza intorno alle cofe rivelate da Dio nella 
noGra fama Religione . Ed egli poi negli Efcrciz) incalcava foventc 
la nccclGtà , i fondamenti , e fratti della Fede , perfuaro , che fpe> 
zialmente dalla mancanza o debolezza di quello primo Principio dc> 
rivino le cadute ei peccati : il che diceva colle l^rime agli occhi . 
Perciò ravvivava’ egli fovente lo fpirìto fuo con formar’Atti di Fe- 
de . Ma fopra tatto fu eminente in lui la perruaGone della Prefenra 
di Dio . Predicava egli qucGo ponto egli altri , c con fommo Godio 
ne avea iGroito fc Geflo, di modo tale che non foto nell’ Orazione, 
e davanti a i facri Altari fapea di prelcntarG aU’adìenza di Dio , ma 
anche Gando , viaggiando , fedendo alla menfa , al tavolino , e in ogni 
altro luogo , Tempre vivamente G figurava di trovarfi attualmente 
alla prefenza di Dio , che mirava ogni di lui pafTo ed azione , che 
afcoltava ogni fna parola , che efaminava ogni fao pcoGero . Rego- 
landoG con qacGa bufiblat non è da maravigliarfi , fe riufeiva siri- 
guardato il fuo parlare , sì compoGo il fuo eGeriore , si grande il 
fuo rifpctto alle cofe di Dio . Sol principio di qocGo Secolo gl’ in- 
contrò una difgrazia in celebrar la Tanta McfTa , nò fi fa bene , in 
che confiGefie. Si dubitò, che gli fofle caduta qualthc goccia del Ca- 
lice confecrato , e fu detto , che ff fece portar* acqua , e bvò c 
Gropicciò bene tutte le tovaglie dell’Altare . Ma per quanto alTeri al 
Canonico Rirtoli l'Arciprete Farina, tale non fu il mancamento , per 
cui il Giacobini cotanto fi mortificò , ma bensì una picciola immon- 
dezza : del che eflo Arciprete fu da li a poco informato . Comun- 
que foife , non ii potea dar pace il iwon Servo di Dio per qncGo 

in- 
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iovolootafio trafcorfo . Chiamò pofcìa nella feguente notte nn fao 
confidente nella propria camera i robbtigò prima al feg«eto di qaan* 
to era per dirgli , e pofeia volle da lai una promefla di efeguir fen- 
B 3 replica ciò , di che il pregherebbe . Ciò fatto , fi fiefe in terra 
fupioo , c gli ordinò , che per tre volte gli palTaflc co i piedi fai 
ventre , con dire nello fleflb tempo : Con fi trattj eoi tuo Dio , o in- 
Jame% Qaefio è aver Fede , e ne abbiamo anche la t^fiimoniansa 
di chi fa pregata di dargli sì ftraoo gafìigo . 

Per conto dell’ Amore di Dio , qaanto ne folTe pieno , qaanto 
ne ardefle il Giacobini , chionqnc l’ afcoltava negli Eferciz) , non 
potea di meno di non avvederfene . Allorché egli fpiegava qaclla 
Meditazione , cangiava colore c voce •, fc gli accendeva il volto , c 
ragionava con enfifi tale , che pareva oo* altr* Domo . Nella ftelTa 
maniera fai fine del Tanto Ritiro ^prendendo in mano il foo Cro« 
cififTo , ne parlava con tale trafpoiW d* affetto c di tenerezza ; che 
nion potea ritenere le lagrime . Nè folamente ciò gli avveniva in 
difeorrendone egli , ma quando anche ne adiva altri ragionare . Ad 
nn difeorfn di nn fuo Collega fopra qaelìo alimento , fu veduto 
tatto infiammato in volto . Finito che fa , corfe in Sagrefiia , e fi 
cflcrvò , che facea forza a fe ftelTo t per contenerli e nafeondere il 
fao tral^rto . Diceva poi fpefle volte ( e qaefio farebbe pure fiato 
bene per fua divifa : ) USI cantra Deum \ omnia frapier Deum : cioè 
JHulla cantra di Dio , e tutto per amore di Dio , Parimenti fra’faoi pro- 
ponimenti v’era qoefio di rinovarc al fonar d’ognì ora l’atto d’Arno- 
re di Dio . E perciocché nna delle principali maniere di attefiare al 
Signor nofiro Iddio , che Famiam daddovcro , fi è quella di amare e 
beneficare il Proflìmo nofiro , fi può dire , che il Giacobini confc- 
craiTe tuttala vita fna a giovare al Proflìmo fuo. Similmente da qnc- 
fìa viva Fede , e daU’ardente Amore di Dio nafeeva in lui nna fer- 
ma Speranza di arrivare al Regno del Signore , e di confegnir’ an- 
che i mezzi , che colà condacono . Però viveva fiaccatiflimo da i Be- 
ni caduchi del Mondo , rivolto Tempre all’acqoifio di quelli , che 
non verranno mai meno . Non cercò mai onori , anzi li foggi ; e 
folamente abbracciò l’Ufizìo Paftorale , perchè gli prefiava maggior 
comodo di attendere al fcrvigio di Dio e del Proflìmo , c non già 
per vcrnq defiderio Ri quelle rendite , perchè , ficcome dicemmo di 
Topra , c di nuovo diremo al Capitolo Xlll. a rifcrvti del mefehino 
fao vitto , tutte egli le dirpenfava ,in onore di Dio , e in follìevo 
de’ Poverelli . 

CAP, XI. 

Veila àel CÌMcolini verfo ii Sfgnor nojito Ctsm Crìjlo , Y ver/o la Vergmt 

Sanfifjima , 

N On era mcn tenero 't fcrvorofo l’Amore , eh’ egli profeflava al- 
la Sacratifliaaa Umanità del Divino nofiro Redentore . La Tua 

e 2 Vita 
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V'ita , laTaa Paflione, erano per lo plii gli argomenti delle fae Mc'* 
ditazioni -, ed allorché dava gli Efercizj , da quello Originale rica- 
vava gli efempli delle Virtù , che voleva perfaadere « come la Cari- 
tà , la Pazienza , la Manfuetadine , l'Umiltà , lo rprczzo del Mon- 
do , ed altre limili lezioni . Qoando poi giogneva a parlare della Paf- 
lione del Signore , quella foleva elTerc la batteria più forte per coni'^ 
mnovere il coore dc’fnoi afcoltand . Perciocché non ne fapeva di- 
feorrere fenza lagrime , c adoperava efprcflioni sì tenere e fervoro- 
fe , che imprimevano anche negli altri qnei fentimenti d'amore , eh’ 
egli nndriva in fe fieflb verfo nn Dio sì grande amatore di noi po- 
veri mortali . In ciafentt Venerdì dell’ anno , e per tutu la Quarelì- 
sna verfavano le fae Meditazioni intorno a qualche MiUero della Paf- 
fion del Signore j e in efli Venerdì fi fa , eh’ egli ebbe in ufo di far 
la difciplina ; né quella mai la^akfciò le non fui fine della Tua vi- 
ta . A i Tuoi Figliuoli fpiritnalfflnfinuava di rimctterfi ben’ in men- 
te i patimenti del Divino nollro Màeflro , fe bramavano di vincere 
le Tentazioni. Nella Parrochiale di Creflaereflc un bel liflimo Altare, 
c dedicollo al Crucilo Amore . Altrettanto fece ancora nella Chiefa 
di Varallo j anzi ne' giorni di Venerdì v’introduflc un divoto Orato- 
rio , a fin «Tìfpirare ad ognuno l’amore e rimitazione di Gesù . Di- 
ceva talvolta , clic fe fi mirafle il CrocifilTo con vero cuore , fi vi- 
rerebbe bene , fi odierebbe il peccato , nulla farebbe difficile , tutto 
diverrebbe focile , dolce , e foave . Teneva nella fua fala un Croci- 
filTo grande ; quefio diceva tffcrc lo fpccchio fuo . Eminente poi fenv 
pre fu la fua Divozione a Gesù Sacramentato . 1 primi fuoi paffi la 
mattina , ed allorcliè arrivava in qualche luogo, erano la vìfita del 
Samiffinio Sacramento. Quefia ordinariamente durava mezz’ora ogni 
giorno; e ciò inviolabilnicntc praticava, impiegando quel tempo in 
Orazioni mentali , in atti interni di Fede , di adorazione , di umi- 
liazione , c limili . Dimorando io Ctcilh, perchè la Chiefa Parrochùv- 
è nnita alla Cafa del Parroco , più vcitc (pendeva tutta la notte 
davanti al Sacramento , per prcpararfi a qualche gran foknnità . In 
Varallo , per effere l’abitazion del Propello dilìantc dalla Chiefa , 
qnando non era occupato in ofiilicre agl’infermi , o in altii impie- 
ghi , fpeflu vi fi tratteneva fino a tre o quattro ore della notte . 
Facendo anche Orazione in cafa , fempre fiavii rivolto veiTo b Chic* 
fa , dove fi oifiodiva il Samiffimo Sacramento ; c ferbava quefio ri- 
to anche in molte altre azioni , qoando potelTc farlo lenza clTcre of- 
fervato. Nel tempo poi degli Efercizj , quando gli era permeflb , ncn 
fi partiva dal facio Ciborio ; e a efii gli perfuadeva di ritirarli , ri- 
fpondeva d* aver troppo bifogno del fonte dello grazio , e di buoni 
lami , per ben dirigere le Anime . 

Da tutto ciò fi può comprendere qual folTe la Divozione fua nel 
celebrare la fanta MclTa . Intendeva egli a maraviglia , clTere quella 
funzione la più cccclfa , la più pia , la più efficace , c per dii fa 

pro- 



Digitized by Googic 




G 1 'A c O * i N I ► 37 

profittarne fpi ritualmente , che s'abbia la Chiefa di Dio , potendo 
non folo il ^cerdote , ma chiunque aflifie con vera divozione al 
Divino Sacrifizio, e mafiimamente fe partecipa della Divina Mcnfa, 
ricavarne le maggiori grazie dalla Clemenza di quel buon Dio , che 
abbiamo realmente prefente nel l'acro Altare , ed offeriamo al fno 
Divino Padre per tutti i noftri Ppiritnali bifogni . Il preparamento, 
che indirpenfabilmcnte faceva il Giacobini per la Tanta Meffa , folcya 
durare almeno no quarto d’ora , e qnefio lo fpcndeva non già in 
Orazioni vocali , ma bensì io atti rificlli , intorno alla Maefìà 
Signore , alla fna mirabil Carità , al proprio bifogno , e a i fini^ , 
per li quali mole la Chiefa , che fi oiferifea qociraognftn Sacrifizio, 
(iueflo apparecchio ne’ giorni di Fefia lo faceva la mattina per tem- 
po , per poter attendere ad udire le ConfcfTioni. Per lo più non du- 
rava la cclcbrazion della fna Meffa , che mezz’ora ; nel qual tempo 
fu più volte offervato cadérli le lagrime dagli occhi , o pure accen- 
derli tntto in volto . Il ringraziamento dopo la Meffa fi Rendeva al- 
meno ad un quarto d’ora , ch’egli impiegava in chiedere grazie , 
giacche era perfuafo , e lo -perfeadeva anche agli altri, qocllo effere 
il tempo più proprio per ottenerle dalla Divina Beneficenza . Ninno 
potea rooRrarfi , che gli andaffe innanzi nella cognizione cdoffervan- 
za di tutte le Rubriche , che concernono il Tanto Altare , e gli al- 
tri Sacramenti . 

Era parimente divotillimo della Santilfima Vergine , il coi patro- 
cinio confeiTava d’ averlo provato quali fenfibilmcnte in molte con- 
giunture, e mafiimamente in aver fopcrato tante difiicultà , che tal- 
volta s’ incontravano in ccodurrc nei buon cammino certe Anime fvia- 
te e inveterate ne’ vizj , o in riconciliar perfone oRìnate nelle nimi- 
cizie . Introduffe in Varallo il coRume di fare ogni Sabbato fera dell* 
anno dopo il Rofario un breve difeorfo intorno alla Madre di Dio 
con un’ efempio . Siccome ancora v’ ifìituì la Novena dell’ Immaco- 
lata Concezione , in coi trattava ogni fera di qualche Virtù della 
fleffa Vergine . Fece anche fare , e poi trafportarc a Varallo una di- 
vota Statna d’ efih Concezione . In onor fno fu Tempre folito di di- 
giunare il Sabbato , e di oOfervare il Mercordì , dirpenfandofene fola- 
mente , allorché fi trovava in cafa altrui , perché fecondo il ricordo 
del Vangelo prendeva allora il cibo , che gli davano . RiconoTceva , 
oltre all’ Angelo CuRodc , di cui s’ è parlato di fopra , molti Santi 
per fuoi Avvocati , e rpezialmcnte i Santi Gaudenzio e Giulio , ce- 
lebri nella Diocefi di Novara, de’ quali folcnnizzava con gran divo- 
zione le FeRc , Quanto alle Ore Canoniche , mai non fu veduto re- 
citarle fe non in ginocchio , nella Chiefa davanti al Santlfiimo , in 
camera davanti al Croci fiffo j a riferva folamcntc di dovere far viag- 
gio , perche andando recitava le Ore con tutta attenzione e ben rac- 
colto in fe fleflb . Perciocché per conto del Matutino colle Laudi, (la- 
bile ufo fno fu di recitarlo la fera antecedente , fenza avete riguar- 
do 
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do a fiancfaefeza ; o ad ora tarda » e qaefto a fine di ttOTariC piti 
fwlto la mattina f^ocote . 

G A P. Xlt 

DtUt fu» Umilti , M»»/uttuJi»t , t Ptvtnt» • 

O Na delle Virtù , die il Giacobini maggiormente ftndiò , e più at* 
tentamcntc praticò , fa quella dell* Umiltà , non folamente nel» 
le parole , clic qoede cedano poco, ma con fidarla fodamente nel 
Tuo inteliefto e nel fuo coore . Qpefla diceva la gente, che era la fna 
dilettiflima Spofa . Non mai nfeiva dì faa bocca parola o fentimcn- 
to alcnno , die potefle ridondare in gbrìa propria . E chi avefle vo» 
loto mortificarlo, non avea che da lodarlo , c da moflrar d’aver gran 
concetto del fao pcrfonale . QaeRe erano trafitture al boon Servo di 
Dio , clic non riconofeeva in fe dclTo , fé non difetti , c li riputava 
in fuo fuore nn’ ignorarne e un’ afìno . Gli fu appunto nn dì dato 
per la teda il tìtolo d’ ignorante da un’ Ecclcfiadico , che s’ era al- 
i^uanto rilcaldato in una difputa di funzioni dì Ghiera. Non fu mai 
«1 allegro , che qoel giorno . E perche chi era prefentc gli difTc dì- 
' poi di maravigliarfi dell* indiferetezza di quel Rdigiofo , rifpofe ; Eb 
tqfciate , ch'egli mi ba conojeiuto divd. Così in altre congiun- 

tore fe avveniva eofa , che tomalTc in difprezzo foo -, fc ne ralle- 
grava ; ^ebe , diceva , lo hifigm di ehi mi cavi di tejla la Juferìia, « 
t*’ <* conofeere , eh' io non merito nulla , e che fono un nulla . An- 

dava poi ricordando alla gente , e diceva a chi fpeiialmente noi co- 
(lofceva , qnanto balTamcnte avelTe fortito i fooi natali « c qimnto 
poveri Parenti fodero i foci , avendo piacere , che tutti fapeflero la 
baflcìeza della foa Gafa . Ancorché in molte occadoni potedè far da 
Dottore e Moedror ad altri , pure dimandava loro parere , come fa- 
rebbe nn Dìfcepolo . Gran prcmnra ebbe egli Tempre tKl dare i facri 
Efercizj d’ inculcare mafiìmamcntc agli Ecclefiadici l* importanza e 
ncccflità dell’ Umiltà, perche fconipagnate da eda 1* altre Virtù , o 
non fon vere , o non durano gran tempo •, perchè quella Virtù è , 
ed ha da edere il fondamento dclP altre , e conviene a tutti benché 
in didèrcnte calibro ; e dobbiamo avvezzarci a nulla (limare noi (ìcf- 
fi • perche in fatti nulla abbiamo di nollro , che da degno di dima. 
Avveniva talvolta , che entrando a difeorrere di quella Virtù , di cui 
proponeva fempre per efempio il Signor nollro Gesù Grillo , non fa- 
l^a por fine al difeorfo . E diceva , che maOimamcntc le ptrfonc Re- 
ligiofc, le qnali facevano profwdione dì ajntarc i Predimi a falvarfi, 
hanno particolar necedìtà di queda Virtù ; e flic s’ ha da edere ami- 
le ne’ penderi , nelle parole , e nell* opere ; c che piu guadagnava no 
Predicatore umile, che cento celebri per la fola loro elo aciza . 

Ciò poi , eh’ egli predicava ad altri , diligentemente lì fludiava 

di 
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< 3 i praticarlo in|re fleflb . Tanti e. tanti , cbe non (blo il videro e co> 
nobbcro, ma ebbero anche lunga dimefUchcsaa con lui tutti afferma- 
no , cbe fi mira^ in lui il ritratto della vera Umiltà . Lo fpirava 
rotto 1 * efierno fuo , perchè quantunque coftitoito in Dignità , pure 
andava veflito di faja groffolana col mantello rattoppato v con un cap* 
pollo tutto fìefo in giro « e qocfio logoro , col collare alla Romana, 
ma di tela ordinaria . Sprezzava egli , quanto attrezza il Mondo , ma 
più fprezzava fe fteffo. Non voleva egli pregiudicare a i Poveri , 
con ifpendere in miglior vefiito'ciò, che era riferbato per loro.Fq 
anche folito , ovunque andava , di eleggere i luoghi più abietti e ri- 
fiatati dagli altri. Molto più poi fi fcorgeva la Tua Umiltà nel par- 
lare. Di quel tenore, con cui trattava co i Grandi , Tempre ancora 
trattò co i Poverelli . Non ufciva mai di Tua bocca alcuna pungente, 
fprezzante, imperiofa parola . Nell’ ifìtuire par^ Tempre, che ragio- 
naffe con chi ne Tapea più di lui i nello ficffo correggere ( e mafft- 
inamente nel ConTcflionario ) era tutto amorevolezza e dolcezza, ri- 
ponendo prima Te medefimo Tra i péccatori . Qpefie erano 1* armi , 
colle quali Tapeva cTpagDare i cuori anche de* più Tuperbi e firavagan- 
ti in tante cirooflanze ed occafioni , che gli 'fi preTentarono . CaTo che 
Te ne andaffcro atrcnderfi , più volte fu offervato , ch’eglino 
làficttendo poTcia alla grande Umiltà ed amorevoi premura di queOo 
Servo del Signore , Te ne tornavano a lui con darli per vinti , paren- 
do loro di Tar troppo torto alla fingolar Tua Virtù e dabbenaggine. Te 
Tprezzavano i configli Tuoi . Non potea di meno di non conofcere , 
qual gran Tratto prodoccffcro le iaticbe Toc nel date i Tanti ETcrci- 
z] ; pure mai non apparve , che perciò concepiffe menoma fiima di Tc 
fieffo . E perchè egli Tempre fi raccomandava alle Orazioni di tatti 
gli altri Ecclefiafiici , a quefle ancora attribuiva il buon’ efito del Ta- 
cro Tuo Minificro ; e ciò Tenza affettazione . Piacemi di rapportar qui 
una delle Lettere da lui Tcritte al Cardinale Bemmt» VeTcovo Tuo . 

. - Eminenza . 

Coir difponendo T ittita ntf/èrieordia di Dio , mi ritrovo a Crejà , 
«V radunato un numero eompetente di Ejercitandi , henchi privo ^ qgni ne» 
tejjmo rapitale non bo rieujato di contribuire con piena volontà le mie Jilite 
e grandi mijerie per la direzion del /aero Sitiro . E ne /perimento un di» 
fiinto ajuto , ebe mi Jònminiflra il Gela a riguardo delle piijjime e Pafioralà 
orazioni di V, E. ebe m' impetrane f affijienza . Si tien Jempre pre/ente la 
Porporata per/ona di V. E. alle preghiere di tutti $ Gugr^/ifiti , per li qua» 
U e per me colle ginocchia piegate domando la perorale Benedizione . 

Cr^ i6. Settembre 1716. . 

Nè r Umiltà impe^va punto rcTercizio dei Tuo zelo . Ecco ciò, eh* 
egli Tcriilè, nelT anno 1705. al Tuo Succeffore in Creffa • Ha da crede» 
re , ebe non fojjò non Jènthe grande affanno nclT udire i travugli di eoteja 
Jùo Popolo , ed altrettanta eon/olazhne nelle nuove del /ua bene . E perciò 
non po£ò /e nm Paeeomandarglieh tea tutte V affetta . E giacché fi di/cot» 




40 V I T A* B i _ 

re per la gloria di Oh > f if^e delle fue Anime , de^ho dirle eoH tutta 
candidezza , che procederanno bene le cofe fue , vivendo Elia ritirata •, non 
dandejì al pubblico , lafciando le compagnie , juardando^ dal £uada^narji f 
cdtrui affetto con lut\gbi ed inutili dijcor/i , invito a bere , mangiare , ed 
^erie , anche in occajìone d" andare a Bnr^o Manero , liberta e rilaffàmen' 
f» nf difcurjì j perchh la n^ra natura è portata al poco firin^erji ^ 
e al molto dìlatarji con fummo pregiudizio nojlro , e fcapito del bene ffiti- 
tuale . Signor mio , la pre^o di tontracambìare eo'fuoi paterni awìjì i miei, 
mettendo in fronte : Mcdice , cura tc iplum i che qufio fara effetto di 
fua Carità . 

Dall* infigne Umiltà , ohe per var] attesati G ofTcrvò in lai an- 
Bhe giovinetto , e molto poi più crebbe col crcfccre degli anni e 
dello Godio , nncqoe la faa Gngolar Manfuctodine e Pazienza . Chi 
ebbe piena cognizion del Giacobini , confefla , che fu di temperamen- 
to fccolb , e portato alh Irafcibllc . Ma per tempo imparò a domar 
qncfta inclinazione c pafiionc talmente che la collera fa bandita per 
femprc dii Ino interno , c moli?) più dall’efierno . Diceva egli , die 
r Irajcimini , IT nolite peccare , era cola molto difficile da ridurG in 
pratica, ed cflcrc più Gcuro partito il non adirarfi giammai, per ef- 
ferc pronto a fofienerc con volto ftreno i var'j faftidiofi accidenti del- 
la vita . Però in tutte le lue azioni e parole ft leggeva Tempre la 
Manfuctodine con contegno dolce, congiunto con una alTabilità fom- 
ma , e grave giovialità . QoeHa Manfuctodine , c il non alterarQ , 
fuorché ove G trattaflc delle pubbliche olfde di Dio , la raccomanda- 
va forte a i Parrochi , come efficace mezzo per far dd bene al Frof- 
fimo , il quale più facilmente G guadagna colle buone , che colle bru- 
fche. Anche in caG gravi egli non G alterava giammai , ma con pre- 
ghiere , e colle più umili e dolci maniere procurava di rimediate a 
i bifogni . A tutte proove ancora Tempre 6 moGrò invitta la fua Pa- 
zienza i e a queGa s’ era egli addcGrato con iGudio particolare . 
Chiunque efercita 1' uGzio di Parroco, e molto più di Vicario Genc- 
tolc, quale fu il Giacobini « è fottopoGo a vati difguGoG incentri nel 
correggere i cattivi, in voler levare gli fcandali , e nell’ amminlGrare 
GiuGizia . À queGo buon Servo di Dio , pieno di zelo , ne toccò la 
fua parte in vaf] tempi e in molte congiunture, elicgli diedero cam- 
po di mettere in pratica ciò , che avea diligentemente Gndiato . Poco 
era il trattar' egli nella diverGtà de' Tuoi maneggi con genti idiote , 
con incapaci di, ragione , o Gffi ne' lor proponimenti , fenza voler’ 
ammettere nc condizioni , né ripieghi , e il foGerirli egli fenza mai 
fiancare , o moGrarne tedio . 11 bello era , che egualmente tollerava, 
fé la gente faGidiofa e indifereta prorompeva contra di lui in termi- 
ci inconvenienti c in ingiurie c Grapazzì • Non fu mai veduto , eh’ 
egli per qncGo dcGe alcun fegno di rifentimcnto in parole , e né po- 
tè nel fembiante. Sempre G mirava in lui od’ animo gioviale e quie- 
ta, come fc non vi foflc differenza fra parole, inginriofe ed amiche- 
voli complimenti . Si 
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Sì trovò prefcnte il Carato Oiafcppc Galletti in cafa del mede- 
fimo Giacobini in VaraUo , allorcbè certo Prete con modi improptj c 
parole fprezzanti il trattò da palliale ed ingiallo , perdendogli affat- 
to il rifpctto . Si accefe ben’ in Tolto il Carato faddctto , c non po- 
tò contenerli dal riprendere 1* iofolenza del Prete , a dififcrenza” del 
Propofto , che fenza far moto alcnno di difpiacerc , feguitò paeata- 
fnentc a parlare con lai , e pofcia con tutta cortclia T accompagnò 
fino alla porta, come fc Coffe flato nn caro Amico ' Atteda il Pro- 
pofto Cnrti di Borgo Mancro , con altri tcftimonj , che il Giacobini 
fu più volte ingiuftamcntc vilipefo c ftrapazzato in Creffa e in Va- 
rallo ; anzi da alcani malviventi riceTette anche fcbìaffi e minacele di 
peggio , ma fenea eh’ egli fe ne lamentaffc mai con alcnno .* Rallc- 
gravafene egli più tofto , benché nello llcflb tempo fi affliggeffe non 
poco per raltroi oflfefa di Dio. Oltre a ciò fi fa , che venendo egìi 
on giorno da Borgo Mnnero folo c a piedi , fecondo il fuo coltamc , 
alcuni malcomcnti di Ini , non fo fc per avere didurbato certo fean- 
dalo , o pure per qoalch* altra cagione, gli dettero alla poda per idra- 
da , e gli diedero alquante badonate , ‘Se le prefe placidamente il 
buon Servo di Dio , c poi con tetta manfuctudine li pregò di afcol- 
tar le fnc ragioni’^ e ripigliato il viaggio con effo loro , cercò di 
giodificare f operato fuo , c condottili fino a Creffa a caÓa lim , l\ 
trattò, come fe niente foffe fiato . Trapelò nondimeno, qualche m- 
more di qoefia facrilega azione ; c però i Signori Borromei ordina- 
rono al Podefià, che ne faceffe rigorofa pcrqnifizioné . Ma il Gia- 
cobini mai non volle rivelate il fatto , nè i Rei ; e fapotofi ciò fola- 
menta col tempo,- egli fieffo fu quello, che ottenne loro la grazia- 
Similmente aHorchè faremo troppe Francefi a quartieri d’ inverno in 
VaraUo, pcrch* egli vegliando ad impedire, o riparare i difordini nel 
Popolo fuo , fi dodiò di troncate l’ illecito lor commetzio in certe 
cale, non folamentc riportò -da elfi minaccie ed affronti, ma ne fa 
anche un dì maltrattato c gittate per terra . Ancor qoefia fo occa- 
fionc a lui non già di rifentirfene , ma di benedir Dio , perchè pa- 
tiva per la giudizia . La placidccza deila foa. Pazienza fu eziandio 
lingolare ne* patimenti del corpo fuo . O per arrivare alla foa Chiè> 
fa a tempo dell* imminente Feda , o per gingnere nel dì prefìffo 
al Inogo deglt Elerciz) , ficcomc dicemmo , pioggia non v’ era , nè 
vento , o altra intemperie della Ragione , che U pqtcffe trattenere . 
E pare il più delle volte faceva i faci viaggi a {ùedi . Racconta l’ 
Arciprete di Oleggio Pier’ Alberto Vandoni , che tornando il Giacobi- 
ni nna Congtegazionc in.t^mpo di verno, ancorché foffe quali nn 
braccio di neve in terra , paté fea veniva a piedi . Seco era un ceis 
to Signor’ Ozoni , che fece quanto potè per cedergli il fno Cavallo , 
ma lenza fratto . Solamente ottenne , che al paffarc di nn torrentel- 
lo faliffc in groppa . Perraife Iddio , che al Cavallo mancaffero i piedi 
di dietro , ed egli cadde nell' acqua . Continuò egli poi il viaggio 
Gidc. f tilt- 
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tutto bagnai;, e perche; il foo cofiame era ncir arrivare a qoallì- 
voglia luogo di far prima la vifita del Santiflima Sacramento, andò 
diritto alla Cbiefa , e fatta Orazione fi rìmife poi colia velie ag- 
ghiacciata in cafa , Non badava egli agl* incomodi del foo corpo , ma 
quella volta la fna difaUenzione . tirò addoflb aoa febbre acata, 
per coi fa vicino alla morte; c dimandò^ ben perdono a Dio di ave- 
t’ avnto tì poco rignardo allora alla foa fanità , Facile è , ebe i San* 
ti eccedano nello firapazzo del corpo loto - 

Straordinario ancora fa il foo fiat tanto ginocchioni . Perciocebh 
aon folamente in qoeila pofìtora , e fenza apporlo per lo più , re- 
citava le Ore Canoniche , e faceva 1’ Orazion mentale ; ma liava 
anche in ginocchio, allorché feri veva Lettere a i Snpariori , o pure 
di cofe fpiritnali ad altre pcrfonc perchè diceva di aver* allora bi- 
fogno di lame da Dìo . Da ciò probabilmente nacqoe on tumore o 
groflb amore in uno de* fooL ginocchi > Lo trafeurava egb , benché 
ne provafle dolore. Finalmente 8*iddalTe a portarli a Borgo Mancro 
per parlarne col Chirurgo Taglietti , valcntoomo nella foa profcllio- 
ne , e V* andò a piedi . Lo fgridò il Cbirorgo , c gli prercrifie rime- 
di . Tomatorenc a cafa , traìcarò la guarigione , finchò ^refeendo il 
male e i dolori , il Propofto Marcia il forzò a venir Àko a Borgp 
Manero , e a fermarli qoivi , durante la cura , che riafei allài do- 
lorofa : nel qual tempo fa più volte viOtato da Monlìgnor Vifeonti 
Vefeova di Novara per la premura ; che avea della di lui falnte . Co- 
si un* altra volta portò da Varallo al Luogo di Loreto , dove era 
ito per dar gli Efercizi , ona Rifipola dolorofa in una gamba , come 
fe fofle cofa'da nulla ; e fé gli gonfiò talmente efia gamba , che 
il Prete Guafia per oompaffionc gli fece fate un calzetto più largo, 
perchè il foo più non gli fecviva . Ma nè alloc» , nè in altre gravi 
malattie , eh* egli pati nel corfo di foa vita , o maflimamente nell* 
ultima, che durò più meli , mù non fi odi lamento o doglianza 
alcuna del male ; tanto s* era egli aflbdato oefi’ cfcrcizio della Pazien- 
za . Frutto finalmente della fna Umiltà fa 1* Ubbidienza a i fooi 
Sopcriori Eoctefiaftici , a* quali fcriveva fempre , come poco fa dilfi , 
col capo nudo e inginocchioni . Cosi da i Superiori de* Luoghi , ove 
egli fi trovava, dipendeva in tutto da ì loro ordini , nè fwcva ri- 
foluzione alcuna fenza prima chiedere la licenza o la benedizione di 
que’ Parrochì . Trovandofi in Momo a dar gli Efeteizj a quel divoto 
Monifiero l'i Monache, gli venne awifo d’efferc agonizzante quella 
Sorella , eh’ egli teneva in cafa , e che in fatti morì . Gli ordinò il 
Parroco , che non fi patùfiCè , ed egli obbidì > lafcùndo piortuos fe- 
ftUire mrtmsfutt. 
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■DtlU Tntnà M Cittttim àtl fu» Amort a i Ptvtri . 

N On fece pà il Giacobini Voto <ii Porertà Religiora , perchè for- 
fè non cottrenirfl al fno &to; ma -amò ben tanto clfa Povertà, 
« rcfcrcitò s «he certamente in quello. fenea Voto andò innanii a 
moltiflimi , che ne fanno cfprcflo .Voto « profoflione . Imperciocché 
egli fin <lalla prima, carriera , del fuo Pafioralc ufizio s’ avvez- 
sò a vivere fiaccato affatto dalla roba , da i comodi , e da 
i piaceri di quella vita } cd «letta la Povertà volontaria'^ fe- 
guitò poi di quello tenore fino alla . morte . Povero era il 
foo veffire , povera la l'ua menta , povera la. Tua cafa . Tutto quel, 
die gli veniva di rendita dalla Chielà, a riferva del rifiretto man- 
tenimento tuo , lo fpcndeva in benefizio della Chiefa fielTa , o pure 
de’ Poveri Aveva egli una Sorella più vecchia di lai , che feco abi- 
tava , c tenea cura della cafa . Secondo le leggi della Carità raccolfe 
poi nn* altra Tua Sorella rimalta Vedova con alcuni fnoi figliuoli. Per 
contune teflimonianza anche quelle due Sorelle gareggiavano col Fra- 
tello nella via della Sancita - Che Povertà alloggbffc in cafa Ina, nc 
fui tefiimonio anch’io nell’anno J699. ficcomc dilli nel Capitolo Se- 
condo . Dopo quel tempo piu Saccraoti , che ebbero occalione di en- 
trar nella di lui cucina , attcrroano di avervi veduto le due foe So- 
relle intorno ad un picciolo fuoco, con due u tre fancìullcttì fedutì 
Copra pioc.li (canni di legno a tre .piedi , c in un cantone due otre 
pendolciKli terra , Quanto egli foife .dimctro od Ido vettìre , s’ è già 
accennato di l'opra. £ pure temendo tempre di far cole fuperflue 
allorché dovea provvederfi di oeceifarj vellimcnti , nc voleva tempre 
udir’ il parere dd Conrdfore , ed ottenerm licenza . Gli occorfe un’ 
anno la neóeflità di ri farcir la cafa propria: in piena Congregazione 
Parrocbiale volle udire l'altrui fentimento , fe*potea lecitamente far 
qucllà' fpelàv Cesi in altre oceafioni dovendo foscorrere alle necelli* 
tà de’ Confitti di- (angue , noi faceva mai fenza il configlio e 
la direnoneiakìw^ 'temendo fempre che la. Carne il fedaceffe. Quan- 
to a i beni tern^i fi riguardava egli non come Padrone, ma come 
Depofitmo delle rendite de’ rifpctrivi ^nefiz) , dicendo, eh' effe era- 
no di Dio e de’ Poveri , nè eflèrc a lui dato , perche banchettane t 
pafcolaife » fuo piacere, ma perché ferviflcra a chi «vta più bif», 
gtiW'di’Iuì . ' • 

Qual fotte il fuo fineerìffimtr fiactamento dalia roba , lo fece 
egli più ‘tolto conofccre con un totale mirabile f,-.oglio di quanto c- 
gli pofTcdcva di fi. ni provenienti^ dalla ffola . Sioeome di fopra ac- 
cennai j ed intcll , tanti anni fonò, in CrdTa da più perfone , in 
una mortalo ì nfcrmità ' lafcip por Teftamento tatto qnanto aveva in 
Cafà , la^melà alla Chiefa, c l’altra metà a i Poverelli . Ancorché 
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poi Dio il coarcrvaflc in rita , ,pnre ordìoà , che C cfcgaiffc qocl 
TeSatnento , ed egli reftò co’ foli panni' indoifo » c fp doopo , che 
alcune perfone caritative il fovveniflcro allora , pe^bc non aveva da 
vivere . Dalle Relazioni a me inviate di molti ho apprcfo , eh’ egli 
jn quel Teftamento lafciò un legato alla vecchia fp,a povera Sorella*’ 
■ ma non più che di quattro fiaja di Melagone o fia Framentone . Fa 
di quella dirpoCzione efecotorc TArciprete Battoli di Fontaneto , il 
qual della metà , che toccò alla Chiefa * comperò poi l'Ancona dei 
Rorario . Un’ altro fimile fpoglio fece egli , ficcome già ofTcrvammo* 
allorciiè da CrclTa ‘pafsò alla Frepofitura - di Varallo , con riferbarfi 
folamente i Libri ; è tutto anche allora fu eonvertito in bene de* 
poveri di quella Parrochia . Parimente , quando gli avvenne lo sfrat* 
tb da Varallo , appena fu giunto a Novara , che fcriflc un’ordine di 
vendere tutto il fuo mobile di cafa , onde egli non uvea afpqrtato 
altro, che il Crocìiiflb, il Breviario , e poche camicie ; ed imme- 
diatamente fi dirpenfafle a i Poveri , ficcome fegui Tornato eh’ e- 
gli fu a Varallo , da lì a due anni ebbe a mutare abitazione . An- 
che allora delegò il Canonico Dragbetti a vendere tutto , per fame 
paffarc il prezzo in -roano de i Poveri . Altre volte fece fomigliantc, 
ipropriamento d’ogni cofa con dire , che voleva avvezzarli vivente 
a far con qualche merito l’abbandono di tutto , per farlo poi volen- 
tieri al tempo di fua morte . . « 

Si Rendeva a tutti la fua Carità . Depone un’Rcclcfi^lìico accre- 
ditato e fuo familiare , che qualora accadeva di dovergli difeorrer© 
di qualche affare , poco ben regolato dalle perfone , conveniva app»- 
rccchiarfi per difontere le materie colla compaffionc verfo il (uppoQo 
delinquente ; altri mente facendo , egli fi fonti va mortalmente ^ferito 
il cuore. Sapea di che Meta foflero compofii gli aomini * ericordavafi 
d'cficre della razza loro . Ma fpezialmente Tempre- fu limofinicrc ^ 
e mai non negava la limofina a dii gliela chiedeva . Ne* viaggi fuoi 
particolarmente gli Davano alla poAa i Poveri , e gli votavano la 
borfa . Alla Congnegazione della Cantàl, ifHtattt d’ ortfine Regio, 
per dare ogni 'Venerdì detti fottimana il pene a i veti Poveri della 
'Parrochia, contribarìl (^acobini fot principio' digento fendi v e po- 
feia ogni fettiroaris la foa partieder limofina > AffiDeva aaefie alia 
■dìDribuzionc per tener lontam i vagatmndi e gU Dmnicri , acciocebè 
non pregiùdrcafTcro a i Terrieri . Per gli altri foocorfi poi , che dava 
-a i bifognofi , non tenne Tempre lo fìeffb metodo . Stando int CteiFa* 
li foccorreva egli a dirittura. Giudicò poi meglio , che rum:, mano 
non fapefie ciò, cbe l’altr©' faceva * e però fi ietviva d’altri;, che 
fenza il loo nome diTpcnfaScro la iimofina . Fra i Tuoi Proponirecn- 
ti manuferìtti fi legge il foguentc: Si unti^crit , me aliquid eìecnt^jniS 
ehr^in , fiat ftr aVtum fidehm , et'nm fer ma , fiiji ubi ean/ullo fuerit 
judiratum exjedire . Cioè: Se mi aceaderà tU' far quedebe iJmafina ., fi 
- ■ Jaccia f!T mezfo di qualche fidata prjaua , e nm da me , fe pure ben 
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le ehcnflanze non fijji creduto ptu fpedìente il farli io . Tale in 
Ibmnia fi oÌTcrvò in Ini il Difintercflc c ii difprcgio delle cofe ter- 
rene , e mafiimamente del Danaro , che il fpQ gran capitale <trova- 
tofi alla foa morte fa nna fola Parpajola . Gli (lava forte a cuore il 
detto del fno Divino Maefiro : ISfi renuntiaveritit etc. Nè fi dee 'ta- 
cere nn piacevol’ avvenimento della fna mirabil Carità . In Cre(Ta na 
Laico di certo Ordine Rcligiofo , ito alia di Ini Cafa » gli dimandò 
deir nova in limofina per U malati del fon Convento . Trovofli che 
tnttc fecondo il (plito erano fiate difpenfate agl’ infermi della Par- 
Toefaia . Però gli rifpofe il Giacobini : In cafa mia non ve m fono , e 
le galline ora non ne hanno fatto . Replicò allora il Laico , probabilmen- 
te per burlare : Mi dia dunque la ^Uina . Avete ragione , agginnfe il 
buon Curato, e corfe frcttolofo a prenderne una, e gliela diede con 
tal prefiesza , che non fa a tempo il Laico (fi dirgli , che fi fer- 
maire . 

Cariflima eziandio, a lai fa l’Ofpitalità , tanto commendata dall* 
Apofiolo e da* Santi Padri •, però qoafi non v’era giorno , che non la 
ercrcìtailc o capitando Pellegrini , o fceglicndo egli (^aalclie Poverel- 
lo , con tenerlo feco a tavola . 11 Canonico Lorenzi attefia d’ aver 
parlato con nn Fellcgrino , fiato commcnfale del defunto Giacobini 
più di cinquanta volte . E coftui dicea , piagnendo : I Poveri hait 

,, perduto il loro Padre in terra. ,, Nò folamente dava egli loro il 
pane temporale , ma anche era folito ad tfiroirli nelle cofe di Dio , 
pafeendo non meno il Corpo , che l’Anima loto . Per tefiimonianza 
del Penitenziere Melerio fi fa , che nella Vigilia di Natale del 1697. 
tornando tl Oacobini da Borgo Moneto a CreiTa , quando fa vicino 
alle Cafeine di Santa. Cri ftina , Icontrò an Povero, che -eià fcalzo , 
d ftccva gran freddo .. Si cavò il caritativo. Servo- del Signore le cal- 
zette' c fcarpe , gliele diede , c poi co* medi fcalzi- oontinoò> il cam- 
mino . Arrivò al CoMegio di Santa Criukia ; io ficlTo Melerio , che* 
era allora Cherico , e gli altri Chetici <»rfero a fargli , corona , per- 
che ufava Tempre di laici ar loro-'qoalchc ifirozione o ricordo . Fa c(To 
Melerio , che s’aVvidc afière fràlzo il Giacobini perche portando 
egfi fòmprc «efic ItMìga anche ne’ viag^ , ‘ s'impicciotfva , affinchè la 
▼efte gH (»prilTe i piedi . S’atxorfs in oltre , ch’egli aveva gran fred- 
do 'ai piedi, perchè gli- andava battendo in terra, e però fece ogni 
sforzo , per indcAlo a feaMarfi al fuoco r Ma egli fi fccMÒ emn dire , 
ohe doveta afcòltiir la Ctfnfeffione dì Gtnvooni Cantiniere dei Colle- 
gio', il quale fC trovava inferind, c ciò fatto , dovea portarfi alla 
CoraV perchè nel dì fagacme era folemnitas filentmtatim . B falutatili 
tatti fe ne andò. Opinione di molti fa ed anche di perfonc afsen* 
nate , che in roano del Propofio fi moltiplicalTb il danaro , il gra- 
no, ed altro, per fave liraofina . Il Canonico di Novara Giam-Ba- 
tifia Birtoll rpectalnKota indagò, tc avefle fondamento ana sì faita 
credenza. Gompatò tolte -le lendite da. loipetcette io più anni dall’ 
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Impiego Parrochìale . A riferva di dagcnto Zecchini , che gli Farono 
In varie congiantare mandati dal Cardinale Conce Carlo dorromeo, 
c da altri benefattori , egli iwn Teppe trovar nelle Lettere da lui 
fcritte , nè dalle fcritte a ini , ch’egli cliicdelTe o ricevefse danari 
da nitri . Ma nè quefti regali e rendite arrivavano a formare la me- 
tà dello fpefo da lai nel foo necei'sario mantenimento, ncll’orplta- 
lità, nelle fabbriche dirpendiofe di Chiefe, in provveder marmi c 
fapcllettili , in dar doti a povere Zitelle, in idabiiirc una rendita 
per la refidenza de’ Canonici in Varallo , in fonJojr 'Cappellanie , o 
in tante limoQne diftribuite ai Poveri. Di qui prendea’ motivo la 
gente di formar l’opinione fnddetta: motivo veramente plaudibilc , 
ma non conchiudentc , perche poteva egli ricevere fegrctamente de i 
foccorfi dalle pcrfonc divotc , cmulatrìci della di lui gran Carità , e 
valcrfcne in benefìzio de’ Poveri c delia Cliicfa . Dimandava egli a 
Dio la grazia di morir fenza debiti , e quella appunto gli venne 

CAP. XIV. 

DtU» fin Ortiiont . ; 

' i'" 

M a la vera Pietà , al pari degli orti , abbifogna di buone {lépi , 
e dcfìTerc inafìiata , acciocché non la rubiuo: i ladri , c riceva 
il terreno buon’ alimento , per continuare a’ produrre, cd anche ac- 
crefoere i fuoi frutti Cr'Oraatooc a Dio < fatta per quefìo , c però 
ad ein era cofianteipente rivolto.il Giacobini . V'h;i-due forte d’O- 
laeionc , runa ntecOaria ad ogni Criftiano ,, l’altra utilifìlima a chiun- 
que ffpira' alla pcrfesien. ddb fpirito . ConGClo la prima in racco- 
ntandarct ;a Dio , che ci difenda dal Malc^, che à ecciti ed ajati al 
Bene dell’Anime nofirc . diiara cofa « che fenza il foccorfo di Dio 
nnlia pofliarao per conto dclPetema ..nofìra falote ; c quello ajuto c’ 
infegna il Divino Maellro npftro , ohe abbiamo da dimandarlo con 
fervore c viva fiducia al .oefiio buon Padre, b’akra fi chiama Ora- 
9Ìon Mentale, e più proprioMiente Jtfeditasicne > JOva il Giacobini 
che ben’ intendeva , esd^ v^aga i’cflHtaca natrioacnto alla Divozione, 
aU’ona e all’altra di qaàfie’Orafioni con indcfolm applicazione Tempre 
attefe ; e fcielto ebe era dalle faccende dcf.faoao foe Minifwro , im- 
piegava in quefio -fanto efercizto le ore iaMve • Oière alle Ore Ca- 
noniche , ch'egli recitava eoo. tutta' diaoaione#.!» eon attenaione aii 
bei fcntimcnti de’ Salmi, delle AntifiMOe delle Collette ,.c dcUe Lo- 
zioni, che formano una,(kig«làl?0«inioac per etn (a profittarne-, 
nfava altre Orazioni- vocali t OAzUa vifiea del Santiflìmo Sacramento 
orava gran tempo . Praticava le Oioealatorie , c fpeeialmcnte cinque 
Atti , cioè di Fede e Adorazione di j Dio ; di Ringraziamento per li 
benefizi ricevuti -, di Offerta di tutto fe fiefio-a Dia di Dimanda 
d’ajuto i c di Pentimento de’ Tuoi trafeorii'. Qoe^ era- ano (labile „ 
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•d iDtfifpenrabAe fao cfcrciz:o.,Cosi ana volta ogni giorno uDiva di 
fare Orazion Mentale, che folcva dorate almeno on’ ora . Chi in tan- 
ti anni di fna vita convilTc con lai , ci aliicara di non aver mai po> 
tato feoprire * che aa fol giorno eOfendo fano , egli tralafcialTe l’O- 
xazion Mentale . Non v’era fianchezza di viaggio , non il venire tal- 
volta tardi di notte a cafa per d’aThficnza degl' Infermi , che il trat- 
tenefsero mai dal foddisfare a qncQo piiOìmo impiego xlel fao tempo. 

L’ Orazion^ faa Mentale non tendeva ad alte contemplazioni , e 
alle afirafe fottigliczze della Miliica Teologia , ma si bene a medi- 
tar le MalEme del Vangelo , la Paflioa del Signore , la Giadizia • 
Mifcrìcordia » e Beneficenza di Dio , tirando poi tutto alia Pratica 
del fao vivere , per domac..lc fac paflioni , per addefìrarti agli atti 
delle varie. Virtù , e per proccarar la gloria di Dio , e il bene del 
Prollimo foo . AUa Meditazione teneva dietro 1 '- Efame minato dello 
operazioni fae » de’ fooi defideri e penlieri , e delle fac ommiflionL 
Ò >^1 fratto egli riportalTe dall’Orazione faddetta , fi pnù anche de- 
darre da i taoti Proponimenti fooi , che dopo fua morte fi fono tro- 
vati fcritti fra le fne carte . Tatti tendono a correrete l’^amor pro- 
prio , o ad emendar qaalebe foa difattenzione nel fervigio di Dio , e 
, ad eleggere tatto ciò , che poteva migliorar la vita fua fpiritua- 
Ic • e incamminare il foo fpirito alla perf^bne . Scriveva egli in la- 
tino qaefìi Proponimenti , non per altro fine a mio credere , che per 
rileggerli poi o ogni mefe , o almeno qualche volta l’ anno , non tan- 
to per riracttcrfcgli ben' in mente , quanto per ollèrvare ^ fc gli avea 
trafgrediti . Notava Tanno, in coi ù faceva' , e cominciò nel 1679. 
e li profegnì nel refio di foa vita . Che favori coropartifle Iddio al 
fm bnon Servo in quelle Orazioni non fi. fa perch’ egli non usò mai 
di parlar di cofe , che potcficro tornare in propria lode . Solamento 
fi fa , ch’egli ftava allora in nn grande e continuo raccoglimento, 
cIk fembrava rapito’ in efiafi . Racconta il Canonico della Cattedral 
dì Novara Perettì , che mentre era Rettore in Santa Criffina < effen- 
dogli occorfa ncccflità di parlare al Giacobini, per faperc qual prepa- 
ramento fi dovea fare per nn’ Oratorio di Penitenza, da lai iftitnito 
dopo nn Tridoo l andò col Canonico Obiccini di Ini familiare , che T 
introdofle nella camera del medefimo Propofio' . Trovollo inginocchb- 
to net nudo pavimento langt dall’ inginocchiatoio colle mani giunte , 
e con gli occhi aperti vexfo il Cielo, immobile, come fe folle fiato 
nna fìatoa . A qnefia vifta fi voile ritirare il Peretti , per non elTcr- 
gli dì difinrbo ; ma l’ Obiccini gli ^ifle., che fiefic pare , e parlaiTa 
liberamente, perchb il Giacobini non avKbbc fentito . Però vedendo, 
che cflò Obìocini fi metteva a pafleggiare parlando con voce ordina- 
ria , come fc ninno fofle prefente , anch’ egli fegnitò il difeorfo, ma 
con tener fenipre gli occhi fitti al Propofio , il qaale continuò a fìar- 
fene come prima , immobile . Finalmente volendo il Peretti andarfene, 
TObbeini al«ò U voce vczfoU Excpofio eoa dire : »> Signor Propofio, 
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è qoi il Sigttot Peretti . ” A qaefie parole fi fcoffe , ed dzatofr 
in piedi , a capo chino , e colle mani ginatc , andò incontro al Po— 
recti dicendo , fe consapdava qualche cofa i -e qoefii gli rirpofe , ch« 
il pregava di perdono , Ce I’ avea difiorb^ , e che già s’ era iotefo 
C(4 Signor Obiccini . 

Racconta pur’ anche il foo Socccflbre nella Parrochia di Crelfii 
Macario Teraaai , che tornando il Giacobini da Momo a^Varailo in 
una mattina piovofa , fi fcmiò in Crefla , ed ivi edebrò la Tanta 
Mefla . Di ciò informato il Parroco , andò per invitarlo Tcoo a pran> 
go f c trovollo in Coro , che faceva il Ringraciamento , ginocc^oni 
fenza alcun’ appo^'io , c con faccia ridente , ma così olìratto ed in* 
ternato nell’ Orazioni , phc punto non fi avvide di lui . Anzi nel Co- 
ro fi trovavano alcuqi Fanciulli , che ciarlavano fra loro, urtandoli e 
facendo altre puerilità , nè il Propofio fc ne dovette accorgere , pei» 
che altrimenti , cflèndo sì zelante della riverenza dovuta alle Chiefe, 
gli, avrebbe amorevolmente riprefi , e fatti ufeire di là. Parimente il 
Dottore Sebatiiano Rovida, Medico crodìto di Novara, trovandoli ia 
Varalto , a viGtar le Pittare di quella Ptrrochiale ; c adocchiato 
il Propofio , che recitava il Breviario , gli <Hmandò varie notizie in* 
torno a quella Chiefa . Il buon Propofio non ebbe allora lingua per 
lui i folamente ufeito di Chiefa rifpofe a i Puoi qoefiti . Sovente fi. 
vedeva egli oi'circ dell’ Orazione col volto accefo , e dorava nel Tue» 
raccoglimento , ed afirazione ( tanto s’era fatto familiare il pcnlarc a. 
Dio , c il parlare con Dio ) die anche mangiando , fi polca dire che 
orava. Similmente per le lìradc , bencliè ìolTe umilithmo c ctvilifiì- 
mo con tutti , non fi accorgeva rpclTe volte di chi gli fi cavava il 
cappello , o gli cedeva per rirpetto U mano . E perciocché talvolta 
gli accadde a cagion de’ fuoi viaggi dì non poter compiere in cafa 
o in Chiefa tutte le Tue regolate Orazioni, proccurava poi camminan- 
do di foddisfare a quello difetto. 

Abbiamo dal Tarlocti Carato di Pogno . che dopo gli Efereiz) 
fatti in Crefla pregò il Servo del Signore di palTarc per la Tua Par- 
rochia a fine di far’ ivi un' atto d’ infigne Carità , cioè di trattare 
un difficile agg^ofiamento , che poi feguì . Accompagnofii dunque con 
lai , e in tatto il cammino , che è di circa otto miglia da Grcfla a 
Pogno , il Giacobini non dilTe mai parola , c per la Tua afirazione fi 
iconofeeva tutto rapito in Dio . Solamente in difianza di un quarto 
di miglio da Pogno parve , che fi fveglialTe , e cominciò a parlare , 
«-ichieclendo con fingolare nmiltà al fuddetto Curato il fuo parere in- 
torno ad un cafo di cofeienza , benché folTc egli Maefiro in quella 
profeffione . Aggiugne , che condotto il Giacobini in una fianca della 
Caia Parrochialc , qui il lafciò, finattantocchè andafie a far venire le 
pcrfonc , colle qnali fi aveva a trattare 1’ agginfiamento . Tornato di 
poi ed aperto 1’ ufeio , il trovò in qnclla fianca , benché folle fianco 
pel viaggio fatto a piedi, c però bifognofo di ripolo, inginocchiato 
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in atto di profonda Àdoraxione Tcrfo'Oio , e in tale attitodine di 
Pietà, che non potfc ritener Jie lagrime a qoel divoto afpetto . Cofo 
grandi* diceva egli nel dar gli* Efcrcizi , intorno all’ Or^ione , cfal- 
tandonc non folatncntc 1’ ntilità , ma anche la neceflità , e mafó.- 
tnamcntc per gli Ecclcfiaftici . E però egli non contento delle Ora- 
zioni foddette , nè del dare tante volte l’ anno gli Efercizj agli altri , 
non lafciò mai di fare i medefimi da fc foto nna volta l’ anno , e 
in oltre la Giornata di Ritiro del mefe . Per alcuni anni ancora fe- 
ce de’ Tridui e Qaattridoi ,■ che ninno fapeva , foorchc chi dirige- 
va la fna cofeienza , un de’qtudi fu per venti anni il Propofto di 
B^rgo Minerò Marola . Almcn due volte la fctdmana fi portava egli 
per qoefio da Creffa a Borgo Maneio . Usò ancora di fare la Con- 
feffion generale di tutta la fua vita ; poi fi riduffe. a far qnclla d’ 
ogni anno, c d’ ogni nicfc j c tutto con accurato e fame c diligenza 

CAP. XV. 

thila Martifieazjone e Pitrìù tUI Cìanhmi . 

F ln^da’ fuol primi anni il Giacobini diede tal fc^ni di compoiìczra 
ne’ fuoi colturoi , di ardore verfo le cofe di Dio , c di apertura 
d’ Ingegno , che per tcl'timonianza de’ Canonici Regolari del Salvatore, 
abitanti nella Città d’ Aoita , che ebbero cunoteenza di lui , mentre 
quivi egli giovinetto s’ applicava alle Lettere , Monjignor Baila Vefeo- 
vo d’ effa Città defiderò d’ aggregarlo alla fna Chiefa . Ma Iddio altri- 
menti difpofe , rifcrbandolo alli (tia Dtoecfi di Novara . Qiicflo bel 
tenore di vita fi olTervò per tempo in lui , pcrch’ egli , oltre all’ ef- 
ferc portato dalla Divina Grazia con inclinazione alla Pietà , clcfiè di 
buon’ora la Mortificazione delle proprie palEonì , la negazione della 
propria Volontà, e leggendo o afeoltando ciò , che aveano operato i 
Santi , rpuzialmcnte per vincere le malnate fuggeftioni della corrotta 
noftra Natura , tatto fi (Indiava d’ imitarlo . Andò pertanto Tempre 
crefccndo nell’ efcrcizio di mortificar fé fielfo, talmente che chiunque 
il praticò ne’ molti anni di fna vita , e flette ben’ attento , fc mai 
poteva fcoprifc io lui alcun difetto nelle Virtù, o qualche colpa Teo- 
logica , mai non ne trovò . Cosi fra gli altri depongono II Penitenzie- 
re Luini , il Prete Guaita , il Carato di CrclTa fuo fuccelTorc , con 
vat) Canonici di Varallo. E il Padre Dralli della Compagnia di Gesù, 
che fu fuo Direttore negli Efercizj , più volte ebbe a dire in fna 
vita , di non avere in quell’ impiego conofeiuta Anima più pora ed 
illaminata di quella del Giacobini . All’ interno fuo mortificato cor- 
rifpondeva ancora l* eflcrno . Non mai da lui fi udì parola d’ impa- 
zienza o di doglianza per affronti a Ini fatti , non mai fi offervò in 
Ini ombra di vanità , non mai dalla fna becca ufci facezia alcuna , 
Gli occhi fuoi nel camminare non giravano mai qua c là . Anche nel 
Giac. g l’olo 
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fo!o paiTar pel cortile della faa cafa , andava con gli occhi dimclll -, 
fenza torcerli a qnefia o a qaclla parte . Quale era in Cliiefa , tale 
era anche it^cafa ^ Giunfc la Tua Modcltia a tanto , che non volle 
mai feoprire lina faa lunga e nojofa indiTpolizioiie nelle parti fegre- 
tc . Però in dar gli Efereiz) agli Ecclelìaftici parlava con gran pre- 
in ora della Compofiezza e Modeflia convenevole al grado loro, fian- 
cando quella , dicca poterli rettamente inferire , che mancava Io fpi- 
xito ; e clic all’ edificazione del Popolo conferiva troppo il favio cfìcr- 
no portamento degli Eccleiìaliici » parche qaefto venga da nn’ inter- 
no ben difeiplìnato ed aggiaflato con Dio Tanti e poi tanti, che o 
■videro o praticarono il Giacobini , confcllavano la viva iniprcflionc , 
che in lor cagionava il femprc fiabilc contegno d’Umìltà e ModefUa » 
che in Ini compariva . 

1 quotidiani Efami fnoi fopra tutto verfavano In domandar conto 
a fc ftelTo , fe il fno Amor proprio T avclTc nelle azioni del giorno 
e ne’ ragionamenti tradito , e fattolo trafcorrcrc in qualche cofa , che 
potcllc fpiaccre a Dio . Predicando poi negli Efereiz) intorno alla 
Mortificazione , per la gran lettura , ch’egli avea fatto de i Libri 
niaeflri di fpìrito ; egregiamente fpiegava le fnrbcric delle noftre Paf- 
fioni , e la ncccffità continua , che abbiamo di combattere colUntc- 
uicnte contro i perverfi Appetiti , e contro la Concupifccnza madre 
delle Tentazioni . Coll’ afar tanta attenzione feppe egli poi femprc 
enftodire la Purità nella mente e nel Corpo. E certo quando arriva- 
va in effi Efcrcizj a trattare della Caftità , in parlando alle perfonc di 
Chiefa , chiaramente appariva , quanto egli folPc innamorato e gelo- 
fo , e buon enfiode di quefla bella Virtù : sì vive erano le fue efprct- 
fioni , sì infocato il fno Zelo , Quella diceva clT-re la gemma piìi 
bella , che dovea compiere la corona degli EcclcGaHici ; e che il por- 
gere una ^'olta fub le labbra al calice di Babilonia , maraviglia era , 
fe quell’ Anima non andava di male in peggio e in total precipizio . 
Quanto efficacemente parlav.a per inferir nel cuore degli Ecclefialìict 
un’ altillima fb'ma e collodia di quella Virtù , altrettanto femprc fi 
olTervò , che in parlare dei Vizio contrario ufava termini sì circofpct- 
ti e mifurati , che ben’ efegoiva il detto dell’ Apoflolo : mmiun- 

tur in vobis : cioè tù pur fia nominato fia voi . La pratica fua per que- 
fìo conto era , quando avea da trattare con perfone di diverfo fclTo,. 
inai non alzava gli occhi verfo di loro . Dando ad clTc limoiina » 
Teneva la mano alta per non toccarle . Non amava , che alcuno gli 
bacialTe la n<ann ; fopra tutto fe ne guardò fempre colle Donne . Nò 
in vìfìtar gl* infermi toccava loro giammai il polfo , e molto meno 
ad clTe Donne . Diceva , clTcre qaclla una pece , che troppo facil- 
jncntc s’ attacca alla Pantafia , e di là pallà al Cuore .. Così mai non 
fi riioffi: a parlar con Donne in difpatte , ed allegava fopra ciò le 
Coflit azioni ds’Concil) , e fpczialmente , corno s’ha da contenere 1’ 
Ecclclìallico nell’ adir le Conreffiooì delle Oonoe . Le sbrigava cgji il 
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più pretto che poteva . Co’fuol confidenti poi efprlmeva il fao cor- 
doglio io veder la maniera c libertà , con coi trattavano oggidì alcu- 
ni degli Ecclefiaftici nelle cale , ed anche in pubblico , con perforse 
d’ altro felTo , fenza riflettere a i gravi pericoli , a’ qnali s' efpongono, 
e a i lacci , che tende il Demonio folto il pretcfto di Civiltà . E 
qnantnnqae egli fofTc cosi guardingo e gclofo in qaefto affai c , pure 
dicea di paventar fetnpre qualche caduta , c ne vivea timorofo che 
niente più . Talvolta ancora dìffe, che tuttocchc nato da Donna , pu- 
re temea le Donne più che altra cofa . 

Trovandoli nn dì con lui in camera il Canonico Carlo Giofeppc 
Jacheti , Curato di Scopcllo , difconcano d’ alcuni fcandali dedotti al 
Foro del luo Vicariato di Varallo ; c gli diffe il Propotto , che non 
fapeva immaginarli , come 1’ Uomo arrivaffe a dilcttarfi nella bruta- 
le fcnfualità . E poi correggendoli ag^iunfc , che pircnJogl! quella 
opinione alterata da qualche fua vanità , e da poco compatimento del- 
le miferìe nmane , fc n’era alcune volte accufato nelle Confeflioni 
Sacramentali . Tonto fuo amore , tanta fua cura dell’ Angelica Virtù 
della Catti'à , fece poi piamente credere , che da qui pi-ocedcflTc 1’ 
efferlì offervato uno ftraerdinario candore nel cadavere fuo , appena 
ebbe egli fpirata l’Anima. Li’ altra maniera, ch’ebbe il Giacobini per 
cntìodirc la Virtù fnddctta , c guardarli dalle Tentazioni cattive , fu 
r infegnata da i Santi Padri , con dire : Fj , rfctf il OhtV'ilo ri tro/uì 
Jempre occupato, E volcano dire , che l’Ozio è una facile forgentc di 
penGeri Ircgolati , c di p.rverfi defider’) . Si può dire , che in tanti 
anni di vita mai non fu veduto in ozio quello Servo di Dio , e il fuo 
vivere fu un continuo cfcrcizio di Pietà, di Carità, di Miniftro Ec-, 
clefiaftico. Non v’ era per lui tempo di ricreazione , non ora di paf- 
fegglo . O nella Chiefa , o in Cafa il trovavate , Non ne ufeiva , nè 
faceva viaggi , fc non lo cfigeva il Paftoral’ impiego , e la vifita de- 
gl’ Infermi , o per portarli a dare gli Efcrcizj Spirituali , o per trat- 
tar co’ Superiori . Se continuo era il fuo operare , continuo ancora fi 
può dire , che foffe il fuo patire i Scriveva , ma per lo più in ginoc- 
chioni . Quando fedeva, non adagiava mai il corpo , fc non full’ orlo 
della fedia . Il fuo viaggiare era il più delle volte a piedi c così 
frcttolofo , che fi lafciava indietro i cavalli , camminanti di buon 
paffo . Gran conto faceva egli del tempo . Però nn Teologo di una 
Collegiata di Piemonte , il quale per tre dì alloggiò io cafa di lui , 
ne fcriffe in quetti termini di maraviglia. Un’Uomo, poco mcn che 
„ ottuagenario , non ha tempo ne di mangiare , nè di bere , ne di 
,, dormire . Sempre in moto per quelle balze o dirupi , c fc non in 
,, viaggi lunghi , a piedi . Ninno mai rimanda per qoalfifia cofa , che 
,, a lui ricorra . La Parrochia di Varallo fi Rende per molte ripide 
„ montagne . Va egli a tr ovar colà gl’ infermi , anche nella notte 
,, feura . E pure con tutto qu.fìo trema pel pcnficro d’clfere Parroco . ’’ 
Nelle Fette quali tutto il tempo lo fpcndeva in Chiefa , fiando 
. g 2 fu- 
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fif.q nel ConfefGonale , celebrando laMcfla, facendo la Dottrina Crr- 
iiiana , e alTifìcndo colla Collegiata al Coro nelle altre fanzioni Ec- 
cleGafìicbc . La fera dopo la vifìta del SantilDtno Sacramento paflava 
alla rifita de* foddetti Infermi , e poi li ritirava a cafa . Le fue oc- 
cupazioni in eflà confiftevano nella Lezione fj^ritoalc » nello fìudio di 
«inalcbc Trattalo di Teologia Morale ( da lai mai non difraeflb » 
benché ne folTe Maefiro ) nella Meditazione , nell’ Efame , nel reci- 
tare il Matotino e le Laudi pel giorno feguente , e in altre fue Di- 
vozioni particolari.. Non più di quattro in cinque ore dormiva egli, 
e in Creda nd i58o. fu odcrvato, che non paflàva le tre ore il foo 
funno ; e qoede io letto doro , e molte date fopra una fedia . 11 re- 
fio del tempo notturno 1* impiegava ne* foddetti divoti efeteizj . E 
in ciò non tenne fempre lo fleffi) metodo . Allorché io ebbi la fortn- 
na di dormire in fua cafa in Creda , lo fvegliarino fonato mi fece 
credere , eh’ egli fi levafic a mezza notte per le fue Orazioni . Pri- 
ma di quel tempo , cioè nel i68o. come apparifee da’ foci Proponi- 
menti , andava a letto tardi , c fi levava un’ ora avanti giorno per 
far la Meditazione . Pafiato che fu a Varallo tenne altra regola , o 
pure ripigliò la prima . Cioè continoava le fue applicazioni fin qnall 
a mezza notte , e pigliava le fue mifure , per prendere un po’ dì 
cibo, prima ch’cffa fona (Te ; e ciò fenza dare incomodo a quei di 
cafa. Padata la mezza notte , dopo aver preparata la materia delibi 
Meditazione, indirpcnfabilroentc leggeva qualclrc Capitolo del Libro 
de Imitdtionr Cbrijii , e poi fi coricava. La mattina per tempo, cioè 
prima del giorno , fe le notti erano lunghe , faceva l’ Orazione 
Mentale . 

. Qpefia era la vita ordinaria del Giacobini , eh’ egli poi regolava 
fcccndo la diverfità delle occorrenze , per fodisfare all’ obbligo Tuo 
Faftorale, al Vicariato , agli Efcrcizj , a i ricorfi delle pctfonc . Nè 
lieve tempo richiedeva il rifpondcrc alle Lettere , che molte parti- 
colarmente ne riceveva da chi il rigoardava come Macftro di fpiritoj 
e molte ne doveva egli fcrivere al tao Prelato c ad altri . In fomma 
non gli reftava mai un momento privo d* onefia o pia occnprizionc v 
e per lo più ne’ giorni fedivi unta ne avea , ciré trafportava il pran- 
zo alla cena . Allorché dava gli Eferciz) , P ora della ricreazione per 
gli altri era da c(To fpefa nel Confefiionale , opure nella Lezione fpi- 
rito^ile , alla quale non mancava mai ( portava perciò fcco anche ne* 
qualche Libro ) si per proprio bifogno , perche dicca non pov 
ter vivere il fuoco , fc non gli fi va di mano in mano apprefiando 
legna , e si per rifvcgliare le fpccie dì quello , che avea da predicare 
agli altri. Non lieve ancora fu l'applicazione fua , per prepararli ad 
Orator) , Novene , e Prediche al Popolo ne’ tempi Àlla Quarefima c 
dell’Avvento , ficcome s’è anche potuto fcorgerc da varie Selve , a 
quefio fine fatu , c trovate fia’ fnoi Maonfcritti , 

CAP. 
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Deità fua PfààenxM > dono dì Confi^h * di Grazia per la Dhtsion ditte Unirne *- 

F U anche provvedato da Dio qaeClo fao booti Servo di una rara 
Prodcma , per coi fo ammirato in lotto il tempo di foa vita . 
Nè fotamcnte nella propria condotta , e nel governo Paftorale , 1’ ope- 
rar foo , e il fao parlare atteftavano la di lai gran faviczza , ma 
eziandio in tanti altri afTarì , che paflarono per le foe mani . Laco- 
nofcenza di qoeBa foa dote , quella fpezialmente fu , che indatfe il 
Re Vittorio Amedeo a volerlo rifolatamcnte per primo Vicario Gene- 
rale di Valfcfia . Era il Giacobini nel rifpoodere c rifolvcrc psfatiffi- 
mo , e nelle feabrofe cofe folcva prendere tempo per confultarlc pri- 
ma davanti al Crocehflb . Pare quando i negozi non pativano ilazio- 
nc , procedeva con tale avvertenza , che fembrava aver fatta rifleflio- 
nc p« più giorni alla rifoluzìon che prendeva ; di modo che moltiflì- 
roi di quei , che ricorfero a lui per configlio , ebbero pofeia a dire » 
cffer’ egli nomo illnminato da Dio : tanto era flato adattato al bifo- 
gno il fuo parere , Si pentirono ben’ altri , che fegoitarono più il fno 
proprio , che il di lui fentimcnto . Nel comporre le differenze , che 
inforgono nelle Famiglie , e nel condurre alla pace le perfone difeor- 
di e nemiche , ninno era più atto di lui .. Chi ripugnava a dar U 
pace , il condoceva in fua cafa davanti al Crocefiffo ; gli moftrava 
quelle piaghe con tutto l’ aflvtto , e con queflo cfcmplare folcva cfpu- 
gnare il cnore degli oflinati . 11 fanto impiego di riconciliar gl* 
animi 1’ cfercitava egli non tanto fra’ fnoi Parrocbiani , quanto ancora 
in altre Parròchic ; perchè la conofeenza del faggio foo difeernimen- 
to moveva la gente a mettere in fua mano i lor difpareri e bifo- 
gni . Sopra tutto fi praticò qneflo nella Terra di Bogogno . In conti- 
nua dilcordia da molti anni viveano le due Confraternite del Sa- 
cramento c del Rofario , e n’ erano fogniti varj fcandali . Per quanto 
li foffero interpofle perfone anche d’ alto afiàre e merito , a ninno 
era riufeito di accordar quelle caparbie tefte . S’avviso in fine quel 
Parroco di pregarli , che voleffero compromettere le loro controvcr- 
lìc nel Giacobini , Carato allora di Creffa . La ftima , che lotti 
aveano del nome , della Prudenza , e Pietà d* effo Miniftro di Dio, 
mofle tolto il cuore d’ ognuno a rimetterfi in tutto e per tutto a 
lui . Di comune confenfo ne fu formato pubblico Strumento , pro- 
teflahdo ognuno d’ efii , che fuori di queflo Santo Uomo non fi fa- 
rebbono mai indotti a Compromettere in altri le loro pendenze . ^li 
poi ufando una faggia diferetezza mife fine a i lor litigi con piena 
foddisfuzione d’ amendue le parti . 

Perciò allorché occorrevano gravi fconcertì , oltre al Vefeovo di 
Novara , anche altri Prelati fi fervivano di qneflo Miniflro del Si- 
gnore per rimediarvi . Avvenne , die nel Maicbcfato di Crevacuore , 
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Dìoccfi di Vercelli alcani malcontenti con archibagiate fcacciarono 
il lor Paftorc , vivendo pofeia , come Babiloncll , fenza parola di Dio, 
fenza Dottrina Criftiana , cd anche fenza i Sacramenti, contuttocchc 
avcfFcTO il Viccenrato. Monfti’nor Cufani allora Vicario Capitolare di 
Vercelli pensò toflo , che alla cara di qneBa Epidemia ninn Medico 
era più proprio del Giacobini . Il pregò dunque di alTumcrc queflo 
carico, dandogli ogni polTibilc autorità per provvedere al bifogno . 
Portofli egli colà, e vi fi fermò per molti giorni . Vi predicò , vi 
fpiegò la Dottrina Criftiana con tal frutto , che indnflè tutti alla 
Confeflìone , e Comunione, come fe folle fiato il dì di Pafqna. Cora- 
f>ofio in quefta guifa quel Popolo , e col fuo Apoftolico zelo queta- 
ti gli animi de’ più torbidi , prefe lo fpediente di trattare la Rinun- 
cia della cura , con dare ad efli un’ altro Pafiorc , che efficacemente 
poi cooperò al buon governo di quella Greggia . Altre CmiJi incum- 
benze gli diede poi il fuddetto Monfi^mr Cufani per Maflcrano , e per 
nitri Luoghi della Diocefi Verccllele , perchè nudrlva grande fiiraa 
di quello Servo di Dio . 

Andava la fua Prudenza accompagnata dal dono delConGg!Io,per cui 
chiunque ricorreva a lui.fempre ne riportava il miglior parere per gli cf. 
fari fuoi.c maffimamente per gli fpirituali. Perciò non era lieve il concor- 
ro a lui, delle pcrtbnc non folamcntc della Valfclìac Diocefi di Novara,ma 
anche d* altre lontane parti , che in lui trovavano fpczialmentc il Confi- 
glier degli afflitti . Con cgual bilancia accoglieva egli nobili e plebei , Ec- 
clefiafiici e polari , e purché non foffe impedito dalle funzioni del- 
la Chiefa , afcoltava tutti con pazienza ed afictto , e guai a’ dome- 
flici , fe avelTcro rimandato alcuno fenza fua participazione . Gli con- 
veniva anche fcrivcre fra la fciiimana molte Lettere a chi prendeva 
quefia via per confnltarlo , L' evento comprovava poi la faviezza de’ 
juoi configli e non pochi furono coloro , che riconobbero da lui fino 
la fielTa vita , non che la felicità della lor cafa . Ma fopra tutto ri- 
ceveva egli a braccia aperte ( lafciando anche il pranzo ed ogni al» 
tra facenda) chi fi prefentava a lui per imbrogli della fua cofeien- 
ea e quanto più gravi erano le piaghe , tanto più dì buon cuore fi ap- 
plicava a guarirle , Mai non fu adoperata da lui la feverità ■, fempre 
ancdicò altrui fpi ritualmente colla dolcezza , fpirando anche le fne 
correzioni una tal Carità . che vinceva i cuori più duri . Fu folito a 
-dire , che era meglio al Tribunal di Dio di dar conto della troppa 
zuifcricordia , che del troppo rigore •, e intorno a quello citava l’ c- 
fempio .dello fìclTo nofiro Divin Salvatore . Si fa di più pcrfonc , che 
.erano tentate di difpcrazionc •, che fi ritrovavano immerfe nelle lai- 
dezze i che abborrivano la parola di Dio . Per loro buona fortuna / 
aprirono il cuore al Giacobini^ ed egli, ‘che fapeva adattare ad ogni male 
gli opportuni medicamenti, foleva anche rimandar tutti confolati e gua- 
riti . 11 concetto della fua Santità e fapcre , e quella dolce grazia , 
con cui trattava cbiebefìa, arcano un’ indicibil forza per ifmorzar le 
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tentazioni , e pct frenare le altrni fregolatczzc e palTioni , erano an- 
ni ed anni , che Marito e Moglie viveano in nna fiera dilcordia, per 
fofpctti. del primo contro la fedeltà della Donna, la qoal per altro 
era innocente . Ifpirò loro Iddio di portarli al Giacobini in CrelTa , e 
di fcoptirgli l’interno loro fiato. Di più non vi volle, perchè vi vcf- 
fcro da lì innanzi in Tanta pace : tanta fiima fecero eglino delle di 
Ini fodc r^oni , ed afiettoofe parole . Parimente accadde , che nna 
perfona travagliatilTima fa a trovarlo , per conferir le cofe fac coti 
ini. Ma non potendogli parlare (cola ben rara) per elTer’egli im« 
pedito *da indifpenfabili ocenpazioni , dal folo vederlo fi Tenti talreen* 
te calmata nell’animo , che dovcncb egli per le fne urgenze andar» 
Tene fenza parlargli , ciò non ofiante re fu Tempre conlolatiirima . 

Quanto più s’ abbatteva egli in perfonc iraconde , fprezaanti , a 
mal corrifpondentì alla Tua amabilità , e dolci maniere , tanto più ab- 
bondava in compatimento , dicendo , che ci dobbiamo accomodare aH 
naturai d’ ognuno -, perciocché tutti non fono dotati del medelìmo ta- 
lento . Talvolta gli alianti , a cagion degli fgarbi a lui fitti , e delle 
rifpofie infoienti , gli dicevano di ritirarli , c di non più nfcoltaili 
ma egli continuava con maggiore umiltà e dolcezza , tanto che que- 
gl’ indifcrcti tornavano in fe , e cedevano alle di lui ragioni e confi- 
gli . Diceva egli ; Sa Gesù mn ha inai rimandato alcuno Jconteiito di 
purché a lui ricorrej/è co» retta intenzione : perchh dovrò io farlo , che fon 
peccatore^, Quefia medelima pazienza e foave contegno nel niinifiraro 
la Penitenza , la configliava egli negli Efereiz} agli altri Ecclcfiafii- 
ci , e raccomandava loro di ben guardarli dall’ acccttazione c parziali- 
tà , perchè agli occhi di Dio non è mcn cara 1’ Anima del Ricco che 
del Povero . E fopra tutto difeorreva delle maniere di trattar cor» 
gli Occafionar') e coi Recidivi , dicendo , che ne por qoefii fi aveano 
a rimandare fenza confclarli ; negando nondimeno a i primi l’ affo- 
luzionc , fe non appariva prima 1’ emendazione ; e concedendola eoa 
gran riguardo agli altri . Soleva dire : Se ban buona volontà , tornerà»- 
no i.fe nò , a che prifituire i Sacramenti , con colpa non meno dei 
M'dico , che dejT Infermi Fra i tanti documenti c configli pieni di 
Prudenza, ch’egli lafciò a vat) Monifierj di Monache nel dar loro 
gli Efereiz) , non ne voglio ommettere uno . Alcune zelanti perfone 
Beligiofc s’ erano intre dotte a far da Direttori fpirituali di quelle 
facrc Vergini . Configliò loro dì non valerli d’ altri , che del Confef- 
Ibre ordinario ■, quello eflere il defiinato da Dio per la loro buona 
condotta , e che maggiore farebbe la lor quiete , e il profitto delie 
loro Anime ; e purché alloggiaffe in lot «aoro T Umiltà, aon avea» 
co da fare altrimenti . 
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CAP. XVII. 

Dì àìtk>u PnJnàki M Cìtnb'mì, 

I L Libro dell* avvenire Qa in mano del iblo Iddio , nb vi anivafto 
a leggere i Mortali, benché sì cnriolì ed avidi di faperlo . Talvol- 
volta nondimeno Dio io rivela a fnoi boom Servi con illaminazioni, 
con vifioni , e in altre maniere . Contattoedò cofe ci fono, a predir 
le quali può giogncrc 1 ’ nmana Prudenza , qualot* elTa fappìa ben com- 
binar le circo^nze , e conCderar le Cagioni , dalle quali poi* foglio- 
no featurire eflètti , ora certi , o pure fommamcntc veriQmili. Cafi. 
vi furono , nc’ qcudi il Giacobini li mofirò conofccnte dell’ avvenire, 
c ciò mercé della fua (ingoiar Prudenza , (iccome perfona , che fa- 
peva fcandagliare l' interno altrui , e feopriva le ooofegnenK delle 
padioni ed azioni altrui, c però naturalmente potea ben conligliare 
chi a lui ricorreva. Contuttocciò concorrendo ne’ buoni Servi di Dio 
( quale fu fenza fallo il Giacobini ) i doni dello Spirito Santo , 
non farebbe difdiccvole , che da alto ancora vcnilTc in lui quello 
del Configlio •, c che illuminato da Dio , prcdicclTe ncn poche volte 
avvenimenti , clic puntualmente poi fi videro avverati . Rimetto io 
ai pii Lettori il dar giudizio di alcuni ca(t , che fon per narrare . 
Diceva egli , ingannarfi non pochi in configliare altrui nell’ elezione 
dello fiato Ecclefialiico , o nell’ ano , o nell’ altro Clero , perche non 
fanno acconciamente cfaminare e conefeere gli afictei c le inclinazioni 
delle pcrlbne, le guidate da fpirito di Dio, o pur da fini terreni, c bafii . il 
perchè egli era accurato in tale fcrotinio, e molti non tic fiero di arro- 
larfi alla milizia della Chiefa , perchè da lui diffuafi : ed altri anco- 
ra , che aveano veiìito quell’ abito , Io depoLro a pcrfoafionc fua . 
V’ erano poi parecchi -efcmpli di chi per ncn aver volato feguitare i 
configli fooi , era incorfo in varie dilgrazie , ed alcuni furono anche 
ammazzati . Di un Giovane , che volle fard Cappuccino , difie pri- 
ma ancora che foife accettato > Son la durerà , ed ufeendo Jìi.irà tuede 
i fuoi </> . In fatti ufei di quella facra Famiglia , c da lì a pochi an- 
ni fi meritò c confegnì la Galera , con gran cordoglio de’ fuoi Pa- 
renti . Abbiamo 1 ’ atteftato del Propoflo d’ lavorio Guglielmo dei Gra- 
ti , che effendo Secolare , e in età di ventun’ anno , nell’ Aprile del 
1709. fi portò a fare gli Efereiz) folto di Ini al Calino del Monte 
Calvario. Per l’efiicacia delle di Ini parole, determinò di vefiire an- 
£h’ egli r abito de* Cappuccini . Gli durò fitta in cuore tal rifoluzio- 
ne , finche finiti gli Eiercizj, la comunicò al Giacobini , il quale 
con faccia quali ridente gli rifpofe quelle precife parole : IdiUo ha^ià 
determinato lo Jìato , che VojJij^noria ha da ele^^ere , e non quello , che 
vuole Vojfì^noriu, Da lì a pochi giorni gli fu improvvifamentc efibito un 
iicnefizio Ecckfiaftico da perfona, con cui egli non 'aveva attinenza 
^Icpna , Kc il Giacobini conofeenza ; cd accettatelo col parcic dello 
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Giacobini; 

flcflb Propofto , incominciò il noviziato per falirc al Sacerdozio . 

Sconfigliò ad nn Giovane Secolare T intraprendere certo viaggio, 
che pnre non fembrava pcricolofo . Coflni rintraprefe , e fu uccifo. 
Con (ua lettera efortò , per quanto potè , un Sacerdote a migliora-» 
re i fuoi celiami , difpiaccrdogli di dover dire , clic era imminente 
9 gaftigo . Ancorché foflc Giovane robnflo , da lì a pochi meli in- 
fermatofi fece fine al l'uo vivere , Nell’ anno 1703. di Ma^o il Cu- 
rato Michel’ Angelo Biughi narrava, che nel portarli per la prim^’ 
volta alla Cura di Carcoforo , paltò per CrclTa , dove lì faceva ilfa-^ 
ero Ritiro ; e nel tempo della Ricreazione andò a riverire il Giaco- 
bini , c in licenziarfi gli udì dire : Ali rinenfee molto , eh' ella vada i» 
Montagna ; ed alzò gli occhi al Ciclo . Stette il Curato più anni a ca-. 
pire il motivo di tal fuo licrcfcimento ; ma finalmente lo intefe pet 
varie traverfic e pcrfecozioni , che gli avvennero . Lo fìclTo riferifee 
che trovandoli al facro Ritiro in Omavafib nel mefe di Luglio , un 
Prete Rattoni andò a parlare al Giacobini , c il trovò fecondo il fo- 
iito ginocchioni in camera. Quando era per parlargli, li rivolfecgli, 
e il pregò di avvifar toflo i Sacerdoti, che fi mettcHcro in orazio- 
ne per divertire un gran temporale . Era bello c fercno il tempo , 
e por d.a li a poco avvenne quanto egli avea predetto . Per atteflato 
di Gian-Bartolomeo Godi Curato di Carcegna , Terra della Riviera 
di San Giulio , Gaudenzio Caldaia perfoua difiinta di quella Terra, 
all’ udire la fantità del Giacobini , concepì il pio deliderio di anda- 
re a vifitarlo , e a conferir fcco gli affari dell’ anima fua . Portato- 
li a Varallo , andò a dirittura a cafa del Propofto , che fecondo il 
loo fìilc 1’ accclfe con tutta cordialità , e udito il lùo dcGderio di 
confeffarlì , gli diffe : S' actontodi , Signor Gaudenzio : del che egli 
Tempre dipoi lì maravigliò, perchè il Propofto non l’^avea mai vedu- 
to , nè udito parlare di lui , e pur Teppe dirgli il fuo nome . Andò 
una Dama a confeffarfi in Varallo ai Propofto , che le diede 1’ aflblu- 
zione , ma non la penitenza . Dimandò ella . E la penitenza ? ” Ri- 
fpofe il Giacobini : Elia froccuri di fipfoftar con pazienza quanto di ji- 
nijìro le avverrà nel viario . Soggiunfe la Dama : ,, E nicnt’ altro ? , 
Ed egli replicò : Non farà poca ; ma non vi farà male . In fatti pel viag- 
gio li fpaveniarono i cavalli , fi ruppe il legno , fu coi effa viaggia- 
va ì alzofii anche nn turbine di vento . Non fu lieve lo fpavento,ma 
altro male che qnefio non ne feguì . Da gran tempo afpettava una 
Femmina il ritorno del Conforte, e nc viveva in pena, per timore 
di quache difgrazia . Paffando per colà il Giacobini le diffe di non 
affannarfi, perche in breve avrebbe veduto il marito, liccome feguì. 

Di moltiflimi infermi ancora fu olTcrvato , di’ egli contro 1’ e- 
fpcttazion de’ Medici prevedeva ora la guarigione , ora la morte : il 
•he non diceva quali mai pnbblicamcnte , ma foto co’ Tuoi confiden- 
ti. Trovofli due volte il Canonico Obicdni fuo grande amico, di! pe- 
lato da’ Medici . Vifitollo il Giacobini , c diffe ogni volta ; Infiroritae 
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h.cc non l’Jl ad mortem ; o fia : Quejia infermità non e mrtale . E cosi 
fu . Ancbc il Corato Furerà attetìa d’ aver patita una mortai malat- 
tia nel Febbrajo del 1723. ebe gli darò più fettimanc . Videro alcu- 
ni de’ faci Parrocchiani il Propollo Giacobini , che pafTava per li oon- 
iini di quella Parrocbia , e gli diflero la grave infermità del loro Pa- 
llore , con pregarlo di portarli a vilitarlo . Per affari d* importane 
non potè egli andarvi , ma dilTc loro : Non dubitate , che di quefa 
Malattia mn morrà il vq/ìra Signor Rettore, e di tanto awifate i fuoi di 
eafa . Cosi avvenne . Ma eiò , che ha fatto il maggiore llrcpito in 
Varallo , è Rato l’avcr più volte il Giacobini a varie perfone fne 
confidenti predetto , fempre colle lagrime agli occhi , quanto pofeia, 
avvenne al Re Vittorio Amedeo , con dire , che Dio gli aveva prepa- 
rata nna gran tribolazione , e eh’ egli non morrebbe Re di Corona, 
con altre eircollanze , delle quali ciafeuna li avverò a fuo tempo . 
Però faceva ^gli , c faceva fare continue Orazioni per lui . 11 cafo, 
che ora fono per narrare , avrebbe avuto bifogno dì maggior fchiari- 
mento . Fu dal Giacobini fcritta Lettera ad un Mercatante di Pia- 
cenza, con cui il pregava di portarfi a Ini per negozio di molto ri- 
lievo . Andoflenc il Mercatante a Milano , e quivi fece capo alla Ca- 
la Borromeo, per fapcre , che petfona folTe chi gli avea fcritto . Itv 
tefe, ch’clfa era in concetto di gran Santità , profegui il viaggio fi- 
no a CrclTa . Mofirata la Lettera al Giacobini , gli dimandò cofa gli 
occorreva da Ini. Non altro, rifpofegli , /<r non di darvi un Filippo 
«he andò fubito a pigliare , e gliel diede . Nc fi fa , che altro gli di- 
8c(Tc , Se n’ andò il Mercatante mortificato , c come mormorando del 
Prete , che per sì tenue cofa ( forfè di rcflitnzìonc di qualche per- 
Xona ) gli avelTe fatto imprendere quel viaggio . Ma ritornato a Pia- 
cenza trovò la chiave di qneRa cifra , perciocché intefe , che duran- 
te l’afìTenza erano entrati in fua cala i fuoi nemici per ammazzarlo, 
nio il prefervò , c tenne poi egli ferma perfuafione , che tal grazia gli 
foffe avvenuta per avere ubbidito olla chiamata del Servo del Signo- 
re. Queflo fatto era interamente fapnto dal Vicario Generale Zeno- 
boni , a cni il Mctnatanie medefitao T avea raccontato . Ma dopo a- 
vcrlo elfo Vicario detto ad all»« perfone , come ne fan fede il Pro- 
poflo degli Oblati Pietro de’ Loi^ t e il Signor Giambatifia Francia, 
colla fna morte portò fcco le più individne notizie di tale avveni- 
mento . 

Finalmente merita grait rifleilione ciò , che viene alTcrito dal 
menzionato Canonico di Novara Giovan-Batifla Bartoli , perchè pro- 
cedente da pcrlona di molto gìndizio , e che fa ben pefar le cofe . 
Gli fu detto , che il Giacobini perfettamente conofeeva chi aveva 
nelle mattine celebrata la Mcfla , e ehi nò . Più volte ne volle egli 
far la pruova in Novara , e trovò efière la verità > Percfiocchè fc ave- 
va celebrato , il Giacobini correa «a baciargli le mani , e con gran 
«onfafiooc d’ eflò Canonico fc gl* inginocchiava davanti . ( Lo fìefiTo 
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Tacca coti altri , che aveano detta la MelTa . ) Se poi noa avea cele- 
brato , fe la paffava folamcntc con on profondo inchino . Era cornane 
in Varallo quella credenza. Pcrlona accreditata , ehc non fi può no- 
minare , confidò al fuddetto Canonico BartoH , che negli Eferciz) 
fece la ConfclTion generale al Giacobini . Per tcnerfi in credit* preffo 
di lai, tacque alcuni peccati , confelTati nondimeno altre volte. Ter- 
minata la ConfclTione , fi traflè il Propofio nn CrocefilTo dii Jeno , c 
diOè al Pctiitentc in aria (cvermCbì/ì crede ella di foterin^afinar/i me forfe,'ma 
mn Dio . E qui ad nna ad una gli fchien» le colpe ommelTc con gran 
confufionc c compunzione del fuddetto Penitente . Quando afcoltavi 
le Confeflioni , più c più perfone olTcrvarono , che flava immobile 
come una ftatna . Chi fece a lui una lunghifliraa Confaffion gencmlè 
colla carta in mano, temendo qualche diftrajionc in lai piè volte 
gli dimandò , fe udiva . Chinando il capo , fece fegno dì sì . Al fine 
della lunga ConfeflioMe fi lenti il Penitente riandare da lui una per 
una le colpe con varie interrogazioni di cirooffanze , e dopo ciò nu* 
appendice d’ altri peccati da lui dimenticati : del clic refìò marivi- 
giiato e confolatillimo . 

c A • p. xvm. 

Di' pulimenti del Cìtahini% '' 

M Araviglia fu , che queft’Uomo di Dìo poteOe pervenite all’ età 
di circa ottanta due anni : sì grande fu lo ftrapazzo , ebeiero- 
pre fece del fuo corpo , tanti i viaggi fatti per la maggior parte a’ 
piedi , in tempi freddi , per iftradc fangofe , fenza enrar l’intempe- 
rie deir aria ; perche quando avea da andare fpezialmcnte per fervi- 
gio di Dio , e per ordine de’ Superiori , a nulla badava . Vero c , che 
probabilmente influirono a varie gravi malattìe , eh’ egli foffri j ma 
Iddio il prefervò fempre In vita a beneficio di tante Anime , ebe 
profittarono delle di Ini fante fatiche. Già s’ è detto, qnanto tempo 
egli impiegane nelle Orazioni , ftando fempre ginocchioni , folla nuda 
terra , c fenza appoggio alcuno ; e che ciò praticava anche in iferi- 
vendo tutte le Lettere a i Superiori c ad altre perfone, purché vi fi 
trattaffe affari di fpìrito . Gontraffe perciò un grave male in nn 
nocchio , per coi pati fpafimo per gran tempo , e timore vi fu, eh’ 
egli rimaneffe fiorpio : pure la Divina Clemenza il riraìfe nel pri- 
miero vigore delie fuc gambe . Vo io immaginando , che foccedcffc 
in tal tempo ciò , che racconta il Penitenziere Mclerio . Nel tempo 
che r infaticabil Miniflro di Dio dava gli Efereiz} , fenza che il ri- 
tcncffc una piaga come incancherita in un ginocchio , egli dopo il 
pranzo andò a fare il ringraziamento in Chiefa . Per avventura vi fi 
portò anche il fuddetto MJerio , e non veduto fi pofe in un’angolo 
delf Altare nella Cappella verfo lo Scurnolo , cd ollervò, che il Propo- 
li 2 fio 
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fto dopo eflfcre flato lungo tempo in ginocchio , volle Icvarfl in pie- 
di , e fattolo con grandiffimo ftcnto , diede un fofpiro . Poi tentò di 
far h) gcnureflionc al Santiffimo , ma efsendo la gamba tanto per la 
piaga , che pel tempo lungo , che era' flato in ginocchio , refiata co- 
me intirizzita , non la potea piegare • Tuttavia tante volte fi provò, 
che gli riufeì dì far la genufleflione fino a terra . Aggìngne lo ftdTo 
Penitenziere , efferC a qnefla vtfta si accrefeiuto in lui il concetto 
della Santità del Giacobini , che poi cotanto s’ ingegnò , che furtiva- 
mente gli fece levare alcune pezzette di lino , intìnte nel fangoe , 
cagi<matogli dal Cilictio , eh* egli regolarmente portava in quel gior- 
no clic dava la Meditazione del Peccato mortale, di cui parlava con 
tal fcrvgfc, che avrebbe ammollito i fain. Quefio poi tenne cglifcm- 
pte per cara Reliquia . Oltre a ciò , dando gli Eferciz) in OIcggio , 
gii crebbe nelle gambe talmente una flullionc, clic i Chirurghi, per 
riparare il maggior m^Ie , gliele traforarono a fin di ricavarne i’ umo- 
re^ E pure in tale flato continuò la fiitica , come fe nulla foffe fla- 
to. Anzi dì là pafsò al Calvario di Domo d’ OlTola colle gambe , che 
pareano due colonne ; nè fi capiva , come fi potelTe reggere fu quel- 
le , e fenza che mai nc facelTc querimonia alcuna . Fu poi tenuta 
come miracolofa la di lui guarigione j perche finiti gli Efcrcizj in 
quel luogo , li trovò in buono flato , e fra poco reflò interamente 
fonato . 

Ch’egli in alenni giorni della fettimana faceTe h difcip'ina , c 
che^egli Oratorj di Penitenza (i flagell ifl"e piò degli altri , lo 
attenano varie perfone . E benché egli coprilTe il più polTibilc le 
fuc Penitenze, pure non potè tanto fare, che nm fi fcoprilTc 1* ufo 
ancora del Ciliccio . Fra gli altri attefia il Curato d’ Orna' affo Tom» 
mafo Porta , cioè ono de* Puoi più intrinfeci Amici , che in tutte 
le cccaGoni , che gli otcorfe dì conferire col Giacobini , allorché egli 
era fuo commcnfalc in Ornavaflb , il trovraa fen pre ginocchioni , c 
in continue Orazioni . Clic il fuo ripofo era fcariflimo, talmente che 
la maggior parte della notte non dormiva . Del che poteva egli ren- 
dere buona teflimonìanza , perchè la fua camera era lutto qrcila del 
Giacobini. E ch’egli portafTe qualche acuto Ciliccio , fi feorgeva dall* 
vefligia del fanguc, che lefiavano ne’knzuoli . Per atteflato del mc- 
defimo , che tante volte f ebbe fcco a tavola , il fuo vivere cònfi- 
fleva nella più ordinaria delle pitanze , c qucfla fola . E fe il Cura- 
to non gli avefle talvolta comandato in virtù di Tanta ubbidienza , 
nè pure avrebbe foddisfatto al neceflario rcficiamcnto con quella . 
Ne’ bollori della fiate non fu mai offei vato fuori della folita menfa , 
prendere nc pure un l.ticeliicio d’acqua , Andava da Varallo ad Or- 
navaflb Tempre digiuno , c tale poi fe ne ritornava la mattina , in 
cui avea sbrigate le lue ole fatiche . Faceva anche la maggior parte 
dd viaggio a piedi , bc che il Carato gli avelie provveduta la caval- 
catura . Tale era F aufteiità della fua vita . 

Rac- 
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Racconta il Canonico Giorcppe Zanonia, già Segretario dell’Eiiii- 
nentìflìmo Cardinal Borromru , che elTcndotì portato più volte a Milano 
il Giacobini , era fenipic flato accolto con divozione dall’ Eccellentif-' 
iima Cafa Borromea , e tenuto alla lor menfa -, ma che folamentc vi 
compariva all’ora di cena , fenza mai aver pranzato . E perchè ona 
Tolta all’ arrivo Tuo il Canonico fnddetto con gli altri fi rallc§^ con 
loi della buona cera , egli raodcflamcnte rifpofe : Ho buona cera , per” 
xbe tulio fi dà al Corpo . Oflcrvò più d’ nna voltai! Canonico Bartoli, 
che quello Servo del Signore avea le orecchie *te lacero , c piene 
di crofte . Gli fu detto , che ciò provveniva dal longo ilare a capo 
feoperto nel rigidiflìmo verno, e nel freddo ecceflivo, che fu in Val- 
fefia . Ma cflb Canonico attentamente notò , che feiuendofi. lodare 
fi tirava ben bene un’ orecchia , e così reflava feraprc aperta, h pia- 
ga , quali gafiigando egli quell’ organo , per avere portndro il palTag- 
gio alle proprie Jodi . Ciò nondimeno lo faceva , ahontanato che cr# 
dalle perfone , che aveano trattato con lui . Il Canonico fnddetto , 
che gli teneva 1 ’ occhio addolTo , fpczialmente oITcrvò quefla Tua azio- 
ne , mentre fi ritirava in cafa afflitto per le molte lodi a lui date 
da certa pcrlbna . Suo ancora non mai interrotto collome fu quello 
di folennizzare il facro Avvento col digiuno e fenza carne . Più rigo- 
rofamente ancora con foli legami ed olio fé la paflava nei tempo 
Quarefimale , fé non che nell’ ultima fua malattia tanto era languido 
e fi:.cco , che i Tuoi , fenza eh’ egli fe ne awedeire , gli davano la 
niinclira nel biodo . Di quefla ìnfennità tempo è , eh* io palli ora a 
difeorr^re . 

GAP. XIX, 

Dtir infermità del Gìtuime. 

E Ra già pervenuto all’ età dì ottani* anni qaeflo indefelTo coltiva' 
tore della Vigna di Dio , qnando fi fentì maggiormente cliiaroa" 
to a portar qnclla Croce , eh’ egli avea cotanto cercata ed amata in 
tutto il tempo di fua vita . Nell’ Ottobre del 1730. fu egli prefo da 
ona rigida febbre quartana , che tenne in buon’ efercizio la di lui 
pazienza, c 1’ illanguidì bensì non poco*, ma non potea mettere fre- 
no al di lui Paftorale zelo. Troppo fiero difprczzatore di fc fieflb era 
egli, e però non celTava in quel tempo di'eelcbrar MelTa , e di affi- 
fìere al Confeflionale , dove pili e piq volte fu afialito dal freddo del- 
la febbre medefima . laformato di ciò 1 ’ Emineniijim Borromeo , gli 
fpedì nel dì 12. di Dicembre un comandamento , che folto pena di 
violata ubbidienza nulla operalTe fenza la licenza del ConfclTore e del 
Medico . Perciò fi ridulTc in letto , nè più girava , nè ufeiva di Va- 
rallo , di modo che parve alla Diocefi , eh’ egli foffe morto . Ria- 
Tutofi alquanto , nel dì 16. di Li^lio del 1731. e ripataodofi adai 
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rimcfTo in forse I Tolle cantar la Mcllà Parrochiale ^ ma dopo d' e0a 
facendo il ringrasianento in Sagrcflia fa forprefo da ano sfinìmcn*' 
to . per coi cadde in terra . Portato al letto , refìò ivi confinato per 
qnalche mefe con febbri . Ma appena qnefte fi rallentarono , e parve 
a lai di avere ricaperato tin po' di lena , continnò a levarli , e a 
far laafanzioni in Chiefa . Venne la FcfU della Coocesion della Ver- 
gine Immacolata, ^omo per lai di gran divozione i e dopo aref^i 
fpcfo unta la mattùu in Cbicfa al fervigio Divino , ritornò a cala . 
IVroiinuto il paico*Qo delinare , fi sforzò di falir la fcala per pren- 
dere il mamcllo , e portarli di naovo alia Parrochiale per la Dottri- 
na Chrìniiiria , Ma alla metà della fcala, che era di Tedici gradini, 
loccorabcndo alla fovetchiafoa debolezza, cadde all' indietro, e diede 
gravemente colla telila in nn gradino di pietra , e li fece una larga 
iciita . Accorfi i faoi ed altri , che s’ abbatterono a fentir le grida de' 
^rimi , fa portato tatto infangainato fra le lagrime ,de’conofcenti fai* 
letto . Già li teneva per imminente la fm morte , o che gli li avcf> 
fé a trapanare il cranio , fanzione troppo pericolofa per no' nomo de- 
crepito . Contattncciò li trovò poi fanabile la ferita, e di quella goa- 
ri ; ma' non già della febbre più meli ancora inchiodato in Ietto, 
fempre tra i confini del vivere c del morire . Si fecero perciò delle 
pobbliche Orazioni per lai . 

Fa nel tempo di quella foa lunga e penoTa malattia , che av- 
venne quanto è narrato dal Sacerdote Antonio ELiboni , da coi era 
arfiftito con carità non ordinaria . Fattolo chiamare , dopo avergli 
efprefsa colla confaeta fna nmiltà la confidenza , che aveva nel Ino 
amore , il pregò di prendere dietro ad un quadretto a capo del let - 
to nna Carta manaferitta , contenente la Proteda . cb' egli era fo- 
lito a fare , per dirporlì ad una buona Morte . Ho io copia d’ efsa 
Carta intitolata T^ejliimtnto Cotidiam , in cui li leggono tutti gli atti 
più importanti c divoti , che può fare il Crifiiano , allorché s'avvici- 
na alle porte dell'altra vita . Era folito il Giacobini nel tempo di fna 
fanità di leggere Tempre ogni fera queflo fuo rpiritnale Teflamento 
colle preci della Chiefa per la raccomandazione dell’ Anima , a fine 
di ben dirporlì a quell’ ultimo pafso . Ora e^i pregò il buon Sacer- 
dote di legale rgli quella Protella col Crocififso alla mano , flando e- 
gli intento colle mani giunte , e con tenera divozione fifsamente a- 
fcoltando tutte le parole fui letto, giacché non gli fu permerso dal- 
la grande fiacchezza di levarli ed inginocchiarli , come dcfidcrava . 
Dopo avcigliek lette , volle foitofcrivcrlì di propria mano , e che 
anche il Sacerdote faddetto faceflc altrettanto , come tefiimonio . 
Scriné il Tuo nome con facilità , ma quando volle ^gingnere quella 
parola IndijniJfmo , non potè formarla . Fu pregato di non affaticar- 
li di più , perchè queU’epiteto non era necefiario , e badava averlo 
fcritto nel cuore-, ciò non oftante attribuendo egli l'impotenza fna 
a difetto della penna , gliela diede , accioccfaé la tcmpcrafTc . Tentò 

poi 
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poi per mezzo quarto d’ora di formar quella parola , no gli riuf.J 
di far’ altro , che uno fcaraboccio , benché profcguendon:: alcune al- 
tre , competentemente le forniK 0 e . Ciò fatto pregò il Sacerdote , 
che finattantocchc tiurafle la fua malattia , fteffe ben’attento , fc gli 
fentiva profferir parola , o far qualch’atto contrario a quanto fi con* 
teneva in quella Carta , e per amore di Dio l’avrertiÓe e correg- 
geffe. - 

Una fcDola d’ammirabil pazienza fu la lunga infermità del buon 
Servo di Dio , perché durò più mefi , accompagnata da dJori , fcc- 
za che mai fi udiOe parola di doglianza , di nnerefei mento. , o di 
anche menoma impazienza. Allorché poi fi trovava in pend , fi fa- 
ceva leggere la Paffione del Signore, o la Vita di qualche Martire, 
il che gli ferviva di gran refrigetio. Gli fieffi circofianti fi fìopiva- 
no , come egli con tanta ferenità di mente perfifiefTe in mezzo al- 
la tempefia dt tanto male . Hé prendeva egli mai cofa alcuna di 
-follicvo, fc non gli era ordinato*,- e né pnr chiedeva un forfo d’ac- 
qua nell’ arder delb febbre : tanto s’ era avvezzato alla Mortificazio- 
ne , e tanta fuperiorità avea prefo fopra le fue paffioni . Fra quefio 
combattimento pofia la di lui vita , più volte ricevette i Santiffimi 
Sacramenti , e dcfidcrò , che gli fofiero ricordate di tanto in tanto 
le piirfime preci della Raccomandazione deU’Anima , tuttocché egli 
le fapeife a memoria , ma fenza poterle profferire -, quando final- 
mente Dio venne a chiamarlo al premio ineffabile, ch’egli riferba ai 
fuoi cari . Alle tre ore della notte fui finire del dì ultimo di Mar- 
zo del 1732. con parole articolate pregò il Canonico Catlo Maria Lui- 
no , Parroco fuo Collega , e Penitenziere di Varollo , pofeia Vicario 
Generale di ValfciTa , che andnflè per allora a prendere ripofo. Do- 
po di che cadde in un placido fopore , che gli continuò tutta la 
notte . La mattina feguentc , giorno primo d’Aprilc alla prefenza d* 
effo Canonico Penitenziere c di varj Scolari , accorfi a vedere la 
morte del Giufto , c tutti lagrimanti , egli fpirò l’Amma . Aperto 
il fuo Telìamento fi trovò, che avea lalciato ad un fuo Nipotino 
i beni patrimoniali c proprj di fua Cafa . Di tutto il poco , che 
gli refiava di Mobìli c Libri , fece erede la Chiefa di Varallo , da 
impiegarli in fervi gio di Dio . 

Érpoflo il fuo cadavere , concorfe gran Popolo non folo di Va- 
rallo , ma eziandio delle Terre circonvicine a mirare anche per una 
volta il celebre, ed amato Servo di Dio . Chi ne piangeva la per- 
dita , chi nc invidiava la morte ; e tutti poi fi raccomandavano a 
Ini , tenendo per fermo , ch’egli foflc volato al conforzio de’ Beati , 
c foGTc in maggiore fiato d’impetrar loro grazie da Dio . Grande fu 
la gara d’ognuno per aver qualche memoria di lui con tagliargli le 
vefti , i capelli , e l’onghic ; c talmente crebbe per quello la folla 
c il tumulto , che fi credetto meglio di accelerare la di lui fepol- 
tara . Fu dùnque fcppeliito vicino a fua Sorella Maria nella Chiefa 

e fof- 
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Collegiata di San Gandenzio di Varallo , davanti all'Àltare dell’Ange^ 

10 tutelare eretto da lui . 11 corpo Tuo « appena fé ne Teparò l’Ani* 
ma , refìò con un candore notabile . Da lì a dieci meli , cioè nel 
dì 17. Gennaio dell'anno feguentc 1733. in occal»ne , che s'ebbe a 
rompere il volto di pietre, che coprivano la di lui tomba, per mct» 
torvi Copra il Marmo , dov'era inti^liata la fna Ifcrizion fepolcrale , 
fu veduto il di lui cadavere da molta gente , e rpczialmente dal Tnd- 
detto Penitenziere Laino , e da Carlo Girolamo Argenti Marmorajo 
abitante in Borgo Seda , chiamato colà a cagion d’efla Lapide . Era 
tuttavia incorrotto, con alcune parti morbide, ed altre dure. Si tro- 
varono le unghie molto lunghe -, e il Marmorajo , di cui abbiamo 1 * 
attefiato , cercò di firapparne una per forza , e non potè . 

C A P. XX. 

Drl concetto di Setntitì , in cui fu il Citcoiini in vitg t in morte . 

Ali fnrono le Virtii , tali le Opere del Propofto Giacobini , non 
X già riftrette in qualche angolo o cella , ma vifibili per la Dio- 
celì di Novara , e per tante altre del Piemonte , che chiunque il co- 
nobbe , il tenne fempre in concetto di fingolar Servo di Dio , e d’ 
Uomo Santo . Io fono il primo a rendere qnefta tetti monianza al di 
lui merito infigne , perchè dall'anno 1694. fino al 1700. ogni anno 
almcn due volte c più ancora fui in Arona vicina a Crefla , e ni.!le 
Ifole Borromee , Diocefi di Novara , e nel 1699. in perfona mi pci>- 
tai a Crefla per vederlo e parlare a qncl degno Minifiro di Dio . 
Non V* era perfona, con coi difeorrefli , che non^ii confetmalTc il 
credito nnivcrfalc della foa Santità Tutta l’EccclIcniiffima Cafa Bor- 
' romea , di cui Crefla è Feudo , ammirava c decantava la felicita di 
quella Villa , per averle Iddio dato un Parroco si perito nella feienza 
de’ Santi , e che ne praticava tutte le più belle Virtù . Spezialmente 
gran venerazione a lui profeflava la mente piiffima del ('onte Carlo 
Borrmneo -, c però allorché qnefto infigne Magnate fu Viceré di N apo- 

11 appena intefe , che il Propofto Giacobini era fiato cflliato da Va- 
rallo nel 1711. che mandò ordine a Milano di farlo andare a fne fpc- 
fc a Napoli , dove gli prometteva nicchio convenevole , per cferci- 
tarc il fuo Ecclefiattico zelo . Ma al buon Servo di Dio non permise 
li fingolar fua Umiltà di prendere un sì gran volo . Quanto al He 
Vittorio Aotedeo , tale impreflìonc fecero in lui le tante relazioni de’ 
fuci Pretori intorno alle fante Opere del Propofto Giacobini , che 
non ccfsò mai , finché vilTo , di raccomandarli alle fne Orazioni , c 
gli fcrifle varie Lettere , e defiderò ancora , ficcomc dicemmo , eh’ 
egli acccttaflc un Vefeovato ne’ Puoi Stati , Tal concetto poi aveano 
di lui tutti i Miniftri di quella Rea! Corte , che quando nel Senato 
comparivano caratteri di lui , ninna difficulcà mai fi trovava a quan- 
to 
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to egli o fa^geriya, o dimandava. E fi fa , ch’egli Ilbcib molte per- 
fonc dalle carceri , a pure ottenne loro la grazia delta Galera ed 
anche della Morte . A confermar maggiormente il fingolar concetto 
che il fu EiHÌnenriffimo Bmomeo nodriva del Giacobini non difpiace^ 
rà a i Lettori di aver fotto l’occhio la Lettera , che io fcrilfi ndl’ 
anno 1718. allo fteffo Porporato, inficme colla rifpofla fatta di pro- 
prio pugno di lai mcdefinio , trovata nella fua Segretaria . 

Eminentijjìmo Principe . 

So<ìditjac»o a i doveri mio riverentiffimo con aumrare a 

V.L. ptu dejtderabil Jel/ata $n oceajione delle prqffime fante Fede 
Ma Javra tutto le auguro una ^enernfa Superiorità a tutte le fupoeJUoni u- 
Mane, e a tutte le traverse , eòe mai potej^ro rendere penofalFE V. 
quel fijneo , che pure e focwe a chi tiene ^li occhi fijp mi mjlro fine , e nÀ 
Croceffjo , che ci va avanti. 

Ma io vorrei pure poter' Wertar e Una ^azie, , la qaaU fin certo, che 
riujcira dt nrfilaztow a V. E. ctòi una raccolta di quante memorie mai Co 
potranno adunare delPotUmo Propojfo di Varallo . Bifi^rehbe crver quivi 
una perfina jdudtcìofa e confidente , che notajfe , quanto fa , e quanto tuo 
deliramente ricavare da lui . Altrettanto dovrebbe farfi in Crejà. Di qu.fio 
favore piu vdte ho Supplicato F Eceellentijtmo Signor Conte Carlo . EAi mi 
ha promefii tutto, ma nulla ne ho mai veduto’, ed io, che ho oran Jete di 
quqlh mi raccomando a V.E. e per amor del Signore, e per benefizio an~ 

. cera del Pubblico , la Jcon^iuro di appìicarvifi con premura . 

DiJÌ per benefizio del Pubblico , perche un de fi cercheranno le me- 
morie del (jtacobtm, e non vt faran piu tanti , che ne pofiòno ora rendere 
culto . Anzi le dico , che fi mai Dio vdeffi far fipravivere me inutile fuo 
frvo a quell utilijjimo Servo Juo , io fieffi purché Jano , vorrei intraprende e 
lo Jcnvenif l, Vita , ficcarne ho ultimamente fatte di quella del Padre S- 
/neri furi r>. Qiq/k Santo Belici fi , e cotejfo Santo Parroco mi fanno 
je -’pre davanti aft occhi : cosi facejfi io qualche cofa per imitarli . Mi rac- 
cn.namk , mi raecnmandn . Con che umiliando a V.E. il mio ofièeuìo eh,, 
ckandtii la Sacra Porpora , mi rqffè/no . ' 

Di V. Eminenza 

Motlena 10. Dicembre 1718. 

Vmilijfimo e Reverentifpmo Servitore 
r ' ’r a j 1 r , , . tfdtfiico Antonio Muratori. 

La nfpona del fnddetto Emincntifiimo ^Vefeovo b la fegncntc 
per quel , che rignarda la mia petizione . ' * 

Si tratta di dover contradare con una profin la Umiltà , e fintamente 
cauta ritrofia del Propofu Giacobini , che cufndifce in fi nafeofi le opere 
che pi* meritano di concetto. Il ricercarle da lui è un tentar Pimpnfftbtle’ 
ne fi poffi.no avere da qualcb'altro di quelli, che /li furono per lungo tem^ 
compa/ni , come è il Sacerdae Obiccinì , a cui io me/i fino corfeni un Ca- 
nonicato . Quefì pili Volte ricercato a parlarne , aceufj il divieto , che glie- 
ne ha fatto il Pnpofio : onde da lui non pub faperfi , fe non db eh’ e «li 

Giar. i 
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nfi>i puh ÌjJciar di mettere in véjta nell'j ».niniJrazioHs della di lui Par- 
rochia . 

, Il generico , che poffà rifirirji di lui , è la ^ià detta fnfonda Urf/ilrà 
mn Jolo col Superiore , ma con ^li Eguali , ed anche con ^rinfii/ii . Ha un 
Jafere, quanto pojfà iìlujirare qualunque Ecclejiajiico i un fummo Zelo per 
lontre ed amore di D/» , per la falvezza delle Anime , e per difendere la 
Chi fa ; e in do mojlrojji piu vote intrep{do , come fu nel ffenerne anni 
fno le ragioni , perloccbe foffr't dalla Corte Reale di Savya per pii* mefi 
un eflie , che fqfienne con equanimità , fenza pero lafciar di vijitare da i 
confini il proprio Grege con fante infinuazioni « e quafi come vi JóJé pre- 
Jente . Pratica con tutti , e principalmente co ì Penitenti , con Jomma dtl- 
cezza , che invita e attrae con forza indicibile ad abbracciare la vera via 
della falute . 

Piu vulte nell anno detta gli Efercizj Spirituali a molti Sacerdoti , 
che da quattro o cinque di quejii Vicariati della Diocefi fi unifcmio a con- 
^regarfi , quafi fempre non meno di cinquanta , e per lo piu nella Cafa Par- 
rncbiale di Varallo , in quella di Crefii ( ove fu per molti anni Curato , ed 
cr ejfivi a tal fine una fabbrica capace per tutti ) e nel Palazzo , detta 
Cafino di OrnavaJfS , Qìtefii per lo piu fino i Luoghi de' filiti ritiri ; in a 
poi ve n ha di molti altri , tome il /acro Monte Calvario di Do no d'Ofi 
fola, la Madonna di Loreto ifOleggio , ed altri . Di quqdn modo fi pura 
frequentemente de i "Tridui a Monijieij , ed a' Laici ; onde da do nfre 
il maggior bene di qu'efia vajia Diocefi, che per Dio grazia ha Sacerdoti 
difciplinati , e Popoli inclinati alla Pietà . Di tutto fi f propria , per fie- 
correre a' Poverelli , vivendo di poco pane , e vrjlendnfi fil di tanto , cba 
ricopra , peto anche fenza indecenza . 

Io replico , che non le fofiò notificare a minuto , ed in panic/ìare le 
grandi Virtù di gffò Ecclefiadico ; onde per ora fi ne contenti ; e Dio farà 
firfe un giorno , che fi facciano paìifi per mezzo di tanti , che ne ojfirva- 
tio qualche parte ee. 

Q^uanto fi legge qaì del Canonico Obiccini . renitente a rilevar 
le belle azioni del Giacobini , vien confermato anche dal Canonico Bar- 
toli , il qaale negli aitimi anni della vita d’efib Propoflo fi trattenne 
in Varallo , e fece più ricerche all’ Armellini ConfelTore di lai , c al 
Canonico faddetto , cioè a i due fnoi confidenti amici . Ma a riferva 
delle cofe ed azioni fapatc anche da altri , mai non potè ricavare di 
più . Rifpo idcvano : Son fofio , non pfiò , . Il che foce credeic ad cflTo 
Bartoli , che qne’ dac particolari conofccnti del Giacobini aveflcro a 
lai promeflb con giuramento di non rivelar ciò , che di fegreto po- 
lca tornare in fua lode . R però fi rlftrinfcro a dir folamcnte quello, 
che non ne cadeva fotto fobbligo loro . Per conto poi del fu detto 
P( rporato , fi fa ch’egli diceva: Vada è la mia Diocefi , Ma fe avejfi 
tre fug^geili fimili al Giacobini , io potrei l.fiiare tT ejjère Vefeovo . 

Gareggiarono parin-cnte nella Itima di quello Santo Uomo 
r EmiiieiilijJìmo Odefcalchi Acciv^fcovo di Milano , c varj altri Wg- 
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fcovi , come Vifcotiù di Novara , Ferrerìa di Moriana , Cattanea di Vi- 
gevano , Lina di Crcmoin , e il Vicario Capitolar di Vercelli Cufaiiii 
clic per occafione d’ affliri l'piritaali , o di licenze , o d’ incombenze a 
lui date , fecero b«n conofeere , quanto confidaflcro ndle Orazioni , 
e nella Prudenza di lui. Somma poi fu la venerazione , che profef- 
farono fempre a quclV ottimo Miniftro del Signore le due PrincipelTc 
di Maiferano Valper^a , e Maria Crijiina di Savya . Per corfo di qua- 
rant’ anni manteneva la prima ana lite colla Cafa Gonfalonieri , e a 
ninno era mai riufeito di finirla. S’interpofe il Giacobini, e il con- 
cetto , che fi aveva di lui , fece che ciafeuna delle parti fi rimettefie 
al fuo giudizio , c la terminaflc egli con foddisfazione d' ognuno . 
Altrettanto avvenne all’altra PrincipelTa , fra cui , c le Orfoìine di 
Varallo vcrtivano liti da gran tempo . Baftò il credito del buon Pro- 
pofio , per ridurre le parti alla concordia . Sarebbe fnperfluo il citar 
tefiimonianza d] altre illuftri pcrfonc , quando s’ ha quella de’ Popoli 
interi nelle parti del Piemonte, c dello Stato di Milano, sì Ecclefia- 
fiici , che Secolari , sì del primo , che dell’ ultimo Ordine , che tene- 
vano quello Servo di Dio per perfonaggio ammirabile e di Tanta vi- 
ta . Dal che poi veniva , che in tanta copia concorrcflcro a Ini le per- 
fone , anche di lontani paelì , per purgare le lor cofeienze , per udi- 
re i di lui configli, e per pregarlo di averli prefenti nelle fuc Ora- 
zioni . Qpefio concetto di Santità fu eziandio cagione , che tanti c 
tanti , quando egli era in vita , e molto più alla fua morte , cercalTe- 
ro di av^re qualche cofa del fuo , e fe non altro almeno ana Lette- 
ra , che fempre poi tennero per cara c venerata Reliquia . Dopo fua 
morte poi cercarono mn pochi di ottenere il fuo Ritratto in tela 
come d’ Uomo Santo . Era quello fenza fua faputa fiato fatto , men- 
tre egli era vivente . Venne a fna notizia in occafion della Proceflio- 
ne del Corpus Domini nell’ anno 1726. eh’ effo Ritratto fiava efpofio 
in una contrada di Varallo . Tofio mandò egli ad avvifarc , che lo le- 
vaficro di là : altrimenti non vi farebbe paflato colla Proceffione . In 
oltre nel 173^. ne fece Andrea -Draghetti Mercatante di Varallo per 
divozione verlb di lui intagliare in Rame il Ritratto , c ne diftribui 
k copie . Cominciò anche la gente a frequentare il di lui Sepolcro 
( il che tuttavia continua ) raccomandandoli alle fue preghiere per 
ottener grazie da Dio : giacche univcrfalc fn ed è la credenza c pcr- 
fuafionc , ch’egli fia giunto al premio de i veri Servi del Signore. 

Ad autenticare ancora la fama della Santità dì quello infatica- 
bil cultore della Vigna di Dio , fervirà la Lettera circolare , che fu 
riferita nella Prefazione , fiaropata dal fuddetto Cardinale Giberto 
Borromeo , e mandata a tutti i Parróchi della Diocefi di No- 
vara , per raccogliere le azioni del Defunto Giacobini . La 
pietà , che fu eminente in <jacl Porporato , c la lunga conofccn- 
za , che aveva delle tante Virtù del medefimo Propofio , formano un* 
Elogio incontraftabilc del raro merito di queflo Minilo del Signo- 
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re, e della fama, cb’egli godeva di Santità. Finalmente a Cgitlare 
il concetto della di Ini vita fama concorrono le Grazie , per iotcr- 
ceflione di lai conpartite da Dio a varie perfonc o in vita di lai , o 
dopo fna morte. Ma prima di darne il rcgiiiro, mi con vico premet- 
tere due olTervazioni . La prima è, che negli Ordini Kcligiofi chiun- 
que corre per le vie dcMa Santità , ha moltidimi familiari tcliimoni 
delle foe piiflime operazioni - La gloria terrena , eh’ efli buoni Servi 
del Signore non cercano, ma che loro non fool mancare, fi parteci- 
pa anche a tatti gli altri aferitti all’ Ordine fìelTo , e però ognano di 
loro olTcrva e nota quanti avvenimenti poffono contnbnirc al mag- 
gior luflro della Santità di quella perfon.! . Ma non fi può fperar tan- 
to della vita e delle azioni di un Parroco di Villa , die fi troova co- 
ire ifolato , c fenza perfone , che abbiano feco ftrettà attinenza e par- 
ticipazione della di lui gloria. L'altra c, che l’ opere fopranaturali 
de i Santi han bifogno di efame , come rigorofamenie oggidì fi fa ii» 
Roma; allorché fi tratta della lor Beatificazione . Intorno a die c da 
vedere l’infignc Trattato del Regnante Pontefice BENEDETTO XIV. 
Non s’ è finora fatto qucflo rigorofo efame intorno alla Vita del Pro— 
pollo Giacobini . Contuttocciò quanto io fon per narrare di lui , è 
tratto dalle Relazioni e DcpoGzioni, raccolte per ordine del fuddetto 
Cardinal B»mmeo Vefeovo di Novara -, alcune ancora delle quali furo- 
no giuridicamente fatte c corroborate da giuramenti , c dal Rogito 
dd Notajo. 

CAP. XXL 

DrHt Cttùt optrttt tt* Dio per It Otttio'd del Giintini. 

O* Io avefii potuto prevedere , che a me dovelTc un di toccar l’ in- 
t3 cnmbenza di fcrivcre le azioni di quello Servo del Signore ^ mi 
trovava io fui fine del precedente Secolo in fito da poterne raccoglie- 
re molte , allordic fui i:i CrcITa ed Arona . Certo è , che in que* 
tempi da più perfonc intcQ , cffcrc avvenute cofe notabili per intcr- 
cellione di lui, fpczialmentc in occafionc della fabbrica di quella Chic- 
fa . Ma nou nc prefi più cfatto informazioni . Rapporterò dunque fol- 
tanto ciò , che dopo la di lui morte aticfiarono varie perfone , in 
conformità dell’ ordine pubblicato dell’ Einìntutijjìrno Bmemeo . Per tc- 
fUnionianza di Profpcro Vigna , trovandoli il Curato Bcltrami di lìu- 
glio al Sacro Ritiro del Monte Calvario , vide il Giacobini in Orazio- 
ne davanti al Crocefilfo , elevato da terra . Con fuo giuramento il Pe- 
nitenziere Melcrio dcponc d’aver veduto , che un giorno degli Efer- 
cks) cfponendo il Propoflo la Meditazione della Gloria del F^radifo , 
all’ improv vifo gli mancò L parola, e rcftò con gli occhi folle vati al 
Cielo , c còlif- br'iCc' I llcfc in Croce . Prima di rivenire in fc fece 
un’atto di p.vfjaJa Aóoraaionc, il che dagli Alianti fu creduto fat- 
to 
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to all’ Angoftifllma Triade . Dopo di che ripigliò il Ragionan^nto . 
Gran commozione , gran tenerezza cagionò qocRo fno atto in chinn» 
qnc vi fi trovò prefente . Racconta il medefimo Melcrio, avergli of- 
ferito r Arciprete di Re Fatina , come cofa a lai ben nota , che an< 
dando ad Arona il Giacobim , prefe feco nn ragazzo , che gli portaf- 
fe un fagotto . Nel viaggio colìai cominciò a dire di non potere più 
fìare in piedi , perchè era digiuno . Gli fece coraggio il baon Carato» 
c il Villanelto profegaì il cammino -, ma in fine fi buttò in terra, c 
gli refiitui il fagotto . Allora il Giacobini gli dilTe ; GMrdate nelle vo- 
^re Jaccoccie , ebe forfè vi fata del pane . Rifpofe colui : Bijo^na metter- 
velo prima, per trovarvelo . Replicò il Giacobini , die vi guardalTc , e 
il ragazzo per compiacerlo vi guardò , e vi trovò due pani . Allora, 
il Curato dille : Ecco la previdenza di Dh . Quelle faccoccie erano 
del ragazzo ; il Giacobini non le avea toccate . E quando il Villa- 
ncUo fu di ritorno a cafa dimandò a’ fooi domefiici , fc prima di par- 
tire vi aveano melTo del pane , c tutti proteftarono di nò . Aggiu- 
gne lo ficlTo Fenitenzierc d’ avere intefo da altre perfone , che per 
due volte il Giacobini fu veduto follcvato da terra in efìafi , allor- 
ché faceva il Ringraziamento della MeQa . 

La mattina , che il Giacobini fi ritirò da Varallo per l’efilio » 
lui intimato , fu accompagoato da nna dirotta pioggia fino ad Agno- 
na , e fu ritrovato da quel Curato Chiefa affatto alciatto , come fe 
nulla folTe piovuto. Queffo favore dicono • che gli fn compartito da 
Dio altre volte ; ed ultimamente andando a Gaglianico , quei che c* 
rano feco , tutti fi bagnarono per la pioggia , fuorché lui , come at- 
teffarono il Canonico Giafeppe Turcotti , ed altri . Il Parroco di Or- 
nuvaflTo Tommafo Porta , cioè d’ un luogo , dove tante volte il Servo 
di Dio diede gli Efcrcìz} , aflcrifee , che in tempo de’ medefimi con- 
correva molta gente , per avere la di lui ben^izione , e eh’ egli 
liberò alcuni OITclli , e guarì molti mali. Trovavafi nell’anno 1719. 
il Canonico di Novara Giureppe Zanoja , che fu Segretario dell’È/»»- 
nentijfmo Borromeo , con fiero dolore di capo, e in gravilTima-apprcn- 
fionc , perché più d’ nn Medico fofpettò , che gli fi formaffe in ca- 
po nna pofìcma . ElTcndo egli ito ad Omegna Tua Patria , capitò co- 
là inafpettatamente il Propoffo Giacobini , che tornava dall’ aver da- 
ti gli Efereiz] in OmavalTo . 11 pregò delja Ina Benedizione, ed egli 
prete la Stola , e recitate alcune preci il bencdill'c . Non andò molto 
che gli ufeì dal nafo gran quantità d’ acqua , e fi lenti tutto libero , 
con alcrivcre la guarigione a fpeaiale grazia di Dio per mezzo del 
fuo degno Miniftro. Cosi alle Orazioni del Santo loro Propoffo attri- 
buì il Popolo di Varallo , rocntr’ egli fece fabbricar la loro Chiefa Par- 
rocbialc Collegiata di San Gaudenzio, l’cITere bensì cadati alcuni da 
quella fabbrica , ma fenza riceverne nocumento veruno . Fra gli altri 
nn Maffro da Buccioletto cadde dalla cima d’ effo edifizio , c fi tro- 
vò con molte pietre gddoffb i pure sellò affatto iilcfo , e fenza roe- 
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nomo incomodo di sì alta caduta . Similmente dalla protezione di 
qneno Servo del Signore riconobbe eflb Popolo 1 ’ effere flato prefer- 
vato dalle gragnnole , e da altre gravi tempefle per lo fpozio di qaa'* 
lì trenta anni, ch’egli fu Propofto della lor Cliiefa. 

Nel Settembre dell’ anno 1727. era guarito dal male de* va)uoU 
Giara-Batifla Figlio di Stefano Turcotti da Varallo in età d'anni quat- 
tro 1 ma fi feoprì efferne reflato uno nella pupilla dell’ occhio deflro, 
per coi non potea ponto vedere . Ancorché i Medici e Chirurghi gio- 
iicaffero , ch’egli perderebbe quell’occhio , pure vollero tentare ì 
rimedi della lor’ Arte , e gli applicarono i veflicanti dietro le orec- 
chie . Non potea reggere il Fanciullo allo fpafimo , e inccirantcmcn- 
tc orlava.. Allora la Madre foa lènza faputa del Marito glieli levò, 
e ordinò alla Serva di portarlo in braccio al Propofto Giacobini eoa 
quefle formali parole : Dite al Sipnor Propofto , che mi faccia guarire 
mio Fij,lio , e de vi penji e_eli . llicevctte la benedizione , e fenza al- 
tri rimedi fvani la macchia, e rcftò libero f occhio. In età di quin- 
dici anni fu prefo da malcadueo nel Carnevale dell’ anno 1722. Giam- 
Batifla Figlio di Paolo Boflb Chirurgo di Bargo Mancro , e più volte 
cadde da lì innanzi con tutti i fintomi d’ cpilepfia . Capitato dopo 
Pafqua ad effa Terra il Propofto Giacobini , fu la Madre col Figlio a 
pregarlo della benedizione . Avvertito il Giovane di aver viva fede 
della poftanza di Dio , fu benedetto dal Propofto colle Tue Reliquie. 
Da quel punto non fentì più fomigliante alcuno accidente , e fi fece 
poi da lì a cinque anni Cappuccino. Conducevano ndl’ anno 1730. 
Anna Maria Toppia , c Maria Colomba moglie di Giacomo Toppino 
da Saltrana a Varallo un loro Vitello di due mefi e più . Arrivate 
che furono a Scopello , la beftiola non potendo più fi gettò per ter- 
ra, nè per quanto faceflcro le povere Donne , fi volle mai rizzare. 
Erano in*grandc affanno , quando per accidente pafsò dì là il Gia- 
cobini , c mòfTofi a compaffione delle medcfime , alzò la mano , e 
benediffe il Vitello , che tofto da per fc fi rizzò in piedi , e fenza 
più fermarfi continuò il viaggio fino al luogo deftinato . Giacobina 
Alberganti d’ età d’ anni (effanta nel dì 22. di Gennajo dell’ 
anno 1732. andando dalla Chiefa a cafa cadde a cagion del ghiac- 
cio all’ indietro , c rcftò talmente offefa nelle olfa e nervi della fchic- 
na , che da li innanzi camminò incurvata c foflenuta da una crc- 
ciola , né potea muoverfi fenza dolore , e molto meno rizzarli . Nel 
dì ondici di Marzo unitamente con altre Donne inferme portofli alla 
Cafa del Giacobini allora febbricitante , c fu rimandata più volte . 
Un giorno fi oftinò a non voler partire, fc non vedeva il Propofto. 
Introdotta finalmente ne ricevette la benedizione , c immediatamen- 
te fenza appoggio d’ alcuno fi alzò in piedi , e non più curva , ma 
diritta , ceffato ogni dolore , fc ne ritornò tutta lieta a cafa . 

Nel Settembre del 1732. trovavafi sì fattamente aggravato da 
una piaga larga un palmo di mono nella gamba diritta Carlo Girola- 
mo 
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mo Ars^ento Marmorajo menzionato di fopra al Capitolo XIX. che 
con ditficnirà poteva efercitarc il fno faticofo mcflierc . Accadde , 
che dando nella cava del Marmo , arto con elTa gamba piagata in 
un faflTo con fno grave dolore, e ne ufei molto fangae. Portava egli 
addolTo per Reliquia una Lettera , fcritta già a lai di proprio pugno 
dal Giacobini , morto alcuni meli prima ; e per la divozione , che 
profelTava al Servo di Dio , gli cadde in penderò di applicar quella 
carta fopra la piaga . Da lì a due giorni la levò , e trovò faldata 
adatto ella piaga , nb più vi fenti dolore alcuno , modrando poi la 
cicatrice a chi prima avea veduto il fno male . Nella deda guifa il 
Penitenziere Lui ni fentendo fonare campana a martello una notte s* 
alzò dal letto , e intefe , che era per fuoco . Non riprovando lachia^ 
ve deir armadio , dove teneva le fuc Reliquie , fi avvisò di* pigliare 
una delle tante Lettere a lui fcritte dal Giacobini ; ed accorrendo 
dove era l’ incendio, ve la fece gittar dentro. Coniflopore di tutti, 
le fiamme todo fi abbalTarono , e quando fi temeva , che penetrafic' 
ro in una vicina bottega, dove erano alcuni barili di polve da fuo> 
co , e dove ninno ardiva d* entrare , a poco a poco fi edinfero fenza 
maggior danno . Di altri Infermi guariti colla benedizion del Gioco.' 
bini , e del pane a lui redato in tavola , che dato a i bediami di 
una Stalla , tutti malati ( forfè nel tempo della mortalità de* buoi ) 
li rifanò , c d’altri fimili cali, perchè non affai circodanziati , io 
tialafcio di parlare , badando a mio credere il fin qui detto , per 
intendere , aver Dio modrato in motte coi^iantare , quanto gli foT- 
fero care le preghiere del fuo buon Servo in favore altrui , e che 
nc pure a lui mancarono quei doni , che fi raccontano degli altri 
Santi . 

E che Santo foffe quedo Minidro di Dio , qnedo fpecchio de* 
Parrocbi , nato per fantificare gli altri fuoi Colleghi , lo fan cono- 
fccre le fue tante Angolari Virtù , le quali propriamente fon quelle, 
clic formano l’ Uomo Santo , ficcomc anche T nniverfal concetto , di* 
egli godè Tempre d’ una rcal Santità . Ne’ vecchi Secoli , ne’ quali 
tanto potea 1 ’ acclamazione de’ Popoli , farebbe già falito fu gli Ai- 
tavi il nome di quedo Servo del Signore . Ora con bilancic più rigo- 
rofe e giude fi pefa e riconofee la Santità de i Defunti . Pure in 
qocde medefime bilancio fi troverebbe a mio credere molto pefante 
il merito del Giacobini, e giudificata l’affcrzion di tanti, che alai 
danno il titolo di Santo , Porto io intanto viva fperanza , eh’ egli fi 
ricorderà anche di me in Ciclo , e che per ricoirpenfa del poco da 
me operato per la pubblica utilità , ed anche per l’ onor fuo in Ter- 
ra , ni’ impetrerà dal Fonte d’ ogni bene que’ mezzi , onde io poffa 
un dì unirmi feco , là dove fermamente credo lui già pervenuto . 
IL FINE. 
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AL LETTORE. 

In ifrrìvendo la Vita del Imn Serca di Dio Giacobini , feci menzione (fa' 
Juoi Profonimenti . Ho poi pei filo , che a far meglio connfc/’re il lelCirt' 
terno di quejl' Uomo del Signore , Jempre tendente alla perfezione , fom~ 
mamente gioverebbe il hp,«ere tutti i pajjì del fuo fpirito . E perciò ba 
rif luto di aggittsnerìi alia J.i.i Vita . Fur''no queflì fatti da lui , majfì- 
niamentc nel tempo de^ìi EJercizj S/irituali , o dei Ritiramento d' un 
giorno del meje , cominciando dalP anno 1676. fino al 1723. e poi dopo 
^ la Jiia morte dal Canonico Pietro Otizzini . GJi originali di brano di ef 
Jo Propofo fi Tonj emano nel Cillefio defii OHati di San Giacomo di No- 
vara . Ma perciocché ej;li li fieft in Latino , ho giudicate mefiio di tra- 
durgli in Fonare , affinché pqffàno fimire anche a molte Anime pie , che 
non intendono Je non la lingua Italiana . Vi R troveranno molte cofe 
replicate ; e non una , ma pii* volte ancora . Coniuttoccib nulla ho voluto 
cancellare 0 mutare . V ha delle Virtù ardue nelP efecuzione , Delle In- 
clinazioni e Paffioni , che ^ran fatica richieggono da chi brama di Jchia ci- 
tarle , Però più colpi , più afiàlti occorrono per ben riufeire nel combat- 
timento . Non nocera ai Lettori , fi fimpre più s' imprimerà in laro 
che ma^iomente JoJpirano di fare F Anime buone . 

PROPONIMENTI 

Fatti dal Giacobini PropoRo di Varallo , in occafione degli 
Eferciz) Spiritaali dall’ Anno 1676. fino all’Anno 1733. 

Nell’ Anno 1676. 

Sopra la Preparazione : 

P Ropongo in qaefii otto giorni dì parlar pocliiflimo , affinebe l’in- 
tcllctio fia più atto a ricevere ed efegaire le fante. Ifpirazioni ; 
c di tollerar tutto per amor di Dio , acciocché voglia ammollire la 
durezza di quefio mio cuore , per non offenderlo mai più . 

Deir ultimo fine dell' Uomo . 

Ho propoflo c propongo di non abbracciar’ altro fine , che 1 ’ A- 
raof di Dio, c di non operare, fe non perqncfto. Al confcgoimcn- 
to di ciò, voglio , che mi fervano di ftiraolo le fpine e i crepacuori, 
che Tempre mi accompagnarono , quando viffi trafandato . 

Del peccato defii Angioli . 

StabilifiOT di voler’ cffcrc canto per l’avvenire in ordine alla mia 
falptc . Perciò propongo di non curarmi di cofa alcuna di quello 
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^ondo, e raal&maRiciite dcll’atnìcizìa delle perfoue, ognivoltacclib quc- 
fìa non (ìa per gloria di Dio i o di non voler fare dimoftraziohe al- 
cuna d’ una perfona , che ho intefo avermi offefo . 

T>el mate dei peccato. 

Ho propaRo fodamente di non voler mai parlare in Chkra , fc 
non in cafo di neccUtti , utilità , e pietà , e quando tal parlare non 
rifolti in irvivercnaa di Dio . In oltre di non mormorare centra ds:l 
ProfTimo mio, e di non fentire altri , fé non in cafo di poter por- 
tarvi rimedio j e di aver fempre della mente , eh’ io fono un vii vege 
me , una carogna , che pozza , acciocché mi Ha fìimolo d’ umi- 
liarmi , c di riconofeere ciafenno maggiore di me , e in fomma di 
abborrir tutto ciò , che offende on Dio tanto buono . 

Tìelli Morte . 

Propongo di voler portar grande amore c carità al mio Proffi» 
mo , c maflimameoce a chi mi offenderà ; d! effere limoGniere j di 
ricordarmi in ogni occafione , eh’ io debbo morire ; di portare il ci- 
azio cgni Venerdì -, e di fradieare ogni ai&tto difordinato . 

Del Giudizio . 

Ho propoBo di Voler fare tutte le mìe cofe , come fe io le fa* 
ceffi nanti la prefenza d' un Dio . E perciò mi rifolvo di effere cau- 
to per l’ avvenire a fare , c dir cofa alcuna , che poffa effere difdi- 
ccvole , c eh’ io folli per pentirmene ; e farne prima nn’ atto rifleffo. . 

Dell' Inferno . 

Mi fon determinato di voler più tofto morire , e milioni di vol- 
'ic , che commettere un peccato mortale -, di abborrir T occaGonc c 
le cattive compagnie ; di aver fempre in capo , che incorrendo in 
peccato mortale , farò dannato per latta T Eternità ; c che tutti gli 
Efcrcizi laranno perduti , c il tutto fvanito . DI più rifolvo di fare 
tutte le mattine una breve rìflciGonc fopra le pene dell’ Inferno , ac- 
ciocebè quelle mi Geno di Bimolo a ben’ oprare; e di ricordarmi , 
che di momento in momento pollo morire , c che debbo rendere 
fìrctto conto a Dio . 

De' peccali ìe^fterì . 

Propongo di non dire mai più bugie di qualunque forla , non 
più parole oziofe , tanto più poco onefie ; di i-ccitarc l’ UtGcIo con 
grandiffima compoGzione-cficrna-, accìocchc poi non fopravenge di- 
ftrazione alcnna volontariamente; di celebrar la Mcffa con umiltà 
grande i di attendere , quanto farà poflibilc, a tanto Miftero ;dl non 
motteggiare alcuno , nè meno ridere immodcratamente ; di fuggir 
ogni colpa veniale , per quanto la fragilità umana mi concederà; G- 
ndmcntc di operar tempre con riSefftone , c fempre col motivo del- 
la falutc mia ed altrni , di dar guBo a Dio ; c di non rifpondere, ne 
impugnare , fenza prima riBctterc . 

Del R^m di Crijìo . 

Ho propofto di voler, che Criflo preceda in ogni mia intraprc- 
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fa; e di non deliberar cola alcuna , nialTitnanieme archia , tanto ne* 
enfì di Cura, quanto in altri, prima che d* aver fatta Orazione nan- 
ti il Crocifillb t. il quale Toglio fegnitarc da qui innanzi fino alla 
morte . 

Mi fon rifolnto di volere obbidire in tutto e per tatto fenza 
replica alcuna al comando de* miei Superiori , e di foggiacer rolen* 
tieri ad ogni loro richieda ; come pare di non 'difprezxare mai il 
parere d* altri , benebb inferiori ; e di effer pronto a fopportar di 
baon cuore tutte le travctfie di quello Mon^ , egli afi^ti del 
Proflirao mio . 

Rifolvo di non procraftlnare cola alcnna, e di accingermi fubi- 
to a farla fenza dilazione ■, nb di lafciarroi vincere dalle apparenze , 
che mi occorreranno « quando lì tratti di fcrvir Dio ; e di pofporre 
ógni amicizia ed affetto delle cole terrene , bramando d’ effere vi- 
lipefo , e che non fi rieonofea in me virtù alcuna. 

Propongo di tollerar volentieri , quand’ anche mi veniffe impu- 
gnata qualche propolizione vera , c non alterarmi per ^qualunque 
rifpofia acerba , per ifradtcare da me inclinazione tanto in me 
radicata . 

Ho propofìo di voler tollerare quallìvoglia malattia , che mi fa- 
rà mandata da Dio , con animo gcnerofo. , e pigliarla , come care 
pegno dell’ amore di Grillo in ricordarli di un vii verme > c di go- 
der piu con faccia feicna , quando mi verranno fatti affronti da’mici 
più cari amici . Voglio prender la correzione da chiunque mi verri 
fatta . 

Propongo in oltre di non giocare mai più a giuochi di carte, 
tarrocchi , cd altri fimili . 

Un Dio c fiato pofpofio ad un ladro Barabba , e non farò Io 
pofpofio alle più infami creature del Mondo ^ ^ sì : lo voglio , Sa- 
bilifco , c bramo . 

Propongo di non dare ad altra cofa il mio amore , che a Dio , 
il quale v<^lio amare e fervire in ogni luogo , in ogni tempo . E per- 
ciò mi ricorderò ogni g'romo , quanto fia l’ amor fuo , che verfo di 
me vii carogna ha dimofirato . 

Propongo di non guardar mai con atto tifleflb felTo femminile 
in virtù dell’ Amor di Dio , 

Oh grande Amor di Dio t a cni confacro tutto il mio cuore , 
Nell’Anno 1677. 

Sopra la prima Meditaziohe intorno h Preparazione , 

Sovvenutomi , non effere altro, il fine dell’ Uomo , che fprezzare 
t^ni colà, che non può appagare quefi* Anima, c confeguir tutto 
ciò , che è ordinato al fuo fine : pertanto vedute le diverfe afirazio- 
ni , le malanconic , i tedj , ed altri fini mcn buoni , a quefii ho io 
intimato un biindo generale , con ricorrere al patrocinio di Maria 
femprc Vergine , c a tutti i Santi Avvocati ; accioochb conofeioto il 
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fine di qaeftl fanti Efcrciz) , il qual c di fortificare la volontà , c 
convincerla totalmente all’ abborrimcnto del vizio, c a fuggir ogni co- 
fa . per farle conofcerc chiaramente il pregio della Virtù , eJ infiam- 
marla al vero Amore di Dio ; io abbracci il mezzo più potente per 
ifpendere bene e con fratto i giorni da impiegarli in si faoto efer- 
cizio> Dio lo voglia . 

la feconda Medìtazknt , intorn» al fine deìF Uomo . 

Ho fatta ridcffionc di aver più e più volte fatto ttima drll’ami- 
C'zia di una perfona , per ottenere quel mio fine ; e di aver più con- 
fidato in clTa , che nell* ottima difpofizione d’ un Dio in concedermi 
quinto può acquetar quclio mio coore i di aver più dcfidcrato con- 
tc'tczzc mondane , come ricchezze , fapere, applaufi , fulficicnti fola- 
mente a mi.artirizzar quelia mia Ànima, che povertà di fpirito,av- 
TÌlimcntr* di me tìeffo , iftabili le amicizie, e tranfitorie le felicità; 
il difprezzo delle quali cofe conofeo clTcrc fonico rimedio , per ot- 
tenere il mio fine , che è di amare c fervir Dio in quella vita, e poi 
goderlo nell’ altra . U che propongo di fare per 1* avvenire con ogni 
fervore . 

Ho conofeioto in qnefia Meditazione , folo Iddio eflete il fine 
dell’Uomo, c non le cole create, le ^uali tutte fono tranfitorie.. E 
ìntefo , che quello mio cuore ha per oggetto Iddio , ho determinato 
di non perderlo in quelle cofe terrene , e di voler pofporlc tutte a 
quello , maflimamentc certi miei affetti , i quali vengono allcttati 
daHc fpcranze iofuflillcnti di pollcdcr .qualche cofa , di avere delle 
comodità, di darmi del buon tempo per 1’ avvenire. Il che tutto nell’ 
ora prefentc bandifeo da me , come inganno di Satanaflb , per im- 
pedirmi di godere di nn tanto bene , che Dio mi conceda . 

Sofra la quarta Med/tastioue dii peccato de^li Angeli , di Adamo , 

ed altri. 

Vedati ì lacà , ne’ qnali fon’ io in continno pericolo di cadete , 
pcrchb di gran lunga più debole c de’ roedefimi Angioli, e de’ noftri 
primi Parenti , che anch’cfli traboccarono: ho io fatto lodo proponi- 
mento di ftar’ avvertito in allontanarmi da i pericoli , c in ritirarmi 
dalla compagnia di coloro , che mettono in campo difeorfi oziofi , 
mormorazioni , parole difonefle , ovvero riprenderli , fecondo lo flato 
e condizione loro ; e qacSo fenza timore , ac rifpetto umano , lo 
che Dio ini conceda . 

Sopra la quinta Meditazione de' peccati propprj , 

Dopo aver confclTato la mia perfidia , c troppo grande ingrati- 
tudine pel cumulo di tante iniquità , c di tante forte , fpcrando nel- 
1’ ajnto di Dio , ho- fiabilito di volere abborrirle tutte , e maflima- 
mentc in un certo genere di peccato , c d’efler pronto di volere 
fpargerc tutto il fanguc , più tollo che acconfcntirc ad on minimo 
afietto , che poffa farmi mentire della protclla fatta ; prendendo per 
unico mezzo la verità a quello oppoila: nd che Dio mi ajati , 

k 2 Se- 
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Sopra la frjìtì Mfditazìoue della Morte . 

Veduta la certezza di una n;orte , clic quanto meno vi pcnfc- 
rò , mi debba cogliere, c da quella dipendere un’eternità di beni, 
o un' eternità di mali ; c veduto il poco apparecchio da me fatto : 
con animo fedo delibero di penfar Tempre alla morte , e di non vo- 
ler mai differire cofa alcuna nel giorno feguente , la quale apparten- 
ga alla mia falute . 

Sopra la fettima Meditazione del Giudizio . 

Prefiggendomi d’ elTcrr allora avanti la Maefià d’ un Dio , per 
rendere conto dell’ impiego fatto di quello capitale dell’ Anima ; e 
trovato di averlo fpefo malamente : ricorrendo alla pia protezione di 
Maria fempre Vetrine , ho fatto fermo proponimento di voler più 
tofio patire qoalfivoglia difagio e infermità , che di voler foccombe- 
rc a certi difetti , a i quali io fono più inclinato proponendo anche 
di affaticarmi in cKirpar del tutto certi dcfidcr) di cofe terrene : 
nel clic Dio mi aflifla . • 

Sopra r ottava Meditazione delf Irfcrro . 

Cònofeinto , effere affatto impolTibile , il potere una ereaturu 
fofferir tante pene , c tutte atrocifliroc ; c vedendo quanto tempo 
io ila andato alla cicca : ffabilifco di voler più tofio cffcrc il berfa- 
glio d’ogni tormento, che mai commettere un peccato mortale, la 
conferma di che proponga di voler lafciarc ogni cattiva com pagaia , 
che mi poteffe a dò indurre . Dio me ne conceda la grazia . 

Sopra la nona Meditazione de' peccati hj^pìerì . 

Comprefi nella prefente Meditazione i tanti muli , che fcco ap- 
porta il peccato , bcnclic leggiero : ho rifoluto , di non voler efTcrc 
così facile per l’ avvenire ad inciampirvi ; c maflitnamcntc in parlat 
nelle Chìd'c fuori di tempo ; no di dire bugie di alcuna Torta -, nè 
di profferir parole meno onefle . E quello da offervarii inviolabilmco- 
te coll’ ajuto di Dio . 

Sopra la Meditazione decimanona alf Orto . 

Nella prcftntc meditazione ho flabilito disvolere in ogni mia 
avverfità , in ogni mia afflizione , Cntflro incontro , dilguflo cc. ri- 
correre all’ Orazione, la quale fino dall’ora prefente abbraccio , pre- 
figgendomi quella per unico conforto ad ogni mio travaglio . 

la vìpefìma MediUiz.hne parimente dell' Orto . 

Mi fono dilpolto a voler gencrolàmtilte fopportarc qualfivoglia 
inglnria , affrqpto , c villania fattami da qualunque perfona , per a- 
more di Grillo ; bramando io d’ cffcrc cfpolto a qualunque ludibrio 
c difprczzo per Lui . Lo che Dio mi conceda . 

Sopra la Meditazione ventejimaprima della negazion di San Pietro . 

Veduta la negazion di San Pietro elferc provenuta dall’ cfTerfi. 
egli metfo nell’ occafione , ed avendo io pirimcntc veduto , elferc 
quella ftata danncggicvolc : ho flabilito di volermi ritirare da certe 
cccafionccUe , le quali non poflbno elTermi , che di oflacolo perillri- 
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goermi con Crifio noftro Signore. 

Sopnx la MfditazioHe vì^efimafecottda della fnjfojizìone a Bambina . 

Bensì io doveva eOcrc paragonato a sì vii . Torta di gente . E a 
qoeflo sì infame feorno , fatto ad nn Dio , non mi darà 1’ animo dì 
lafciar da parte certi pnntigli d’ onore ? Eh vada T onore e la memo- 
ria di quello ; perciocché propongo di aver per guiìo grandilTtrao , 
ogni volta che farò divenuto feccia del Mondo per amore di Ccillo 
mio Signore . 

Sopra la ventefimatarza Meditazione della Fla^ellazhHe . 

Ho propoflo di volere ogni giorno feorrere con gli occhi della 
mente sì dolorofa metamorfofi , e di confiderar quanti fieno flati gli 
fìrapazzi per me fofferti dà un Dio in sì lagrimevole Paffionc v fpe- 
mndo di ammollire queflo mio cuore impietrito . e così ingrato a 
Dio . 

Sopra la Meditazione vi^ejintaquarta della Coronazione di Spine , 

Mi fono rifoluto a fprczzarc nelle mie traverfie relTcre da al- 
tri compatito, adoperando per mezzo di fvellcrc fimil compatimen- 
to la ricordanza della Paffione di Crifio ; ed circrc dimenticato da 
tutti , confidcrando , come gli folTe detto nel più grande de’ fuoi tor- 
menti : T<tPli , tojli , erocifiplo. , • , 

So/o-a la ventefimaquinta Meditazione della CrocifiJJìone . 

Mi fon difpofto a voler praticare, quanto rid'ooderà m onore e 
gloria di Dio ; e di fpargcrc tutto il fangue , dandoli 1' occafione , 
per Tuo amore ; preferendo queflo ad ogni cofa . 

Sopra la Meditazione vi^ejimafejla della Rifurrezhne . 

Io fon reflato perfuafo dalla prefente Meditazione a tanto più 
generofamentc cercare il fcrvigio di Dio , quanto che maggiori faran- 
no i contrafli , maggior la fatica, e più pericolofa rtraprclà. lidie 
debbo c voglio effettuare . 

Sopra la Meditazione vigejimafet tinta della comparfa S due Bifcepoli 

in Enimaus . 

Per mantener vivi i fcntimcnti avuti da Dio , voglio Tempre di- 
fcori'crne , e pubblicar le Tue lodi ; e trattar Tempre di cofe buoite-, 
volendo Tempre anteporre queflc ad ogni altro difeorfo profano: fpe- 
rando , che per queflo anderanno Tempre in me crel'cendo gli affetti 
verfo di Gesù . 11 che Dio mi conceda . 

Sopra la Meditazione vi^ejìitiaouava delP Apparizione a^li 
Aprali . 

Veduta la mia trafeuraggine in permettere , che ben preflo fi 
raffreddino in me i buoni fcntimcnti, internamente conceputi : pro- 
metto di emendarmi . 

Sopra la Meditazione vi^ejìmanona del Paradifo . 

La flima, che ho conceputa del Paradifo, mi ha fatto rifolvere 
ad avere per punture le ricchezza di quaggiù , per perdite gli acqui- 
fìi , per tradimenti le amicizie , per febbri continue i piaceri , e per 
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on languir faccelTivo ogni bene terreno. Laonde determino di arere 
folo il Paradifo per mio oggetto , e incamminarmi colà per via del 
difprcEzo del Mondo . 

Sopra h Meditazioni tnntefima , « trentejimaprima deìT Amoe 

S Dio. 

Ho propoBo e determinato adefso per Tempre , per ifeontrare 
una menoma particelb degl’infiniti benefìci da Dio compartitimi , di 
donare a Lai il mio cnore , i mìci Tenfi , le mie potenze tatto me 
ficfso , quanto farò , quanto patirò , comodità , avverfità , contenti, 
e crepacuori . Di più debbo e voglio B odiarmi per tatto 1’ avvenire 
ad amarlo di vero cuore , a vincere ogni diflicultà , col foio rimi- 
rare , quaato Egli abbia fatto per me , ed io per Lui ; che Ila ETso 
Principe c Signore del tatto , c io verme , fcbìavo , e carogna , che 
puzza . 

Sopra la Meditazione trì^ejimafeconda del fiutte d^li Efercizj . 

BTaminate le cognizioni , fcntimcnti , c proponimenti fatti inf 
qneBo tempo , ratifico con altrettanto fervore , quantccchc fui fred- 
do per lo pafsato in malamente efeguir tatti i deferirti di fopra -, 
imprimendo , a Dio piacendo , nel cuore i proponimenti già fatti , 
con accrcfcerli fcinpre vieppiù, acciocché io non abbia ana volta a 
pentirmi ; e per amare perfettamente Iddio , il fapplico , che me 
ne doni hi grazia . 

Conofeiuto di aver mancato nell* ofservare i proponimenti fatti , 
e maffimamcnte per avere indirizzati a fini umani i miei penfiert 
e fatiche : determino di non far cofa alcuna , che prima io non ri- 
6ctta , fe quelli e quelle abbiano per fine Dio . 

Per praticare tal rifieflione , e per approfittarmene , voglio , per 
quanto c falutevole all'Anima mia , Bare fui cafo , per isbarbicare 
dal mio cuore certe Converfazioni a me conofeiate ; dare ogni gior- 
no qualche cofa a’ Poveri per ricordanza dì queBo, e per non lafciar- 
mi invifehiare dalle cofe di qucBo Mondo ; e tollerare in buona parte 
tutto ciò , che mi verrà detto dal Pioffimo mio , fila per correzio- 
ne , o Ha per altrq motivo. 

A dì y. Febbraio «677. 

Propongo di leggere ogni giorno qualche Libro fpirituale ; di non 
^afeiar mai lX)razionc mentale i di direl’LJfizio , per quanto porterà 
ia poffibìlità , a Tuo tempo , maflimamcntc il Matutino avanti la 
Tanta MclTa -, e nell’andare a celebrare di riflettere , avanti di fortir 
di -cafa, fopra l’alto Milìero , per cui m’incamminò alla Chiefa^ e di' 
infinaare al mio Proffimo , per quanto potrò e faprò , l’onor di Dio. 

Nell* Anno 1679. 

Propongo per tatto il tempo di queBi Bfcrciz] di non parlare 
fe non di quelle cofe , che appartengono a Di* , e di non dir cofa 
«Icona , fc non che richicBonc . 

Propongo ufaie in avvenire diligenza maggiore in tutte le co- 
fe , 




Digitized by Google 

— 'z'.r 



G ì A c o B 1 K 1. 79 

fc , ma molto più ne i ragionamenti , che rigoardcranno la propria 
iftimasionc -, e perciò io prometto , che non proferirò parola , la qua- 
le fia per ridondare in mia propria gloria . 

Propongo di non commettere d’ ora avanti peccati d’ alcun gene» 
re , e di vegliare principalmente per ifcacciare ogni cattivo penCero. 

Propongo di ncn guardar mai in faccia donna alcuna ; c quando 
occorrerà , eh io debba parlar con alcuna , determino di voler fempre 
rivolgere il guardo altrove , c di tenere particolarmente in sì fatte 
occaiioni gli occhi e il capo dimelTi fopra la terra . 

Propongo , ogniqualvolta accaderà alcon mole in cafa mia , di non 
dolermene mai : c perciò prometto di proccurar di moltrarmi ancora 
ncircfirinfcco lieto in fomiglianti fafìidiofe congiunture . Stabilifco io 
oltre di non volere perciò dare alcun fegno di trilìezza » affinchè coU 
rujnto Divino io fradichi dall’animo mio sì fatte paffioni. 

Propongo di riflettere fempre nel dir parole , che polTono offèn- 
dere il Proffifflo mio. 

Propongo di non operare alcuna cofa , fé prima non avrò con- 
fiderato qud ne fia il fine , fc buono, o cattivo . 

Propongo d’effere umile , e di cfercitarc la virtù dell’ Umiltà co 
i miei cgu^i • ed inferiori , e molto più con chi è da più di me i 
c di cercar fempre di fom mettermi agli altri in qualunque luogo. 

Propongo di avvezzarmi a ricevere tutte le cofe , che mi acca» 
deranno come tante drcature mandate da Dio per mio bene , 

Propongo di tener Tempre la flrada più {fretta , e di non pren- 
dere abbaglio, per lafciar le redini al fenfo per qualunque motivo. , 

Propongo di non andare a celebrar la Tanta MelTa , fc non ne 
avrò premdia la preparazione , re di partire , fc non dopo che avrò 
icndute le dovute grazie a Dio. 

Stabilifco di foffrir volentieri tutte le cofe da qui innanti , dì 
modo che da qoefto punto voglio c determino patire c morire , quan- 
do così piaccia airAltiflimo- 

Propongo di rendermi maggiormente benemerito delle perfonc, 
dalle qoali farò flato ofTefo : e per ridurre in pratica quetìo propo» s 

nimcnto , toftocchè farò ritornato a cafa , mi porterò a trovar due fa- 
miglie , c ad efle mi eCbirò pronto e difpoflo ad ogni loro indi- 
genza . 

Propongo, che ovunque io farò vilipefo , non darò indizio alcu- 
no di dolore o di-triftezza, ma anzi mi riconofeerò meritevole dbf^ 
fefe cd ingiurie maggiori ; riflettendo fubito fopra i paffati mici pcc» 
cali , che non (i poflbno cancellare per qualunque oflcla oncoicfaè 
graviffiroa . 

Propongo , che quando m’ intraverranno difgrazie , io praticherò 
• ogni mezzo per non lafciarc che altri le conofeano, e non darò oc- 
coflonc ad altrui di corapaffionare le mie addizioni . 

Propongo di fpcflb lervlrmi di ragionamenti fpiritoali , ognivol- 
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taccile mi troverò in alcuna compagnia. 

Ri Colato di confcrvarc i già fatti proponimenti , e la compone 
zionc interna , fiabilifco e propongo di battermi il petto ad ogni ora 
del gionro , acciocché io mi ricordi di efegairli . 

Propongo ancora di trattar con dolcezza il mio Proffimo ; al 

qaareffetto proccurerò di parlargli Tempre con affetto e carità . 

Propongo di fopportar volentieri per amor di Dio tutto ciò • 

che mi accnderà per idrada , e di non dolermi di qualunque acci- 

dente , che polTa occorrere in cafa mia , e in tal nranicra affuefarmi 
a ricevere tutto come mezzi all'eterma mia falvezza. 

Propongo di non dar fegni di fdegno , dove fi tratterà di cofe 
temporali , ma di oQcrvar fetnpre modefiia e moderazione nel trat- 
tare con altri . 

Acciocché io abbia nno dimoio ad amar Dio , determino e pro- 
pongo dì far cotìdianamente nna breve rifleffione falla mìa vita paf- 
fata , e Copra i benefizi ricevuti dal Signore . 

Affinchè io cCcguiCca quedi ed altri miei proponimenti coll’in- 
vocazione deirajato divino , che mi aCfida , propongo di nCarc cCat- 
tiCfima diligenza fpezìalmente nel cominciare ad adempierli. 

Oggi propongo di noti dire Cc non le eoCe puramente neceflCa- 
rìe ; c riaHiimcndo tutti i proponimenti da me fatti , dabiliCco di 
voler Colameli tc amar Dio . 

Nell’ Anno 1680I • 

Determino e propongo di non idimare per niente qualunque per- 
dita o danno temporale, c per quanto poffa cficrmi favorevolc^c con- 
traria la Corte , di non rallegrarmene , nc di rattridarrocne giammai; 
perche quede coCe non Cono il mio fine, c per confegnente non poC- 
fono Coddisfarmi , nc togliermi quella pace e tranquillità, di cui deb- 
bo goder nel pofleffo del mio fine, che c Tamar Dio, acciocché io 
giunga a godere di Lui nell’ altra Vita . 

Acciocché io non mi diletti di beni c ricchezze , voglio riguar- 
darle , come fc dovefii in ogni ora laCciarlc , Capendo appunto , eh* 

10 pofTo in qualunque ora morire. 

Propongo di non commettere mai alcun peccato di bugia , c ri- 
folvo di morire più todo , che di peccare con piena avvertenza: cc- 
fa veramente conforme alla ragione per lo danno , che Ceco apporta 

11 peccato . 

' StabiliCco di non far mai atto rifiefib Copra donna alcuna, c di 
tenermi ben guardingo nel ragionare con quel Ceffo . 

Propongo di non dolermi mai co’ mici domedici per qualunque 
occaCon di perdita, o danno di roba. 

Propongo di ritener Tempre vivo concetto dell’ Inferno , e di ope- 
rar di tal maniera , come fc mi trovaffi Culi’ orlo del precipizio , c 
col far male foflì fnbìto per precipitarmivi dentro . 

Propongo di confidcrar femprc prima che di proferir parola , c 
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voglio vegliare attentamente, per non incorrere in alctma bngia ben- 
ché leggicrifiima . Che fc mai alcuna ne avefli detto , propongo di 
fare la difciplina , e dt darmi einqne flagellazioni per cialcnj^a bugia, 
che troverò di aver detta . 

Propongo di non porre la mia fidncla e fpcranza in perfona al- 
cuna , ma di ricorrere Tempre a Dio in ogni mia indigenza . 

Stabilmente propongo di offervare nn’ inviolabil rifpetto in Chic- 
fa , e a tutto mio potere proccurare , che ognuno pratichi Amile of- 
fervanzi in cafa di Dio . Propongo inoltre di non tralafciar mai di 
fare la Dottrina Criftiana ne’ giorni fefti vi . Sopra .tutto io determino 
di eflcre circofpetto net parlare , e di nfare ogni attenzion poffibile , 
per ifradicarc alcuni viz) , che io fo eflcre abbarbicati in certe a me 
rote perfone . Per ottener quello intento , mi fcrvirò fempre di ra- 
gionamenti fpcttanti alle Virtù oppofle . 

Propongo di non federe mai folo con dònna alcuna , c di non 
andare per palTatempo in alcnna cafa , fc non nc' giorni di fella , 
ne’ quali vi (i ha d' andare per gloria di Dio , e per la foleiinità del 
dì fcftivo . 

Stabilifco di più di cflerc diligente in ogni cofa , raaflimamentc 
nel ben cuftodirc il fcntimcnto dcH’ occhio , e di tutti gli altri. 

Propongo di non tralafciare mai per qualunque motivo la pre- 
parazione avanti la-Mefìa , e dopo di efla il dovuto icndipicmo di 
gr. Z!c . Determino di ufar fcraprc ogni poflìbilc riverenza in Chic- 
fa , c di non permettere , che alcuno vi Itia hadcccntcmcnte . » 

Propongo di alzarmi fempre dal letto un’ora avanti giorno a fa- 
re r Orazion mentale ; e di non lamentarmi per qualunque male , 
eh’ io abbia avuto nel corpo . 

Propongo di non godere o di compiacermi giammai di alcuna 
parola o fatto , che pofla rigu.nrdarc la mia propria lode , c di non 
palefare in tali occafìoni alcun fegno d’ allegrezza . 

Stabilifco di riputare come principio di mia falvczza , fc in al- 
cuno de’ miti Sermoni io mancherò, atttibucndonc io il difetto a un 
contrafegno fpezialc di amor di Dio verfo di me , che perciò non 
voglio per qualunque accidente contrario mai contriftatmi . * 

Propongo di non dare mai fegnì di allegrezza per 1’ acquiilo di 
beni temporali , e di rammarico per la perdita d’ eflì , ma di con- 
frontarli fempre cogl’immeoli beni del Ciclo, e a quello folo aver 
la mira . Perciò determino di confidcrar cotidianamenie i beni Ce- 
le fi i , acciocché io mi difponga a faticare per confegoirli . 

Propongo di preferire da qui innanti 1’ amore , che debbo a Dio,' 
a quello di qualunque altra cofa . Laonde determino d’ eflcre il pri- 
mo ad abbracciare principalmente le cofe , che faranno propoltc c 
piomoflc in onor di Dio sì nelle Congregazioni , che altrove ; c per 
io contrario determino di non confentir mai per modo alcuno alle 
'cole, che proponendoG non abbiano fé non un fine mondano, wr- 

tì/ar. 1 ci.e 



§2 PnepoMiMEt^TlUtL 

clic aJcfìb per fetnpre io propongo di anteporre a qualGfia cofa j! 
fervigio e gloria di Dio. 

Propongo di non parlare per tatto il tempo degli Eferciz} d* 
alcnno aSfarc o negozio mondano . 

Propongo di non avere vcran rattrtOamento , qaand’ anche per- 
dclTi tutte le facoltà mie temporali . 

Propongo di non trattenermi in vani dircorft folla porta di cafa 
mia , nc di ^m^rmivi Inngamente fenza neeeflìtà . Di più propon- 
go d* eflèrc canto nel favellare . 

Determino di tion guardar mai con atto rifleCTo perfone di feP- 
fo divcrlb , e di mortiEcare i miei occhi . In oltre propongo d’ im- 
pedire » quanto potrò , tatti i peccati . 

Stabilifco di non dir mai alcuna bugia formale ; c '^i non amare 
le cofe di quello Mondo , cioè il danaro , le ricchezze cc. Di più di 
guardarmi da contraftare col proflìmo » e di non aderire troppo co- 
llantemente alia mia opinione . 

Determino di non rattriftarmi della perdita di qualunque mio 
amico temporale , c di non far cafo alcuno di qnalfilia parola , che 
mi offenda . Perciò voglio parlar poco da qui avanti , particolarmen- 
te quando farò in compagnia d* altri » purché non li tratti di cofe 
fpiritoali . 

Determino di difporrc delle cofe mie , tofioccliè farò tornato a 
cafa, come s’ io dovellt da quella paffare all’altra vita. In oltre no» 
vo far cofa alcuna fenza la riflcllion , che preceda , fe fìa fpcd lente 
o nò il farla , volendo io unicamente ciò , che è per Iddio . Alle 
Orazioni vocali propongo di non levare nna lUlaba fola , c perciò proc- 
CUKrò di recitarne molte . 

Propongo di non permettere mai , che per qualunque cofa la 
paflìon mi guidi agli cccefli , e voglio fare ogni giorno qualch’ atto 
di virtù . Nel Venerdì propongo di fare alcun poco di difciplina per 
rammentarmi le pene ^11’ Inferno . Adeffo per femprc detefio ogni 
occafioo di peccare. 

Propongo di voler Tempre operare ogni cofa col motivo di piai- 
cere a Dio , e fingolarmcnte di flare attento in Chiefa bì nel par- 
lare fenza neceffità , che nell’ afcoltar le Confeflioni con fomma pa- 
zienza , c di non dolermi mai d’ alcun finiltro accidente. 

Determino di voler fegoitare Gesù Crifìo nell’ umiltà , fpczial- 
xncnte col non ifdcgnarmt mai per modo alcnno per qualunque afpra 
TÌfpo(la , che mi ha data •, c di rimettermi Tempre al féutimcnto de 
■ più prudenti , e di non contrallar con parole . 

Propongo di ubbidire in tutto e per tutto a’ miei Superiori » c 
ad efli portar Tempre tutto 1’ offequio , c di non contradire a qual- 
lifia cofa , che mi Ca comandata . Propongo in oltre di ricevere tut- 
te le cofe , ha bene o mule dalla mono di Dio , c a Lui folo la- 
Telare la cura di tee Hello . 

Sta- 
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Stabi lifco di contare per natta ia protezlon degli aomini , e 
propongo eziandio di arerc per favore , quando mi occorrerà di chie- 
der loro qualche cofa , clic mi lìa negata . Per faperat tale amand 
xifpctto , voglio cercarne TpelTo l’ oocafione . 

Propongo di recarmi a farore_« c^ni volta die vedrò , che mi fi 
anteponga perfona a mio credere men dégna di me ; e ne cercherò 
le occaGonl per accofiumarmivi , Propongo ancora , quando farò in 
compagnia 'di miei cgnali , di Tempre tenermi nell’ idtimo pollo . 

StabiliCco di non far cofa aleana, che torni a male in cafa mia, 
c di più fare la Meditazione «otidianamente avanti giorno » quando 
prevedrò eh’ io ne fia per efiere impedito nella mattina . 

Propongo di ricercar diligentemente , dove fia qualche difeordia, 
tanto nella mia Parrochia , che altrove , e vi porterò rimedio , co- 
me potrò . In oltre propongo di non dire mai più alcune parole del 
tatto men buone ; e TC^lio con tutto lo sforzo proccurare di andare 
incontro a certo male . Dove poi fi tratti della Chiefa , determino 
di itarmivi con fomma divozione . 

Determino dì voler proccurare 1* offérvanza dd Clenzio nella Sa- 
crìllia , enervandolo io prima degli altri . 

Propóngo di praticare modefiia maggiore nel viaggio , ritornan- 
do a cafa , e di adencrmi da ogni parola oziofa , e di ricevere in 
buona parte in cafa mia tutte le cofe , ancorché qualche errore vi 
folTc fiato commelTo . 

Stabilifco di trattenermi per la maggior parte in cafa , di non 
fermarmi nelle firade , e per quanto potrò , fuggire le converfazioni 
e i cicalecci . 

Determino di non parlar mai nelle Cliicfc , dove fia il fantiffi- 
mo Sacramento , quando per ncceflità io non abbia ad aprir bocca . 
E propongo anche di far Tempre la preparazione c il ringraziamento 
prima c dopo la Mcfla almeno per un quarto d’ ora . In oltre pro- 
ptngo di mofirar Tempre un rifpetto particolare alle perfoue , che in 
quel giorno avran ricevuta 1’ Eucarifìica Comunione . 

Propongo di adoperare ogni mezzo per indurre un Religiofo a 
celebrare con tutta la divozione . E di più determino di lafciar qual- 
fifia cola , quando mi porterò per dire la MeOà , anteponendo Icm- 
pre a tutti gli affari nn' opera sì faerofanta , nè interrompendo la di- 
vozion dovutale , quando non voglia altrimenti qualche nccdDtà di 
■cura d’ anime . . 

Propongo per qualunque avverfità od ingiuria , clic poffa acca- 
dermi, di non conferire mai con altre perfone fe non co’ Padri fpi- 
ritnali , e voglio in ogni mia afflizione ricorrere a Dio . 

Propongo di fare ogni dì 1* orazicm mentale lo fpazio d* nn’ 
ora , e purché io nonr fia impedito , farla Tempre Ut mattina , tofio 
che farò fvegliato . 

Dctei mino c propongo di ricevere in buona parte c di buon grà- 

i a do, 
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, ogniroltaccbc da dac pcrfonc a me note farò in fatti o con pa- 
role offefo.; c fempre godrò , quando da cfli mi farà negato ciò, 
che nelle mie indigenze avrò loro richiclìo . 

Propongo di non lamentarmi anai di dò , che mi farà apprcfla* 
to alla -nicnla . 

Determino di fare la difciplina ogni Venerdì in memoria della 
PafTion di Criflo . Propongo ancora di avere per cofa molto grata , 
fc a’ mici benefizi corrifpofto con ingratitudine . 

Stabilifco e propongo dì ricever fempre in buona parte tatto 
tiò , clic diranno contro di me gli nomini della mia Parroehia , e 
voglio accettar volentieri le loro querele per la mia affenza . In oltre, 
quando io fentirò , eli’ eflì giudicheranno male di me { purclic ciò fla 
fenza mia colpa ) propongo di far loro del bene , poicliè mi fcivi- 
ranno di ftimolo a viver bene . . 

Propongo di sforzarmi a tutto mio potere per ifradicare T altrui 
fiima e concetto di mia immeritevole perfona : laonde cercherò oc- 
cafioni , per le quali io Ila pofpofto ad altri , e dififtimato ,• e mi 
efcrcltcrò per fefferir volentieri le ingiurie e le .irrifioni , che mi fi 
facciano da i mici eguali , e da cliichefia . 

Propongo di cruciare qucfto mio corpo , negandogli qualche ce- 
na nella fera , ed obbligandolo a digiunare almeno per un giorno fra 
la fettimana . 

Propongo di palcfar fempre al mio Padre fpiritualc tutto ciò , 
che mi farà -accaduto , e di fcrivere anche fempre al P;idre mio Di- 
vettore , prima che io imprenda azione alcuna , dove fi tratti degli 
affari dell’anima , quando io non avi-ò cognizion perfetta della qua- 
lità della cofa . •- 

Propongo di baciar la terra c^ni dì cinque volte ad onor delle 
cinque piaghe di Gesù Grillo ; e propongo di parlar poco , e per 
quanto potrò, di non intervcniie a convcrfazicnl , per non perdete T 
interna mia quiete . 

Propongo d’ aver fempre in bocca quefiu parola : E t Atiìma ? 
quando mi fentirò follcticato ad abbracciar cole , die fieno lipngiian- 
li alla cofeienza . 

Propongo di vifitar cotidianamentc il fàntiffimo Sacramento dell’ 
Altare in qualche Cfaìefa , in memoria dell’ amore infinito , col qua- 
le il^ Signore mi ha amato , E voglio avvcczarmi a rallegrarmi icm- 
prc in qnalfifia difavventura , e fare ogni dì qunich' atto- di Carità , 
vifitandc infermi , facendo limofinc , correggendo peccatori , ammac- 
flrando ignoranti. 

Propongo di efegnire tutti i proponimenti fatti in qoefii fanti 
Efcrcii;), con particolar vigilanza fubito che ne farò ulcito . Lo clic 
fi d^ni Dio ottimo maflimo di concedermi , e la Bcatiffima Vergine 
di aiutarmi . O incomprctìfibilc Amer di Dio ! 

• . Nell* 
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Nell’ Anno 1682. 

Nel comincìamento di quefll fanti Efcrcizj propongo di lafciar 
feinpre da parte e nel corfo di quelli giorni tatto ciò , che fia per 
ditìipare e diltraere la mia mente , come farebbono i colloqaj , il ri- 
dere , il gaardare ec. Determino di eflerc Tempre prernaroPo di ac- 
qaitlarc tutte le virtù , c particola rmentc 1 ’ Umiltà e la Pazienza ; 
per ajato delle quali io imploro i patrocini della Beata Vergine Ma- 
ria , de’ Santi GiaPeppe , Giulio , Benedetto , Lodovico , Ignazio, 
FrancePco Saverio, e di tutta la Corte* Cclelìe . 

Lo fprone , che mi PHmolerà ad amar Dio , farà la viva cogni- 
zione e confìderazione , che qoalfifia cofa efterna è un niente ; e 1* 
d'empio recente di quel miferabilc , che dopo T omicidio e furto 
commeliì , fi diede da fe fieilo la morte , allora quando c dove cre- 
deva di trovare felicità , non rinvenne Pe non fomme miPcrie : tan- 
to è vero , che tutto è vanità e afflizion di fpirito , fuorché l’ amar 
Dio . 

Propongo di non toccar mai feflb femmineo , fia per cagion d* 
amicizia , o per occpfion di benedire febbricitanti , o per alcun' altra 
operazione . 

Propongo andie di non guardar . mai donne in faccia, per qna- 
lunque pcricoloPo morbo , o altro malore , che potefTe darmi motivo 
di 'far ciò; perche col mio guardo io non pofib apportarvi rimedio, 

0 prefagirne la morte , per accelerar per efempio V amminiflrazion 
de’ Sacramenti , non ifieBdeadofi la mia ignoranza al conoPcimcnto dì 
tali cofe . 

Propoiago di non dire , o non fare mai cofa , die riguardi la 
propria mia gloria . E determino di far Tempre del bene a chi mi 
avrà derifo o difprczzato , o in qualunque altro modo vilipePo . In 
oltre flabilìPco di non mancar mai -alle mie porti per alcun vile ti-' • 
rroie d’ elTcrc fchcrnito , ma di moflrare ilarità di Pcmbiantc , fe io 
Pcuza mia colpa farò confiderato c fatto palTare qual favola altrui . 

lerraamente fiabilifco di non dar mai ricetto all’ Impazienza , e 
mallimamente per qualunque perdita di cofe domcQichc , di beni di 
pmpagna , o per difavventura o infaufto accidente , che avvenga u - 

1 mici familiari , ed agricoltori in qualfifia maniera ; perchè qualun- 
que cofa ,• che accade , Dio la permette pel meglio dell’ anima . Cer- 
tamente io proccurerò con attenta economia, cheli oHèrvi l’ordine 
dovuto , ma però non mi affliggerò , fe gli affari avranno fine di- 
verfo . 

Propongo di non commettere mai bngia alcuna di qualunque ge- 
nere c di non dir cofa alcuna di fapcrfluo ; dì oITcrvare un’ efatto 
filènzio in ChiePa ; di non ridere fmodcrataracntc ; di contenermi 
con modeftia dapertuttn'’ ; c di non peccare feicntemento in alcun 
modo coll’ ajuto di Dio.. 

• Proponga di precedere efattiffimameatc nelle cofe , che riguar- 
dano 
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ciano la gloria di Dio j cioè di non cffcrc io pafillanime nel promno^- 
vere r onor divino ; e fc^ra tatto di non fare alMna oofa per qua- 
lunque motivo contro Dio , sì per rigaardo de* miei domeftici , che 
di due Famiglie , «d anzi di vincere gli umani rifpctti -, ficcome in 
tolto ciò , che meglio farò per dire modcftamentc fenea riferva , 
non perdere il tempo in favoloG o prolillì difeorG •, e di non afolc 
di cufa fe non per gialla cagione e a buon Gnc . 

Propongo di ofTèrvare in Cbiefa, e principalmente dove fi con- 
ferva il Santiflimo Sacramento , modeftia perpetua • c conti- 
nuo fi letizio , e di non falutar cliicheGia fe non pcrncccGità, quan- 
tunque fia lecito a chi è falutato in Chiefa , refiitnire il falato col 
chinare il capo . Di più proccarerò , che le oofe appartenenti più <1* 
appreflb al Sacrifizio , fieno fomroamente monde, e patite con tutta 
cfatttzza . Venererò io tutti i Sacerdoti , e con particolare rifpetto 
onorerò quei , che avran celebrato in quel giorno, 

Stabilifco in qualfifia afflizione ed anguCda , e rpezìalmcnte per 
occafion di qualunque negozio temporale , e di affronti , 'che può na- 
fecre per molti capi a me noti , di ricorrere prima di qualfivoglia 
dctcìminnzìonc all’Orazion mentale , la quale propongo ancora di 
non mai trolafciaTe in ogni tempo almeno per un'* ora. 

Propongo nell’ andarmene a cafa di portarmi a falntarc certa- 
perfona per contralTegno di maggiore riconciliazione . Determino di 
mofirarc ad alcuni, altri tcGimonianzc particolari d'amicizia e fer< 
vitù ; e fìabilifco di clTcrc i'eropre bcncfico'vcrfo coloro , che rm fa- 
ranno fiati contrari o nemici , 

Propongo di far’ entrar Tempre ragionamenti Ipiritaali in qaalun- 
qne rannanza ed opportuna occafionc . Se vi farà cofa alcuna di pro- 
fano , con tutto il potere mi forzerò di fvcllcrla c difliparla col mez- 
zo di cofe di Dio. Propongo inoltre di non diffidare giammai , ma 
di cfTerc coGante nell’ efpettazion. de’ favori Divini . ■ 

Propongo di non imprendere , dire , nè confultar da qui avanti 
alcuna cofa , fe prima non l’avrò per un’atto rifleGb indirizzata a 
Dio , per cui farò tutto , e per amor del quale non amo , nè ame- 
rò cofa alcuna , che Lui folo . 

Propongo di non parlar fe non quando farà per gloria di Dio ^ 
di ^attenermi dal ridere-, c d’indirizzare con particolare riBeflione 
ogni cofa a Dio . Di più io mi acqueterò perfettamente fui propo- 
fito di certa caufa , di cui ora fi tratta , al fentimento de’ Superio- 
ri , quantunque folfero per decretare contro le ragioni prodotte . 

. Propongo fiabilmente di non fcrvirmi mai nel difeorfo di paro- 
le , che commuovano l’ animo , c di andar canto nel maneggiare ne- 
gozj temporali , acciocché 1’ aÌBfetto umano non annienti il fine fo- 
pranaturalc , eh’ io mi propongo di avere in tutte le cofe. , 

Propongo di non cagionare ofiefa alcuna ; di prefentarmi ogni 
giorno al Confcflionalc per udire le Confeirioni , cd anefie in quello 

mefe 
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fnefe con ifpezìaie carità , e fempre ajatarc tatti qaei , a* qaali la 
Penitenza potrà efler di fpronc alla falate dell’ anima } c di non di- 
re in prefenza d* altri leggierezze , nè fcherzi . 

Propongo di condarmi feriamente nelle cofe fpettanti all' ani- 
ma , e con modo particolare attendere diligentemente a quelle della 
folate eterna -, parimente di notare tatto ciò , che appartiene a do- 
mandar conliglio , o ad emendazione , quando per infinita bontà fas 
Dio ra* ifpirerà non fola di tt^liere il male , ma anche d’ inoltrarmi 
nel bene . 

Parimente determina intorno a certa eontroverCa pendente di 
gius Parrochiale , di procedere con efirema urbanità verfo le perfo- 

. . che prcfnmono di pregiadieare j e non proccarerò fc non la 
quiete , fenza pregiadizio però delle ragioni della Chiefa , 

Nell* Anno. 1683.^ 

Rinovo tatti i proponimenti , e principalmente dimofhrerò Tamot 
di Dio nel fopportare qualunque avverlìtà . 

Propongo di efegairc con tutte le forze , e per quanto lo Spi- 
rito Santo mi aflifierà , le determinazioni , il cammino , e tutti ì 
proponimenti, che per fratto di quelli Efcrcizj faranno deferitti nel- 
le pagine prefenti. Per la fcelta ed adempimento de’ quali io invoco 
il patrocinio (ingoiare di Maria fempre Vergine , dell' Angelo mio 
Cuflode , c de* Senti Ignazio , Giofeppe , Franoefeo di Salea , Terefa » 
e di tutta la Corte Celefie > 

Proporlo di non dir mai in cafa nè altrove parole , che polTa- 
flo fufeitare iracondia o collera . 

Propongo di fcaociaie con atti contrari i movimenti di nafeente 
impazienza . 

< Propongo, che fe alcuno, quantunque dì condizione bafiiOima, 
avrà per cagion mia conceputo qualche cofa di finillro o difpiaoevo- 
lè , e non cofìi evidentemente di Tua emendazione e rKchiaramento 
di mente , io andrò a trovarlo', acciocché li dilinganni , il faluterò 
umilmente, il tratterò con benevolenza, e fgombrerò ogni male che 
farà occorfo . 

Perciocché P affetto alle cofe mi ha fatto fpefie volte commet- 
tere peccati d’ impazienza , io propongo , che fe anche pcrilTc tntta 
ciò , che ho in cafa , di non concepirne trificzza alcuna , c di lo- 
darne più lofio il Signore . 

lo talvolta foleva raccontar delle fiorie , e trattar cofe inutili al 
cafo in alcune adunanze , Aveano si fatte dicerie origine più lofio 
da fuperbia . Perciò determino di tralafciarle e non dirle più in av- 
venire , fe non quando ad evidenza T utilità c l’ onefià lo richiedef- 
ftro altrimenti • 

Propongo di non trattenermi in cafa altrui , fc non quanto la 
civiltà lo efiga i e di non accompagnare alcune, perfone fc non per 
uccefiiià ed equità . 



Pro- 
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Propongo di non gaardar mai in avvenire con atto riflelTo il 
volto de’ fanciclli . 

Scdamcrtc propongo di non andare mù a celebrar la Mefla , 
die io non abbia prima fcclto c notato determinatamente per prepa- 
zipne qualche capitolo , c fimilmcnte penfato al fratto , die dovrò 
cavarne . Proccoierò , die nettiilime fieno le cofe , clic fervono im- 
mediatamente al Sacrifizio, e provvederò quelle, che mancano . À 
tntto mio potere iftillcrò nel cnor d’ ognuno la riverenza, che por- 
tar fi dee a sì gran Sacramento ; con quale e quanto preparamenti 
e' abbia da ricevere ; e che da ciafcuao fi renda l’ onor dovuto al 
luogo , in cui attualmente fi adora . 

Proccurerò , che tutti i Sacerdoti fi difpongano alla dovuta pre- 
parazione e ringraziamento yerfo un sì. Tublimc Sacrifizio . 

Propongo di non mancar mai di beneficare chiunque mi farà ne- 
mico . Anzi prometto di fargli del bene con faccia ilare , e partico- 
larmente a certe perfone bifi^oofe a me note , c ciò puramente per 
amor di Dio . 

Propongo in ogni funzione, compagnia, congreffo cc. quando fa- 
rà opportuno di togliere le occafioni a’ difeorfi d* inezie , ’d’ interpor- 
re ragionamenti di pietà o per modo di con figlio , fc faranno pcilb- 
nc dotte j o per forma d'interrogazione , fc eguali -, 0 per via. di 
domanda e d’ iftruzjone , fe farà gente di buffa sfera . 

Propongo mediante T ajnto più cificaoe di Dio «fi regolare tal- 
mente per l’ avvenire la mia vita , ohe sì nelle avverfitù , come nel- 
le p ofpcrità io fia veduto Tempre lo fìcffo da tutti gli uomini al di 
fuori , c il mcdefimo io fia pur anche nell* intriafcco , Uno fiato di 
quefia forta me lo procacccrà la viva cognizione , c la meditazioa 
continua , die non avviene cofa alcuna fenza la permillion di Dio , 
c dK tutte le cofe fucecdono per mio miglior Itene . 

Stabilifco ancora di dare nelle traveific contraffcgnl tflcini d’ 
allegrezza, c d’effere indificrcnte in ogni cola. 

Pioftcngo una cautela particolare nel confiderarc per nulla le co- 
fe donicftidie , e nel raffrenare gl' infoiti dell’ Impazienza . Rir.ovo 
io feiupre il proponimento di particolare premura nel tollerar le in- 
giurie , nel ricevere lietamente le contrarietà , non frammirchiando 
feufa o diicolpa nelle cofe , c nell’ aver Tempre in ogni accidente il 
medefimo volto , che Dio mi conceda . 

Nell* Anno id84. 

Non voglio fervirmi delle cofe doreefiichc , fc non a maggior 
gloria di Dio. Ciò elic fopravanzerà al mio vitto neceffario , l’ im- 
piegherò ftcondocchè giudicherà meglio il mio Direttole . 

^Proccufcvò di pcrfuadcrrai , cffcrc un mezzo per confeguire il 
mio fine quell’ avventura , o buona o cattiva, die di giorno in gicv- 
no m’ intravertà , come la povertà, l’ infermità , la contrarietà., l:i 
malevolenza ec. Quefia tale avventura l’ inferirò io nel mio cuore 

con 
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con qoefta vera ed infallibile verità , che Dio non pcrruettc , che 
accada cofa alcana , fe non per bene ; e qualunque ella 6a , io dt 
buon grado* la riceverò . 

Propongo , acciocché io non mi vegga avviluppato ire' peccati, di 
fegregarmi da ogni conforzio inutile ; di Darmene in cafa , quando 
roccalione non voglia altramente ; c di afare tal cautela in ogni 
azione , di modo die non & faccia cofa alcuna fenza previa confide-» 
razione . 

Farò si , che ogni parola , eh’ efea di bocca , principalmente per 
profeffare la verità , ha gìoDa, retta , e oonibrme af vero ; niente 
fiavi che fappia di fcaltro , ma tptto femplice , cd alieno da ogni 
male . _ • 

Propongo di non ritirarmi per le eofe , che appartengono all* 
onore di Dio , cioè nell’ cfercieio della Carità verfo i poverdli , ia 
benehzio della Chiefa , nel promuovere il bene ipiritualc , maffima* 
mente veriò due RdigioS . 

Propongo di ubbidire feaza limitazione alcuna in ogni cofa at 
Padre mio Direttore , e ConfePCirc ordinario . Cosi pure prometto 
fenza eccezione o contradizione una vera ubbidienza a’ mici Supcrio-l 
ri , quando tale non lìa l’ affare • che richiegga conGglio . 

Propongo di non avermi a mate delle contrarietà d’ alcuni , ma 
anzi di ricevere di buon’ animo le ripulfc , o^eoli , ludibri altrui ec.’ 
e in tutto ciò moDrar Tempre il medeGrao fcmblante , nc di lafcia-' 
re mai di far dd bene . < - • 

Propongo di proccurare , che almeno In eiafeun mefe G tenga 
qualche Conferenza , pee riordinare iempre meglio lo Dato della vita. 
: Stabilifco di offervar xontinaanvente queDa regola , cioè prima 

di ofeir di cafa , di brevemente raccogliere me fi^o , e di preme- 
ditare i rimedi di quelle cofe , eh’ io potrò prevedere , die Geno per 
avvenirmi, acciocclic io non incoppi ; e tc^ri tutto per amore di 
Dio . . : 

Fermamente determino di non laraentnrmi mai d’ingiuria fatta* 
mi , anzi procenrerò , che non mi G corrifponda, e maggiori beneGzj 
itti-ò a coloro, che io faprò effere mici ucmici quando così voglia 
il titolo di Carità . * « 

Acciocché la viva cognizion di me Dcflb e il merito di Gesù 
CriDo colle Tue ignominie , fnperiore ad ogni penGero ancora Aiìge« 
lico , induca me Deffo ad un vero c giuDo difprezzo preffo tutti , 
conGdcrcrò che per natura io fono un facchino , e fpcQb ripeterò quel 
detto : Antonio , conofei te JieJfi . 

Mi guarderò ne' ragionamenti di non. allargar la Grada deU’ctzr- 
na falvezza , ma con cfcmpli e con parole dimoGrerò , Gccome è ve-- 
riffimo , quanto Geno veri i detti del Vangelo in più Incubi , pref^ 
feriti con diverG termini . cioè , cIm anguGa t la fiUrada , clic guida 
alla Salute . 

Qiiu. Il) Far 
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Farò jn trodo , che nel principio della Dottrina Criftiafla , ch« 
cotnincerà dalla Felìa di tutti i Santi , con buon’ ordine procedano 
totic le cofe : al qnal fine invigilerò con tutto lo fpirito ; 

b^on mai n»i ritirerò dall* cregoire qoaliìGa opera boona fotto 
Iprctefio di qualunque motivo, come farebbe di fatica , difficoltà, op- 
pofizione ec. Imperciocché il fervire a Dio non è avvilire , ma renare. 

Uferò particolare attenzione per imbrigliare i fentimcnti, pria» 
Cipalmente il guardo , 1’ ndito , e il gufto , ed anche fpezialmente i 
fenfi interni , in occafion della rannanza d’ ogni mefe , o in altra 
congiontora , appoggiandomi io fa qnclìo fondamento , che dapcrtot- 
to io ho on nemico particolare , che lenza milericordia m* intidia. 
nella vita, molto più fccllcrato di qualfifia nom nemico, che info* 
riandò cerca coll' arme da fosco il fuo avverfario . 

Propongo di non dar mai indiz) di furore , iracondia, ed im>' 
pazienza , per qoalonqoe cofa , che mi fia per accadere , pnjcedente 
o dalla perdita e privazion di beni temporali , e così prevalendo in 
me r amore di Dio mi rafifrenerà in ogni interelTe , o provegnente 
da fafio , o da ripognanza d’ eflere vilipefo . £ così 1 ' Amor di Dio 
farà , eh’ io volontariamente me ne rallegri , e coll’ ajoto divino cer- 
chi anzi per abito d' ciTcrc difprezzato . 

Nel giorno 17. d' Ottobre rinovai i proponimenti , e di più vi 
aggionli r ilarità particolare nel fopportare le avverfità , o nel tolle- 
rare generofaiuente gli ftrapazzi . 

Nel dì 18. di Novembre diedi nna revifia al palfato , e rinovai 
fpezialmente l’abiezion di me fielTo. 

A' 20. di Dicembre a i predetti proponimenti agglotdì la parti- 
colar foSèrenza , anzi allegrezza , che avrò nei fentire fparlare e 
mormorar di mia pczfona . 

Nell’ Anno 1585. 

A dì 24. di Genaajo rinovai gii antecedenti proponimenti , e vi 
aggionfi l’ indiffcrenzi in qualunque cofa , e la foHerenza con ilarità 
nelle difavventuro. 

Nel dì IO. di Marzo furono rinovatì i proponimenti colla gioim 
ta di correggere 1’ errore intorno certo mio interno fenfibil difpìaoc- 
re de’ beni altrui , e di coltivale particolarmente la pazienza. 

A dì 27, d* Aprile ripigliai i proponimenti , e aggionli la fpe- 
ziol premura delle cofe, e la particolar diligenza di foddùfiire a foo 
tempo a i doveri ex officio • 

Nel primo giorno di Loglio aetcrminai di non affliggermi in 
contingenza di cafi flravaganti c in altri affari ; e di rooltrare fotn- 
ma nmiltà nc’difcorfi, c d’cffcrc perfettamente indifferente. 

Propongo di non dar Inogo per alcun modo al defidcrio difordi- 
nato di riavere il credito di certa foroma di contante da un mìo de- 
bitore v e di non far’ altro, fuorché praticare verfo lui i mezzi ordi- 
nar) di praden^a, aache a pericolo di perdere iji capitale . La fieffa 

i cofa 
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eofa ptopongo ne’caQ d’imprcf!» di danaro in baone e pie occàfioni, 
e in ogni altra occorrenza. Imperciocché c'vero , che la cofa nool 
ordinata al fine preferitto da Dio, quando fembri clic elTa generi af- 
fetto , allorché è pofledata , o difpiacerc , allora qoindo fi perde . 

' Perché fpefle volte ho dato ricetto ali’ impasienza per l'ovcrchia 
propcnlìone a i comodi del corpo , come anche prr amore della (ii- 
tna propria, che non foffre contradizione ; cosi fiabilifco di non efie- 
re più da qoi avanti indulgente a si fotta maniera di vivere per co- 
fa alcuna , né per qualunque occafione ; e fé ciò mai accoderà , la 
rigorofa aftinenaa del giorno fegocnte correggerà tal mio difetto. 

Sommamente proccorcrò di formare nel coore atti frequenti di 
piacere a Dio anche nelle cofe minime, e cufiodirò il mio cuore , 
accioocfaé non fia preuccapato da vanità e da inezie , facendo si eh* 
egli alpiri>a Dio lolo . 

Poiché noti a me fono alcuni enfi , ne’ quali rifentirò per av- 
ventura non poca didìcultà , di preCentc propongo d’ nfare attenta- 
mente i precetti della prudenza, e di non provarne , o mofirarne dif* 
gufio . Stabilifco in oltre di feguitare con tutte -le forze a cammi- 
nar per la firada più grata a Dio , e quefia me 1 ’ acquifierà 1 ’ arden- 
tillimo cbfidcrio di avanzarmi Tempre più nella via del Signore . 

Impiegherò da qui innanti tutta l’ applicazione al Sacrifizio della 
Mefia , e fempre mi proporrò di trarne frutto particolare , o coll’ 
ellirpazione del vìzio , o coll’ acquìfio della Virtù dopo il rendimento 
di grazie . Tornato che farò a cafa , manderò fobito a Milano un 
Calice , perché fia indorato , e con (ingoiare premura proccurcrò cho 
tutte le cofie appartenenti a sì gran Sacramento fieno ncttifiinie ; c 
con particolare attenzione concorrerò ancor’ io col mio ajuto o nel 
fabbricare, o rei rifiorare facri edifìq ad onore di Dio . 

Propongo da che farò fuori degli Efcrcizj , di ricercar primiera- 
mente la cagione ( però fenza mia colpa ) per cui io fia vilipcfo , c 
con volto ilare riceverò tutto il difprczzo , che accade rà . Scoprirò fem- 
prc ì mici difetti , c darò un’occhiata agl’ innumerabili ed enormif- 
‘fimi miei peccati , che mi cofiituifeooo come un niente in f.iccia de- 
gli uomini i c così terrò Tempre gli occhi fopra di me , lodando il 
Signore , ognivoltacchc io fia riputato come un faccnìuo , un’ignoran- 
te , un milcrabilc . 

Propongo di non dare almeno per un mefe fegno alcuno d’ im- 
pazienza per quali] fia avverCtà . 

Similmente determinò di non mancare giammai a tutte le cofe, 
fielle quali potrò effere d’ a')uto alla falute dell’ Anime . Impiegherò 
particoiar diligenza nel ricomporre alcune controverfie vertenti fra 
certe pcrfonc . Avrò premura di rintuzzare ì mici vani penfieri me- 
diante la rifieifione delle raiferie mie fenza numero . 

Spezialmente proccurcrò d’clTere indifferente sì nelle difgrazie , 
che nelle felicità . Dio lo faccia . 

A di 
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A dì 13. d’ Ottobre, giorno di rinovazione di qucHì proponimeth 
ti , fi avrà per le mani l’ abiczion di me fìeOTo in perpetuo . 

Nel dì 21. di Novembre. A che ferve tanta foileeitudine perle 
cofe di Mondo,. per eccaniolare ricchezze, per fabbricare cc. Imper- 
ciocché che cola ho io in Cielo , e che cofa ho volato da te fopra 
la Terra ? 

A dì 20. di Dicembre aggianfi la particolare abiezioa di me fìef- 
fo , c rindificrenza in alcone cofe pie . 

■ • Nell’ Anno 1686. 

Nel dì 23. di Gennaio oggiunfi la cautela fpcziale nell* operare ; 
e fortezza d’animo nel difprezzate le pofillanimitù e le abiezioni per 
amore di Dio . 

A dì 13. di Maggio propoli filenzio patticolare , e foperiorità d* 
animo nelle cofe domefiiebe , c indififerenza in tatto , cd. anche on 
bando di qualunque feufa . 

A che cercar pace nel fenfo , e nel congregar beni terreni ? Fno- 
ri di Dio non v' ha che afiiizion di fpirito c vanità . B’ vanità l’ afflig- 
gerli nella perdita de’ beni , o rallegrarli nell’ acquilto de’ medefimi. 
£’ vanità l’operare per l'opinione degli nomini, o lafciarc di far del 
bene per loro timore . 

Querelarli dell’ accidente , h riprendere Dio della fovrana fua 
Provvidenza . Se accadono awerfità, fe avviene difonore , quefte cofe 
provengono da Dio . Io le abbraccierò , come fe Gesù mi dicellc ; 
Putidi quedo . ImptrcMcbi io fono quefli , che a te h mindo . 

Si ha da avere fomma collodia de' fentimenti , principalmente 
degli occhi , ordinandola al fine della callità » che piace tanto al 
Signore . 

Nel fine della fettimana fi tmovano del pari il povero e ricco, 
r epulone e il fobrio , il libero c lo fchiavo , l’ infoiente c il morigC' 
rato, che vive dìfciplinato , ubbidiente, c reprime i moti dell’ani- 
mo , c chi fcolTo il giogo vive per fc c per le proprie pafflom . Sia 
dunque la vita fecondo il cuore di Dio , e fia un camminare alla fua 
prel’cnza colla bocca , orecchi , occhi , e col cuore . 

Non ti affannare per la cattiva opinione , eh’ altri abbia di te . 
Abbi tu rocchio alla buona cofeienza , nò cercar’ altro . 

Non ò egli limile il Ciclo ad un tesoro nafeofo in un campo ? 
Gal ni , che il truova , non va egli tofìo per l’allegrezza , e vende 
tutto ciò , che pofflede , e compera quel campo ? Perchè dunque non 
fi fpcnde tutto per comprare il Parodifo ? 

S’ io ycranicntc amo Dio , un difprezzo , che mi fopr.avenga da- 
gli uomini, non toglierà, diminuirà, o dimezzerà l’ amor mio. 

Se la paflionc mi prefierà mai ad offendere Dio , confidcrando io 
allo ra l’ infinita bontà di Lui , dirò : Come mai fojjò far quefto ? 

L’affligcrti per non avere ciò , che non hai , c un feguitare la 
propria volontà, c non già quella di Dio. 

Io 
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Io non mi lamenterò, fc mi faranno aflegnate le cofe infi;»: e e 
peggiori ; e prcccnrcrò onninamente la falate dell’Aninic . 

Determino per qaalcuiqne colpa, che mi Ila a^idolfata , di non 
interporre fenfa in modo ajenno . 

Propongo, coire fopra, di non dar verun’ indizio d’ impazienza 
folto pena di tre foldi Imperiali per c^ni volta , da sborfarfi da me 
a i poverelli . 

Propongo di notare fopra nna carta ogni giorno il profitto ec. 

Nell’ Anno 1687. 

, S* io non oonfegoirò il fine della creazione , cioè di amare e 
fervire a Dio in qnefia vita , aociocclrc io goda con Lui nell’ altra , 
per non aver da dire col Re ArMgo : Amici , abbiamo perduto tutto : 
dal mattino alla fera , e dalla fera alla mattina diriggerò a Dio tilt* 
tc le cofe mie con ifpeziale e preventiva intenzione. 

Ciò , che ad ogni momento accaderà , cioè difonorc , avverfit<à, 
obbrobri , perdita di beni , cangiamento d’aria , infermità , parole of- 
.fenfivc , movimenti ec. farà nn* avvenimento , che Dio vorrà , che 
io con animo lieto riceva. 

Affinchè in tempo alcuno io non cada nella rete pericolofa di 
peccare contro la purità , propon:;o non folamcntc di non guardar 
femmine in faccia , ma nè pure di guardarne il tergo , le vedi , 
fearpe ec. Per uccafione di parlar colle medefimc , nferò fomma 
avvertenza , e grandiffimo raccoglimento di mente , e quanto più pre« 
fio potrò , me re sbrigherò. 

Propongo di non dir mai bngia , parola che offènda , nè cofj 
pcccamir.ofa . 

Le minuzie ed ammaffo di vermi , di cui fon corapofio , la 
baffezza de* miei natali , la fomma ignoranza di tutte le cofe , nella 
quale è involta la mia mente , la mendicità di tutte le qnalità , che 
più o meno rifplendono in qualunque altro , mi cofiituiranno nell’ 
avvenire abicttiflimo agli occhi mici , c mi mòlireranno vililfimo 
prefTo tatti . 

Propongo , che da qui avanti accadendo cofe contrarie , e raalli- 
mamcntc in cafo particolare a me noto , io non aprirò bocca , pri- 
ma che la previa rifleflione del cafo non abbiami fnggerita la rifpolla 
più conforme alla gloria di Dio . 

L’ardente brama di far femprc progreflb nella ftrnda della Vir- 
tù , e la volontà efficace più fpefTo richiamata alla mente , mi ac- 
qnifierà l’indnbitato effètto di fervire fedelmente a Dio , e la confi- 
dcrazlonc fpeztale del merito ffivino farà , ch’io abbracci nna vita ag> 
gradevole al Ciclo , fioura , aliena da ogm rilaffamento , e fempre 
fcrvorofa . 

Più fpeffb ripeterò meco ffeffb qncl detto : Fa di prefente, opera 
adejfo quello , che Vtrrejli aver fatto e operato in punto di morte. 

Propongo di proccotar con fomma accoratezza , che tutte te cofo 

fpct- 
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fpcrtanti al Santiffimo Sacramento Geno monde e pare • Premetterò 
un’cfatta preparazione , e pofporrò il ringraziamento , ognivolta che 
celebrerò , e con particolare premura iGrairò il Popolo , con qual di- 
l'poGzione G debba ricevere il Pane degli. Angeli , In Chiefa priaci- 
palmente , dove eflb G conferva , oITcn-erò Glenzio e modeGia . 

L’anior vero co'f^tti , e non già con parole G praova . Se io 
vrò amato e compafGonato Gesù CriGo , inviato per amor mio al 
Monte Oli veto ed oppreffo da affanni , tedio , e meGizia , efficace- 
mente G conofeerà , fc qualunque accidente GniGro avvenutomi farà 
da me per ricompenfa fopportato eoo mente tranquilla per amore di 
Lui , Piaccia a Dio , eh’ io non mentifea , 

DcGdercrò , e farò sì , che io -Ga pofpoGo a tuf^i , tale effendo 
il merito mio , e fpezialmente ne’ caG particolari a me noti . E fc 
ciò accaderà , ne godrò , e me ’l confeguiranno gli atti frequenti del 
merito ed cfeutplo di Gesù CriGo in confronto di Barabba . 

Nell’ Anno 1688, 

Propongo di fpendere accuratamente il tempo , impiegandolo in 
qnaluoque azione con integrità e determinazione di togliere le di- 
lìrazioni , grintcrclG domeltici , i difeorG , p tutto ciò , clic potrà 
effere d’impedimento al Gnc prcGffo . 

Prnpcngo di ncn parlare in avvenire , interrogato di affari , o 
cofe familiari , di abbondanza o penuria , di freddo o caldo , di do- 
lete o di fanità , c così d’altri accidenti , eccettuato però quando 
altrimenti non cGga il dettame di ragione evidente . E ciò a Gne di 
potere acquiGarmi un’ indiGcrepza perfetta per accomod.irmi egual- 
mente alle cofe proCpcre e avverfe , ed anch.c acciocché lo fpirito fi 
vada difponendo in tutto n rimettcrC alla difpoGzion divina • che 
ordina feinprc pel miglior berte , 

Propongo di richiamare con fcrietà più frequente alla mente la 
confidcrczion dcllt^ Gragc , che fa il peccato , e quanto Ga effo in odio 
a Dio ; acciocché io ne concepifea grandiflimo ablwrrimcnto , c par- 
ticolarmente de’ miti ccccGì paffati in tanti e sì diverG generi c fpc- 
zic , c così pure degli atti d’impazienza , di modo che piangendone 
amaramente , io non commetta mai nè qocGi , nò altri . 

Propongo di operar vigorofamentc per fottomcttcrc alla ragione 
i movimenti dell’animo , c per reprimere i dcQJerj di vanità col 
con,ifcimento del mio niente , della condizion mia piena dògni igno- 
biltà e di moltiffime miferie , cd abbondante d'ignoranza , d' in^ci- 
bilità , di bruttezza . 

Aiutprp me Genfo nell’abbandono del peccato nel modo fegnen- 
te. Se ora G rende intollerabile alla parne tua non altro , che il do- 
lore di un dpote folo : come poi non ti farà infoffribilc raroniaffo di 
tutti i m4li di qualunque qualità, intenGone , ed acrimonia neU'In- 
ferno per tutta TEtcrnita ? Confiderà e provvedi a’ caG tuoi , orchò 
dall’inGnita bontà di Dio a te fc nc concede il tempo . 

Col- 
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Coll* B)ato divino propongo di non interporre mai rcufe , c dì 
notare per an difetto , ogniqualvolta o temerò d’incontrar la derilio- 
ne , e non opererò per rilpclto di efla ; o credendola |^ià formata , 
paventar clic dagli alianti lia cofiC-epata qualche cofa fìnilira contro 
di me . Si dee temere folamentc il peccato , e iì ha da. sbarbicare la 
radice di una foperbia di q Delia forta . 

Propongo , clic da qnì innanti in tutte le cofe , che mi faranno 
comandate dal Prelato, dai Superiori fubordinati , dal Padre mio 
Direttore, e dal Confi-lTore , io con prontezza c ilarità le adempirò, 
e nella BelTa maniera Tempre mi sbrigherò nelle cofe più malagevoli. 

Propongo di affegnarc a ciafeuna azione da farli le parti tutte 
. del tempo , che fi ricercherà , con ogni applicazion di mente , come 
fe ninn* altra cofa a me reiiafic da operare. Avrò particolare premu- 
ra, che qoalfifia cofa, che da meli farà, fi faccia con fomma atten- 
zione in nomd del Signore . 

Rinovcrò il fiicnzio rigorofo , la gran modefiia , e T efatta rive- 
renza da enervare per Tavvenire , ficcome la fingolare attenzione , 
acciocché gli Altari fieno netti , e le tovaglie e tutti i paramenti , 
particolarmente quelli , che ferviranno all'Augulàillimo Sacrifizio dcl- 
r Altare . 

Niente di poi mi farà più accetto , fc non che quando dovrò 
patire ora il caldo , ora il freddo , le detrazioni , gli fellemi , e co- 
fe fimili . Propongo perciò di fpczialmentc onorare , amare , c bcnc- 
fieare i mici contrari c nemici , fenza occafione pciò di ofiefa di Dio 
in loro riguardo . Cercherò ficcome a me dovuto l’ultimo pollo , do- 
vunque mi troverò . 

Procederà in ogni azione col motivo particolare , che fia fom- 
mamcntc glorificatoli nome di Dio . Sarà legno, che vi fia col mez- 
zo , quando ninna cofa tirerà indietro , nìcnt’altro fi afpettcrà , e 
tutte le dìfiicoltà fuperabili non ritarderanno il mettere la mano al- 
r opera . 

Dipoi come s’ io fifii in ofcnrifiìma prigione , mi forzerò dii 
pafiare fingolarmentc quafi per più carceri , fìnattantocchè io per- 
venga alla luce, c acqnifii la libertà , c con efib meco condnea quan- 
ti cattivi troverà in sì fatte prigioni . Parimente mi pcrrnaderà , che 
s'ha da palfarc per quelli negozj di Mondo come per tanti carceri 
tenebroG , e che ho da condnr meco tutti i Fedeli di Grillo finche 

10 ginnga per mezzo della morte alla gloria eterna e alla felicità del 
Paradifo . 

Dio dice : L venni a portar fuoco Julia terra . Che altro pretendo io, 
fe non che ,fì accenda ? Pertanto proccorcrò io con tutte le forze , che 

11 fuoco dell’Amore di Dio per mezzo di qoalDnqnc mia azione s' 
Bomcnti entro di me , ed anche forò, ch'eflb fi accenda ne* cnori di 
tutte le mie pecorelle , e di quelle d'ogni altra Parrocbia , princi- 
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palmcnte coirefcoiplo , prediche , ragionamenti , e ferie perroalionì 
adtffo c fcmpic . 

Parimente più rpcITo ripenfando a tanti contrafegni dell’ Amoe 
di Oio vertò di me mifero c mendico , ripeterò in qualnnqoe in-i 
contro di peccare , le parole del callo Giafeppe , E come mai fojfi 
far qutjlo X •’ 

In quello dì 15. di Novembre fìabilmente propongo refecazion 
di tutti i proponimenti fcriui nc’fogli prefenti ; e da quell’ ora co- • 
tnìnccTÒ , come anche propongo , l'oITervanza di tutti gli altri , fino- 
ra conccpnti in altri tempi mercè del lume divino degli Efercizi » e- 
di profeguir Tempre in meglio . Al qual fine iltantementc invoco 1 ’ ajnto 
efficace del mio Signor Gesù Grillo , e rinterceliìon di Maria Vergine, . 
dell’Angelo tutelare , de i Santi Apolloli Pietro e Paolo , di Sani’I-’ 
gnazio , e de i Santi tutti , con clic conlcguirò la grazia trionfatricc. 
Così Ha . 

A dì so. di Dicembre Io propoli di non far cafo alcuno di qnal- 
Clìa accidento di cole < dopo aver’ufata una ragionevole diligenza . 
Anzi proccurcrò talvolta , che avvengano fenza intenzione , acciocché 
io fia fempee indifièrente , e ch'io riconofea Dio artefice e cagione 
di tutte le cole , fuorché del peccato ; c Lui folo in tutto io lode- 
rò . Godrò eziandio delfingioric del mio difprezzo , 

Nell’ Anno 1689. 

Propongo un raccoglimento fp.zialiffimo di cuore, un'indifferen- 
za totale in ogni cola , c di non concepire dilgnlio alcuno per quor- 
Itinquc occorrenza . 

Propongo nna prontezza particolar di me lleflb in ciafenn cafo, 
e verfo qualtlvoglia perfoiu iadifièrcBtcmente . Propongo anclie di 
più di ricevere volentieri roccafione , per cui fia conolcioto lo llato 
mio mifcrabilc , c gli altri difetti miei, pei quali farò vilipcfo . 

. Sopporterò ogni affanno d’animo , c non ne proccurerò altegcri- 
incnto , fc non nelle Piaghe di Grido , e per amor Tuo l’accompa- 
gnerò con viva ricordanza della trideeza da Lui tollerata per mia 
lalutc nel principio di fua Pallione , quando fclamò : An^ufiiata > /’ 
uinima mia firu) alla morte . 

Propongo di non lamentarmi per l’avvenire , s* k> farò oltrag- 
giato , e di non addnrre nelle proprie caufe fcufa alcuna , quando 
la gloria di Dio non pcrCuada altrimenti , e di cercar fcmprcl’ ul- 
timo podo , per ogni titolo dovutomi . 

La naicita , la perfona , il grado , i talenti , e l’abbondanza di 
mie miferie gridano tempre, chUo 'fia conculcato da tutti . I mici 
peccati , che mi fan reo di mille Inferni , mi dichiarano qnal fecce 
vilìlfima ed abbìettiffimà . Come potrò io dunque alzar la teda ^ H 
mio Dio , il mio Gesù Grido , Re de i Re , c Sovrano di tatti , è 
polpodo airinfarailTimo Barabba. Che fi farà d’>on fervo indigniflimo 
puri mio X Non è più già tempo dì trefeor maggiormente . Dunque 

li pon- 
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fi ponga la mano aU'opera . Dio Io voglia . 

Cotidianamcntc mi accoflamcrò a patir qnalcbe cofa peramora 
di Dio o fìa nel corpo , o da nello fpirito , ne abbraccierò volcn« 
ticri latte le occalioni , che mi G prefcntcranno o' in cafa , o altro* 
▼e . Giornalmente ecciterò atti frequenti di amor verfo Dio, cioè Co- 
pra tutto di piacere a Lui . Non trafearerò fatica di qualunque ge- 
nere , la quale riguardi la maggior gloria di Dio . 

Propongo , che ncll'ufìzio mio di Cura d’Anime , sì nell’afcolta* 
le Confeflìoni , come nel viGtar grinfcrmi , ed aGìGetc ad agonie- 
vanti , ed anche in qualunque altro cafo , in cui io Ga chiamato al- 
la mia Chiefa , o pure dagli efìranei altrove : mi Qimolerà ad ope- 
rar prontamente non Colo la mia obbligazione , qnant* anche quella 
oggreguzion di tutte k perfezioni in Dio , la quale da fe muove tut- 
te le creature , quanto più moverà me, che fono un facchino con 
poverello ? 

Gesù Crifto s’è fatto ubbidiente per inGnita Umiltà fua Gno 
ella morte, e a quella G umiliò . Che far dovrà un facchino, pec- 
catore, reo di mille Inferni ? Perciò propongo di moflrar Tamore , 
che debbo allInGnito amore del mio Gesù , mediante particolarmen- 
te l’abìezion di it'e llelTo e 1’ Umiltà, Cesi veglierò per godere dei 
vìlipendj, nè fuggirò le occaGoni d’incontrar gcnciofnn'cnic 11 di- 
fprczzo , c Copra tutto naufeerò qualunque cofa , ebe (arà per ridon- 
dare in mia gloria. Col frequente ckrcizio , mercè deli’ ajuto di Dio, 
acquilìerò ciò , clic prima d’egni altra cola è mio . M’ imprimerò 
nella mente quel detto: l^on voler rj}'tre lu f^j^kre de' tuoi coetanei. 

Ho fìabilito proponimento di olTcrvarc un’ cftrcma pazienza irt 
tutto, c di avere una vera c inalterabile tranquillità d’animo sì den- 
tro , che fuori di me , in qualunque incontro . Di più una pai tico- 
lar cuGodia di me mcdcGmo , c raccoglimento , e parGmonia di fa- 
vellale . 

Propongo particolare umiltà nel non addurre feufe akone , fre- 
quente racCoglimento di cnorc , vero zelo di Cavità verfo gl’ infer- 
mi , premura Gngolare nell’ amtnacftrare fanciulli , c continuo rico- 
nofeimento di tanti peccati a mìa confuGone , 

Propongo intrepidezza fpezialc nell’ imprender fatiche, nel fred- 
do, nelle vigilie cc. In oltre di avere un cuore fuperiorc in qualun- 
que cafo fenza timore alcuno d* accidenti futuri , quando così richie- 
derà la ragione . Parimente di eccitare atti ed affetti particolari nel 
difprczzar’ i beni temporali , e nell* avere per nulla la fiiroa degli 
nomini . 

Propongo una fpeciale premura di tagliar la Grada a ì peccati 
in tempo di Carnevale ; e d* inoltrarmi con atti frequenti nella via 
del Signore , dicendo : jillora farò coiifento , quando affariri la jhtia. 
di Dio. 

Propongo di non interporre difccipa alcuna nelle cofe g{à dette, 

Giac, n i u di 
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c di praticare particolare amìità , racccglimento interna , e difiacco 
dalle cefe eficrne . 

Propongo una fpccìale premura verfo gl*' infermi , c carità nel 
compatire le difgrazie loro » e per fuperare tutte le dillicultà . 

Parimente propongo indifièrenza particolare a patire e noa pati- 
re , per vivete , e morire", come piacerà a Dio ^ 

In oltre propongo di .eflcrc guardingo per non dar luogo a pa- 
role talvolta afpre co’ domefiici particolarmente , cd an<^e verfo qua- 
lunque altro . 

V Propongo pur' anche nn’efatta oftervanza nel non ìfeanfare le 
occafìoni del proprio mio difprezzo , anzi di afliicfarc lo fpirito ad 
incontrario con allegrezza . 

Similmente propongo carità particoUre.manfuetudinc, cd amore ver- 
fo i Penitenti , c qualfifia altro , e di fiudiare l mezzi di guada- 
gnar tutti. 

Parimente propongo di praticare ftrade convenevoli ad impedir® 
i foliti mali del Carnevale, le vanità, i balli ce. 

Nell’ Anno 1690. 

Che importa per T anima tua, fe tu acquifti ricchezze, c tefo- 
ri', che riempi di grano il granaio, c le botti di vino » e fci anche 
tu t'innalzi a Prelature? Niente per certo -, imperocché il tuo fine 
è d’ efTcrc unito con Dìo mercè di un’ intimo timore; di conólccrlo , c 
di fcrvirc a Lai . Ahi per chi nell' efiremo della vita tìa per ifpira- 
fc l'anima ! Qiicfte ed altre cofe opprimono più. tolto, che folieva- 
no lo fpirito , lo voglio ftimare i beni di quefto Mondo, come pu- 
tredine , c battezzerò per errore , fc l’ animo fi d.dga della perdita 
di effi , o fc fnperfloamente c per lungotcmpo ripenfi ai mcdcGmL 

Richiamerò lo fpirito più fpcfTo nel giorno a penfare alle cofe, 
che fono di Dio. Frequentemente anche conCdcrcrò , che cofa vorrei 
aver fatto in punto di morte, quando tenendo la candela colle ma<- 
fli farò per andarmene all’ altro Mondo . 

Proccorerò a tutto potere di operar nelle cofe fpirituàli con ifpi- 
rito c raccoglimento di mente . Mi guarderò dal proferire parola 
alcuna acerba centra di alcuno , nè moftrerò volto annuvolato ; ma 
fc cosi vorrà 1 ’ occaCone , premetterò avvifo c correzione piena di 
carità . 

Projwngo una particolare ilarità nel conofeimento , che gli altri 
hanno di me sì difprezzcvolc ; anzi proccurcrò ,' che la mia ignoran- 
*a , baflezza , c miferia lagrimevolc fi fcuoprano agli occhi altrui . 
Imperciocché che gioverà ingannare gli nomini , quando Iddio non 
può elTcrc ingannato ? che giova 1’ eficre tenuto altrimenti preflb le 
perfone, ed eficre poi diverfo in faccia del Signore , che vede tatto ? 

Parimente mi adopererò, aftinché in quefii tempi pericolo fi fi tol- 
gano con tutta premura le occafioni d’ offendere Dio. 

Pr opongo carità particolare per le cofe rignardaoti b fabbrica 

celia 
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della Chìefa Parrocbialc , tanto vcrfo i m aratori, quanto vetfo i ma- 
nnalt , operai , carrettieri ec. di modo clic non inforga movimento 
alcuno d’ impazienza . _ 

Propongo fomma attenzione afTiflcnza degl’ inrermi , e nell’ 
amminiftrar loro opportunamente i Sacramenti . 

Propongo una purticolar cognizione delle mie miferie , e del 
mio niente-, dì modo che avendole fcraprc nauti gli occhi io ammi- 
ri , come tutto il firmamento non lì rivolge per vendetta cen- 
tra di me. ^ ^ . 

Propongo attenzione fpeziale fopra ì mici atti , acciocché non 
fieno più divorati dalla tignuola della vanità c di fini inutili . In ol- 
tre propongo una carità Itabile procedente dal motivo di piacere a 
Dio in diverfe operazioni. Di più propongo prontezza a fervire a tat- 
ti nella via di Gesù Cri fio , per quanto 1 * <annichiIamcato mio mi 
pcirocttc . 

Propongo riflefìion Cngolare fopra tutte le azioni , acciocché a 
maggior gloria di Dio unicamente li facciano , 

Propongo fomma ofiervanza de’ proponimenti precedenti, c fem- 
pre il difprczzo particolar di me fieffo , c 1’ umiltà , la quale con- 
fìlìcrà nel tacere nelle difgrazic, nel non addurre difcolpe , e col 
fopportar tolto cofiantcroentc . Modererò il ribfiamentn dello fpiritn 
col continuo e ferio penfiero di mie miferie, c dello fiato Rcligiofo, 
che per fc vuole fcrictà . 

Nell* Anno 1691. 

Propongo in qualunque occafion , che Venga, di fvclarc , fc fa- 
va fpcdicntc , i mici difetti, d’infinuar la propria balTezza , di pa- 
Icfar la mia ignoranza , c per rintuzzare opportunamente la mia fu- 
perbia , mofirarmi abietto . Impercicccbc io fon di ofenri natali , 
mendico di fapere , povero di patrimonio , d’ animo ricolmo di vizj, 
deforme di corpo , c quello che c peggio , foprabbondantc di man- 
camenti , 

Fermamente propongo dì praticare ogni moderatezza caritatevo- 
le nel fare i conti , e nel comporre le parti delle vendite , che pie- 
fcntcmcntc maturano nel mio proprio fondo. In oltre di ufar fom- 
ma cautela , che non inforga moto alcun d’ impazienza c adefib , e 
nc’ tempi venturi . * 

Propongo tale zelo di fplrito di piacere a Dio in ogni cofa , di 
maniera che colla vita, carità, religione, ed olTervanza in Chìefa, 
nell’ ammaefirar 1’ Anime principalmente a me confegnatc , ncli'afli- 
duità , pietà , e vile mia condizione , che avrò fcnipre prefente , 
nicnt' altro io ricerchi , che l’ onore di Dio , e nel cuor de’ fedeli io 
imprima 1 ’ amore di Lui . 

Provvederò dipoi deccntilfirai corporali , parificatoli , tovaglie , 
e tutt’ altro , che appartiene al Sacramento dell’ Encarifiia . 

Qualunque volta entrerò in Chiefa, c particolarmente al Vefpro , c 

n 3 nel 
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nel tempo della Dottrina Crifiiana , adorerò con sì gran rlvcrcnm 
r Aagolìiflimo Sacramento Èacarifiico , che non fi ommetta cofa al- 
tana di quelle, che riguardano una dignità sì fablimc , per qaamo 
permetteranno i limiti della povertà omana . 

Celebrerò da qoì avanti la Mefla con attenzione maggior di quel- 
la del tempo pafiato . Ah me miferabile } Chiederò lume da Dio , 
acciocché con preparazione efattiflima , e con timore e ticmcre io 
m* accolli al Sacrifizio . 

Propongo, che in conginntora di dar’ ePecaz ione a qualche cafa), 
io fempre imprenderò ciò, che vi avrà di più malagevole", e nello 
feiegtiere di far’ alcuna cofa comune, ovvero arbitraria , io porrò la. 
mano alla più faticofa . 

Propongo fiOema di vivere ben diveiTo dal pa fiatò ; Tom ma ap- 
plicazione alle cofe tutte fpcttanti alla gloria di Dio , c piincipal- 
meme ne’ Sacramenti in Chiefaj la lontam-nza dal foro , piazza , c 
negozi, pet quanto potrò, con Isbrigarmcnc nel trattarli . 

Adopererò fcrietà c carità rerfo toni . Cufiodiiò a tutto poter* 
la cafiità, invigilando fopra i mici fenfi . 

Cotidianamentc fpenderò negli fìndi due ore •, una nc’ Cali di 
cofeienza , l' altra nelle Erudizioni . ' 

Proccurerò d’ impiegare ogni di un qnarto d’ ora nel raccogli- 
ircnto dello fpirito , c nella confiderazion degli attributi di Dio, me- 
diante là quale io mi ecciti ad amarlo (opra ogni cofa . 

Nell*. Anno 1692. 

Propongo una premura particólar itcllc cofe , che riguardano l* 
amroinillrazionc de’ Sacramenti ; fnperiorità d’animo in tutti gli ac- 
cidenti d’ abbafTamentn ; frequente confidcrazione agl’ incomodi già 
patiti da S. Carlo Borromeo , mercé della quale io , clic fono un fac* 
chino , venga ajutato sì nell’ ifcanfarc gli agi c comodi del corpo, co- 
me nell’ impiegarmi nelle cofe della falutc delle anime . 

Propongo una fpcziale pacatezza cd uguaglianza di fpirito in quel- 
le cofe, che reflano da farfi , per cagion delle quali l’animo s’ in- 
quieta , perche l’ amor proprio non vorrebbe affoggettarfi . Perciò ri- 
ceverò io di buon grado ogni cofa , c a quella mi applicherò , che 
occorrerà da farfi -, come fc efia fofie 1’ ultima , c dopo con nc ri- 
in anefie alcun’ altra . 

Propongo conformità particolare nelle difpofizìoni di'Dio, maflì- 
xnamente nelle contrarietà temporali , sì nell’ abbondanza , che nella 
penuria delle raccolte , quant' anche in qualftfia accidente pubblico, 
e privato . 

Propongo un’ aSètto particolare nell’ eleggere cd accettare cofe, 
che per l' infima loro qualità a me fembreranno difagradcvoli . 

Propongo diligenza principale nell’ adempiere i doveri di Sacerdo- 
te, c quelli che appartengono al mio minilìcro , come nell’ ammi- 
liiflrar Sacramenti con riverenza c carità ^ nel foccorrcrc a i poveri, cc. 

P.0- 
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Propongo lo ftcfFo nd ricevete di boon’ animo » e fopportar’ vo- 
lentieri le inginrie 1 ed ancora propongo nelle avvetfita. conformità 

particolare alle difpofizioni di Dio . ^ 

Propongo filenzio fpcziale nelle oofe d’ avvenimento dobbiofo si 
nel bene , che nel male ; c fuperiorità d’ animo in quelle^ , che fa- 
ranno contrarie alla mia volonu , come anche alienazione particola- 
re d’ animo daH’ intcreffe di qualunque genere . 

Propongo di formare particolar buona opinione di tntti , c prin- 
cipalmente di amare le perfone , clic amano Dio. • ^ 

Propongo diligenza fpcziale nel ricercar cofe di gloria di Uio , 
Mofiicrò allegrezza in qualunque cafo ^ che mi vedrò meUO intavo- 
la per le mie imperfezioni . .... 

Propongo di moftrarc in tutto povertà, come mio patrimonio- 
Nell’ Anno 1693.’ 

Propongo , clic in qualfivoglia cafo , ch^ io fia impognato m det- 
ti o in fatti , non altercherò c non ne cencepuò difgufto , abtencUt 
fia picfo io finiftro ingiuflamcntc il mio fcnti mento ; ma di buciv 
grado riceverò tolto oiò , che ne avverrà . Confegun^ quello propo- 
nimento mercé d’atti frequenti d’incontrar cofe avverte. 

Propongo, che dipoi non.moftrerò mai cangiamento di volto per 
qualunque cola , che mi fucceda altramente da quello , che ne fpe- 
rava ; ma l’ ilarità, che mediante l’ ajnto di Dio fi radichi nel mio 
coore col mezzo d’ atti d’ incontrare oppofizioiu , allora anche dall 

interno pullulerà nel mio efìcrno . ^ t .. n- 

Voglio dar fegni maggiori di contento nelle traverfie. , -clic nelle 

fortnne , che accaderanno . , . .n „- o 

Propongo d’ avere on’eftrcma mondezza v«fol Aogoltim tuo sa- 
cramento dell’Altare. Perciò muterò i corporali , che avrà^no mac- 
chie indelebili, e provvederò quanto abbi fognerà . ^ 

Ckmfidcrerò in avvenire il mio cuore come un’ altro trono in cui 
Dio rifiede , giacche egli lo trafeclfe per cenacolo fuo reale pel si 
frequeme mio riceverlo nel Sacramento-, laonde noi tratterò piu co- 
me mio , ma come coore di Dio . Proccurcrò a tutto colto con feria 
rifleffione di non imbrauarlo per m^o alcuno di macchie , ma lo 
riempirò di virtù , maflimamcnre di caftità v c perciò con diligente 
efattezza otterrò qocfta Virtù , ‘ fcacciando i mah penficri , cutto- 
dendo principalmente i fentimenti, c fuggendo le converfazioni colle 

femmine . . . • . j lu 

Propongo , clic nel trattare e provvedere al mantenimento della 

cafa, fc vi fi ricercherà la mia propria perfona , non mi ocenperò 
più di quello , che la pura efigenza dimanderà. 

Propongo , che in qnalonqnc u£zio , trattato , ragionamento an- 
cora fpiritnalc in cofe , che appartengano a femmine , io mi sbrighe- 
rò con ifpcdita preflczza 1 non profferirò parola fuperflua -, ab^ffe* 

xò eli occhi folla terra j cofìodirò prcmurofamcntc il cuore -, innal- 
o ac- 
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Xcrò Io rplrito a Dio ; nc darò attenzione maggior di quella , che fa- 
rà acceflaria . 

Propongo , che tanto nelle felicità , ijaanto nelle sfortune con- 
ferverò un'animo eguale . - 

Propongo , eh’ io npn cercherò ^aglì nomini conforto alcuno , 
maffimamente nelle difavventurc , .ma fpcrerò 1 ’ ajuto da Dio , nelle 
cui mani mi abbandono , e ne conferirò , fc farà fpedieote , co’ Pa- 
dri miti Spirituali . 

Prima di tutto dovendo io aver davanti agli «cebi 1 ’ eterna 
falutfc , tlamincrò le cofe , che abbifognano di popderozionc , c fa- 
tò quel tanto, che farà fpcdie'ntc nel Signore. Lecofe poi da farli 
fecondo i dettami della Telone, io con alacrità le imprenderò, fic- 
comc propongo particolarmente di adempiere i mici doveri in due 
cali ; nell’ uno a norma dell’ obbidenra , < nell’ altro a feconda della 
Carità. In oltre , quando la ncccflità lo richiederà, efporrò fincera- 
mcnte il mio fentimento , c lenza finzione « tiifiotc ,ne addurrò 
le ragioni . . , ^ 

Propongo , che In viaggio , e Tempre dapertutto , impiegherò più 
rovente il penfrero alla benignità e fommo amore di Diò ; col qual 
mezzo per atii frequenti io mi avvezzerò al diflacco delle colè ter- 
rene, e all' unione con Dio , in cut fono piazza , conforaio, medico, 
medicina , ripofo , e tutto ciò ebe fi. può defidcrare . 

Sopra tutto mi aCcofiumcrò ad cflcre filmato , ficcome fono, 
per una cofa da niente , degna d’clTèrB rigettata da cgnnno . 

• Propcpgo attivila maggiore nell’ adempiere le mie pcpmefle, col 
ririettcre al^ mio annichilumcuto , colla cui Icona. io fia ini fango a- 
gli occhi mici . < . - 

Nell’ Anno 1694. ' 

Propongo di aver ffmprc in vifla il riconofcitBentopanìcolar del 
mio nnlla , che mi porti a difprczzarc me fieflb , e generi nello fpl- 
xito r allegrezza del mio difprczzo prelTo gli altri . . 

Propongo d’efamìnare fpeziafirentc 1 difeerfi , che poflano' aver 
bifogno di feufa , acciocché' non fi pecchi da me contro l’Umiltà. 
Di 'più di riccnofcerc particolarmcnto la. mia viltà, colla cui guida 
fi regoli il viver mio. ‘ ' ' 

Propongo di raffrenare con particolare avvenenza i movimenti 
d’ impazienza ; c di reggerò si quelli dell’ allegrezza , come quei 
della trifìczza ; ma confcrverò 1’ animo eguale . 

Propongo umiltà fpczialc , e maniera dolce nell’ azioni eficrne , 
e principalmente verfo il profliroo , 

Prepongo attenzìon particolare .nel non addurre fenfe ; atti fre- 
quenti di amor di Dio , c follecitudinè nell’ operare ciò , che appar- 
tiene a Dio , c all’ adcmpimei.to de’ legati . 

Propongo di medicar la premura , che a poco a poco andava 
cattivandomi l’animo verfo le cofe mondane , e precifamcntc nel 
fabbricarmi la cafa , che è folla piazza . Pro- 
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Propongo accuratezza fpczialc nello ftirparc i peccati ; grande 
jclo per inirodurif la virtù -, attenzione nel a-cprimcrc gli affalti d' 
impazienza c vanità , c feria applicazione & penfate fpelTo a Dio e • 
a i comandamenti di Lui . 

Propongo umìliazion particolare c riconofciniento di tanti mici 
falli , c fempre mi confonderò dinanzi a Dio , c in faccia degli no« 
mini , nè alzctò la creila > 

bfon interporrò mai feufa in qualunque* cafo d’ abiezione . Dì 
più mi confonderò fempre in tutte le mie opere, come piene 'd’er- 
rori ^ e non ceflcrò di riguardarmi pel più niifcrabil fra tinti , ed 
acciocché io fia riputato c conofeiuta per tale ^'tion tacerò ad occa- 
lìunc opportuna > >. 

Col Divino Civoro opererò tutto unicamente per gloria di Dio» 
e con quetio. ipctodo incamminerò fui princìpio le cofe, da fare . Con 
atti ri^dli io conciò Ipcaial mente nella prefenza ;del Signore. 

Nell* Anno 1695. 

Invigilerò con gran cautela fopra tutte le mie azioni , acciocché 
non fieno prpmoffe .da altra cagione , fc non puramente e intera- 
mente da Dio , per cui perfeverino c fi perfezionino .. 

Per quanto mi farà pofllbilc proccurerò , «clic tutti gli atti miei, 
clic per ncccfiità dovranno comparire alla luce , foriifcano più tofto 
da altri , clic da me fieflo; e farò si , che alcuno ne fia il promo- 
tore . quando farà bene di così fare a maggior gloria di Dio . 

Se occorrerà di diftribuirc qualche limollna , qucfta’fi farà per 
mano d* altra fedele , e per le mie mani, non fi far^., fe non quan- 
do farà .roauiramente giudicato fpediente . ^ 

Mi applicherò tutto , acciocché ninna cofa mi fia attribuita , fe 
non l’ignominia, gli obbrobrj, i diPprczzi , gli errori cc. ficcomc in 
veri là e realmente io fono di tal condizione , che folo meritevole d’ 
cllvcma cornpaflTionc , non poflb far cofa alcuna fenza molti errori, 
che mi rendono a Dio c agli oomiin odiofo . 

Da .me mi difporrò a pagare il tributa comune ; ed affinchè le 
còfe feabrofe fi appianino , per incontrare lietamente la morte , mi 
farò povero di fpìrito c di fortuna ; mi preparerò ogni giorno colla 
fola confi dctazionc del vivere bene , c nel togliere le cofe , che fona 
d’ ofiacolo , cioè gli affittii , c la fame de* beni caduchi , le comodi- 
tà , ed altre di quefia Porta . 

Da quello punto prepongo di recitare con grandiffima attenzio- 
ne le Prediche o Concioni vocali , eh’ io farò in avvenire ; e perciò 
leverò via quelle , che per riguardo del luogo o d’ altre circoftanze 
non poflbno farli con tutte le loro parti per degni rifpctti . Di più 
toglici ò nel principio delle mie Concioni le bagattelle , che pofibno, 
render deforme la loro firuttura , c fempre, avrò nanti gli occhi 1 
onore di Dio . 

, E’ nccclTatio di patire alcune cofe, ed è cofa gloriofa c merito- 
ria 
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ria patire per amor di Dio . Ma fopportar qnclle^ « che non fi vor- 
rebbono, è di maggior merito c valore . E perclù; dunque non mi 
afluefarò ad abbracciare tutti i mali clic accadono f Mi vi difporrò 
c colla frequenza d* atti voiontar} » e co’ fatti in ogni occafionc , in 
cui mi fi prefcntcranno tali cagioni ; c generofameote foppoitcrò 
caldo, e freddo, difprcrzi , ìt^iuric, obbrobrj cc. 

O fpogliarmi dell’ abito del grado Sacerdotale , di cui indegrn- 
meute fon vefiito , o ^:angijuIo in., un' altro . O porta^rc Comma rive- 
renza a que/^o mio carattere, ed avere pel facro ed incruento Sacrr- 
fizio dell’ Aitare Dn’efìrema circoTpezioIic , o non volere più celebra- 
re’ in avvenire . Una di quelle due . Cl^ faro io diurne Dio mi 
lia propizio , Iq avrò Tempre fu gli occhi T iràperccttlbilc amor fuo 
verfo di' me , Infima tra le creature , c proccurcrò giornalmente d’ 
Qcccndcrmi d’amore fopr;i l’ incendio Tanto dell amor fuo., 

A che cercar confphzionc , dóve non c ? Le cbfc terrene , la 
concupifeenza degli occhi , i defider) della carne , c la fuperbia della 
vita, die fono i beni maggiori , che dar poDTa II Mondo , non fono 
cileno cofe fievoli , brevi , incerte « è degne^dt fommo biafimo 1 
l’crcbc mi confumcrò ìn efie io dunque ? In Dio folb cercherò con- 
folazlonc vera , eterna^ fotianzialc . , 

11 non volere confolarll con alcuna cola delle già dcUc_ , c più 
toRo bramare di circre dcrifo , abbandonato, travagliato cc. c la ftia- 
da per ritrovare vera qnlctc confolazione in Dio . A quella fola io 
arpirerò ; c perciò ben volentieri riceverò tutti i mali , che mi^av- 
verranno in quefia vita , come altrettanti ambafeiatòri mandati da 
Dio, i quali m’invitano d’andare a Lui. 

Il buon’ordine richiede , che giufta il Vangelq chi ha trovato 
nell* altrùi campo un leforo , venda tutto ciò , poffiede , per 
eomperarfdo . La beatitudine eterna , il Paradifo c il nofìro teforo. 
perchè non darò io dunque tutto per acqui Rarlo ? Si si . l’cr otte- 
nerlo mi vi applicherò di buon grado . Darò, i beni di fortuna di 
quella vita a Chiefe poVcre , darò gbna e onor mondano, datò ma- 
lattia , e dolori, e tutto ciò, che ho," per quefio tefoò) . Afliuchc 
io non Ga ingrato a Dio , che lo preparò , ed acq^uillono col fangiw 
fuò , cpiiCikrcrò alcun poco cbtldianarccntc h bclìc-zza di efib , li- 
pCtendp l'pdTo : O Para^fo , Piiradi/o ! , • , 

Acciocché il roìp cuore fia Tempre impiegato nell'’ amar Dio , 
fiequcnicmcntc confidcrcrò 1’ eccello della dilezion Tua verfo di nfc 
poverello per gl’lnnnmcrabHi benefiz) a me compartiti . 

Mi fot trarrò , per qnanto potrò , da tutte le cofe terrene , e 
fifietò n mio domicilio nelle vifccfc del Signore . Non mancherò 
mai , dove fi tratterà della gloria di Dio , di abbracciarne l' ócc^o- 
nc . Non fatica , tedio , tempi , non rifpctti nmani me. ne tratter- 
ranno mal in qualunque congioofura. ' 

,NiU’ 
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n fratto principale che ii ha da raccogliere daglf BfercieJ, coa> 
fiflc nella conformità perfetta al volere di Dio in ogni eofa , e 
golarmcnte in qaaliìlia accidente di perdita di beni , di fanìtà , di 
fiato : Nella para intensione in ogni e qualunque opcrasioae di ope- 
vare nnicaifnente per la maggior gloria di Dio ; e nel perfetto cono- 
fcimenco di me ÀelTo , da cui proceda difprezso , e allegrezza d* ef- 
fere difprczzato in quallt voglia cafoccircofianEa, che mi fi prciènterà. 

Propongo pertanto , che non mi dorrò , nè lamenterò giammai, 
nè accuferò i tempi , i domcftici , eli amici , t> qualunque altra co- 
fa , che accoderà , ma sì bene me mlTo e i mici peccati t Qpande 
ferà d* uopo , prcmelTa piamente e miferioordiofamente la correzione 
o r ammonizione , mi raccoglierò alla prefenea di Dio , e alla Divi- 
na Tua volontà in tutto mi afiiderò . Impcrciocohc fb di Fede , eh* 
^li è Padre mio amantifiimo , che per mio bene cangerà ancora le 
più grandi amarezze ; c che nn fol capello della tefia non perirà feo* 
ea pcrmilCone fpeziale di Lui- 

Propongo di fopportar di bnon' animo e con efultazione qnalun* 
qoe ingiuria, die farà fatta a me o a’ miei Se l’ofiènfoie farà di 
coloro , che abbiano bifogno , e a coi polTa io far del bene , glielo 
farò o per me o per mezzo d' altri , come farà più fpedientc . 

Propongo , che in tempo alcuno non interporrò mai feufa , ,fc 
non quando la gloria di Dio pcrfuadcirc altrimenti . Di qnefio fendo 
con umiltà c 'finccrità di cuore mi fervirò, cioè con dire : ìo fot» uff 
Entrante : ovvero ; lo fono un kalordo . 

Perchè la dignità . il merito , e la condizion delle perfone mi 
furono più fpclfo come uno fprone per operar qualche cofa , propon- 
go , che fieramente indirizzerò in tutto la mente , 1* intenzione , e 
r affetto a Dio , c col mezzo d* atti rifiefli replicati opererò unica- 
mente per gloria fna , e nel princìpio d* ogni azione mi proporrò 
fpeditamentc quefio fine . 

Conofeo , che per lo zelo della gloria di Dio a me fembrava più 
fpefib di tollerar di mal grado le mancanze del proflimo mio , le 
trafenraggini de* cofiodi di Chiefa nel confervar le cofe Ecclcfiafiidie, 
nel togliere le fordidezzc , c in altre cofe di fimil Torta . Adelfo ve- 
ramente riconofeo , che quello fu Tempre uno zelo indifereto , che 
provenne da paffion d* animo , da filma vana , da fit^larità d’ affet- 
to . Perciò propello di nfar da qni avanti fomma cautela , acciocché 
fi provveda bensì a i difordini > ma con moderazione d’ animo , e 
fecondo le regole della vera catità , c coll’ aver Tempre riguardo fo- 
lamcnte a Dio, e qualunque volta lì rif veglierà ikI mio cuore uno 
Zelo di tal Torta • lo noterò per nn difetto , e procenrerò di abolirlo. 

Acciocché io pofià confcrvare lo fpirito libero , propongo di sbri- 
garmi più che potrò dagli affari di Mondo, dalle applicazioni aliene, 
da i contratti ( folcbc la carità non Io efiga ) dalle converfazioni , di- 
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fcorfi inutUi , cd altre occafiodì , che dillraggono ed occupano T ani— 
ixjo inutilmente . • 

Parimente propongo , che quanto prima darò nna rcvifta alle 
porzioni di liroofine , che fi difiriboircono in foftragio dell’ Anime 
del Purgatorio, c proccurerò, che con quelle, che lbprav_anzcranno 
a credito di qnclle Anime fante , fi celebrino da’ Saeerdoti pii tante 
Mtfle . Di più nel far» gli Ofiicj colla raccolta di tali limoline gia- 
fta lo fiilc e confdctudine del laogo , premeffa l’ inchicQa d’ alcuni 
particolari , che concorrono con altri nello sborfo d* effe limofine , la 
mi regolerò affatto , come eglino giudicheranno . 

Nell’Anno 1697- 

Proporigo di fare fìndio particolare per confcgolre l'Umiltà , e 
per ralkgrartri nelle contrarietà c oppofizioni . 

Propongo nmiltà fpcziale , che io n oflicjò nella cogivzion del 
mio niente, per coi riconofeerò P infufficienza mia in ogni cofa , c 
mi pofporrò ad ognuno . 

Oh fc il mio Dio c mio Signore vorrà farmi degno -di operare 
o di patire qualche cofa per lui , prepongo e determino di fopporta- 
re in ogni Inogo , cafo , e circoflanza pazientemente ingiurie , dcrir 
fiori, parole indecenti , pcrfccuzioni , maldicenze, improperi ; di 
avere P ultima pollo , e di abbracciare con animo lieto anche ciò , 
che nccadcrà di peggio . Cosi , mercè dell’ aiuto Divino , non cange- 
TÒ io mai la danza affegnatami , non il letto, nè cibo, luogo, abi- 
to, compagno, nc ricuferò cofa alcuna ; ma allora cominctiò a di- 
re : ’O me felice , che effendo per tutto il tempo di vita mia fino 
al di della mia vecchiaia Rato inutile, c lafciato in un’angolo, già 
fono fiato affunto da Dio , c fatto come più degno di quaich* altra 
cofa maggiore . Mi rammenterò più fpeffo del detto degli Apofioli : 
Partivano allegri dal nfpetto dfl Sinedrio , poiché erano fati fatti de^rti 
di patir contumelie pel nome di Gesù . 

Propongo , che in qualunque cafo , eh’ io farò fiato maltrattato 
( fc mai accada , che fi poffa dire < eh’ io fia fiato offefo ) quanto più 
grave farà l’ offefa , inoonianentc fatta da me rifleflionc fopra la gru- 
zia di Dio, che mi avrà fatto degno di tale onore , tanto'più vo- 
lentieri la tollererò •, c fccondocchè il tcropo o- il cafo pcrinetterà , 
ne farò grato all’ oflfcnfore ; c fc non mi farà permeffo di fargli de* 
benefìz) , il riguarderò con fegni di particolare affetto c buon cuore, 
e il raccomanderò premurofamente a Dio . 

Per cagione di mia eftrcma mifcrb propongo , che parlando io 
in avvenire ancora con fanciulli , con perfone cofpicuc , e particolar- 
mente con femmine di qnalnnquc condizione c qnalità , terrò fem- 
prc gli occhi baffi fulla terra , nc mai li guarderò . 

Propongo, che in tutte le azioni, ed opere mie , gli nmani Yi- 
fpctti non mi moveranno mai o a fare , -o a tralafciar qualunque co- 
fa fi fia i ma P iutenzion mia farà pura c lineerà di fcrvirc a Dio , 

e con 
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e con qacRa io porrò la mano ad ogni operazion da farli , o da de- 
tcrminarfì , qoantunquc folTc maflimarncnte oppufta alla propria vo- 
lontà mia . A ciò mi ecciterà il detto di S. ^rnardo : Si opponga il 
Mondo 0 V Inferno , poieb'g non eonttneiai per td^ion dì tfji « cast non defi- 
fiero tik pure per Jm riguardo . 

Propongo di ricordarmi vivamente , contindamente , c con fc- 
rietà de’ benefiz) , c particolarmente de’ fingolari \ clic fenza nnmero 
r incomprcnfibile clemenza di Dio mi ha conferito , c di avere nn’ 
altifljraa fìima della bontà e merito di Lui , e un pio deliderio , c 
amor filiale verfo il Padre delle raiferipordie, d’ un povero e mendi- 
co al ricco, d’ un’ infermo al medico , di un facchino di fprcgievole 
al Signor grande , il quale non niega , nò fi fottrae da chi con tutta 
fiducia fi abbandona alla fua mifericordia , giufia il detto di Santo 
Agofiino : Uon voler paventar, fittati nelle fu e braccia, imperrioechè Efii 
flou fi ritirerà . 

Propongo attenzione rpczialc nell’ operar con fervore di fpirito , 
c con premeditazione principalmente di Dio • 

Nell’Anno 1698. 

Golf efficace grazia fua Dio m’ affi (la , acciocché io adempia fen- 
za promeffa fallace i l’cgucnti proponimenti . 

Propongo , che cotidianamentc dalla mattina al mezzo giorno , 
e dal mezzo dì -fino alla fera t mediante una breve rifleffione , io 
non cadrò in alcuna parola cattiva , nò di fdegno , o d' impazienza, 
c nò pure oziofa . " 

Proponga di non cader mai in tempo alcuno in qualche atto 
d’ infofferenza ; c fe avverrà , eh’ io v’ inciampi ,*mc ne correggerò 
lubito , proftrandomi a’ piò del Crocifìfib , fc altra cofa non me lo 
impedilca, c me ne dorrò di coorc , e con nuovo sforzo ne proccu- 
rcrò r adempimento ì nò dcfiltcrò , finattantocchò io non ne fia vin- 
citore . ' - 

Cri fio , Redentor mìo, il qnalc colla povertà ed abiezione , ab- 
bandonato da tutti , colla fame , fete , nudità , freddo , c inimemo- 
rabìiì altri patimenti volle colla fua Incarnaziortc redìmerne dalla 
Ichìavitù del Diavolo, mi moverà bene ad inghiottire per amor Tuo 
tutte le cofe difguflofe, ficcomc propongo di fopportatle con ani- 
mo coftantc, cioè il Caldo c il freddo, il dolce c Tamaro , c tutto 
ciò , che feco porta quella mifera vita di dolorofo , per qualche i i- 
compenfa di quelle cole , che il mio Dio ha patito . 

Propongo , che od efempio di Gesù Crìfio , mio Padre e Sìgno*. 
re., in qualunque calo non mi fdegnerò mai con mia Scrclla , nò 
con qnolfifia altra perfona per quàlfivoglia parola , gefto , o fatto j 
clic anzi mi glorierò nel Signore, quando accadcrà qualche cofa cen- 
tra del voler mio, c dove -abbi fognerà , mi fcrvirò dell' ammonizio- 
ne non già allora , ma in altro tempo opportuno . 

11 freddo, la vifita degTinfcrmi in tempo di notte , la fete e 

o 2 fame, 
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fune, i y faa p n ) , ed ogni alti-a cofa, mi diverranno dolci, amabi> 
li , e molto gnfìoli per la frequente tifleflione della bontà Divina , 
la qoale con modo mirabile permette si fatti accidenti abellapofia, 

, Mciooelib «d mezzo loro io fcampi le pene del fnoco eterno , e co^ 
paghi qncHo , ch’io debbo , e in tal forma pagando , aeqai^ mag- 
gior merito per l’eterna gloria . 

Più rpelib rientrerò colla mente in me fteiPo , e conGdererò la 
qualità de i natali e della mia condizione ,' e il compendio di mio 
miferie ^ ignofanzà , povertà , e mi fpronerò a fo^acere agli . Ara- 
pazzi , e alla cotal dimenticanza di me fteflb : Prelcntandofi T'occa- 
lione, non isfnggirò i difprezzi , e quelle coTe , che poflbno con- 
trariare la mia eAìmazione . Conofeerò , fé mi avanzerò per affetto 
di volontà , con cai io goda dell'avvilimento di me medefimo , ‘ 

> Con animo cc^nte ed immntatnle determino , che in tatti i 
tempi venturi non procenrerò mai di piacere o difpiaccre agK oomr- 
lù ; ma tutto opererò, ed efegoirò con qoeffo foto fine, acciocché io 
guadagni tutti al Signore , c non altrimcnte . F quello me Tacqui- 
fterà la particolare attenzione fopra tutti gli atti e operuioni mie , 
la quale propongo nel principio ^ropcrare , e di ritrovatìa frattanto 
puramente e finccrameme con rapportare ogni cola a Dio . Contraf- 
fegno d’avervi mancato farà il piacere , o il difgnfto , eh’ io potrò 
conccj^re per nn’accidente dìvetib , che farà occorfo contro mia vo« 
lontà . Perciò più fpeffo . richiamerò alla memoria qncl detto; Che eo» 
Ja e a me in Cielo , e falla Terra , e qual e fa volli io da tei 

Propongo per fodo fondamento c per fede , che ficcome ninna eofa 
avviene fenn fpezìak difpofizione di Dio , io perciò farò pronto in 
tatto e per tatto a ricevere volentieri qualunque accidente , ad o» 
pcrare o a tralafciaie , ad andare o a trattenermi , e particolarmen- 
te nelle cofe , che non fembrano di alcun momento . In qnefìe poz^ 
rò ogni mia premura , per accomodarmi lietamente afiàtto a qoa- 
Innqne cafo di tal forta . 

Propongo in avvenire dì porpormi Tempre ad ognuno , e di ave- 
re balEQifimo concetto di me ; di modo che non paOèrò giorno , eh* 
io non dia im’oocfaiata alle mie miferie effreme , ninno effendovì , 
«bc non abbia alcnne prenoti ve àncorchò di pocbiffimo conto , del- 
le quali io fo d’effere privo . Faccia Dio , eh* io mi eonofea , e farò 
fempre vile agli occhi mici , e mi glorierò di comparir per Uk , Co- 
sì non afeonderò i miei mancamenti , anzi godrò di averli cenofeio* 
ti , pe i quali io fempre più avvilifca ^ 

Propongo nbbidiensa efatta rn tatto , che da’ Padri mici fpirì- 
Inali a me farà detto e comandato , o deliberatamente coofigUato. 

' Nell’ Anno 1700. 

Stabilmente mi propongo la continua prefenza di Dìo , la quale 
foccederà dall’abituale avvertenza: ri precedente , che concomitante 
ìd tutte le loio ozioni , di piacer fempre a Dio « tutto mio pote- 
re. 
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te , c colla medefima volontà , con coi Dio vaol’ cflerc onorato e 
lodato , con perfetta e piena volontà della Chiefa militante c trioni 
fante , pofltbile , immaginabile , e defìderabile per onore di Dio . 

Propongo perfeveranaa piena e invariabile in ogni cofa , c prin- 
cipalmente nelle più feabrofe , che fono la fofierenza nelle avverfi- 
tà , la tolleranza nelle perdite , c moltilDmo akre , acciocché io ten- 
ga dietro a Gcììù Crifìo mia guida . 1 mezzi , co’ quali confegairò ciò , 
faranno i defider) freqnenti , e la volontà non finta di veftìrc l’uon> 
novello fpogliatone il vecchio , c Tindarre in quello uomo nuovo 
•ma vera fomiglianza , che é Timitasion del CrocifiOTo . 

Stabilifco verfo di Dio un fervcntilTimo amore, e quello in qualuDé» 
qne tocco d'ora io rinoverò per lo fpazio di nn’Ave Maria ; e lo confc- 
guirò coli’ efiicace volontà di foperare tutto ciò di più difficile , che 
occorrerà ; e di operar Tempre di giorno in giorno per la gloria di 
Dio , come farebbe , promuovere il bene dell’Anime , impedir’! pee- 
cati per quanto potrò , e cofe fimili. 

Determino in tutti i giorni , che mi remeranno di vita ; di vo- 
lere con tutte le forze , e per quanto Dio mi concederà , che fi ren- 
da grandiffimo onore al Santiffimo Sacramento dcll'Eucarillia in qua- 
lunque occafione, Inogo, Chiefe , comunicanti , celebranti , para- 
menti ec. c con cfatta premura proccurerò , che un sì eccello ed 
inefiàbile Mi fiero accenda i cuori d’ognuno , e fia conofeinto da tutti. 

Propongo in qualunque cafo , ch’io farò offefo da alcuno, di far- 
gli qualche benefìzio > c fe non fi potrà beneficarlo patentemente • 
per non dor'occafion di maggior male in ofiefa di Dio , di vero cuo- 
re il raccomanderò al Signore . 

Propongo, che quando farò chiamato a vifitare infermi , anche 
folamente per benedirli , pofpofie le cofe , che faranno di minor pc- 
fo , o per opere di foprerogazione , io fubito accorrerò in qualun- 
que tempo ed ora , e con pienezza di carità farò ufo- dì tutto ciò. 
che farà per falnte dell’anima . 

Propongo uno zelo particolare della falvczza dcll’Anime ; c per- 
ciò determino di praticare ogni diligenza per impedire i peccati , e 
fpccificamente contro la cafiità , e nel promuovere l’operc buone , 
principalracote la pudicìzia , l’onefià ec. Farò tali cofe con quella 
intenzione , acciocché a tutto mio potere fia onorificata l’ Umanità 
di Dio , e Salvatore e Redentor mio . 

Dovunque fi prefenterà l’occafione d’efercitare alcun’atto d’U- 
miltà , d’avvilimento per gloria di Dio in bene dcll’Anime , io pro- 
pongo di non tralafciarlo mai , ma di farlo ben volentieri . L’Uma- 
nità del Salvatore me ne fpiancrà la firada . 

Il cane vien dietro al padrone per un pezzetto di pane , e il 
famiglio feguita per poro ftipcndio il fuo Signore i ed io non fc- 
guiterò Gesù Crifio mio Dio per confeguirc il Paradifol 

Chiunque benché amico non può diQuudcce ciò , che ad eviden- 

M 



no Proponi MENTI iìec 

za giova mcltiflimo. Molto meno qualunque piacere terreno potrà, 
fare , che -gli fi polponga il Ciclo , che c- l'opra ogni valore . ^ 

Nell’Anno 1701. 

Farò rifldTion principale in tutte le azioni sì per togliere i 
fini umani, che nel confiderare i meriti delle medefime e per 
anteporre ad, effe la ■ fola e maggior gloria di Dio . 

Un grande ed efficace defiderlo di.fopportar coffantemente le avver- 
Ctà e contrarietà d’animo, le molcftic sì degli uomini , come delle Ragio- 
ni , e la pratica frequente nel ricevere le cofe * clic fpeffo e a di per 
dì mi fi offriranno , aprirà a me la fìrada di dare a tutto ciò o- 
fccuzionc . 

' . In ogni cofa con matura tifieffione , per quanto permetterà Is 
circoflanza del tempo e dell’affare da compierfi , fi preferirà ciò, 
che farà giudicato a maggior gloria di Dio . Cosi faranno affatto <e- 
fclufi gli affetti della carne., la proclività, ed ogni umanità. 

Detefio le bugie nelle promcQe fatte a Dio ; e di cuore pro- 
pongo nuovamente di non profferir mai parola alcuna , e nè pure 
di ammettere pcnCcro, che riguardino la filma e lode propria , e 
fimili i ma di confiderar fempre nel più cupo deli’ animo la- rria 
viltà, ignoranza, origine ofeura , niifetie , e particolarmente gl’ in - 
numerabili" mici peccati , pc’ qnali io fon vile a me fieffo , e non 
ardifeo non già di. Rare , ma nè pure di comparire alla prefenza d’ 
altri . _ - ’ - : ; 

Nell’ avvenire in tutte le operazioni e penficri io mi condurrò 
non come fe avefli da morire , ma come fe folli morto , e' come 
lontano un grado folo dal comparire al tremendo tribunale di Dio 
giudice, per udir la fentenza , che ncccffariam ente a me dee tocca- 
re o di beatitudine eterna, o di dannazione interminabile. 

Per confeguire il fine , per ctìi fui crc.rto , proccurcrò d' imitar 
Gesù Cri fio , e particolarmente nel tollerare le contrarietà occorven- 
ti, e nel ricnfarc l’ ingreffo al reflantc delle cofe. 

Io nell mi rattriRerò.. fe noti quando io abbiadato motivo, che 
alcun’uomo fragile e mortale, o picciolo- o grande mi fi 'opponga e 
contradica. ‘ ■ 

Affinchè fi ponga regola alle cofe , e eh’ io per effe non cada 
ne’ pericoli , per quanto potrò , me ne liberò .’Dìo folo farà d’ indi 
in poi tutta la fiducia , timore , ed amor mio ,- il mio diletto , e 
tutte le mie ricchezze . 

La grande mia fievolezza nanti gli occhi fia quella che mi ren- 
da quali in ogni cafo fempre timorofo , acciocché nelle avverfità io 
non fia offefo in fatti o con parole da i nemici non meno , che da- 
gli amici cogniti e feonofeinti.. Laonde proccurcrò di afpettare a bel- 
la poRa qualunque obbrobrio , che poffa avvenite , e fopportario con 
pazienza e Ilarità , niente affatto rifpondendo in tale incontro , ma 
alzandomi tutto a Dio. ■ 

Sta- 
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Stabilirò qaal fondarrento invariabile in qaalanqne mia azion 
qncfia niaffima . Ogni gloria terrena, ogni onor temporale , ed ogni 
fuHimiià mondana in confronto della glòria eterna , fono vanità e 
mera ftpltczza . Qiiinci onicamentc io ftimerb ciò , che confìfte in 
piacere a Dio , in fervire a Loi folo , per clTo far tutte le cofe , 
vivere , e morire . - 

Perciocché è cofa più fienra rafeoitare e ricevere configlio'»' 
non debbo io , che fra tatti fono ij^orantifTimo , pretendere d’elTc- 
re antepofio agli ^altri ; ma di riconofccre cd ubbidir prontamente 
a perfezione, c con fomntcOton di giudizio, mediante l’ajuto divi- 
no , a tutti i Superiorf, c PadrP e Direttori miei fpirituali ; c in 
tutte. le cofe, che cfcludono il peccato, ubbidirò volentieri a quan- 
to mi comanderanno c diranno . 

ElTerc fchiavo della natura k tener dietro a SatanadÒ . Io avrò 
per contraflegno evidente di avere -rinunziato 6 ntamente alla fchia- 
vitù c alla tràrrdicra di lui, fe paventerò confuGone c difprezzo nel- 
le cofe, che fono di Dìo j fe non mi rallsjgrcrò in qualunque oc- 
caGonc di patir contumelie pel nome di Gesd" •, fe vorrò , eh’ io c 
le cofe mie fieno mcQe in vifta , c fe non bramci'ò, che Dio fia 
fempre in tutto c ne’ doni fuoi ribenedetfo . 

Nell’ Anno 1703. 

Propongo di fare in qualunque ora del giorno tre attì_ riflefli fo- 
pra me fìeflb dell’ obbligo Grettifllma di fervire fopra tutte le cofe 
del Mondo a Dio . 

Propongo raccoglimento* particolare di mente nel principio di 
qualunque operazione ; ficcome attenzione di offerir Tempre l’opera 
mia all’ Altiflimo con tutta perfezione e purgatezza pofltbilc . 

Propongo di aver fempre nanti gli occhi la caduta degli Ange* 
li , e de i primi noftri due Parenti , i quali caddero per dirpbfizipn 
cattiva quali infenfibile , inforta ne’ loro cuori ; e di confidcrarfc la 
pena, con cui-faronò puniti. Oiicfla, benché d* ordine inferiore,® 
per corifegoente di ninna uguaglianza colla gravità della colpa , fu 
dal mifericordiofiffimo Dio tallàta non già come condegna , non po- 
tendo elTcrlo, ma come raffrena tri ce e impeditiva i acciòcché gli altri 
non fi lafcino allcttare , c precipitino . 

Gran pefo mi fi pianterà nel cuore , fc attentamente confidcrc- 
rò , eh’ io debbo fare fiima maggiòte della malizia del peccato , di 
quella che ne abbia fatto finora ; c ciò per due ragioni . Primiera- 
mente perché efla imbratta , macchia , e fommafnentC' annerifee l* 
anima. In fecondo luogo perché confegna lo fpirito c il corpo ai tor- 
menti e pene- eterne , del ^utio oppofic alla mia inclinazióne cd amor 
proprio . • ■ 

In verità confcflb , ch’io merito ogni ludibrio e dlfpfezzo , re 
conviene, clic alcun’uomo fi. rammenti di me, da che ho io tante 
volte c sì gravemente offcfà la bontà voftra , o mio Dio *. Me nc 
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dolgo ì e pelò i mìei peccati mi iìanno contro , e mi accorano^ 
Laonde acciocctò io meriti talvolta la vofira mirerìcordia , proporlo 
im'efiretna aocaratczaa e foUecitudinc fomma , e di fiate in conti» 
nno timore per isfogg^ tatti i peccati , e in patticolare gl’ infoltt 
di foperbia c vanagloria . . 

Mi cfcrcitcrò con tatte le forse nell* interno mio raccoglimento 
per godere e rallegrarmi fra gli fchcmi e dcrifioni ; e per cbi mi 
perfegoiterà pregherò ifiantemente il Signore . 

^ Rioorlliti che bai da morin . Quanto più potrò , renderò a me 
domefiteo e familiar qaefto avvifo , come fe procedefle da voce» 
che di continuo m’ intonafle agli orecchi : Tu Jet citata al Tribune^ 
di "Dio , che per, lungo tempo ti afpetta . - 

Propongo. con fincera intenzione dì fèrvìr perfettamcfite a Dìo.« 
di non proéèrir mai con avvertenza parola ridicola e oziofa ; di raf- 
frenare eon fomma premma i miei occhi . oc ..di guardar mai diret- 
tamente c con atto riflefib (^cbcilu: e di più d’indirizzare tatti i 
movimenti dell* animo , che inforgeranao » ad an’ ottimo fine . ' 

Propongo di fegnitare il Signore nelle cole » che mi faranno mag- 
giormente contrarie , e fìadierò maifimamente di rompere francamen- 
te quelle , che dalla volontà mia faranno a me faggerite . 

Propongo porità perfcttiflima, di modo che in avvenire pattnirò 
cogli occhi miei di afienermi folamcnte dal gaardare in faccia 
qnalanqae femmina t ma ancora ogni mafehio , coll* ammettere ri- 
(ielfion di guardo , anzi di erdaderc ^alfivc^lia .occhiata raddoppiata 
O voglio io ciTerc onorato, o e&re vilipeib. A che debto 
pigliarmi ? La prima non c in mio potere , cd c affatto aliena dal- 
la firada , che tenne 1 * increata Sapienza . Dunque farà fommamente 
gloriofo , principalmente amabile e convenevole a me , 1’ eflcre fti» 
mato poco', feder fempre ueU’ infimo pofio, ed cCfere'da tutti dil^ 
prezzato . Attcfa la confiderazionc della mia viltà , c miferip lenza na- 
mero i otterrò ìnfiiUibilmcnte quefio coll* a)utO' della grazia di Dio . 

Sarà quefio da qui in poi il mio vivere . Vivrò adì’ ampicflb 
dell’amore di Dio. Paflieggerò , federò, faticherò, mi ripofcrìvmi 
alzerò , dormirò, fiatò in cafa , nò ufeirò, parlerò, opererò. Tempre colla 
mente dì amare il Signore . Coll* amor fuo eqndurrò , profeguiiòt e 
terminerò i primi abiti . Tutto ciò , eh* io pcnfcrò , lo tratterò c con- 
efaiuderò fempre' coll* Amore di Dio, Quefio, e la volontà fUa fa- 
ranno la mia guida , e fenza di efii propongo di morir più lofio» 
che vivere. Sia così. Così fia . ' 

Nell* Anno 1704. 

Propongo un ferjo, efattO', c continuo raccoglimento di coore 
e fpirito . Acciocché ncUe cofe , che per afizio dovrò fare , io ne dia 
fenfi oorrirpondenti' i terrò Tèmpre il cuor colla mente dzata a Dio. 
E* impoflibile di piacerò a Lai fenza tale raccoglimento , che a me 
impetreranno le fupplichevoli mie preghiere , c 1* clèrcitarmi per 
quanto potrò nel raccogliermi . L'f- 



Digì:i;cd by Googli 



GlAOofclNl. Vjj 

Eflcndo molto ftolto', chi ad altro afpir.a , clic alle oofe , che 
fervono all’eterna fua falvezea , perciò io propongo, con atti liflcf- 
lì più rpeiTo rinovati colla mente di ripenfarc all’ Eternità , la qua- 
le ingerirà negli atti mici nn continoo timore , e foià , clic tutto 
ciò che farà per accadere di perdite temporali , fia da me riputa- 
to per menoma cofa . Pf>\faì fu i giorni antichi , ed ebbi in mente 
anni eterni . 

Propongo di andare incontro volentieri a qualunque avvenimen- 
to, in cui fensa mìa cólpa io poQa patire pel nome di Gesù fira> 
pazzi , dirprczzo , e confnftone . 

Propongo un perfetto diftacco da qualfìlia terreno interclTe . 
Raccogliendomi in me fteflb , ( ficcomc propongo di far frcqncntemcn-» 
tc ) mediterò la mia cftrcma ignoranza, viltà, inabilità in tatto ; 
e mi rallegrerò nd Signore , quando tale fia la volontà fua , e mi rat- 
triflerò , fc vi fi interporrà la mia colpa . 

Propongo per dicci volte almeno in ogni giorno d’ innalzai 
r anima a Dio , fofpirando quelja Patria , c attentamente oonfidferan^ 
do , qnal cofa pofTa impcdirmrdal pervenirvi . 

Senza il fondamento dell’ Umiltà tutte le cofe ricce ffiurtam ente rovi- 
nano . Laonde propongo di aflbggcttarmi a chichefiia in tatto colle paro“ 
le , opere , «d efcmpli . Mai non profferirò vocabolo meno umile . Col 
continuo cfcrcizio tcriò gli ocobi fopra me fteflb, viliflimo per genere e 
per condizione . In qualunque occafiono io fiuceramcntc riceverò' e ab- 
bracciciò-le cofe peggiori , che riguarderanno la mia perfona . Farò atti 
replicati d’ abiezione , e fenra finzione ravviferò me fteffb effere inferio- 
re ad ogni altro, c così godrò in qualunque calo del miodifprczzo . 

O Signore , dilatatemi nell’ amor voRro , accioochc io impari a ga- 
flarc colla bocca interior del mio cuore , quanto fia foave 1’ amarvi, e 
iUvenir meno nell' amore di Voi . 

Nell’ Anno 1705. 

Propongo in ogni mia azione ci’cMère inviolabilincnte diretto per 
motivo della gloria di Dio in grado pcrfcttìlfimo Alzerò io il cuo- 
re c lo fpirito inccffantcmcntc a Dio , fonte della mia pace , e con 
replicate afpi razioni , particolarmente fui principio di ciafeun* ora con 
maggiore attenzione , dopo aver raccolte tutte le interne mie parti , 
a Lui m’ incam minerò . 

Mi forzerò col frcqocntc penficro della viciua morte di prepararmi 
al viaggio dell’ Etcrniià . A me farà molto giovevole la confìderazio- 
nc delle cofe prefenti caduclic , c di quelle , clic poi faranno . L’ 
emendazione differita a quel punto confermerà il detto veftcc di 
Santo Agoftino: Se tu vini far penitenza y atìora fuande mn pttrai pec- 
care , i peccati abbati dcneraii no le , ma titn tu (fi . 

Propongo con tutte le forze di ricercare un luogo convenevole, 
in cui fi'poffano alleviare le femmine vagabonde con quell’alimen- 
to, che la povertà mia potrà funitninirtracc , c di dar loro per So- 
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pcriora nna donea pia e prodente , ta qaate fia capace di rimaover- 
le dal peccato , e di ridurle a firada di vita migliore . ‘ 

Propongo riflcflion continua della miadViltà, ignoranea , c nii- 
fcrie fenea numero, affinchè mi dKponga a godere dello fiato d’abiezione. 

Propongo di aiTumcrc vigore , quando d* ogni intorno i mali 
mi circonderanno , e di non cofiernarmi , ma con giubilo c confi- 
denza in Dio farò forza al mio naturale , c dirò Tempre col Fi- 
glioul prodigo: éhrjeri» , e ander» al Padrei.- 

Propongo per 'quanto potrò di negare alta mianacnte i penficri 
inutili , e maffime net calo particolare , in cui fi tratta in quefio 
medefimo tempo del mio fiitiramento con Ot» . Supplico la Bea- 
tiffima Volgine, con tutti i Santi, d’ intercedermi, efa^ io abbrac- 
ci volentieri la depreffione sì altamente abborrita dalla natura., l' 
abiezione, I’ avvilimento, c contrarietà anche maggiori , Te cost efi-^ 
gerà la gloria di Dio . 

• Nell* Anno 1705. 

Propongo r oflcrvanza eTatta di tutti i peoponimenti ; la ca- 
fiodia Tpcziale nel tener lontano il cuor da i beni del Mondo -, U 
pirticohre conoTcimcnto della mia batfezza ; c il godimento del 
mio dilprezzo . 

Propongo di rtnovare piu fpeflb ta volontà di patire il freddo 
e gli akrì incomodi , che il verno apporta ; c di efière foramamen- 
te umile nel vedermi difprezzata,^ avuta cdnfiderazionc alle iunnme- 
irabili mie mìTcrie , 

Propongo acènratezm particolare nel riuTuovere da me qualun- 
que inaerelTc i tolleranza con ilarità di qualfilia perdita o querela ^ 
tencvoleoza fpeziale , e foavità di tratta verfu- di- ognuno ; cTatta U- 
miltà da dedurli dalla maggior cogniziotr di me fie(T> abbondante di 
tanti difetti , e dall' altra parte ricolmò di tante grazie , clic fene& 
mìTora Dio mi compartifee 

Propóngo una Tpcziale carità verTo chiunqoe a me fi accofierà , 
c un modo corriTpondente alla pietà per ricevere tutti . 

Propongo Terictà nel diTcorrcrc , e di non cader mai nel riTo j 
un’ cTu'ta premura nel compiere alle parti del proprio ufizio , fic- 
co me Curato; c 1 ’ Umiltà ne’ penfieri . 

Propongo nn conoTcimcnto particolare delle mie miTcricv un Tommo 
amore veiTo Dio ; e un’ operare accorato nell' adempiere le cole 
teodenti al culto Divino . 

Propongo di avere fiima Tpcziale di cadauno ; ilarità partico- 
lare nflle diTavventnre ; c cautela vcrTo /alcuni oggetti , col . con- 
tinuo eTercizio della mia balTczza e viltà > < 

Propongo atti Treqnentì d’ aTpiraziom a fcrvir di cuore a Dio ; cd 
atti Tpeffi per odiare tutto ciò , che il Mondo prcTcnta . 

Propongo enfiodia particolare Topra gli atti mici , carità vevTo 
del Proffimo , c Tpczialmcocc vcrTo gl’ infimi ; c maniera di trattar 
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dolcemente e ccn fcmplicità con chìoiieflia . 

"Propongo r cmendinHonc dell’ affetto difordinato per confegoi- 
rc ciò, «che è dovuto. Anzi propongo dna particolare conformità 
alla mano di Dio per ricevere di buon grado tatto ciò , clic acca- 
derà finiftramente . Aggiungo il proponimento degli atti fpcziali , 
pc’ quali incontrerò ferza rimorc le cagioni del mio difprezzo . 

Propongo di tendere con atti frequenti di amore , di afpirazio- 
ni , ed anche interni verfo Dio , particolarmente in qualunque con- 
trarietà ^ e di rendermi , il più che potrò , familiare la prefenza 
dell’ Altiflimo , in faccia di cui proocurerò, che il mio coor (i ri- 
fcaldi a produrre tutto ciò , che farà condecente e fpcdicnte per la 
-gloria di Lui . 

, In qualunque accidente mi forzerò d’ imbrigliare gli affetti 'per 
le cofe tranfitorie ; e quclro fienb epiteto di tranfìtono e caduco 
radicherà nel cuore il concetto della le^crezza delle meddìme , e 
la naufea di tutte . Similmente mi (iudierò , per quanto lo fiato 
mi permetterà , di sbrigarmene in fatti . 

Domefiico farà il timore , clic acquiflerò mediante f ardente 
dcfidcrio di piacere intimamente in tdtto a Dio . In qualunque luo- 
go che' mi troverò, Tempre rivolgerò gli occhi al mio Dtu. Se mi 
alzerò dal letto, fc nfeirò di cafa , e farò chiamato altrove da chi- 
cheflia , raccolto in me iìcHb fupplidicrò Dio , dicendo : Signore , 
von f emettiate , eh’ io mi JeNiri eia voi . 

Stabiiilco , che in avvenire impicghci-ò premura {articolare nel 
cufiodire gli eiierni fentimcnti del vedere , udire , parlare ec. La 
frinente riflcflione dell’ ufo di cffi mi fomminifìrcrà coll’ ajuto 
Divino 1’ intento dell* cfecuzionc . 

La memoria prcfcntc della morte , la vita brevifllma , che re- 
fla . c quella palfata già fra le lulinghc mondane , gioveranno , ac- 
ciocché con tal fondamento iofia obbligato a rifponJcrc alla cluamoe 
ta d’ improvvifo , tardi , di mezza notte , o al canto del gallo , e a 
provvedere , al meglio che potrò , di fpianarmi la flracU per un 
viaggio si lungo, c dnbbiofo . 

Mi ricorderò di quel detto : La mamija é alla radice. Sorgete : ve- 
vite ai Giudizio . Ma quando verrà il Signore a giudicare , che rifpon 
derò io ^ Io , che fo di aver condotta la mia vita in tutte le iniquità" 
E* oramai tempo di ritornare in me fteffo, e di ricorrere al mio Signore.' 

Perciocché le felicità , la compagnia , 1* allegria , e fimili folle- 
vano 1’ animo . e inducono ancora a pronunziar parole inutili e ri- 
dicole , e ficcome nelle nvverfità provengono le afflizioni , e i movi- 
menti d’ intima impazienza : così proccurcrò in qualunque di quclìi im- 
pnlfi di regolare con giutìa bilancia il cuore e la mente , acciocché 
non ne fegoa ecceflb . 

Conoiciuta 1’ infufiicienza di tutte le cofe di quefto Mondo , le 
quali nelle maggiori fperanze fvanifeono : mi accofterò a Dio con tut- 
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to r aflfctto , Lui con replicate afpiraaioni frequentemente fofpiretb. 

Propongo di ubbidir perfettamente a i Superiori , ed an€he a 
tutti quelli , ebe mi perfnadono il bene . acqniftarmi ^eftò pro- 
ponimento ha da nafeere dal vero riconofei mento di me fìeflb di 
gran lunga inferiore per nafeita , doti* ingegno, applicaaione, -fa- 
pere, ed altre qualità in tutto il refiante . 

Coli’ ajuto dunqne di Dio mi riofeiranno grate le -pcrfecuaHo- 
ni } e s' io fofìTi , conio, on cane morto , cacciato dal Cofiello « 
Terra,' in cui con tanto pregiudizio della- falotc dell’ anime io vi- 
vo , ben volentieri riceverei ciò per iin’ ajuto , e conol'cerei effere 
quefìa la volontà di Dio « che mi precede io Egitto , 

Negli Anni 1707. e 1708. 

Propongo di confiderar feriamenre , che le fra gH uomini, un 
poverillimo , vrliflimo, igoorantiflìmo ottiene il fine di fua eterna fa- 
lute , egli è più nobile , più ricco , e più faggio di qnaoti Principi , 
che noi confcgaircoflo . Di più rpeflifltmo rivolgerò colla mente, che 
ta Beatitudine ne c la mercede , e che per confeguente tutta la vi- 
ia ha da clTcre operati\-a e* feriale , mediante i cui fadori c fatiche 
loccilànti, s’ ottenga il fine fùddetto. 

.Impiegato eh’ avrò il denaro , che mi refe , propongo di renf- 
le ali’ alienazione , eoi fondare in un medefimo tempo le Meffe da 
celebrarli nella Chiefa Parrodhial Collegiata dr San Gandeneio , tante 
di numero da effere dette nell’ aurora , quante ne daranno i fratti 
degli annui (apitali in ragion di limoGna di venticinque affi, o fol- 
di Imperiali per etafeona Meffa , da effere applicai fecondo la mia 
intenzione . 

In oltre propongo di rinunziare , per quanto lo ftafo mio per-- 
metterà , a tnttc le cofe , diffribuendole a n poveri c nelle Opierc 
pie , come, farà più fpcdicrKc . Proccurcrò di lafcinre ogni altro le- 
g-ime , cd acciocché io non contravenga a i facri Canoni , nè de- 
fraudi i poveri , mi guarderò affatto dal fuperfiao , e in ogni cole 
tonipariiò povero , qual fono veramente. 

Stabilifco in qualfivoglia occorrenza, circoftanza e Jttogo < di cao- 
tclarmi fcnipie , acciotebè non vi fia alcuna cofa peccaminofa . Di 
operar parimente con timore e tremore ; e con breve raccoglimento 
di me fieffo indirizzare anche gli occhi della mente a Dio co’ pre- 
conceputi lenii fegnenti : f emettiate , Si^mre , cìf m mi Jèjari r!.i 

Vii . MiTÌre , ma non ^ià peccare , 

Determino di non commettere verun’ atto, che polla effcroebn* 
tro y mio Signore, particolarmente d’ impazienza , dr fdegno-, d’ 
alterigia , né altri più- di quello che voglia la moderatezza , in pa- 
rolc ,'gefti , cd altri, ne’ qnali avvertirò, che ninna cola fomiglian* 
te mai accada . - 

Avvenendo , eh* io fia pufillaoime nelle difgrazie , propongo di 
eannar le mie forze , da tiuffameafi iavocaodo piè fcrvorofameate 
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r a}Dto di Dio . B perche potrà cfTerc , eh’ io per qoalche amor del 
proprio corpo non Toglia affoggettarmi alle contrarietà : propongo di 
▼inccrmi fortemente.. Potendo anche accadere , che il mio feid'o lì 
lamenti , fc telano manchi di adempiere o tralafci le cofe a lai o per 
nflzio o per altro titolo appartenenti per obbligp : perciò rientrando 
io nell’ intimo mio , ricor^vole della propria porcrtà e del mio nien* 
te , non (blamente avrò loogo eh tollerare , ma anche di godere dclr 
1 - ommelTione occorfa . 

Proteso binanti al .mio Dio , alla cai prefenza io fio , di mao« 
vere ogni pietra, acciocché la fola gloria ftia mi gnidi alt’ Altare ; e 
pofpofia qnalBOqoe ripolfa o rifpctto umano , non farò cofa che fi« 
malamente , fenza precanzione « e con precipizio , per la quale fi di- 
minatfea , o*li trtdal'ci in pafte alcuna la rivcreuza dovuta u si tremen- 
da funzione . 

Mi avvezzerò a riguardare tutte le contentezze del Mondo , co- 
me danni e pene, e partioolarmeotc proccurcrò-, che in qnalunqne 
circoftanza di guadagno , onore , ed allegrezza terrena , io abbia con 
irpezialc accuratezza intento a Dio il mio cuore , acciocché non fi 
applichi , nè fia difiratto da cofe vane e di niun cónto. 

, - Avrò premura di farmi familiare il detto di Santo Iguazio Lo- 
jola,: Ob quanto e mdò fertiida la 7 trra , quantlo io miro H dillo i 

Con tutto P ardor di mie vifeere. branaerò le cófc , clic fono di 
Dio , della Tua gloria e beatitudine . 

Non elTcndo in Varallo , né in tutta Valdifefia , creatura d’ igno- 
bile nafciracnto più del mio , più infelice d’ intelletto , più fearfa 
di cognizione, ^ù povera di facondia, più mìforabile di forma , più 
nera di cofeienza , più mendica di vi fia , adito» e di tutte le par- 
ti sì intrinfechc , che efieriori , . c degna di compatimento e commi- 
ferazione più di me: quindi é , che acciocché io non raeotifea, ter- 
rò Tempre daratRÌ.agti occhi 1 * abicttifitmo fiato mio, c in quel- 
lo , che occupo indegnamente , rientrerò in me ftefib e nel profon- 
do del cuore dirò -bramente e con fincerità alla prefenza di Dio: 
Ecco uMo fieno pu^Solente , thè appefia n^ni cofa dinanti la vofira Mafia , 
Mvurtzo/ a pietà di me fecondo la vofira ^ran Mifericordia . 

Nell’ Anno 1709. 

Niente affatto mi gioveranno tutte le cole», che fono nel Mondo» 
fe non mi tocca di oonfegair Dio , che é 1 ’ ultimo ed unico mio fi- 
ne . Voglio perciò in avvenire oonGderare a quefio folo fine . Cosi 
dcfidcrcrò egualmente fcmpi'e il bene , c il male , il dolce e L’ 
amato , la fanità , e 1’ infermità » 1’ onore c il dil'ooorc » la vita e 
la morte . 

Ferniameute prepongo fino al di del Ritiramento di accettare 
con mente particolare, Cautela, ed ilarità di fpirito tutto ciò, che 
avverrà di contrarietà . Quanto più. ripianerà la volontà mia , tanto 
più ^veò premura di accofiutnatmi ad abbracciarlo . 
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Ih tjtiì'-ttja ftetiì P oeelio al fue.. C«8Ì danqse in qnalonqtK eofa 
da farli , «ol permettere breticmente sn’ attenta coafideraztonc ^ of- 
fcrverò , che non -yi Ca alctin male o polvere , «he poflanq imbrat- 
tarla -, ed «fìcndovi , allora leverò mano , o traiafeerò affatto la mia 
azione . ' > 

Se fin qoi^tu folTi fempre TÌvnto fra gii onori, piaceri c cr»* 
pole , c fe adeffb a te accadde morire in mi' iffante , cc^a ti avicb- 
bono giovate tutte qiKlic cofe ^ lo avrò contipcamcnie davanti gli 
ticchi la morte , e opererò tatto , come fe effadoveffe tofio foccedere . 

Se ta fempre non te la terrai con Gesù , andrà tofio roflbpra la 
cafa toa , Lui donqoe fegnirò io particolarmente nel tollerare con 
volto fereito le villanie , e folamente dovrò dolermi di me fieffb , 
perché io non fan>ia a «agiotr di tante (sic imperfezioni paffarmda 
bene col proflimo . 

Più volte fra il giorno col cnore c ' colla bocca per amore del 
fommo ed eterno Bene da.goderfi in Paradifo, dirò : Ab mio Geth'. 
ab mio Gesù \ Qitando i<errò io , e amparm vanti la faccia dei Sfatane ? 
Sari fazio , quando apparirà la vofira gloria , t» iSjjMow . 

DetcrmiDO dì prcccorar con lotte le forze d’ incominciare^ pro- 
fegnìre , e terminare ad tmica-fomma gloria di DiO; tatto ciò ^ che 
imprenderò a fare, o che mi cadrà nel penficrò . Laonde ccreberò 
anche per qneffo d'effere vilipefo, e coll'nro otterrò perfettamente 
di avere 1’ animo tranquillo in qualfivoglia accidente anche contrario 
alle mie brame* Mio Gesù , nienf cdtn io vs^tio , che Voi. - 

^ Propongo rpcziale efattezza 'fopra me tìeffo , e ne’ mici penfìeri . 
In oltre nmiltà partictdare , raccoglimento di me medefimo , e -in- 
differenza in ogni aofa. - ' • , 

Se fi poteffe vedere, qoal fine fieno per avere le opere, nofire , 
noi Ccoramente potremmo faticare nel farle .'Ma non'fapendo aJcCioo, 
qnal’ abbia ad éffere rtifcita e il fine fuo , ahi con qnanta grande 
attenzione fi dee camminare 1 Dà tu un’occhiata a Giada-, ooofida- 
13 Origene , mira Occhino , predicator di^vì gran 'nome Sono fony* 
mcrfi'nel profondo * Propongo lo perciò di premattere a quakmqrfe 
azione ne’ cali più frequenti un’attenta eftifiderazione , c di 'non far 
quelle di qualche rilievo; fe io non fatò 'prima- ricotfo a i Diretto- 
ri . Per conto mio riputerò fempre perìcolofo ogni lungo colloquio 
con femmine, cd il più piefio me ne sbricierò'. •< — 

Sodamente propongo di offcrvarc d’ indi in poi il filenzio , nè di 
parlare fe non co’ dettami della ragione-. Stabilifeo in oltre^di acqnc- 
tarmi^agevolmcntc c con faccia fercna al parere altrtii , e d’ abbrac- 
ciar Terza altercazione l’opinione, che fi conformerà alla ragione. 

Accofiumerò il mio cuore ad incontraTe con parttceiari contraf- 
fegni di benevolenza coloro , che avrò’ provati contrari e nemici mìei 
ancl% in operazioni dì pietà '. Cotidianamentc éocitcrò atti d’ amor 
verfo loro , e tinoitCrò quelli di giovate ad efii in qaaionqoe oom> 
giuntura , e oc cercherò l’ occafipnc . I vi- 
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1 vivi cfenipli di tanti perfonaggi , «he menarono la vita colla 
fame , Cete , c nudità , a me faranno in avvenire ano fpronc , p^t 
tener dietro alle loro pedate . Perciò propongo di rpeflo richiamare 
alla mente qaefte parole : Tu bai feb«r2utto abbafianza . Metti fitte al 
trafiuUo. Sempre mediterò le oofe, che puccranno a Dio» e di gior- 
no in giorno le efegnirò . 

Propongo di non dir mai parola alcuna , che pofla elTere di mia 
gloria , nè farò cofa , fé non pel fine di compiacer Dio con clTa , 
Non rifponderò al contrariante , nè rintuzzerò le parole pungenti . 
Cercherò dr godere dei mio difprezzo prelTo gli uomini , e partico- 
larmente in due cali . 

In ciafeun g^rno ecciterò venti atti determinati di fare ogni 
cofa con amor puro, fìnccro, e libero da qualunque. intcrefle . Nell’ 
operare mi avvezzerò per si fatta maniera , che niuna cofa mi muo- 
va , fuorché la maggior gloria di Dio , c quella avrò fempre fu gli 
occhi . . . ' V. 

Se varamente' >0 avrò l*amor veìrfo Die, niuno timore , niuna 
angoftia , niuno fdegno mi minaccerà in qualunque aaione ^ ma proc- 
curerò con ifpeziale premura di bandire c^n* imprellione e full^itu- 
dinc troppo preiTantc . O mio Dio h ^ajato fupcrno fi afpctta -, altri- 
menti ficcome io vermi quaP animale cosi qual* animale me ne ri- 
tornerò , Prometto opere nuove i prometto ano nuova vita , 

Nell’ Anno 1710. . _ 

StAbilmente propongo di non cadere 'iti alcun’atto d’impazienza 
verfo i Poveri in qualunque tempo , luogo , q circoftanza > 

Propongo di più. di oHervarc lo fteffb verfo i Penitenti . M.i fc 
il tempo non permetterà di afcoltare , 6 di non terminare la Cou- 
feflion principiata , per qualche ragione , che fopra^eng^ di far’ altra 
cofa, per efempio a* io foITt chiamato dagrinfcrmi , o a cclel^ar la 
Mefla Conventuale , e fimtIS , io prcgiierò i Penitenti di ritornar, fe 
potranno , dopo che mi farà sbrigato , altÀmenti oon religiofa e pa- 
cifica maniera li Heenzierò. • 

PVopongo di cafiodir focteménte r (cntimenti cflcrrfi- , itt parti- 
colare gli occhi , non lafciandoli vagare , fe non con atto rifieifo , fe 
così efigerà la gloria di Dio , e regolerà parimente la. lingua , affin- 
chè non ]ie efeano parole inutili . - 

Propongo di foggitic , come dail’afpeCto di (erpente , ogni pep- 
cato di qnàtnnque genere ; e particotaràience di parole contro la Ca- 
rità , c di amarezza d'animo verfo il proflimò. 

Propongo ifl qualunque avvenimento di far più fpelTo rifielfion 
fopra .me fieflb , colia quale' io pofla dare una feurfa colla mente 
fopra la mia viltà , rtoonofeere la propria ignoranza , c rimirare gii 
altri mici difetti , dc’qnali ogni altra perfona è priva . Col rinovnre 
quefìa confidcrazionc ^ tutto ciò che mi accoderà di finifiro , lo cre- 
derò fempre non eflere , quanto i mici demeriti tichiederebbono . 

• Pro- 
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Propofli^ di rpropriartni di tntte iecoGi del patritHcnìo , “ft ctu — 
do ccflione del fnpetfloo al vitfo e v«flito , e di cmdarini qcalpe^ 
Icgriro } e tei tegolctò , coire le iP qoaifiiìa moiecnto qaeA 

terribile detto: Erc« de tu «ww»#, « tttn vnnù . ’ • t-' 

‘ RFrovo tatti i proponimenti fatti fine» , per l’oiTcrvanza dc^oif 
li ferventi tr ente imploro IVjoto della grasia di Dio , il patrocinio 
della Concezicn di Maria Vergine , deli* Angelo mio Coflode, di San 
Gaodbnzio , Sant* Ignazio', c di tutta ia Cono cclcfìe. Coai fi» 
Cosi fia., < - 

Neff Anno 1711. ' v . 

Poiché mi ricorrono alla mente notì pwln affittì irregol ar i ' »ì- 
pDgnanti affatto alla ragione e allà gloria di Dìo , coroe^ farebbe del- 
la buona fortnna altrui, deH’onOTC , e d*^ altri fimili io lì rigetto e 
detefio come mcfraggicri deH'Infeitìo , c fommatnente gli ho in odio, 
e con atti 'reti gioii defìdererò con tatto il mio intertio qaéllo oofe , 
che fono ottime per cadauno, c le chiederò ifìantilTimamcnte a Dio. 

' Fermamente propongo , che in qaalfivogha incontro io non ca- 
drò in peccato alcuno, deliberatamente vòtnto 1 c quando Io com- 
metteffi , fiabitifeo ki qualunque giorno la pena di far U difciplia» 
per lo fpazio di hn JA'^erere coi De frifitmli} . - 

In Occafioh del proprio interefle prepongo di aver fempre la 
mente diretta ad altro bene fupemre •, e io cafo d'alteteaiiione^ che 
dee foggirfi , moUìflimi altri beni non inferiori a' me renderanno la 
quiete ucl cuore : col qual fine mi farà grato egadmemo tanto la 
perdita', che il gnadagno. ' • . ^ 

Propongo in tutte le -oofe contrarie alta mia efìimaaione , coll* 
aiuto di breve , ma efficace rìfléllìoffe , di prender motivo di maggior- 
mentc lodam e ringraziare il Sì^oK;^ 

Prppongò di fopportar fempre con buon* animo ed alicgreeza tDB> 
to ciò , che mi accadere a dì per dì , in ogni ora e per ciafeon 
momento, non avendo rifpetto alla ripugnar za del nat orale , di mo- 
do che per le avverfità mai non mi crocietò , affliggerò , nè i'ui^ 
preft» da trifìezzB , c nelle felicità tenctò la' loro decadenza . Dio 
è qrcgli , che mhnda (eccetto il peccato ) tutte le colè in tale fia- 
to , luogo , circofìanza , temporale Cc. 

Qital mercede bai tu avuta da quelle colè , di cui ti vergo- 
gni I Niun* altra certamente , iè non tribolazione , afflizione di fpi- 
rito , e la mano vendicatriw di Dio , la quale cèlla fpada impugna- 
ta ti minaccia la morte eterna-, e le pene , che lèmprc dureranno . 
Anzi ti rendefii sì infame, clic Cielo, Terza ed Elementi fclama- 
no centra di te , quul befìia peflima -tra le fiere . Che però si prc- 
cifamentc propongo dì omroettcrc qualunque peccato , die ne fean- 
feiò eziandio tutte Je'cocafioni , le compagnie inutili , vani ragiona- 
menti , gli fvagamenti degli occhi . A quefio fine fetvirà il prefen- 

' ^ . V- tc 
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Ce ferio peniìcro; CSù di/prezza le eofe piecitit , 4 peti a pece ejulra . 
Ma ^uai a cbà tade t 

Più fpeflb fccnderò col penfiero alle prigioni del faoco dell' In« 
terno -, cd acciocché ecciti t»e flelTo ad alcnoe maceracioai anclie 
volontarie , nvolgCtò per la niente qocl detto : Se tu era mn fei da 
tanto di tollerar et poche etfe , <ome /offrirai quel fuoco divoratore , che pr~ 
vetra fitto ed medoìlo ^ Su dunque , o patiu , o morire . 

Propongo di portare U cilicio ne’giorni di Lunedì e del Mcr- 
cordi d’ogni rettinana , c in uno -di qucQi dae dì prendere il cili- 
cio più afilittivo ; e co»ì anche di -fare per due giorni la difciplina. 
io qnefia maniera vincerò la difficoltà di patire. Oflèrvcnt parimen- 
te il digiono.. Propello ki oltK di eccitare frequentemente quella 
volontà di tollerar qualche cola per amor di Dio , c datamene l’ oc- 
cofione , non me ne ritirerò . 

Propongo nel, rcflantc de’ mici giorni mta vita immune da o^ni 
peccato , da qualunque allctto umano , c feparata dalla conrerfacion 
degli amici del Mondo . Propongo di più di avere nanti gli occhi per 
ifeorta la ma^ior gloria di Die , e proregoir fempre nella via del 
Signore , particolarmeMc nel mio annientamento e difprcezo . 

Propongo , che da qui a%>anti fatò , quanto potrò., accìocchc pro- 
ceda la mcditacione, cioè TOrazion mentale , alla MeOa. Mi pmfi- 
però il fratto da cavare dal Sacrifizio : concepirò nn vero olTòqaio 
verfo si gran Sacramento : nè mai tralafoerò una feria prcparasàone, 
come anche il ringraeiamento . Somma farà la riverenza , che mo- 
li retò ne* paramenti , alcuni de* quali procenrerò , che fi rinovino , 
«onte pure nelle tovaglie cd altre cofe . In Chiefa praticlierò gran- 
diflima venerazione , e in particolare in tempo della Dottrina Crt> 
fiiana . 

Propongo fermamente , che fentendo io afiPliz ion di cuore per 
le avveriità, che accoderanno fenza colpa mia , o pcrdbè fi detetw 
mineranno le cofe al rovefeio dell’intenzione mia , o perchè altri nie- 
gbi di concorrere e dar mano ai bene della Chiefa , o per diminu- 
zione o privazion d’ amore di grandi perfona^i : io coraggiofamen- 
te fopporterò tatto . 

Propongo indifferenza particolare in qualunque cofa «d acciden- 
te . In oltre di avere nna carità fnperiore ad ogni ofiacolo verio le 
m>c pecorelle e verfo tette l’altre tanto nelle cofe fpirituali , che 
temporali . Parimente di non commettere per qnalfivoglia modo atto 
alcnno di fdegno . Di più di fare difeorfi familiari e frequenti intor- 
no le cofe di Dio 

1^11’ Anno 1713. 

ElTcndo Dio foto il centro , nel quale io pollò trovare ripofo , 
Lai continuamente mi prefigerò nelle fatiche, angaflic , vigilie, di 
nette, mattina, fera, c in ogni ora . A me fcrvirà qoefla feria c 
frequente riflefikme , dicendo. Benedetto, a che venijìi in quefo Mon- 

Ciac. , q doì 



112 P R O Ì> O X 1 M t T 1 D E t 

■doì Nv» fu fereh^ tH continuamente e con fedeltà fervijf a Dio ? 

Perciocché forentc vengono perfone in ora importana , o impe- 
dita , o preoccapata da akri affari * per chiedere confìglio : ftabil- 
mente propongo di aver Tempre e moftrarc la faccia ilare « e fé il 
tempo lo permetterà , di ricevere e di afcoltare totii con pacatezza, 
d’animo , o pare di pregarli di differire ad ora più propria ^ 

Difporrò fabito , che farò nfeito di (blicadint , ogni eofà sì fpi- 
TÌtnale , che temporale , riguardante la ragione e la giofiizia , come 
.fc d’improvvifo io folli per paffare alla cafa dell’Eternità ► 

Spt^iOime fiate io fon condotto dagrinfulti d’impazienza , ed an- 
che per abito o per ncceflìtà f ad operare alcane cófe , dalle azioni 
delle qoali provengono difirazioni , e moli d’intolleranza . Mi sfor- 
zerò donqiic di operare in tatto mercè della (incera riflellione della 
maggior gloria di Dio > 

Per (alvare me e gli altri , e nel fare qaatanqoe cofa , io avrò 
Tempre dinanti gU occhi Gèi per nofra Jalvezzct fcefi dal deh, e r' in-^ 
corno de Spirito Santo , e fi fece Uomo . 

Qnantanqoe io fia perfoalb , non però fono fiaccato d» me ftef- 
fo . Quindi è , che amante di me medefìmo non ho mai fapato fe- 
gnitare Iddio , c abbandonare me fìeflo . Perciò oggi c Tempre pro- 
pongo nelle mie avveifità , perfeenzioni , ed avvenimenti futuri , di 
feguitar volentieri il bambino Gesù , che nella Tua perfecazione fog- 
ge in Egitto, e poiché egli mi precede » di non abbandonarlo con 
volto lieto (ino alla motte . 

Abbcnché più fpeffo io abbia per fa cognizion del mia annien- 
tamento determinato di efultarc del mio difprczzo ■, furono però fi- 
nora parole le mie e non già fatti. Ora coli'ajato' di Dio propongo 
di ringraziarlo , qnalnnqne volta farò vilipefo . Imperciocché doven- 
doli dare a cadauno ciò , che è fno , veramente conofeerò cflèrmi dovu- 
to per giufìizia -, che chi é un niente , fia riputato per un nulla. 

Eflendo neceffario l'adempiere il detto del Vangelo: Chi vutd te^ 
ne r mi tre , nielli fe fejfò , pifli la Croce fua , e mi feeuiti : io pro- 
pongo di praticar tutte le fìrade , per cni con mezzi premeditati io 
poffa con tutte le forze confeguire tal fine . 

Di più tutto ciò , che fopravanzerà al necedàrio mio vitto , 1’ 
impiegherò Tubilo in limoCnc cd opere pie. 

Confìdererò in Dio tutte le creature, c in Lui raccoglierò tutto 
r amor mio. A Lui con tatto il cuore mi fotcomctto , né fuor di 
Lui cercherò cofa alcuna . 

La follecitudine di me c de’ mici nuoce al fine , eh’ io mi fon 
prcfilTb . Laonde veglierò , acciocché effa non mi occupi ; e con 
maggior confìglio nelle cofe dobbiofe confulterò il Crocefiffo ,' afiin- 
chc il trio proprio amore non pregiudichi in conto alcuno a ciò , 
che è di Dio . 

Bene fpeffo la difordinata paiiione irafclbile mi ha indotto a ri- 

guar- 
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goMdar con occhi torbidi il profliiro. Per t* avvenire farò sì , «Im 
amerò tatti ad Signore , con&dcraadoU come fattore divine tr.oito 
lodevoli . 

Difporrò tatto le eofe mìe , eonie fc io qaalnoqoe ora del gior- 
no folB per paiTare all’ Eternità . Con tutte le forze mie proccorerQ 
Tempre di tenermi anito con Dio . 

Nell’ Anno 1714. 

Propongo in qoalanqoe cofa di comodo e vantaggio , o di gra-. 
rezza c danno , di cflcre lo fteflb , cioè nè più allegro nelle profpc'» 

Tc , nè più fconfòlato nelle avrerfe ; ma in ratte ^aalmentc loderò 
Dio , c bcncdirollo in ogni tempo., 

Conofeo, che molti mali nacque» in me fleflb, perchè de fi dc- 
xavo , che altrimenti non mi focceddre , che a feconda della mi» 
volontà . Perciò , aflfilTCTdomi Dio , procetnerò per T avvenire d’ ab- 
bracciare più volentieri ciò- , che accadcrà maggiormente contrario 
al mio volere , c con più aidore efegairò qaanto farò per fare . 

Propongo, che d’indi in poi Radierò di conoTccrc quale. io rat 
fia , c non negherò cP cflcre vile di genere, povero di beni , igno^ 
rame di fapcre , bramofo di lode , nemico delle fatiche , amico dd* 
la gola i e proocnrerò di mnovere ogni pietra , per abbattere ù fatti 
vizi , rendendomi faperiore a quefte infermità coll’ aftinenza cd 
umiltà . 

CoH’ajato divino a tutta forza proccarerò di trattar fetnpre con 
pa»le miti , ma brevi la famiglia , c particolarmente mia Sorella , 
c dì parlar loro ed ammonirli, dandomefene 1 ’ occa&one . Cosi pare 
verfo qoakiaqoc altro praticherò la manfactodinc ; e qaando abbifo- 
gnerà , farò ufo del detto dell’ Apoftolo , cioè riprenderò «. feongiure* 
rò con tntta pazienza cc. 

Con Còmma attenzione , e con cfattilKma preparazione antcce- 
deote celebrerò 1 ' Àugnlìiirimo Sacrifizio della Mefla, e qoefto dove* 
re me lo acquifterò colla continua rimembranza del grande amate c 
bontà di Dio, Proccurerò , che iu Cbicfa fi oflervi da me tm fom- 
ino rifpetto , e con ugual riverenza vi fiìcno anche gli altri . Avrò 
premura , che le cofe appartenenti al Sacrifizio fieno indirpenfabil- 
inente di tutta decenza , c quando farà ncceflario , provvederò di 
mia borfa al bifogno . 

Mercè della Grazia divina non tralafcerò cofa alcuna , che fia 
per ■ lo meglio , e in quelle , che faranno a maggior gloria di Dio , 
inghiottirò le amarezze, fopercrò le difficoltà, Ibpporaerò il caldo, 
il freddo , difprczzcrò i rifpetti umani . In tutte le azioai mi terrò- 
gli occhi addoflb , e in particolare trattando conamanl'nctaditie mia 
Sorella , ed cfcrcitando verfo de’ Pairocbiani carità non finta , ina 
fincera; Attenderò fcriamente all’ufizio di predicare , d' infegnar la — ^ 
Dottrina Criftiana , di afcoltar le Confeflioni , c particolarmente im- 
. q a pic- 
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piegherò tolti gli ofizj di pietà , per togliere tatti * peccati , i beUr» 
fooni , cd altre fomiglianti cofe . ^ 

Propongo di affoefarmì da qoi aTantt a goidare qaaC per 
il mio cuore a Dio , perché confiderà gli attributi fooi infiniti di 
soiscro e perfczjooc , de’ qauit frequentemente imbemto corra ad 
amar Dio in ogni cofa , azione , e tempo , e ad operar Cempre 
con rifieflione Copra gli atti , acciocchc cofa alcuna non robi V onore 
a Dio, e a Lni no» difpiaccia , c in qualunque tempo mai non l* 
offenda . 

Benedetto , Benedetto , a che da Sabilooin fei venate aKe Ra- 
to , a cui Dio ti elcOe ? Forfè non fu egli , perchè ta a Lni fcrvif- 
fi , Lni cercafli ed amaffi con tatto il cuore t Dove regna Dio 
aient’ altro ha da regnare . Sia dunque Dio folo nel tuo cuore , qué- 
gli foto che regna in eterno . 

Propongo tranquillità fpeziale d’ animo in crafenna cofa, accioc- 
ché fi attenda foto a ciò, che fi fa attoalmente, come fe nieut’ al- 
tro rcfialTe da fare . Parimente propongo una particolare attenzione 
s Dio nelle opere , affinché da efic fi tolga tutto ciò , che fa di pol- 
ve c di vaniti . 

Propongo mia fingolar negazione di gaudio nelle cofe felici , e 
ilarità di fpirito, o coRanea nelle difavventorofe. Dì piò una conti- 
nua attenzione nel cnRodire i fenticncntt cRerni , ed una rifleffien 
frequente nelle mie aziont. 

Propongo di ricordarmi inoeflanterocnte dclK; mie miferìe * col 
qoal mezzo io pofTa conofeer bene me Rcflb . Propongo anche di pa- 
zientare efattamente, cioè di non rifpondcK , e di zicevere lieta- 
mente ciò , che avverrà . 

Nell’Anno 1717- 

L’ uomo nbbidiente riporterà vittoria . L* ubbidienzi , che Dio 
vuole da me cel mezzo de’ mici Snperiorr , è dreoferitta con qncRe 
conditioni : che fia cicca , pronta , ilare , piena , e con intera fom- 
mefiione a i gindiz) dd Superiore, che arbitra con carità . 

Il nofin Salvatvre fròtta Hi partir da quejl» Mtudo , e andare al Pa^ 
d^e Jite , iflòiA il Sacramenti» delP Ahan , in cui voti fer dir cosi le ric- 
chezxe del Divino amor fuo veifi jlr uomini , facendo memoria delle afe 
fue ammirahili (a) . Confiderà tu ora , 1 ’ aver’ egli votate le ricchezze 
dell’ amor fne verfo gli uomini ; verfo di me fchiavo iniquo c ribel- 
lo . Rifletti di qual’ importanza fieno quelle altre parole , facendo ire- 
mcria ddle mirabifi colo fne . E poi vedi quante fia importante la 
tba obbligaziofle nelle' Chiefe , nella mondezza -de’ paramenti , nell’ 
oncRà de’ cefìnmi , flclb purità dello fpirito, per aceoRarti a^i M- 
tari • c a celebrare quel tremendo Sacrifizio . 

I patimenti di quejlo tempo non f,n derni di meritar la gloria ventu- 
ra . Cofa dunque meriteranno le mie foficrenze , il cui valore , pefo, 

c lo- 

( 4 ) S/>i»dut Trietniina Stff. XPI. Ctp, é. 
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e fnRuìsa fono on noila , e il corfo della mia rita non fa fc non, 
nn giooco da fanciolli onna perdita di tempo • e an peffitno acca> 
rczsaniento del corpo? In qoefle eflreme f^rdcelle de’ giorni mici, 
cbc fcorrendo vanno a finire , io farò più faggio colla grazia di Dio. 
Con gaudio tollererò tatto ciò , che la Natura , Dio , c il Mondo mi 
fomminifirerann^ da patire , c ne ringrazierò incefiiintcmente il Si- 
gnore . La feria e frequente coofidcrazione di quanto Dio patì per 
nie , fari conofcere il momentaneo della mia tribulazionc . 

10 mi diedi alla pigrizia . Benché con mio gran rolTore debba 
io per neceffità confeftarc tal verità, nientedimeno è fpedicntc, che 
io non difièrifea più a lungo, e che lavori alcun poco.. Per emen- 
darmi fervirà la mcditaaìon anuinoa del detto MI* Eeelcfiaftico : 
Qualunque ttfa tu fuù fare calìa tua mana , htterala ìftantemtHte , por- 
TBè nò ofera , ne rt\phne , /afete o fentenna , Jaranna neW Inferno , 
emendo ti avvicini . 

11 fine delle fatiche è la pura , fempKcc , e vera gtoria di Dio » 
ia qoal fola moverà la volontà ad operare . 

Pieno di terrore , tremore e confufione , oonofbo di non aveto 
amato finora (e ncn loto , fango , c potrediae . Ma qnefia cfecrabi- 
k mia foltezza c tarde oonNctmcnto confifleranno forfè c fi ferme- 
ranno nel piagnere folamente f ignoranza e pazzia pafTata ? Che dun-, 
qae rifoivo ? Alla prefenza degli Angioli , del Ciclo , e della Terra 
che invoco per tefiimon'] dei mio ravvedimento , Ìo d* ora innanti 
non avrò altra applicazione di fpirito, fé non odi* amare Die , e 
farò tolto qael , eh* io potrò , e mi firo^trò in opere perpetue or- 
bitate a ddl’ Altiffimo . 

Di quefia grazia vi fopplico , o mi» Signore , che ami voi con 
totto il CBorc, mente , e con tutte le forze. I» fo, che Voi mi po- 
tete dar tatto le cofe . Sol qopnto però Voi a me concediate l’ amae- 
vi , io fon ricco aN»fianza . Ù amore di Voi farà il primo c 1’ al-* 
timo mobile ad operare , vivere , e morire . 

Nell* Anno 1718. 

In una eofa Cola io mi occuperò tatto , giada quel detto : Que^ 
Jto falò i ntc^TÌo , cìàò la fihezza e condotta del povero a buon jìm . 
Qpeflo foio farà 1’ Anima , pel cui feUce efito proccarerò a tatto 
mio potere di liberarmi da i faperSoi impieghi , premare , e roman- 
ze i imperciofichè allora mi saUegrerò , qaando mi vedrò povero pec 
amore di Ciifio . 

11 fine , che tranqolUizzerà 1* inquieto mio cuore , farà il defi- 
derio di polTederc Dio folo . Acciocché così mi fpcceda , Detterò tut- 
to il mio interno dagli affètti frcgolati quivi efiflenti , dicendo di 
cuore ad elfi : Date ìuqgo a Dio . 

Di mattina , mezzo dì , e (era , c più volte ripieno io di ter- 
rore dirò a me fielTo : Mijèro e più ebe mifirabilt , ricordati , che non 
Jti piu forte di Sanftne , finto prò di Davidde , rie fillio piò di Salor-^ 

ne . 
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ne . Eglino caddero . Che fte/umi tu , thefei una tarma , 0 tttra , 0 ttnefe Z 

L’ ora fi arvicina , in coi dorrò rirpoodere a Dio , che mi gin- 
dicherà . Sommamente fono «ppreffo dalle angofiie , cte dapertotR» 
mi circondano. Qpale fcaropo donqoe a me refta ? Qoefte di giodi— 
care cotidianameme me ftcflb , accioccfac con ma^iore rigore io not» 
fia giudicato da Dio . Laonde mi graduerò di arcr mancato , c pec- 
cato in ogni cofa , aflincbè io mi meriti il perdono che fpcro , fe 
mentre io mi giudicherò, toglierò th mezzo la propria volontà, che 
dH nocqoe a tal fegno di eothcoirmi reo in tatto k cofe . 

Se il Signore non mi avefle àiotato , poco meno ora T anima 
mia abiterebbe nell’ inferno .Sì : io l* 1 » mentato , e tuttavia lo 
merito . Dovrà forfè rincrefeermi qaaianqoe infortunio , che Dio 
mi mandi ? 

Io ho avuto in mente gli anni eterni , La feria rlfleffione fopra 
quella verità infallibile , che i peccatori faranno per Secoli e Secoli 
e in eterno tormentati , mi darà norma per ifeanfare il male irre- 
parabile e inemendabile, fc precipitar doveifi là , dove regnano sì fat- 
te difgrazic . ... 

EITendo il peccato mortale un’ infaofto pccnlio , con coi fi com- 
pera si grande ed indicibile rovina : io mi fiadicrò con tolte k fòr- 
ze di calcare la firada oppofla , che è 1 ’ efercizio di lotte le Virtù . 
A me è neceffaria 1’ Umiltà , il conofei mento di me fkffo , accioc- 
ché io fappia avvilirmi agli occhi mici e a qbelli d’ ogni altro. 

Chi difprezsa le frtjt fiicrhle , a fioco a fioco cadrà . Qnefto detto 
precederà qualunque mia dctcrroinazion di operare , fc inforgerà dob- 
bio di peccato alcuno anche leggierillìmo , acciocché il mio piede er- 
rando on fol poco , non cada peggiormente . 

Se Dio mi confcrifee la grazia fna , c quello alito inamiflìbik 
fino air eflrcroo •, io nondimeno lìccoroe rozzo , mifero , e mifera- 
bile , ornato di vefii reali fenza merito , anzi con reati grandilCmi , 
ed impotente affatto alla menoma ricognizione , dovrei fempre in 
qualunque Inc^o arroflìrc e vergognarmi, e dire cosi: abba£ò abhajjò . 
£ molto più che riconofeendomi per grandifiimo peccatore , fono in 
dnbbio della Grazia tienperata , e eh’ io non fia prefeito . 

Nell* Anno 1721. 

Colle meditazioni del mio fine , delle cofe create da Dio , e a 
me fomminifirate abbondantemente per confcguirlo , e del pericolo 
òi perderlo \ e colla cognizione chiara , che tutto il mio eflcié per 
capi infiniti appartiene afiatto al bcnignilRmo mio Creatore , Con- 
fervatorc , e Redentore , e che per altrettanti titoli fi accrefee mag- 
giormente il furto , fe pel fuo Agrore non fi confami tutto ciò , 
che da Loi é prodotto: io non alzerò gli occhi fe non per mirarele 
cofe celefii , nc gli aprirò , fe non per lodar Dio . Non profferirò pa- 
rola , che non fia a documento della falate dell’ anime } non impie- 
gherò la mente , fc non per confiderarc i benefizi ammirabiit dci^ 

Si- 
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Signore % non mi fcrvirò del eoore , fe non per eccitar' atti frcqncn* 
ti d’ atnor verfo Dio ; non farò pafli per altro , che per camtn inare 
falla (Irada de* precetti Divini > Cosi voi, o mani ed orecchi miei , 
e ta interno ed efterno mio , non vi applicherete , fc non a fervi- 
le con tette le forze al Signor vofìro > 

BlTendo io bene fpdfo proelive a formar giodiz} anche contrari , 
o almeno a dabitare della rcttitodine di mente di chi opera . e a 
non accettare eziandio ciò , che può eflèrc meglio : perciò prenderò 
io fempre tatto in miglior parte , e fé talvolta la gloria di Dio di- 
gerà , che li faccia altramente , e fi proceda con miglior coniìglio , 

10 Tempre fapporrò eSexe baono il fine , e pia 1* intenzione di chi 
opera . ' 

A me Icmbra di patire difficoltà net promoovere ciò , che ap- 
partiene alla lode di Dio , nell’ alzarmi di notte tempo per adire le 
Confeffioni ^ nell’ andare per gli Efererz] fpiritaali ; c che (i raffred- 
di la volontà , qnando ff tratta di faticare . Determino perciò , che 
ovtmqoc » per qualfivoglia occaCone e luogo fi tratterà dell’ onor di 
Dio, coi rigettare affatto' 1* amor proprio, io abbraccerò volentieri 
in <^nt tempo' le cofe tendenti alla falate dcirAnime . Dio Crocififfo 
per me dee raaovcrc 1* animo mio ad operar fenza eccezione. 

IJeir Anno 172^.. 

Propongo Tn ogni e qualunque fettimana di confeflàre ì miei 
peccati . Efeguirò il fine preconcepoto negli annr addietro, di sbri- 
garmi, da che potrò, di tatto per le cofe temporali. 

Io fo d’ efferé troppo vile, e di non potere fpargere pel Signo- 
re fe non nn fangoc ignobile . Saffitoirò per compenfo tatti i colpi 
c le avverfità , colie quali il Mondo potrà affalirmt nella fama , nel- 
la vita , e molto piò nelle cofe temporali . E però , prefentandome- 
fenc r occafione , io coraggiofamente mi proffrerò ai piedi del beni- 
gniffimo Redentor mio Gesù • , • . 

Prego Dio , che tolga da me la tiepidezza , e dal mio cnore 
ogni affetto del Secolo , e profeffo davanti al Salvator dell' anima 
mia di operare c compiere tatto con fervore . Dio me nc darà moto 
nel principio , mezzo , e fine . 

S’ ha da cercare Dio foto, in Lui s’ ha da fperare.'Se tu così 

11 cercherai , egli fempre ti farà prefente , fc in Lui fpererù , effo 
ti confolerà in ogni momento . Nel tocco di qualunque om partico- 
larmente dirò afpirando r Ab Gesù mio . 

Cofa grande e più che grande fi è , che un’ uom viliffimo , da 
cfferc concolcato da tatti , non voglia fcggiaecre ad altri . Confeffo , 
che io fono 1’ obbrobrio di ciafeano, come lo prnovano evìdentifii- 
mamente i miei natali ', e pure vivo con fuperbia . Effondo , coll’ a- 
jnto di Dio , prefente fempre a me fieffo , avrò anche prefenti agli 
occhi mici i peccati , paffioni , ignoranze , e il mio annicbilamento , 
de* quali ricordevole mi rammenterò dell’ infimo pofio , che per 
ni ragion mi conviene . Nell* 




Nell’ Anno 1745 . 

In qnalnnqne dì reriamentc mi raccoglierò nd prinei{^ del g|or> 
no . pcnrando , di non terminarlo , e nella fer« «li non federe il giot> 
no di donane > 

Perciocché le cofe cfteme m* ingombrano ■foptemeote k» ffririt», 
io trasftriiò tutte qoelle , die appartengono alla Cappdlania Bcne&.> 
siale dell’ Angelo Cuflocie , e di Santa Tcrefa ad’Rcfcreado Signor 
Cappellano; di «3000 che l'affare premat-orafo prima della fecooda Do- 
menica di Novembre ddofivamente dell’ Anno <73'** od da , eh'cfi^ 
Signor Cappellano celebrò la prima foa Mcflà , come colia '^11’ tfii~ 
luzion del Benefizio foddetto , paffi nelle mairi di Ira per eQgci« , « 
maneggiarne tutto il danaro, che fi ricaverà da^li affitti mataratì, 
c che farà impùcgato pel Benefizio colla regola mcdcfioia , eolia qcB* 
le fu iflituito . Intanto fi fari , che in tal modo g’ aumenti per la 
cclebrazion d’ una Meffa cotidiana . 

In oltre acciocché io mi Uberi , per quante lo comporterà lava- 
to mie , da tutte le eofe, ohe fono ia mio_ dominio , pracenrem , che 
a roa^or gloria di Dio , fieno effe iffl{MC|^te partiooiarmente f»er 
dare la dote alla mia Nipote maniere , (biro pelò Tempre il fitte 
e fcBito di fua Sorella, finche vifrà. 

Proccurcrò , che tutti gli Strumenti ed Atti della Prepofitora fic* 
no deferitti ài on oonvenevole Libro coll’ aUefl»o , che concordano 
cogli originali ; acciocchc non abbiano te ra^oni delia Prepofitara « 
rifentire alcun pregiudizio . 

Fin qui con grandilfimo rìncrercimeato e dolore interno , io fo- 
no andato cadendo di male in pe^io . Ora determino dì folere fpcrar 
bene , c perciò a tutto potere richiamerò ogni lineerà c pura mia at- 
tenzione , e da Dio folo chiederà mente eccitata nel fare e ad efe- 
guire, di modo che non fi frammirchi verun’ altro fine *, e perciò 
imploro 1* ardor difino, acóoccbè Dio fia (bmroamente (^orificato. 

Sembraodoroi , che qualche antipatia jwrfo alcani ariet doroefti- 
ci mi natica talvolta nel cuore , la qoale^prodooe in me u 1’ occhia 
torbido , o parole dare ; o rigoardo ^ balordi^iue nelle operazioni 
loro proccoretò di fradicare affatto con atti contrari qoefto difetto , 
e «elle occoreiwe eoa vdto lieto riceverò e tratterà eiafeuno d’ efit . 

Io debbo partir <)oanto prima , c non ho raccolto per anche U 
viatico io un viaggio fi lungo . Detcrmkio pertanto di fpediraii quan- 
to potrò più preno dalle cole tutte , che poflùno nuocere alla fo- 
lontà di ubbidire a Dio fenza dimora , e perciò non riterrà fé non le 
puramente necefforie , c difporrò le altre per la gloria del Creatore . 
Siccome provvederù rubilo a «incile , che giofano alla quiete , pace , 
c bene dell’ Anima, eo&ì anche fiabilirà ciò, che « fpcdìente per 1’ 
ultima volontà . 

Grandiffima fu la tiepidezza mia verfo il Difiniflimo Sa<»ai»ca- 
to im1 riq^erlo , vifitarlo , amminillrarlo , e in tutto io mi ricono- 

' feo 
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foo reo capitate. Proccareròin ogni tempo avvenire di fantamento, e 
fantiflimamente trattarlo , dirpenfarlo , conrervarlo , e viGtarlò . e con 
prccanzione rpezialiflitna procederò non folo nel coltivare nel mio inter- 
no ona venerazion perfetta verfo di clTo , ma anche nel praticare 
ogni colto efìcrno , che nafeerà dalla vera <fiima interiore , e qaefìa 
per gli atti freqoenti di conlìderazione intcllettoale . 

Dove e qoalonqoe volta mi fi prefenterà 1’ occafione di pro> 
mnovcre la gloria di Dio , o con impedire il male, o con fare del 
bene ; determino di non mancare giammai ; ficomme di non lafciaz 
che mi fi raffreddi la Carità , qoantnnqoo l’ efirema mU.fianchezza » 
debolezza , e infotheienza richiedano altramente . 

lo prego il Re Celefie , eh’ io pofla vincere tolti gli amani 
rirpetti , lìccomc in avvenire li terrò tatti per foperabili , c da 
ulano d’ dii farò ritcnato . 



»30 



P R o p f> N. DEI Ciac. 
MODO 
Di difpcrre fi , ed altri a hen morire : 
TESTAMENTO. 

O Signor Gesù Criflo , il quale fiele vero Dio , Creatore , Re- 
dentore , e Signor mio , vedendomi io in qoefi’ ottimo ponto 
della mia vita, che fra breve ho da comparire avanti il vofiro Di- 
vino cofp^ttoe tribanalc , e defiderando di palTar da qaefia vita, co- 
me conviene ad nn voflro fervo c fchiavo, io prefenza della Divina 
Macftà vofìra protefio quanto dico . 

Credo tutto’qoello , che crede ed infegna la Santa Chlefa Ro- 
mana , e fono apparecchiato a dare tatto il fangne c la vita per 
qualunque articolo della Sacrofanta Fede , c voglio . che il mio paf> 
faggio da qnefla vita fia come una protefia e confelfioDC della Volira 
Santa Fede . 

• Io btnebe indigniflimo «f ogni bene , e carico di molti peccati , 
e che da me non poffo aver cofa alcuna di buono , molTo nondimc* 
no c confidato nella voftra infinita Carità , c Mifericerdia Divina , 
e negl’infiniti meriti della Vita, Paflione , c Morte di Gesù Ctilìo 
mio Redentore , fermamente fpcro il Paradifo , e tutti quegli ajtiti 
e mezzi , che fono ncccffar) per ottenerlo ; e mi ccnfcrmo in quella 
mia fpeianza per l’ intcrccflìonc de’ Santi , 1’ ajuto de’ quali invoco , 
ed in particolare dell’ Immacolata Vergine Maria , Signora e Madre 
mia dolcifljma, del mio Angelo Cultode, di S inGiufeppe ,. San Gau- 
denzio , San Benedetto , Sant’ Anna , Santa Maria Maddalena , c de- 
gli altri Santi mici Avvocati , come anche per la comnnicazione de’ 
Santi , che abbiamo nella Santa Chiefa Cattolica . Con qaefìa fperan- 
za voglio vivere c morite- 
lo viliflima creatura , ma defiderofa della voRra maggior gloria 
Divina, amo voi Dio, Creatore, Signore , Padre , cd ogni mio be- 
ne , e vi dcfidcro ogni bene fopra le cofe create tutte- Bramo, che 
io , che tutte le creature ragionevoli , e mafiimamcnte io vi fervia- 
mo, e vi amiamo in ogni modo poflibile per tutti ì fccoli de’ fccoli. 

Voglio, che tutti i mici rcfpiri , tutti i pafli della mia vita , 
ed anche quello mio paflTaggio al Ciclo, fia come irrevociibile protc- 
fìa di quello mio amor’ immutabile verfo di Voi , Dio , Creatore 
Signore , Padre , cd ogni mio bene . 

Adoro c rlverifco con tutto i’ afictto poflibile la voflra infinita 
e Divina MacRà . 



IL FINE. 
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Dtjjea dtir portai Signor D. Gìanfimon, Enriquez de Calreradel Ce«- 
fyUodt Guena^Mapo d$ Campo Generale, e Gaoernadore della Città 
t Pnvi/icia <f ^leJJiniTta nello Stato di Mil(^t : in data de' a * 
<4s?^o *700. *■ 




O vo arditamente fperando , che r E V. con 
occhio benigniflìmo rimirerà la Vita del fu 
Segretario Maggi , che ora le porgo in tribu- 
to i e il fondamento di quella mia fperanza 
è appoggiato fui valore dell’argomento , non 
fui merito dell’artef^. Ella ftimava cotanto* quello rino- 
^to Poeta j che 1 imprela mia , quantunque rozza , e 
forfè infelicemente tratta a fine , le potrà parer tollerabile, 
perchè dellinata a confervare , ed accrefeere la gloria di 
quello gran Letterato. Nè già dopo la morte di luièan- 
cor morto l’affètto, e la llima , che 1’ E V. gli ha fem- 
pre mollratoi imperciocché non contenta di averne com- 
pianta meco la perdita , ha eziandio voluto rendere più 
preziofo, ed immortale il fuo dolore co’ faelliflìmi fuoi verfi A 
quella amorevole inclinazione di V. E verfo il Maggi 
poflb ancora aggiungere quella dell’ Eccellenti «imo Signo^ 
Conte di Mdgar , ora Almirante di Calliglia , fratello di 
j* tempo, che fu Governadore dello Stato 

di Milano , lafciò gloriofa non meno la fua prudenza nel 
reggere i ^polì , che il fuo bel genio nel proteggere , e flimar 
Il Maggi , di CUI pure leggonfi varj componimenti dettati dal- 
la fua gratitudine verfo un sì generofo Mecenate. Eflèndo 
^rcio quafi ereditaria nella gran Cafa di V. E. l’ obligazione 
di favorir tutto ciò , che appartiene al noftro Poeta , io mi vo 
lulingando,che un s\ favorevole influffo fi diffonderà anche fo- 
pra la mia perfona , che in comporre quella Operetta ho avuto 
per fine la gloria del Maggia e in dedicarla V.E hodefiderata 
quella di comparire , come con tutto l’ oflèquiomi confeffo ec 
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FRANCESCO LEMENE 

htJinuA a Itudwico. Antonio ^rotori lo fcrhere la Vita del >■ 




SONETTO. 

T U ^li altrui nomi <T eternar fai l' arte , 

O predio del Panaro ♦ Antonio faj^io . 

E volando la Fama in (igni fané 
Prende la Penna tua per fuo Un^U{ggio . 

Dunque deh tu del florinfo Maggio 

■ S^^a le doti ecceìjè a forte a fatte i 
Di quel CSgno Divin , di quel bel raggio » 
Che illufrerà le tue famofe carte . 

flohiì Vertute , e grato Amor ti chiama 

Del Vate ad eternar Folta tnemorìa , • 

Lo chiede il Mondo , ogni mio voto il brama, 

FUlla famtfa, e glorhfa Jftarh 

Con un cambio gentil di Gloria, e Fama 
Tu farai lafua Fama, ei la tua Ohria. 
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CARLO MARIA MAGGI. 

L teflere la Vita di Carlo Maria Maggi c un bcnefi> 
ciò dovuto alla memoria bensì d’ tin gran Letterato , 
ma più alla faggia curiofità de' fecoli avvenire . A 
quefìi fìccome fono desinate in eredità le gemme d* 
un’ ingegno tanto fublimc , cosà dovrà elFerc gratifii- 
010 il maggiormente conofccre la miniera , che le pro- 
un pofientc fiimolo a ben coltivar le lettere , il ve- 
dere da qualche amorevole penna confervatc in vita ancor le azioni 
di chi con tal mezzo divenne gloriofo . Io dunque ora fervirò al pro- 
fitto de’ poderi , c nel mcdc&mo tempo mi fiudierò di foddisfate in 
qualche guifa al merito del Maggi con lodarne le Virtù , e dcfciivc- 
rc il curfo della fua Vita . La lode finalmente nella Repubblica uma- 
na è una moneta coniata dal comune conrentimento per ricompenfa 
del merito In difetto d' altri goiderdoiii e perche quefìa può fem- 
pre pagarfi, fenza che nc rimanga mai efaudo 1’ erario , perciò il 
non volerla pagare a chi la merita è un viliiEmo rifparmio d’ avari- 
zia , o d’ ingratitudine . Ora da amendue quelli difetti io ho ben ra- 
gion di gnardarmi in favellando del Maggi j Dal primo , pcrch’ egli 
comparve troppo degno di lode , c le fuc fteflc Opere ora per me 
pubblicate fono un de’ più ^lli Panegirici , che gli fi poffa mai tef- 
ferc ; Dal fecondo , pcrch’ lo 1’ amai teneramente in vita , c 1’ ame- 
rò eternamente ancor morto . Per altro a me fembra in certa guifa 
obbligazione del mio allctto , e parimente confolaeion del dolore fof- 
ferto per la fua morte, il proccnrarglì ancor dal mio canto, c fe- 
con io la mia poffa , quella vita , eh’ egli da fe lìcffo ha ottenuto id 
fuo nome. Parmi eziandio, «he non Ila temerità , ma onorato confi- 
^io H portate nno feudo henchò fievole in difefa <f* un amico , il 
quale , or eh’ b morto a’ noftri occhi , comincia maggiormente per 
così dire a combattere con Pubblio, tnttocebè io Ca certo, eh’ egli 
folo fia per riportarne un’ eterna , c gloriofa vittori,-! . 

Con poteflì io fpcrare, che troppo fconciamentc non aveflì a tradi- 
re p.r CLigion della mia debolezza i menti del Maggi , a* quali con- 
veniva un valente pittore , o almcn nno men rozzo di me . Comun- 
que pero poffa da me eondurG quella imprela , chiaramente conofeo , 
che nel difegno d’ effa mi fon conlìgliato più tulio con l’ altezza del 
mio affetto , che con le forze del mio talento . Che fe per avven- 
tura avrò pregiudicato alla gloria dell’ amico nel deferiverne infeli- 
cemente la Vita , mi accorderò di buon grado con chiunque vorrà 
condannarmene , confelTando c 1’ errore , e la povertà del mio inge- 
gno . 
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gno . Ma vorrei altresì , die gli altri e’ accordalTero meco in confcP> 
fare , che nell’ amore del Maggi io ho avuto pochi egaali , nclTan 
fupciiorc ; c che l’ errare per foverchio empito d’ amicizia fe non è 
degno di lode » è almcn degno di feufa . Con qnefìa fpcranza adnn- 
que io mi fo a narrar la Ina Vita . 

Ra le Famiglie nobili di Milano fi annovera qnclla de’ Maggi , 

X ed il fno pregio c così ben fondato full’ antichità , c fulla ferie 
d’ uomini illofiri , che può ragionevolmente comparire al pari d' ogn* 
altra con tutti gli ornamenti della civile nobiltà . Ancora nc’ tempi 
deir antica Roma fnrono famofi i Maggi , come Cicerone , Livio , 
Seneca , ed altri Scrittori nc fanno tefiimonianza . Onde non è lun- 
gi dal verifiraile , che la fiefla famiglia infin da.quc* tempi allignaf- 
ic in Milano, c fiafi poi diramata nc’ Cittadini viventi . E veramen- 
te veggonfi tuttavia molti marmi antichiflimi si in qncfta Città , co- 
me nel fuo Contado , che fan menzione de i Maggi , c furono rac- 
colti dal dottiflimo Alciato, dal Grntero , c da altre perfonc lettera- 
te . Ma io qni non m* arredo , imperclocchc nè gli uomini grandi 
fon tali, perchè nacquero da buon ceppo, nè con ragione fonda le 
fue glorie nello fplcndore degli Antenati chi non può rifplender col 
proprio, eflendo per altro notiflimo , che la'pcrfona, di cui prendo 
a fcrivere , autenticò femprc la fua origine con la chiarezza della 
Virtù , che è appunto la vera Nobiltà . 

Dico adunque, che da Giovam-Batifia Mag;i , c da Angela Ri* 
va Cittadini Milanefi nacque il nodro Carlo Maria 1 ’ Anno 1630. il 
giorno 8. di Maggio . Fu appunto quell’ Anno uno de’ più infelici 
per la Città di Milano , pieno di lagrime , e fpaventevole per la mor- 
talità de’ popoli . La pediicnza , uno de’ più polTcnti fiagclli dell’ ira 
Divina, etafi impadronita di molte Città, ma fpezialmentc di qae- 
da , e perchè fnol’ eda più ir^ordamcntc fatollarfi di morti , ov’ h 
maggiore la quantità degli abitatori , perciò in pochi racG lafciaro- 
no di vivere a migliaia i Cittadini , c^fi vide la Città miferamente 
fpopolata . Fra quelli però, che cercarono fcampo da nna sì terribi- 
le Itrage con fuggir nelle colline , c montagne vicine , ove 1’ aria 
più pura , e la ìolitudine difficilmente ricevono le irapreflionì mali- 
gne , furono i Genitori del Ma^i . Ricovrarouo qnedi afficme col fi- 
gliuoletto ad un lor podere felicemente fituato fopra una dcliziofa 
collina , che dappreffo riguarda il monte di Brianza » nella Villa dì 
Lefmo . Quivi lì tennero cflì , fìntantocchè o dancatofi nella morte 
di tanti , o corretto da’ ritnedi , che ben tardi in tali cóngiuntare 
fogliono rinvenirli , cominciò il male a rallentarli , c a lafciar la li- 
bertà del commerzio a i pochi riniadi in vita . Allora fa , che ri* 
tornarono in Città quegli , che n’ erano prima fuggiti , c mi foleva 
narrar il Maggi , che tra quedi fu pure il padre fuo , e che non 
fu minore in tutti la tenerezza del pianto .per vederfi feampati da 
sì gran pericolo di quello che li folle il dolore in vedere unà si 

fio- 
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fiorita Città ridotta ad ona quali difetta folitodinc . Ma ciò , che 
in qoefia calamità avvenne di fingolare al Maggi , fa che improV'* 
vifanicnte lì feoperfe la pelli lenza nella Tua Balia, che perciò anco- 
ra ne morì, fenza venirne alcnn nocumento al bambino, il qoale 
non molto pi ima n' aveva fucciato il latte . Riconobbe egli pofeia 
col tempo, e lo riconobbero allora i fnoi Genitori , quanto fpcìlalc , 
ed amorevole cura avelie il Ciclo di Ini} onde Coleva egli, e la fna 
famiglia ogni anno folcnnizzarne col digiuno la memoria nella Vi- 
gilia di S. Fermo agli 8. d* Agolio . * 

Pervenuto all’ adolefccnza pafsò alle Scuole di Brera per appren- 
dervi le arti , e le feienze , alle quali era a maraviglia inchinato dal 
naturai fuo talento. Quivi i Padri della Compagnia di Gesù con ri- 
guardevole carità , e diligenza ammacftrano i giovani , imbevendoli 
delle migliori difciplinc , ma fingolarmente delle Virtù Crilìiane con 
tanto vantaggio della Greggia di Grillo. Quanto folle il profitto, eh* 
indi traflc il Alaggi , abbullanza lo danno a diveder, non folatrcnte 
le fue Opere , ma eziandio le Ine protefiazioni , avendo egli dappoi 
in ogni tempo confelTata una particolare obbligazione a i Padri di 
quanto fapeva. 

Fioriva in que* tempi il lodevole coftnrae d’ inviare i figli a 
qualche Univerfità per quivi ottenere dopo un convenevole fiudio 
la Laurea nelle Scienze più fode . Quindi lafciò il Maggi le Scuole de* 
Padri , e la Patria , clfendoiì portato 1* Anno 1647. diecifettefimo 
della fua età , a Bologna Madre degli Studj , in coi con fommo 
pruhtto , e gloria fi coltivavano , e tuttavia ‘fi coliivano le buone 
loticre . Per comandamonto del padre attefe egli tollo alio findio del- 
le Leggi Canoniche , e Civili , condotto da quelle fpcranze , «he fo- 
gllono feguire i ProfelTori d’ un’ arte , o Scienza sì neceflaria . Pure 
o fia che quella profclTione difficilmente guidi alla gloria , o fia che 
gl' ingegni più leggiadri fi veggano poco volentieri confinati fra le 
Icccagnc , e la barbarie di Utiti Autori Legali , per cui pare che 
quello fiodio fia più tofio fatica per così dire di fchiena , che inda- 
firia d* ingegno i non s’ innamorò giammai di quella applicazione il 
Maggi , quantunque per ubbidire al buon dcfidcrio del padre vi ado- 
pcralTc una convenevole cura . Ne ciò avvenne folamcntc al nofiro 
giovinetto , conciofficcofacchc chi dalla natura ebbe talento , e 
vivacità per coltivar l* arte del poetare , o altre feienze , ove la 
mente dell’ nomo può inventare alcuna cofa del fuo , non può fe noti 
difficilmente appigliarfi allo (Iodio delle Leggi . Lodovico Ariofio ^ 
Torquato Taflb , il Cavalicr Marino , benché follccitati da’ loro padri 
a feguir Giufiiniano , pure fi lafciarono portar dal genio a tutt’ al- 
tro . Il Petrarca altresì , che nella fidili Città di Bologna fpefe tre 
anni nello fiudio della Giurifprudcnza , confclTa egli ItdTo , eh’ era 
folito rifpondcrc a MdTcr Gino da Pifioja fuo Maellro : Studìum , ad 
quod me bortaris , Jervl* officium Temuto , iT mancìimm onttùbu^e frjt' 
Mqy. B Jlat 
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fidi qui aio ktìUir : Et fi fotema n*n firet revent^h ( quia tHerlaU mi 
cupio ) non aceeptarem Cic. È'iri altro laogo ragionando por dello fto- 
dio Legale aggionge .* P{£HÌt perdifnn , quo inhotufit ut» mUem , Cf 
hoHeJit twe poffim ; & , yF velkm , puritat infiitis tnbuenda efih . Io tal 
guiia ancora Ovidio Tenti vali natoralmeo te portato alla coltora deUe 
Muf<8, qoando c >1 padre co* configli , e il fratcUo con 1* efcBipio 
gli pcrTuadcvano a fìadiar 1 * eloqoenza del Foro . Die’ ^li nella He- 
già 9. lib. 4. dclle^Trifti : 

Frater ad eloqiuum lùridi tendebat ab cevo ^ 

Forth verbofi naaus ad arma Fori . 

At mibi jam pnero coekjìia /aera placcbatrt » 
luque jitum furthn Mufa trabebat oput . 

Sxpe pater diJiJt: Studium quid inutile tertas ? 

Non è perciò fìrano , che 1 * intelletto grande del Maggi non file 
pefic appagare della Scoola Legale, eflcndocchè il chiamava a fìnd^ 
più degni, e a piò alte contemplazioni il foo vivace, e maraviglio- 
lo talento . E nel vero cITendo egli invitato on giorno ad nna Acca- 
demia di bcQe lettere , vi recitò nn’Oda così gentile , che n’ebbe il 
planTo di tatti gli afcoltanti , c meritò che alceni di qoc* Cavalieri 
poTcia ranimafifero a continnar lo fìadio della Poefia , miforafido e- 
glino dal valore di qaclla tenera età le Tperanre della malora , co- 
me Toole dalla bellezza della Primavera conghiettorarfi la fecondità 
dcll’Antunno. Nalladimeho benché s'agginn?,e{Tero conciò fproniachi 
correva per le vie dcljziofe di ParnaTo , non lafciò egli di bere lino 
al fondo le dottrine L^ali . EQcndolì poi trattenuto tre anni in Bo- 
logna , quanto appnnto vi dimorò in altri tempi il Petrarca , vi con- 
fegnì finalmente nel mefe di Maggio le inTegne del Dottorato , per 
addattarfi al coAome de’ tempi , che prima oTarono tal’ onore per 
gioBa pompa, e diBinzione della Virtù , poTcia lo fecero neceflàrio 
a chi che fia , come Tcala a gradi maggiori . Non poò crederli , qaal 
tenerezza d’afifetto verfo qaclla Città nodrillè poi Tempre il Maggi , 
e qoanto di mala voglia TabbandonalTe . (Xtre agli Elogi , che Tovea- 
te ne Taceva co* Taoi amici , volle egli laTciare on tcBiraonio della 
foa gratitudine con pobblicarnc il Sonetto , che comincia Alue fe^ 
nei Muta . Arai negli aitimi tempi di Toa vita protcBò , che non Ta- 
rebbe morto pienamente contento , Te non rivedeva Bologna , c per 
tal fine meditava , e faceva Tperare il fao viaggio in brevò alla Tan- 
ta CaTa di Loreto per ToddisTarc principalmente alla Tua divozione , 

, e poi con tal congiontara aH’amorc , che profeBava a Bologna . £ 
già fi prtparavrno i molti Tooì amici, che qaivi il veneravano come 
ceronne Maefiio delle boonc lettere , per accoglierlo con incontro ma- 
gnifico , e qaafi in trionTo . Ma la morte interruppe le loro Tperan- 
ze , e diTcfe l’aroiltà del Maggi da sì glorioTo accoglimento . Prima 
però ch’egli partifTe da quella Città , corTc an non Icggier pericolo» 
da cni^o l^mpò la mano di Dio chicBa da lui io ajato con viva fe- 
de: 
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de , percicceiii arta nette ceimninando egli tutto foto per feoi atfA- 
ri , TÌdeiì venire airincontro nn’ uomo fimile ad un furioiò con un 
archibufo calato . Ricette Tgomentato il Maggi , ed appena li fa egli 
raccomandato al foccorfo del Cielo , che l’altro gli ìafeiò contro il 
colpo, poi fi diede alla foga. Non venne al giovinetto da ciò alcun 
danno , e non fi curò egli punto di rintracciarne rAutore. 

Refiitoitofi adunque alla Patria in ct 4 di 19. anni in circa osò 
rovente di portarfi al Collegio , e alle Scuole di Brera , conol'ocndo 
di qnal profitto gii foflc la converraeioqfl di que’ dottifCmi Rciigiofi. 
Loro comunicava ì Tuoi componimenti , e non mcn degli fìeflì di- 
fcepoli ne chiedeva da efii ghxiicio , e correzione . Vacò in qsc’tcm» 
pi il grado di Segretario della Città, a coi come ufiziofom inamen- 
te onorc^’olc afpiravano molti . Fra quefìi fu ancora il Mafgi , che 
non ra^ongeva ancora il quarto kifiro , c ficcomc orafi già fatto 
conofeere il Tuo pellegrino ingegno a rroltiifirai Nobili , così gli rio- 
feì agevole in tale opportnirìtà lo fperimentar il loro favore . Fu c> 
letto a qoel grado Gìoreppe Annone , uomo di fenno , e d’eloquen- 
«a fingolare , a coi gli anni maturi fervivano di più cfiìcace racco- 
mandasionc . Ciò però non avvenne fenza gran gloria del Maggi , 
che fu fapdrato da un foi voto in sì nomcrofa , c riguardevole adu- 
nanza , 

PoTcia per gentil defidcrio di profittare nel pellegrinaggio , una 
delle fcoolc più utili , e gnfieVoli de’ Letterati , abbandotrò di nuo- 
vo il Maggi la Patria , e portolE a Roma , quindi a Napoli , cd altre 
Città d’Italia. E quivi pure dicdefi a divedere la particolar protezio- 
ne , che di lui aveva imprefo il Cielo , Poiché , mentr’ egli naviga 
alla volta di Napoli , ecco forge improvvifo una fiera tempefia , 
che fa tofio difpcrar lo fcampo agli fiefiì marinari , e mette in ai- 
to fpavento i paffaggicri . Dopo lungo contrafio con la fnria dell’ 
onde, e col timor della morte ,.C trovò il Maggi , fenza fapcr to- 
me, ftefo fui lido con una immagine della .Vergine in mano, acni 
perciò ville in avvenire fcm|me divotifltmo. lo non fo bene, fc ap- 
preflb egli intraprcndclTe il viaggio di Venezia , c del Friuli ; fo be- 
ne , eh’ egli nc faceva fpeffo menzione , c confclTava d’ averne trat- 
to nn fommo piacere . 

• Era in qoe’ tempi Prcfidcotc dcirEccellentifiimo Senato di Mi- 
lano il Conte Bartolomeo Arefe , nna di quelle menti , che di rado 
la nutnra foci produrre per felicità de’ popoli . Mille doti d’ingegno, 
e di giodicio etano concorfe a formare un Minifiro sì fcgnalato. L’ 
altezza del grado , a cui era falito , faceva maggiormente rifplendc- 
Tc i privilegi a lui compartiti dalla natura , onde pofeia nella Patria 
pervenne ad nna grande autorità non però temuta, perche con trop- 
pa fede fatta da lui fervirc alla fupcriorc de’ fuoi blonaVchi . S’ ag- 
giungeva, che alle belle qn.-ilità dcirintcllctto , c al fuo perfetto giu- 
«iicio nel pelare il merito delle pcrfonc , crafi ancora accoppiata una 
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«luorerole ìndinaBÌone per promoTerlc a Tortane maggiori . Non fii 
dunque malagcTolc al Maggi TintrodarQ nelTamicizia , e boona gra* 
na del Prcfi^nte , il quale non così toRo conobbe dapprcfTo 1 * indo* 
le fortunata di quella pianta novella , che tutto fì volfe a coltivarla 
con benefica, e ben tenera cura. Che fé il Maggi avcdfe avuto cu»- 
re di foltcnere , e divorar le fatiche , a coi crpongonfi i Lcgifti , e 
gli Avvocati , non v’ ha dubbio , che farcbb’eglt mercè d* on st pof« 
fente appoggio falito col tempo a gradi maggiori . Ma contentofll ej^i 
della via men' afpra • e piì| proporzionata al fuo genio , come qucUa 
che condnceva non già alle ricchezze , ma alta foddisfazione pruden- 
te dciranimo Tuo , e alla gloria eziandio . li perche fdfcfi tofto 1* 
Arefe inpcnficro di volere arricchire la Segreteria del Senato con un 
foggetto, che avrebbe on giorno recato onore al grado , e alla Cna 
elezione , con che veniva egli a fervire al vantaggio proprio , e nello 
fìciTo tempo a quello del Maggi . 

E'il grado de’ Segretari del Senato di fora me pregio in qnefia 
Metropoli sì per la confidenza de’ più dilicati , cd alti affari della 
Giufiizia, che quivi li trattano, sì per lafua autorità t perciopchè 
xic’ Minilìri fubaitcrni ridonda non poca parte di quella molta , che 
concedono i potcntiflimi Monarchi delle Spagne a qacfto rigoarde* 
Tole Corpo . Uomini d’altiOimo fenno , e di non minore eloquenza 
fonoli Tempre mai Iccitt tal mtnillerio , e fra quelli fono cele- 
bri o nelle Storie , o nc’loro libri fìampati Annibaie della Croce dot- 
tiffimo in luterc Greche, Antonio Poggio , Filippi Meda, Giovan»- 
Batilla Sacco , Giovam-Pictro Marebefonio , Francefeo Sadarino , ed 
altri . Nella ferie perù di -tanti valenti uomini fplendctt» condilìiiv 
clone il fapere , la prudenza , c la fama di Carlo Maria Maggi , che 
condotto dal proprio merito , e dagli ufiz) dell'Arefc fu anch’egli anno 
verato fta i Segrctar; del Senato. Avvenne ciò 1 * Anno iddi, trenta^ 
nclìmo della Tua età . r 

Stabilitafi in tal goffa nella Patria la fortuna del Maggi , fu cit> 
gione., eh’ egli pofeia vi mcmffe una- qaictiflfima vita fenza foggia- 
cere a quegli ftrani avvenimenti , che hanno rcndnta degna o di com- 
poffieoc , o di biafimo quella di tant’ altri famofi Poeti , c Lxttera- 
ti . A ciò pure giovò rommamentc l’elezione dello fiato da lui pri- 
ma fatta, cioè l'Anno 1656. a 14. di Settembre , quando fposò la 
Signora Anna Maria Monticelli , i cui ottimi cofiumi confornai a quei 
del marito fcrvirono pofeta a conlervar tra loro ona (ingoiare coo- 
nordia d’ animi , e a moltiplicare nella fiimiglia i fami dèmp) . 

Intanto erafi il Segretario acquifiata una fircttiAma famigliarità 
col Marchefe di Caffino, uno de’ più vivaci ingegni, che s'aveffe al- 
lora la Città di Milano . Non baltavano moltiffimi afiàri pulitici ad 
ocenpar tulta la mente di quel Cavaliere in modo che non gH ri- 
maneffe luogo ancora per coltivar le feienze , delle quali altamente 
intendeva . Appreffo adunque di lui folevaoo lauiurfi alcuni i.ctMra- 
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ti , e fra qoefti erano il Marchefe VerccUioo Maria Vifeonti , Rai- 
mondo della Torre Gentiloomo Modenefe , il Bignaroi , il Maggi , e 
Pietro Paolo Caravaggio vaiente Matematico , di coi avremo altra 
volta a far menzione . Pafcevali la loro converfazionc con la lettu- 
ra , e con r efame degli Scrittori antichi di mi^ior eredito , e maf* 
iimamentc di Platone , le cui dottrine fembravano loro più care , 
perche più alte , ed afeofe . e roen guafte dalle ErpoGzioni , e Chia- 
re de* Secoli barbari. Se tali collazioni d' ammacOramenti fodi 
ro di profitto al Maggi ìnclinatirOmo od apprendere , facilmente lo 
feorgerà chiunque ha naturai talento , ed amor verfo le feienze . lo 
fo , eh’ egli da li avanti fu amantiffìmo della FiloToGa Morale , i coi 
primi principi bevve prima dal mentovato Platone , e poi fiudioffi 
di meglio pofTcdcre con la feorta più Genra , e chiara d’ÀriGotde . 
Ne già togItcvaG a lui da qucGa comendabile applicazione • e dagli 
affari della Segreteria l'agio, e il tempo di continuar lo Radio delle 
lettere umane , e Gngolarrocntc quello delle Lingue Latina , ed Ita* 
liana . Con la lezione coGaotc degli Autori più accreditati in ambe- 
due fe ne rendette egli per confegaenza cosi pratico , clic in cadai>* 
na d’ effe già Icrivcva con maravigliofa leggiadria . Non cxafì però 
anche avrifato di provveder la Tua mente d’ un’ ornamento , il quale 
fe non è interamente ncceOario agli nomini feieuziati, e almcn lo- 
ro cagion d’ un gran pregia* Parlo dello Radio della lingua Greca « 
rirofeitato dagl’ ingegni Italiani dopo le difavvcnturc lagriipcvuli del- 
la Grecia , pofeia pailàto non fenza noRro difonore alle nazioni Rra- 
nicrc , credi in ciò della gloria d’Italia , perche forfè più fornite , e 
feconde di Mecenati . Ora avvenne un sì fatto accidente , che molfc 
non poco il Maggi a rivolgere i fuoi Rudi ancora a qucRa nobile 
imprefa . 

La parola Apojìoli , tottocchè Greca di patria , pure ottenne da* 
tempi barbari la Cittadinanza di Roma Latina , ed urofR poi da’Le* 
giRi più famoG dcU’antichiti , da’ quali pafsò in eredità ancora ai 
(luRri . Significa cflà le Lettere , che fuol dare il MacRrato , da coi 
fi appella , al foperiore MacRrato , a coi fi porta l’appellazione , e 
con altro nome foglionfi chiamar ìiterce d'mijfòrijs . Onde Marciano 
GioriRa nel lib. a. delle Appellazioni rapportato nel DigcRo alla leg- 
ge fojì apf4>ìbiivnem tit. da libellis dimiffóriis così dice : Pad apfelliuio- 
nem ànterpafitam literse dattda Jùm ab ao , a quo appellatum a/i ^ ad euna, 
qui da appallatkna ci^^nituriit , Jìvt Priiicipem , Jive quaiH alium * quar 
htaras dim^oricu , Ji'je APOéTXJLOS , appellaM . E lo Rcrtb' infegnaR 
da ModcRino , die nel fovracennato DigcRo alla legge dimifsorìoe tit. 
da veri, fcrive in tal maniera: Diniifiortje litarx dicuntur , qujs 

vulgo APOSTOLI dicuntur . DimiJ/òrix autam diitx , quod oau/sa ad aum, 
qui appalìitus aji , dimittitur . Vedefi por tal parola ufata da Paolo Le- 
giRa , ed in alcune Leggi del Codice TcodoGano , ma più fovente 
i’adoprarono nel lor Foro i Giudici EeclcfiaRici » fecondo la fua in- 

tcr- 
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tcrpietnaiore in nofìra faveiia lo_ ficfifo , che Lettera àimi£ma . Trat- 
tavafì in ana adonansa d'Avrocati di aoa gran canfa , cd cflendoS 
delihcrato di chiedere al Senato ia permifGone di poter appellare da 
nn <jÌDdice ad on* altro , flefero on Memoriale teCToto con quelle 
maniere di dire , clic Icggonli nel veceffio Fonnolario della Caria , 
«d in cilb era così fcritto : SufpUeatio a V. M. aecieeebò faccia im eofi- 
cedere $ Santi jippn/hJi , e k lettere dimijfirée . Allora on di qac^i 
Avvocati , a coi era ignoto il vero fenlb dei vocabolo Aff/fleU , dif-* 
fi più per (èmplice coriolìti , che per almacagionc^ non travarit nel 
Fomiolario l’altra parola Sa/ni , e perciò doverti tc^licre dalla fop> 
plica . li che adendo on’ altro Tao eniolo , rivoltoti a chi preflb ^i 
iedea , ditic con bafTa voce ; wdete eie ^ Ateijìa ! N/^a ancora Ap' 
petali il tMo di Santo . Farono diverti i pareri de^i altri , e final* 
mente fi conchiofe , doverti in qocCila dabbiofa faccenda tralafcia' 
re r^gionto di Santo agii Apptfirii ^ e conformarti agli ammaeftra* 
mentì del Fonnolario - ufato . 

Qacfia piacevole avventara poi rifapota die molto , clic rìdete 
a chi o per conofeenza della Greca favella , o per oticrvaeione fatta 
fopra gl’ Interpreti dcHa Legge , avea feorto il vero fignificato della 
parola Affali . Quindi argon^ntò il Maggi che le nella profeffione 
delta Ginrifprade naa era utilitiimo il lapere la lingoa Greca » nelle 
altre fcienec e mafiimafrcntc nello tiòdio dell' antichità farebbe tal 
ootieia ndn (blamente ntililTinja , ma ancor ncoctiarìa . L’ aigomcnto 
fenza dubbio è gagliardiflimo , clTcndocchò pendendo la contezza del- 
le antichità in gran parte da’ Libri nati nella Ciccia , fenza la foor- 
ta ‘della Icr lii^a , o con quella de’ foli latcrpreti , perfettamente 
non fi può guHar delle loro bellezze , e verità . Avv iene apponto b 
tieffo degl’interpreti delle Lingae nell’ afo civile, i quali quantan- 
qoc fi fludiino di fporre con fedeltà i (enti altrui , pere fovente o 
con felfità , o lenza grazia , o dimezzati li trafportano alle noflrc 
orecchie . Entrò dunque il Segretario in penfiero di aggiungere alla 
conofeenza delie Lingae Latina , ed italiana ancor quella del Greco 
Idbma. E b confortò , anzi lo fpronò maggiormente a ù ^ortofa 
incbiefia l’eièmpio di on Cancelliere del Senato , il quale a maravi- 
glia pofledeva qoetio ornamento , e in tal guifa che poteva aggoa- 
gliarfi a’ piò Intendenti delta Greca favella . Recavafi non poco a ver- 
gogna il Maggi , che chi gli era inferiore nel grado , gli fotiè poi 
fopcrìore. in qoefia lettcratara , e con qoclla lodcvob invidia , che 
alberga ne*cnori generofi, cd è madre di mille Virtù, fi volfc alla 
conquifia d’ an pregio , eh’ egli tanto ammirava , e riveriva in altrui, 
c fino allora erafi da lui non carato . La felicità adunque dell’ mtei- 
ktto , di coi r avea dotato il Cielo , c lo fiadio diligente , eh’ egli 
vi adoprò , fecero ch’egli in brevilTimo tempo , c fenza la feorta di 
qualche Maeftro , oompidTe una navigazione , che ad altri fnol fem- 
braie lungbillima , e aflediata da milk fcogli , e fecebe . Onde non 
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«fieno poTaa comperve e^ fcienaiato neUa Greca fAvella di qoeUo 
che fi fbOe in ahrc lingoc . 

Gli nacquero , alcnni anni dopo, certe difficoltà intorno agli ac- 
centi ofati nelle fcrittore Greche , e pereti’ egli non avera chi potef- 
fe in ciò alTai ficoramente acquetarlo , con ona bcUiffima lettera le 
comonicò ad Ottavio Ferrari uomo in qoe’ tempi fiimatiffimo per U 
foa molta erudizione . Era quefìi Milancfc di patria , caro ona volta 
al gloriofo Cardinal Federico fiorromeo , e annoverato fra* Dottori 
dd Collegio Ambrogiano . Viveva egli allora affai- vecchio in Padova, ‘ 
ed era Profeffore primario d’ eloquenza in quella Univerfità . Con 
Koltifiime lodi rirpofe il Ferrari aUa lettera del Ma^i , e fu qoefìa 
ai fattamente da lui (limata , che volle poro aTsicme colla rifpoffa 
pubblicarla nel Tomo terzo delle fuc Epiliole Rampato in Padova 1 * 
Anno 1674. Ambedue queOe Lettere da me di nuovo lì danno alla 
ln::e , apparendo in effe qual foffe allora c l’ ingegno , e la fama del 
Segretario . 

OCTAVIO FERRARI O. 

Carolo» Maria Maddiu» S. P. 

S Ummum ^ud Sterartwi n^ntm , quod aufpicùtiffirm feUeitatt Mttfo- 
$um , C cumulatifflmr tuh meritìr titinef , Vir funtirìffiiae , juM- 
dtu fijfìàt , venenrque , quod tìbi per literas^ muko ante» doeUraffim , 
nifi vifum efiit fiUnthm ifjum ad vtneratimem ptrtinere , 0* ìi^antiam 
mtattt nmtt firmo epijìolarum tefUmonio , tihi tefiaiom ^ nobùfièm . Vt~ 
fwn tJfendi aenfihum neteJfitaH tandem evnjuìetu^ vicium efi ^ in re pne* 
Jèrtim Ikerarta , de qua prater te unum vrx tfi ad quem fidentiut refiramut. 

Paucit ante annh ad Greecas literat antmim appuf* , quarnvit cetat 
ipjd non tam anttorum cuifu , quam vaktudènh incommodir in otium deve- 
xa , Grammatici laborts paùens non videNtur . Brevi tamen intellexi efiè 
fretìum opetm , ( 7 * atiquam pereepi , fi non ex fiuHu , certe ex confiHo o*» 
luptatem . Ulud in ofere moram objieit , i 7 molefiiam , non folum heic non 
eujus duBu , 0* aujpkiis rudimenta ponomur , fed neque ex iis ipfit, 
fenet quot^amdiu ejt re^imen hterarum , unum exijìere , qui panilo dr^ 
eiìioea peffit expedire . ' 

Primum omnium venh mibi ht mentent dubitare , ttn in efferenda fi/l- 
labarum quanthate ratio aceentus fiUdbee ipfius tè , <in natura fttiui eetf 
fenda fit , Ex empii eaujfa in verbo pinitrTéi accentui acutut ' frimm Jytìabdf 
impofitut tàdetur poftutare , ut fubfequens corripkuUT , qus tamen vi , ae 
leje fofitiotm efièt producenda . Aitxit dubhationem aulioritat , G eioquetf 
tia Petti Pauli Carava^ii Viri mtatiffiiiti , qui in Mufica , G in omnibu» 
aliis Matbematich fchntiit apprime verjàtur difirtijfime difputat , rathnem 
accentui id non paniate , «f fubfequent Jylìaba breviut efftratur , fed tan~ 
tummodo ut vox , cui accentui infidet , Jhe pronunriandt toBatur , five 
fiihmittatur , quod fine fu^equenùi fi/llabee brevitate commode fieri , ex if^ 
fit Muficet elementis cìarijjime docet . Aecedit ujui Grctcorum Poetammo 
qui in carminum dimnfione ^ G metro , uulhm tmnino rathnem accentui 
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btàent , fed Jolant tim , 0* natUTOm fyUabarum attenduHt . 

lilud quidem Marticdis me mn fu^it , in Efijp'ammate , ftì falìof • de 
Laiino , Gr<tcat Mufas prei tnjìris Jatis exìeget effi , ait eaim : New co- 
limos Mai’as verccandiores . Quit tamen audeat affirmare , fi hse fuij^ 
aceentuum potefiat apud QrJeeos , eam mn quendoque , fed femper fuiffi ne» 
jjleciam in rjtbmis , ibique ubi numeri jucunditatem , 4X deìkiat /pecari 
feimut , iJ quotidiani fernnnit violentia perpetuum auribut dderem afferri, 
Id etiam in mentem venit , quod de aeeentibus dieitur t eor ab antiquis 
Grariae Scrìpterihut omnine mn fuijji ufurpattt * fed deterioribut pofiea Je~ 
cuiis inveiiot . Unde licei fubwreri , He per neotericorum infeitiam altana 
barbariet fit oblila Grada , iX eajìijfimt , oc ingenuo fermoni bae injufa 
pere^rinitas . 

Cotrtra pugnare videtur reeentiorum confetfut , iX fitSio ambone pbtdatt- 
£et , Ne id quidem Jpernendum \enfeo , quod apud Calabror in ora mariti^ 
ma , cui ab antiquit Gracerum (oloniit etiam bodie Magna Grada mmett 
ejì , Taranto , 0“ Otranto efferuntur feeunda brevi , qui ufus potiut fequu- 
tus rationem accentiis primam Jjdlabam aeuent 'u , quam ptfitionem feeunda , 
videtur repetitut ab antiquioribus Gradi , qui eo quondam lod colonias de-m 
diucerunt . Siint bac futilet nuga , iX quod ajunt , Ijra , lyra , de quihue 
fané tanti Oracttli cortina non ejjèt adeunda . Verum elqgantia , iJ* fuavitat 
morum tuorum , idiquot ante annit miti fpeiiata Medioìani , iX domi quotf 
dam Miirebtoms Pirovani praclarijjìmi , in dotiijjims tuie difputationibut 
ujurpata , facile perfueferunt , ut itfeitia potiut mea neceffitati , quam 
fapientia tua dignitati confuierem . Quameumque mibi legem dixerir « in 
hoc, iX in omnibut aliis , qua tum ad rem literariam , tum ad com/uodo- 
Tum tuorum rationem pertinuerint , bauc Jcito mibi fare fanBiJìmam . Vale 
Patria , oc Mufit . 

MaUol. Prìd. Idut fan. MDCLXXn. 

CAROLO MARI^ MADDIO V. C. 

Senatos Kediolancnits a Sccrctit. , 

. OCTAVIUS Feraariits . 

N On tam averfot equa Potavi Sol jungit ab Urbe , ut nominìt tra fa- 
ma nondum. ad noi pervenerìt . Neque mibi mine primum iiterarum ofi 
fido innotefeit . Nam pridem quum patriam rnàferem , furgenti tua fpei 
tacitur fervi , teque a (Xariffimorum Virorum contubernio , cum quibut ad 
propagandar bonat Iheras fodetatem inierat , ajiimavi , Sed pracipue P, 
Frandjci Rinuecinì , viri fttmmi « atque incomparab ilir pradkatione pluri- 
mi facete capi . Pratcr bae omnia , earminum tuorum dulccdine , iX gran- 
ditate mirifice eaptur funi ; nec minori veluptate , Heot « tr(ftijima , 
affeBus fum , quum Cea munera nania , Regie maximi funeri hnpenfa 
perieli . Videe , quot mmin'ebue non netue modo mibi , fed carne aque fie , 
■K perjucundue , Iiterarum , morumque mìrabilii . Hac tamen exigua pare 
laudum tuarum , queie latinitatis gloria pracellie : quafi in bac ftudia non 
druerterìe , fed migravene . Si nihil aìiud , hoc litera tua teftantur , éul- 
tu , ae Jplendore , ÌX fia^guhne bumanitatis notit , ufque in ttfoidinm exi- 
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mix , Quum tu mibi imi fuhjelhi viro , Itterarum n^Hum aut r.ftet , aut 
rhUinet , a quo. tam h»^o a>>Jum , qua»t tu .prope ab eruditionìt fqfti^io . 
^id quud ttibil tìbi deejjè video , , nifi perfectaat Grxcdrutn literaruin peritiamo 
in quam generofo mentit impetu raperit , iterque ajperum , ÌT confraq>^um , 
ae paueijfimorum filo tritum , fine face , Ù" viatico ingrederis , tibi uni 
fulcberrimi inceepti laudem , atque exitum debiturus . Qjamlo jam literx , 
quibus oUm fcieHtiarum decut , iS imperium Jietìt , n/giectx , ae dejlitutx, 
fine interprete , ac deéiore , non exubxnt modo , adytir , arijqut relÌLÌif , 
fed prope efferuntUT , ficum brevi etiam Lati nat eodem firn traciurx , qua- 
rum vita.,-(T Jpiritus inde ducitur . Qj{o magis mbit enitendum qfi „ ut 
mijeras pereuntium reliquias ab ipfi rogo rapiamus . ^ibi prxcipite , cuf in- 
teger xvi Janguis , ac plenum indento pecius couftat . tlam mibi f.tmma diet 
incutnbit , ittgratumque eji , excifa vitam producere Troja . Cxterum (imia 
twm paucit expediam ,*y e. Sed de bit nitrùs multa apud te , q-ii jam ab 
omnibus eonjuieris , Delpbicnjtfue tripodat movent , amplijjìmi Ordinis Gra- 
cula loquerìs , fatoTumque Urbis Intcrpret , ae mìnifier , ctntt prxjhtnt^imo 
Sadarim pana faeit . Vale . 

Potava ad iiem XX. fan. MDCCLXXIL 
Ma, per ripigliare il filo ideila mia narrazione, io dico che non 
tardò molto il Senato .a render ragione alla Virtù del fuo Segretniio, 
mentre quello favilTinio Macftrato sì chiaramente ne conofeeva il 
merito , e ne godeva i fratti dell’ ing^no , c oltre a ciò la gloria 
d’ un' allievo sì dotto doveva ridondar in parte l'opra chiunque I* aiu- 
tava ad accrefcerla . Perciò deliberarono i Senatori di porre maggior- 
mente in pubblico il fuo faperc , concedendogli una Cattedra nelle 
Scoolc 'Palatine allora vacante ■. Sono quelle Scnolc nnò de’ rigoardc- 
voli ornamenti , che s’abbia la Città dì Milano . Situate nel centro 
d’ elTa , ed aperte per profitto della gioventù amante della letteratu- 
ra , fono illnftrate -da alcuni valentiflirqi Macftri , che col titolo di 
Lettori vi clpongono le Scienre blatcmatichc , la Giurirprndcnza , c. 
le Lettere Greche , c Latine . La loro gloriofa antichità è- appoggia- 
ta alla ficura fede de’ più rinomati -Storici , i quali dirooflrano , con 
quanta applicazione fi coltivaficro in Milano una volta le feienze mol- 
to conformi ai genio di quella Città , ove per parere ancora d’ Au- 
fonió fi feorgono ficunda , ovcro fx^unda virorum ingenia . Plinio il 
giovane fcrivendo a Tacito. 1 ' Epifiola 13. del lib. 4. fa menzione 
delle Scuole Milancfi , e come è probabile , che C.'Albuzio Novare- 
fc , fumofifiìmo Oratore prclTo gli antichi Romani qui infegnafle l* 
eloquenza, così c certo, che il gran Poeta Virgilio { ficcomc affer- 
mano i Grammatici antichi, 1 ’ Alcìato , il Crinito , cd altri molti ) 
c Virginio Rufo tre volte Confolc, c forfè .Valerio Maffm'o la vi^- 
prefero . E poi chi v’è , che non fappia , come la Fenice degl’in- 
gegni S. Agofiino prima d’ cffcrc Icritto fra’ fcguaci della Cattolica 
Fede fu Macftro in Milano dell’ arte Oratoria ? Ora avvcgnacchc poffu 
da taluno porli in dubbio , fé )c Scnolc Palatine ' moderne fieno le 
flclBlIittic , entro alle quali s’ ammalili alloro gli antichi, egli c non- 
Mag. C oi- 
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dimeno fuori di dubbio , che l’ iRituto loro è in tutto fomigliante » 
ed egoalmcnte giovevole . Anzi la gloria , che da’, vecchi Letterati h 
in qneRe pallata , fi h di gran lunga accrefciota da molti celebri 
uomini , che quivi hanno infegnate le Scienze , e fpezialmente da 
Franccfco Filclfo , Demetrio Calcondile » Filippo fieroaldo , Giorgia 
Merula , Marc* Antonio Majoragio «. Franoefco Ciceri , GiovamPietro 
Marchelbnc ,'Erizio Poteano, Pietro Paolo Caravaggio ,«cd altri . Pen* 
fo pure v^che quivi infegnaflè Celio detto da Rovigo , uomo rino« 
nato » fcrivendo gli Autori , che da Lodovico XII. fofie in qucRa. 
Città molto tempo a tal fine trattenuto . Sncccfibie 'di qocRi famofi 
Letterati finalmente fu il Maggi nella. Cattedra , o fia Lettura delle 
Lettere Greche , c Latine , che a lui fu conferita l’ Anno 1664. 

Mi foleva egli dire , che avendo voluto il Senato onorar con le 
foa prcfenza.la pi^iraa Orazione , o come chiamali Prefazton degli 
Stud) da lui fatta , egli fenti un gagliardilfimo timore in tal guira'» 
che non fapeva por leggere le. Tue RelTe parole . O iblTe ciò cagio* 
nato dalla fua modeRia, o dalla riverenza , ch’egli aveva a que’ fa* 
pientilliini Padri , .qncRa infelicità comune una volta a Cicerone Ref* 
fo » e ad. altri grand’ uomini , fervi maravigliofamcnte ad avvalorar 
r argomento dell’ Orazione , in coi parlava del timore e della ve- 
recondia , che doveaC moRrare al corpetto di si venerabile Adunanza. 
In tal miniRèrio elercìtolli.cgli pofeia con. Comma follecitadine , e 
cura , fé rton fé talora imprigionolio la -podagra in cafa . Cbe fc la 
frequenza degli Scolari non cortirpofe al merito e al valore d’ un 
tal MacRro , ciò non fu colpa de* nobiHlTimì ingegni dì qucRa Città» 
ina abofo de’ tempi, oonfumàndofi ora per lo più tutto il talento de* 
giovani in alcune poche arti più nfitate , e canonizzato dalla fortuna 
come più feconde di guadagno . 

Ma qucRa si gtoriofa , e. profittevole occnpazione del Maggi , di 
«al egli fommamente godeva, fu appreOb perfeguitata do altre mcn 
dilettevoli , e fenza mifura più gravi . Perciocché a lui volle il Se- 
nato ol^rc all’ ordinaria Segreteria commettere la cura de’ confini *■ 
che tra- r altre di quel grado eia più malagevole. -Adoperoffi in que- 
lla il. Maggi con fingolar dimoRrazioue di prudenza , accorgimento ,■ 
c lealtà »< doti in lui Tempre oflcrvate , ma fpezialmente in cotal ufi- 
zlo . Fa egli menzione di qncRo Rcllb miniRèrio in alcuni vérfi pia- 
cevoli , nc'qnali va fcherzando intorno ad una lite moffagli per con- 
to di certe acque deflinatc ad inaffiarc i fuoi jicdcri Scriv’ egli cosà: 

Mi muovo» lite d' acqua , onde fon fritto , 

Dalla Jiehgìon 

J^oH guardano quei Monaci di delitto •' 

Di formi in Jecco itt cos't calda efate . . . . . . . • 

Godon , vìvendo ancV io fui torto , e ’/ dritto^ 

Di fare al fnator le Jfienate . - . , - • . 

Vogliono germinar quel de i Con/ni • ■ . • 

Gratt 
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Gran farìneUi ^ acqua ‘ 

10 piindi privn dft ripnjo amato ‘ _ 

Tarei fietade ed piu etudeì Mefenào, ■ * • 

E audio con creanze t e eoi trattato 

Di far tacere i Padri 'del JUenzio . ' • 

Troppo nuoce allo Jlomaco , e al palato 
Dello /fendere il fuo amaro ajenzio 

Onde lafriando andar Bartolo , e Baldo ^ 

Pajjò col poetar la lite , e 'I caldo . 

^ Avvenne pare ad eflb nna fiata di dimorar per qualche tempo 
ne luoghi confinanti a' Grigioni- , che è quanto il dire fu per mon- 
tagne fcofccfe c altiffimi dirupi , ove il Sole con maggior poffanza 0- 
gnoreggia la State , onde non potè ntcnerfi di comporre quefli due 
piacevoli Sonetti, nel primo de'qodi febensando pregai! Senato a ri- 
chiamarlo per compalftone io Città t » • 

Pietade , timi , pietà , . Padri confcritti , 

Voi , ebe fate le ffazie , e le ditfate : ■ * 

Dunque farà che per trovar pietate '■ 

11 far iene, e V dir mal non mi pnfitiì 

Se in que/i duri /affi ornai preferitti ' ' “ ’■ 

, Fate il Ma^io durar ì intera ejldte , ' - - ' • 

Con le Latine fue frafi antiquate • *•'' _.• * 

Sdegnato un di v' èmlto^ierà ^ll /ritti, ” 

Già fa alla pqgjìo , e pur fi fa fequire . ' - 

Forfè avete /tacer di farlo fare, • 

Per avere il piacer di farlo dire'% -v i . 

Dunque vendicherà ^li fle^ni , e F ire '' 

Pur col tacer . Ma fon vendette amare 
Averfi a vendicar col fofferhe . 

L’ altro Sonetto « quefio : ' ' , , n 

Girne il Senato a contemplar qui fijfè 

Sevra''un hafiò giumento il lut^o Maùi ' •• 

Prender con l' alto capo i caldi rat^ • ' 

E co' pendali pii rader le f^e . ^ * . ' ■ ' ' 

Altri tratta, e^i trotta , e tra le fcofie ' }■ ~ ^ - 

Mette, in Bitne dolenti i rei viajei ’ * - 

Accordando/! in Mufici pafià^i^ * ' . 

Ei, che fa verfi, e F Juo ronzi n , che toHè ' '' ' -• ’ 

Grumo, ove dè cotfini ardon le gare i 

Mejlra per non incorrere pericolo* V 

B comodo faper del non parlare . . T ‘ 

E fe taJor vuol difputar F articolo , ' . ' ’ ’ ' • 

Si dibatte Ju quel , che ha men che fare ‘ 

Un Poeta tn negozio i pur ridiedo l ’ * > " < : 

ÀUc tant. «cupaaioni 

^ » pra- 
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praintcnderc alla Ùnivcrfità di Pavia, ed a’ Lettori di c{Ta . Ma ca/l 
tatto ciò non .lì diRoglieva patito la Tua mente dagli fiadj ameni , 
e maflimamentc dal coltivare la Poefia : F.gli è on privilegio de’ v»- 
lìi ingegni il poter accordar con le pubbliche care la quiete richie- 
lìa dalle Mnfe , facendo elli diventar ricreazione dell’ animo ciò , 
che ad altri poveri di talento faol coRare fatica incredibile . E per- 
chè il noftro Poeta era già mólto crefciato 4 n iRima, non potè re- 
CRerc alle autorevoli preghiere di alcuni gran MiniRri , che dcfidc- 
ravano dalla fna penna un Dramma da cantarft nel Rcal Teatro dì 
Milano all’ arrivo del. Duca <T OfTana eletto Governatore di queRo 
nobile Stato . Fa qncRa 1 } prima Operetta , che la fna modeRia fa- 
lciò fìrapparfi dalle roani per comparire col» beneficio della Rampa 
in pobblico 1 * anóo 1672. E comecché non porlafTe in fronte il non e 
dell’ Autore , e folTe compoRa con tròppo gran fretta , pure la biz- 
zarria del verfo il fc’ben toflo l'oo-mal grado conofeerfc , onde gli 
venne ancora di ciò gran planfo . Ma pagò egli ben poi si caro prez- 
zo di pentimenti la cecità della faa ubbidienza. Imperocché per fe- 
condare il genio de’ tempi, 'c foddisfarc altresì alle ofiinate inchiefle 
di chi regolava il Teatro , lafciò egli correre entro i verfi alquanto 
di qncl dolce , che follctica gli animi poco faoi , e poò avveleiKir 
inreliceroehte ancora i più puri . Nel che l’cfempio di molti Poeti , 
che infettarono il principio di qaefiò fecolo con Poefie poco dicevoli 
all’oncflà delle Mufe CriRianc , potè allora provvederlo di qualche 
diftfa . Ma l’età più matura, c il fenno , che con qucRa s’ accrebbev 
gli fecero apertamente fcorgerc , quanto fievole feudo fia quel dell! 
efernpio per difèndere nn’ errore , c che la coriipagnia in peccare non 
toglie la colpa , ma folamcnte le nnmsnta la pompa . Vergognoffi 
egli perciò tanto di quella fna Operetta , benché tattavia felTe leg- 
gicrmènte , c fotto H velo degli Equivoci fpruzzata di qualche fen- 
rimento mcii poro , che non rifi^nò giammai di farle guerra , e dì . 
condannarne al 'fuoco tutte ,le copie « che o con preghiere, o con da- 
nari potè ricuperar pofeia da chi le pofledéèa . Cotclìa confidcra- 
zione adunque ha me pnic diRornato dal pubblicar detto Dramma, 
di cui nulladimeno tmlccglicrò le gèmme .più belle per frapporle in 
qucRa Raccolta , c fèrvire nello ^ffo tempo' alla bontà di chi k> 
voleva fcpolto , e alla curiofità di chi lo-defiderava efpoflo. alla luce. 
L’ anno pofeia 1674. fi guRò dal pùbblico la Tìianca dt Cafiì^lia ^ 
Dramma , in cui s’ ammirò foramaroentc 1 ’ acuteazà di una Satira 
dolce , congiunta con la faviczza de’ fonti mertti morali , e che fu de- 
dicato alla' Dnchefla Governatrice pur- fenza nome dell’ Autore 

Al Duca* d’ OflTuna foccedette nel Reggimento « òdio Stato di 
Milano il Prindpe di Ligne . Era qncRi amantilTimo della- Mùfica , 
e perciò di que’ Drammi, che a’ noRri giorni gneora compajono fui 
Teatri più per diletto degli occhi ,- c degli orecchi , che per quel- 
lo degl’ ingegni . Adunque al Segretario Maggi , che toflo s’ acquiftò 
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la Bratta, c"la benevolenza del Principe , fa impofto il tefferne ano 
degno della raacRà del luogo , ed. acconcio alla beltà delle voci, che 
la doveano recitare. AdnnqOc l’anno fegnente 1675. pobblicoffi pare 
da Ini un Dramma intitolato Affari, ed Amori , che , oltre al pode- 
der le bellette dell’ altro, avea il vantaggio d’ ana pia felice condot- 
ta , avendone egli picfo 1 ’ argomento da an Autore Spagnaolo , e 
miglioratolo , fe non erro , in gran parte . r • 

k> non fo prccifamcnte divifare , in qual congiuntura egli fcri- 
veffe alcuni vcrO ad un Rcligjofo amico foo , ne’ quali con la fna 
folita gentilèzta va annoverando le piacevoli fciagure avvenutegU per 
cagione di un Dramma da lui compoQo , e per coi eragli ftato pro- 
meffo un’ oridogio ih dono . Mi avvifo però , clic ciò avvcmlTc d^ 
po aver condotta a fine la rapprefentazione del primo ; tmpcrcioccbe 
quivi accenna alcune cenfure fatte contro a quell Ofwra da un cer- 
to amico fuo che non riputava punto offcla <fcll amicizia lo fparla- 
rc de’'ró«ponimcnti degli aeffi amici . Qneac cenfure poi cadono 
appunto fopra il mentovato Dramma , faccndovifi menzione d^U ae- 
rivo della DuchelTa d’Offuna. Eccovi gli ftelD verfi; - , 

Padre quelf erohgie fcelkrato • 

Mojiratomi a Cefo» nrx tanto f^o , . ■ 

Facendomi fperar , m' ba rovinato . . ~ . 

Mi pofi con .faBorw', e fenfiet vajlo ' 

Per trar a 'fine Quella mia Commedia , 

Che a tanti fa fputare il pulmon ^uajlo. - ■ - ' 

Ma infin furono ^uai . Se non ■ vi tedia 

La Storia udite dalla Jiifia favolà^ , ^ ■ . 

Cbe puo'fiar poco à diventar Tragedia . , - 

*Putta State nelV ora della tavola ■ • ; 

Star mi convenne^ itfra Lonaù , e Manne 
ISlella tarda anticamera Diaria . 

Chi eabalizza , e chi pntefta danni , 

F intanto_ al miferabile Poeta-, . 

Per^dimandar quattrini , erano . affanni . 

Pur v' andai con creanza , e faccia lieta’, % 

Ciafeune , 'cbe w’ udia , m' avrebbe detto . ■ 

Il Cerinitnier Signor Moneta '• ‘ 

Io non fi poi , fi mi facejji effetto.. • 

So ben , che ne fintiì brutti ripicchi , . 

Onde mi confilai con un fionetto . . , ' . 

Per me mai non ne traffì un , cbe m' appicchi i 

'Anzi pet fir cofa. Ondar piu male, = j 

Con cMak 7 qfcane ecco . • ' 

Indifcrtto òffài piu che puutUaU - ■ - . . 

In ijj^ni bajjteJla ' entra di mézza * > . ^ 

Co» lì fimarùta del Cardimàe . 

Clì 
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Chi fujue difperato a Catieorresszt • rr, n 

ai a Lejmo, e chi alla fiortda ìfaUlh, - 
Studiandofi t{gitun di Jiarvi un fczzo . 

Ma lofio ci rictiama la gabella - 

• A componi Anetu , a veder Scene , 

,E ad accordar la Verone Quadrella. 

Mentre tutti il cuor ci tiene t 

Viene ogni giorno il pallido Itnprejarn , 
Chiedendo a me , Je la Duchea viene . 
Rf/pendo ciò , che dice il vel^ vario, 

'Quando il corrier de' Liguri confine 
Già porta ngH Orator P Itinerario . 
dà s' innalzano in Corte i baldacchini , 

Mufici , macchine , vifiiti , . 

Scene , libretti . E non vi firn quattrini , 
Era trijle trufferie, bqflemmie , e . 

Mando alla Scena al fin Verlì hffelice , 

Ed ecco in Fiera i Critici falliti . 

Danno fconcertatìjjimi giudicj , 

Ma eonvien darvi il debito diffalco,^ 

Perchè o fono ignoranti , o Jono amici . 

Mi vqglion falajjàr da mahfcaleo v 

Io non fi zitto , come fido Stoico , 

E appena ctitto il Milcrere in paleo . 

Perche non gonfio i flutti al golfi Euboico , 

E non ho nominato i fiati Eolici , 

Dicono , che non fi di file Emeo . 

Volli ben parve torreggiami Argolici , . . 

Ma volendo intonar con troppa Imria , 

L' Iperbole mi pofe i dolor cdici . 

Diem, che troppo replicai Vittoria , 

CiejW. Valore , « Fato / . 

È che nel fine ajpjfinat T ^frria . - , 

Che fra il Coturno . e 'I Socco eo^mH d^ifgua^ 
Che fin di Contrapojii ì verp pevere^ 

Senz' accidenti , e che non fi di lingua . , 

Oltre al pagar del mio , finto rimproveri \ ' • 

E refia fil , che un' altro mal / accopp/e , 

E che le Cantatrici- ancor ricoveri . .^',v , 
Altri raccoglie il grano , G iò le Jiopie 

E vi pojjò giurar con ajprr duoli , - . 

Che finora vi fino in otto doppie . . . 

Quindi predico ignora a miei figliuoli , 

Quefia Mufa hfetar disgraziata s 

Jìmeno infin che vivcrà il Brignoli . 
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jP« w rafeottìer^ J’ intemerata 

Scoccata a me con ^ravi firme , ei acide. 

.djutatemì voi »eìP ore placide. 

Intanto il Maggi con polcfor tc belle doti del Tuo ingegno 
comprava 1* altrot eflimaaìone » e con ifeoprir quelle del cnore , del ' 
pari fi guadagnava T affetto , e la benevolenza ancora de* più poten- 
ti , dne gloriofi effetti di dne nobiliffitne cagioni . Laonde fi lìudia- 
vano i Nobili dì farli partigiana la fua Virtù , e fi procacciavano a 
gara la fortuna di goderne la fna dottiflima converfazionc . Seco lem' 
pre il voleva il famofo Prefidente Bartolomeo Arcfc, qualora porta*- 
vali a ricrearli a Cefano , Villa inaeftofa , ora' poffcdnta dall’ Éocel- 
lentiffimo Signor Conte Carlo Borromeo . Quivi Icggonfi ancora mol- 
tillimi verfi del Segretario si Italiani, come Latini, che fervono d’ 
onuroento ad alcune vaghe pitture , ed Imprefe difpofic fui muro . 
Mi fia lecito il rapportar qui folatnente quattro Difiici , che nit 
fembrano i più riguardevoli , Il primo b folto i’ immagine di Bot- 
inolo , c Remo : _ - 

ilars vitam , lupa toc dedit , ÌT metts vivida feeptrum . 

Sort , Deus , if Virtui quam bene Regna paraHt'\ 

Il fecondo fi legge folto il ritratto di Nuttia» che infegna le cet 
rimonie profane a* fuoi Cittadini : 

Thura . Sacerdotes pofui , iJ* delubro Tonanti . 

Rellìgo Ràonum fila fivere poteji . 

Il terzo avviva 1’ immagine di Bruto, che con una troppo fcvc* 
ra ginftizia privò di vita i fuoi figliuoli: 

Civis amarr , firtis vindex, pater impius Urbem * 

Et Re^em G natos , libero , pello , tue» . 

Dall’ ultimo fi efprime la gloria di Roma nella prefa di Carta* 
gine fatta da Scipione : i 

Attollit Cantalo meos everfa triumphot'. 

Tutior extinilo gloria ah bojìe venit . 

A.qoanti però teneramente amarono il Segretario Maggi fu fop> 
fe fnperiore il Conte Vitaliano Borromeo , Cavaliere , che all' altez* 
za del legnaggio aveva accappiate tntte le. prerc^ative d’ una gran 
mente , e di un belliffimo cnore . Ciò , che in altri talora fuoi* ef- 
fere motivo d’ ambizione , era nel Conte Vitaliano uno fiimolo mag* 
giore all* Umiltà Crifiiana, Virtù ereditaria della nobiliflìma Famiglia 
Borromea . Per tal cagione era egli a difmirora amato dalia Nobiltà, 
c dal minnto Popolo , che in Ini feorgeva un* altifitraa Idea della gen- 
tilezza , e una gencrofa foavità di coftumi , con coi fogliono i Gran- 
di prudenti accortamente introdorfi albi fignoria de* cuori . Nè era 
ponto qnefia bell* arte del farli amare turbata dagli affiiri sì 'poli-* 
tici , come militari , ne’ quali era il fuo fommo fenno còtltinaamen* 
te adoperato non folo in fcrvigto del Cattolico Monarca , ma ancora 
dell’ Aogaftifiimo Im'pe^or Leopoldo , da’ quali iì sbrigò egli fem* 

prc 
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pre con fingolar faa gloria , e atilità ddla Patria . Anzi faccM egli 
fervirc la potenza , eh* indi gli veniva , alla fna nobile inclinazione 
di conqoifìare 1’ amor pubblico con 1* opportnnità f e 1’ agio di faz 
maggiori benefici . Aveva qnefio fegnalato Cavaliere oflervata fol La- 
go Maggiore nn* iroletta , in coi la benignità deli* aria «eia bizzar- 
ria del fito per altro affai orrido* promettevano a chi aveflè prefb 
a dirozzarla , e pulirla , ano de* più ameni Itioghi dell’ Italia . La 
difficoltà deli’ inipreCa accrcfceva le fperanze della gloria , onde tutto 
fi volfe il valorofo Signore a cangiar 1’ orridezza di que’ faffi in ono 
de* più ragguardevoli foggiomi , che oggidì fi veggano nella parte più 
gentile , c vaga del Mondo , polio in meno alle moltilTime Terre 
quivi pofledute dalla Famiglia Òorromea . E vaglia il vero , niente 
contraóò al guflo erquifito di quella gran mente * «ITendofi , per dir 
così , contentato il Lago di ceder parte del Tuo letto amico alla fab- 
brica di nn maefiofo Palagio , c gli fcogli più fooroefi di fofirirfi fnl 
doflb amenilTmii Giardini « ebe nella fecondità degli agrumi ponto 
non invidiano alle piagge della Liguria . Molto potrei io qui foggion- 
gere in comendazione di quella deliziofifiima Villa ; Ma per molto dire 
poco acconciamente foddisfarei al merito d’clTa , e alla gratitudine mia , 
dopo aver goduto quelle delizie più d* un* Autunno « colà condotto 
dalla gcncrofità dell’ Fcccllcntiffimo . Signor Conte Cario fiorromeo 
ì^ipotc del Conte Vitaliano . Baderà perciò il tornpfi alla mente i 
gentìliffimi verfi del noftro Maggi Copra 1* Ifok Borromea', c ( per 
tralafciarne tant* altri ) ciò che nel fuo maravigliofo Pccma^di Ge- 
sù Fanciullo al libro fedo lafciò fcritto il P. Tommafo Ceva della 
Compagnia di Gesù , ove ragionando del Paradilo tcrrefirc cosi gli 
paragona l’ Ifola mentovata. 

Parodia fed tamen hortus , 

Dhinas ceder gyro , qui flurìmus am hit . 

Paulo aliter fnjììus . Verbana baud difcolcr illi 
JnJula , ad Eoum qua JormoJiJjùra SoIm 
V er:;it opaca cedris , Borromxtfyue penalet 
Dejùper aJfeBat . , . 

Ora eficndofi flrctta nna foave ami dà fra il Conte Vitaliano , 
e il Segretario , n’ era quefti bene fpeffo'oondotto alle delizie d* I- 
fabclla , e quivi amorevolmente codretto a fcrmarfi ,lc fettimanc 
intere . E Cccome fra quanti profeflavano allora in queda Città la 
Scienza dc’codami, o fia Filorofia Morale, era il fopraccennato C-nvalierc 
forl'e il più diniabilc si per la teorica, si per la piatica di'tiile'ftudio, co- 
si non poteva avvenire al Maggi convcrfazionc più grata di quella ; 
agginngendofi alla fomiglianza de* codnmi , che luci partorir le a- 
micizie , quella ancor degl* ingegni, c degli dndj , che fcol far- 
le più I dilettevoli , c codanti . Oltre a ciò era il Conte amantifli- 
mo^ delle dottrine Platoniche, dietro alle quali fpcndeva non pcco 
tempo, e di cui lafciò un prcgiatiflimo faggio' in una Operetta iii- 

ti- 
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tìtolata V aria (C apare a fine . Tattocchè poi ootì militafle folto le 
kifcgne de’ Poeti , pare quefia lode era da lai più tofto non cara- 
ta , che non meritata . In prnova di che fiami lecito il pabblicar qni 
ono de’ faoi Sonetti da me trovato fra gli Scritti del Maggi , po- 
tendo in mezzo all’ ofenrità delle fentenze Platoniche trafparere , 
qnal fofle 1’ ingegno del Conte Vitaliano ancora in tal profeUione , 
Il Bella , a cui la mente il cammin prende 
Di Hofira vita 1 fiuta in fu la foglia , 

Manda alcun raggio a innamorar la vaglia , -1 

Che prjena , e per guida , infiamma ^ e filande. 

Alma poi nel feguirh U pie ffpnde 

Temendo non taior tr.en puro il coglia , 

E qui fentendo in luì perfidia , e doglia , 

Fitt fopra i mijli al più /incero afiende . 

Se più torna ad opporfi al fuo bel moto 

Con offerte gentili il /enfi rio, . . ' 

Per veccUo^ inganno il ìufinghìera e nota. ' . • . . 

Beltà l’era i nei grande . j 11 tei dìjìa ~ *•' • 

Ogni aggetto terren fia fearfo , e voto. 

Solo e bello a grand' .dima immenfo Dio :• 

Fa fedita, o forfè precorfa la dimcftichezra del Segretario col 
Cavaliere loprammentovato da quella de» PP. Giovam-Batifta Barel- 
j P»«-Cjicfefio Edera , ambi dcHa Compagnia di Gesù, due de’ 
P'“ ® intelletti , che fi aveffe allora la Cafa Profeffa dt 

in Milano . Tratti anch’ eflk dall’ umanità del Conto 
Vitaliano fi condocevana a foggiornare ad Ifabella , e nnitamente col 
Maggi comunicando il loro faperc condivano 1’ amentia della ' Villa 
col vero pafcolo dc^h animi grandi . Quindi nacque tra loro nna 
finiffi^ma ami fta .clic non fu pofcia pjù troncata, che dalla morte. 
Era dotato il P. Barella d nnq prontezza grande d’ ingegno , c vi- 
vacità di fpinti, c perciò era vclodflimo 'si nell’ immaginare , co- 
nic nell operare , lenza pencolo d’ ingannarli ne’ fuoi 'concetti , o 
cllcrc ingannato nenc azioni dvili ( Ciò era cagione , die 'il Mag- 
gi in mòttc^iando ne’ fuoi vcrfi coflumaffe di chiamarlo il Iella Ih’ 
rella . o vogliain dire F accorto . Per lo contrario fi feorgeva nel P. 
Edera una maturità di fenoo congiunta con nna fingolarc eloquenza 
che II faceva nfpkndcrc come un gran faggio , e gli acquifiava 1’ 
amore di tutti . Onde nna volta. fcriOc di lui il Maggi ; ' 

Laro Ederan foave , _ • ' 

Sembiante cerdtal' d' un Sant' Ambrogio . 

Intanto, continuava il Conte Vitaliano ad -abbellir la fualfolacon 
nuovi trovati di delizie , quajl o I’ ingegno de’ più valenti ArcliJ-- 
tctti, o egli firlTo migliore Architetto di tutti fapeva immaginarf, . 

dimoftrazioni ^mpofe 

della gloria , c foffero unvbafievole teftimoirio del fuo bel «nlo le 

D ^ bel- 
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bellezze di quella rigaardevolc Villa ; pere lafciò iodnrfi dalle altroì 
perfuaConi a raccomandare la fna memoria ad un marmo , come 
quello, che con qualche privilegio fuol difendere i nomi dalle ingiu- 
rie del tempo , e dell’ obblio . 11 Maggi fu quello , che gli compo- 
fe r Ifcrizione , la quale prelTo alla Porta Orientale dell’ Ifola nel 
fondo de’ Giardini lì legge così incifa nel faflb . 

• Vitaliamis Ctms Borroniceus , 

' "Ex Cof>f.S!CT.MajeJl. CatbvUae , 

■ Hei Tormentarije Pr^f- Gexeralit , 

Et Procurator Getierolis Cajarh 

In Italia , - • . 

Ii firmìbus Jcopuììi 
Subjìruens , il extriten/, . . 

Dijinttatem ot;/V, majejlatem tielicìif 
Cnmparabat . Anno MDCLXXI. • 

Già la fama delle dilizic accrefeiute al Lago Maggiore comin- 
ciava a trarre qolà il concorfo delle genti ancora flranicre ; ma più 
ve ne traeva !.•> gentilezza del Conte Vitaliano . 11 Principe di Ligne- 
Governatore dello Stato di Milano volle aneli’ egli pagar qoeflo tri- 
buto alle bellezre dell’ Ifola, e tanto; in qucHa , quanto in altre con- 
giunture la Mnfa del Segretario concorreva co’ fuoi componimenti 
all’ armonia della MuGca . Quivi pure comparvero fui Teatro i Dram- 
mi prima compofli , ma allora da lui in qualche parte ritoccati , e 
fra quefti la Tragedia , o fia Commedia Affari , ed Amori fu si fat- 
tamente cangiata , che potè con altro nome intitolarla Gratitu- 
dine untava. Qual pofeia fofle la fua dimeftichezza -col Conte Vitalia- 
no , fuò agevolmente feorgerfi dal Prologo dì quefto Dramma,, ove 
Introduce un Paggio , che va dipingendo liberamente le qualità del 
Padrone dell’ Kola , c comincia in tal gulfa ; 

Io fon Paj£Ìo di [refenza , . 

Di ferucea , e cappa nera , ■ . 

Mollo ^rato all udienza ■ . 

Per arHtrj di portiera , , ' • . ■ 

Canto un poco , onde il padrone • ' 

-M’ ha ripido fra i piu cari: ' - 

«Se Jàpeffì di Platone , 

Avrei piarle ne^^li affari. 

Vcggalì il rimanente , c vi fi confidcri non folamentc la leggiadria 
de’ fentimcnti , ma la’'confidentc amifìà del Maggi con quel valorofo 
Cavaliere , continuata poi con P Ecccllentiflìmo Signor Conte Carlo , c 
tutta la fua nobiliflima Famiglia . Di qucRi fortunati foggiorni, del 
iTcftro Poeta nelle delizie d' llalxrlla fa por menzione il Dottore La- 
zaro Agolìino Cotta Scrittore erudito nelle oflervazioni da lui • 

te alla defcrizionc del Lago Maggiore comporta da Domenico M^^a- 
gno . Quivi è chiamato il Maggi reliffiojìjimuf Vatet , qui Itahcas 
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fas Osh reddidit r fuif<iua eaminibut Verhani • delieiat olm au^ebat . 

Qaantqnqne intanto il Reai Teatro di Milano defiderofo arpet- 
taflc nuovi Oranami del Maggi , non poteva però ottenerli . Aveva 
qnefli forfò a fne:.fperc negli anni avanti apprefo , che il telTer c»« 
tali Commedie è on porre in irchiavitii il foo ingegno , cofiretto a 
ritencrfì tra certi conhni , clic fono prefcritti dalfabafo del fecolo. 
e non dalla natura della Commedia al volo de’ Poeti . Tuttavia lo 
preghiere de* potenti, e 1 ’ autorità de* Governatori impetrarono dal 
Segretario , cfa’ egli almeno miglioralTe , e cangiafle per 'alcuni anni 
molte Ariette delle Opere altrui , al che non potè fottrarlì . Perciò 
fi gasavano dal pubblico con fomrao piacere i Tuoi dolcifsimi Tali » 
co’ quali rpruzzuva le altrui Poefie , eie lue Sa tiretto ii conGdera va- 
no come pezzi di porpora appiccati ad on panno . Quivi metteva egli 
in canzone fe fleflb per bocca de* MuGci , ed io mi fo lecito il pub^ 
blicarne un faggio in quelli pochi verG cantati da Desba • c Lifo . 
Dcf. Lìfn mififo per' me coesnù affetti ^ 

E mi manda o^ni dt cento ^roppetti , 

ideile comerfaiioni / ‘ >*: - 

Sdo meco-^t' accozza , . • > ■ 

E m.ìfchéfa anelante in fu i cantoni ■ " 

Afpetta la Qurozza ì • 

• Ma Jè alla mtjlia poi ' ì invito al ^ioco , , . 

Dice con «»» mefa, '■ r' _ . _ . 

Che £l' itfiamma la teffa ^ . -«u . 

Lifo. P.’t dirtela f mi fptace ■ d v 

Quel tuo jenio rapace , ■ * 

Con ^li /guardi nel gioco 

• E' Alme rapite incanti , • . ' > 

E fato i candell/er crefeono i Tanti. 

Dcf, Poiché fi parla chiaro , . ^ ' 

jlncV io diro , Je penfi 
Sol per quattro verfetti ejfèrmi caro l 
Il crine è canuto , . ; 

Il vijn e fparuto , 

Lo file mi tedia , 

Sol buon da metter pezze alla Commedia^ 

Or tu ammorti le perfine 
Col tuo Greco, e la Morale, 

Taccendon di Carnovale, . 

Ipocondro, e Forbiccione . . ‘ • 

Lif. Pafia ornai , baJUno quejle : 

Ci fiam conci per le fife . . * ' 

£>’ adirato , ed il fuperbo 
Seguendo cto , che pafinn lor detta » 

Ridicoli fi fan per fir vendetta . , “ 

D » Ma 
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Ma la Satira, tattocchè trattata con raaravigliofa dcftrezza, hs 
però fovcntc la difavvcntura di non piacere a tutti. Nella guifa ap- 
punto , che gli fcherniidori per lor diletto li minacciano con finto 
ferite , ma non poffono mai fcmprc goardarfi , che i colpi , benchc 
dirizzati con giuda mifura, talora , fc fono con poco riguardo ricevn- 
ti , non offendano l’ amico avvcrfario , così non c in mano de’ più 
fav) Satirici il non offender giammai coloro , ch’efsi amichevolmen- 
te , c per gioco affagliono . Non manca mai chi veggendo in aria 
Ibcttc, che il poffono ferire, o non le creda a bello dudio indiriz- 
sate al Tuo capo, o fcioccamcnte con flendervi la mano non voglia 
rimanerne ferito . Ciò pure avvenne alle gentilifsime Satirette del 
Maggi, avvegnacchè foffero con manierofa accortezza teffute , e nni- 
vcrfalmente accolte con plaufo . Alcune perfone o per lo difpiacere 
di veder benché foavemente fchernita la difavveotnra dell’arte loro, 
ben da efsi conofeiuta , ma non fempre per tale confeffata al popo* 
Io , o per quello di veder dipinti folle Scene alcuni lor piccolt di- 
fetti , ne portarono qualche querela al Governatore . Ma furono que- 
iìi accolti dal Principe con lor poco profitto , c pcrch’ egli ftranamen- 
te godeva de’ verfi ingegnofi del Maggi , ne li rimandò pieni di con- 
folazioni , non di rimedj , con dir loro, che foftriffero in paceque- 
leggiadre punture , quando il Poeta fleffo non perdonava a fc 
medefimo . Continuò adunque il nofiro Poeta ancor qualche tempo 
la fteffa faccenda, avendo fe non tolto affatto, almen temperato lo 
fch crno . Non difpiacerà , cred’ io , il por qui due Scene intorno a 
quefio argomento. Nella prima Idreno fole:' cosi parla: 

Ed ec covi , 0 Signori , il vqftro Idrem 
A. recitarvi ancor verji maledici , 

Campato atfin dalf empietà de' Medici . 

Se non avejfir quejli 
Perpetua tiranma fovra la pelle , 

Ke direi di più belle . 

_ Uno (T effì <T eccellenza 

Jn Latin dicea ^ran cojè , , 

E citando Tejli , e Qlnfe 
Concludea di' aver pazienza , 

Per confidilo d'un fedele 
Feci unir lo Jì nolo e^re^ic^ 

Ma il ^ran frutto del Collegio 
Fu una prefa cT Ofimcle . ‘ 

Orsù non vo' dir male, 

E’ tempo ornai , che il rio talento efrin^ua ; 

Son risanato ancor dal mal di linjua. 

Piu non fi morderà , 

Non fon più quello : 

Gli anni t e V eredità 

Fan^ 
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T amo iì cervello . 

Kcir altra Scena ana Vecchia efee cantando qaefia Atietta: 

Mi ricordo , quand' i era bella , 

Ch’era un titoflro di crudeltà, 
i^enturata , non fon più quella , 
d' ajprezzì , ne di beltà ! 

Intanto Idrcno fintoli moto le va facendo tnoltiintni incbitù % 
ood' ella annoiata dopo averlo falatato due volte , aggiaoge : 

Mi tmol precipitar con la creanza . 

Bende , in tanta malora : 

Tanto non rifaluta una Signora , 

Finifcila . Hai che dire ? , , 

Idrcno fa cenno di sì , ed ella fof^ionge t 
F orfe muto fe' tu ? Saria ben mq^qlio . 

L’ altro fa cenno di nò . ElTa continua • 

Dunque perchè non parli ? 

Fa cenno , che ha paura . E l’altra; 

Hai paura % e di che X 

Idrcno fa cenno , cjic vogliono alenai recargli xnolefiia , e danna i 
Ella continua : 

Farti danno ? E perchèX 

Egli fa cenno con. toccarli la lingua ,• moftrando , die ha ttoppo 
parlato . 

Vccch. Han ragion . Troppo bai detto . 

Te ne patria ^ran dijpiaeere occorrere . 

Sento , che Ji fa correre 

Cos't fotta coperta un tal Sonetto , 

Idr. Cb , fe faran cos't , c' intenderemo . 

Veniamo a tu per tu •, 

Mi contento di fare a ebi può più . 

Vccch. Non fur quelli, che penfi . 

Snn gentili , fon dotti , e moderati . 

2T fiato un certo tale , 

Che ba quel brutto piacer di metter mah. 

Idr, Se ne f campo , cangio fiile , 

Perchè il Mondo piu non tollera j 
Quei , che medican la bile , 

Ancor ejji vanno in collera . 

Di quei verji effèr partecipe 
So che un rfi m’ increfeerà . 

• . So ben’ io , che mal fi fa ' 

A pigliarla centra i Recipe ; 

Vccch. Orsù voglio finirla . ' 

Sdì tamia con quel patto 

Di gran CavalerìiT: Chi ha fatto ha Fatto i 
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Wr. Tropp tre fon fomento . 

Sii terminar le rtjjè 

Ben è tifano di ^uai chi e eont'inuee • 

E tion incanna mai ehi mette face . 

Mi confido , che to impetrato 
Indiilì^enza si difcreta . 

Perdonate anco al Poeta , 

Che V e /chiavo fjijc.rato . ^ 

Lo ftcOb Idicno polcia eoo altri gentiliiTimi verfi 11 Icnfa lO 

tal gaifa. ^ r r 

La Vecchia ha ^ran rafton . Ptu non jo verjs . 

Or di, quanti ri ho fatti 
Pentito , e mal contento 
Della Satira faccio il tefamento . 

E Je mai del mio dire 

Offrfu alcun fi chiama t 

Eccomi in falco a ritornar la fama . 

Dottori ferdonate 1 ' . . 

voi non venne il morfo . 

Voi non fonate in corjo 
Le Toghe innamorate , 

Siete dotti , palami , e non figliate . 

Io di voi non intefi ; 

Drizzo la Mufa altrove i verfi fuoi , 

E fe dijji a i Dottor , non dìjfi a voi , 

Sellati , ben fifete , 

Che di voi non farlai , 

Se taccio in avvenir , fi> bene affai . 

Mi fiele amici , 

E col Poeta ornai 
' Esitai dejlino avete , 

Crudelijfimi ^uai , . . 

Poche monete . 
l Medici abbian caro , 

Che mi fia volto a lor fido quefi' Anno, 

Rediamo amici, e ci vejrjiiam di raro, 

O la vendetta i verfi miei faranno . 

Se qualclìe fte^no io frefi , . 

Fu perchè ancor mi fiotta - -, 

Quel comando crudel dell' acqaa cotta , 

Ora torno a ridir , che fin cortefi , 

Che fanno mille onori , 

Che fifiian con creanza , e fortan fiori. 

Ipoeti , Amanti , e vani , ■ 

Deb perdonate a verfi miei villani » • 

Non 
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Sion mi vojliatf anàdere , 

Pc-rfle il vqftro dejiino è dar da ridere 
Jlnco vi loderei , ma far noi de^io , 

Che lii/ìnpard il male è farvi pe^^io . 

Quanto al Fctiino foi dell Anno andato , 

Già fo , chi non fu ^rato ; 

Or vi chiedo mercede in ^i noe chiane ^ 

Perdoni il Motta', e lo Staffier Simone . 

Qii) fi balla lejfiadro , 

O^ni cfa va bene , 

Ma quél Poeta ladro 

Sempre trova bufie da compor Scene *, 

Ma pur.^t^li perdonate 

jy offender voi non ebbe mai penfiero 

E fu mezza difirazia urtar nel vero . 

Ma torno a dire : co' Signori Medici ^ 

Vorrei refiare in pace ; 

Mi credati , eh' e affai più quel , che fi tace . 

Sion vollero UH quattrino, 

E l'avarizia lor fu Jól nel vino. 

Alla fin per dar la concia 
A quel vin , che mi ne^aro , 

Arifiotele citaro , 

E cnnchfer con mezz' oncia . 

Io gridava : Deh mirate , 

Che all' ejlremo il mal non fftun^a i 
Rijpondean con le rifate , 

Percb' io avea la barba lun^a . 

Con tutto ciò reggendo il Maggi mal compenfato il gnfto di 
piacere a mohiflimi dalla difgrazia di difpiacere ad alcuni pochi , e 
per motivo ancora di virtù , abbandonò affattor i Teatri . Nè fola* 
mente le fue Mufe fi congedarono dalle Scene , ma eziandio egli ftef- 
fo , non avendo per veruna maniera mai più permelTo agli occhi fnoi 
il godim'ento del pubblico Teatro, che dal fuo animo fi era condan- 
nato , c in cui da’ faggi fpefib c defiderata l’onefià . ConfclTavafi nul- 
■ ladimeno da lui , che in prendere colai determinazione fu egli for- 
te agitato da diverfi affetti che però tutti valorofameftte vinfc . 
Più d’ ogn’ altra cofa l’ affliggeva il timore , che T autorità de’ Go- 
vernatori fópravvegnenti noi coftringcffc a continuar fuo mal grado 
fimil faccenda. Ma il Cielo, che giamn»ai non manca al buon dc- 
Cderio de' fuoi cari , fè col tempo conofeer vano cotefto fofpetto , 
perche non ci fu por uno , che s’ opponeffe al fuo prudente difegno. 
Quindi non dimenticò eirli mai di render grazie alla Divina Previ- 
denza , che l’-ajutò a trar si facilmente a fine un’ imprefa da lui 
conceputa prima per difliciliflima , c che gli pofe in odio oltre mo- 
do 
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do 1 Teatri , de* qaali non fapcva innanzi fiar fenza . in ciò fi 
dee negar la foa gloria anche ad Earilla, che fa^iamcntc gli per- 
roafc , non poterli fpcrar da* Teatri , e da qnelle Satircttc la vera 
gloria , poich* era d’ nopo comprarla con la perdita di qoalcbe ami- 
cizia , prezzo troppo caro a chi intendeva di gnadagnarfi quella di 
tatti . 

Ma poiché 1* ordine dell* argomento mi porta a favellare d’ Eo- 
rilla, egli è ben convenevole, ch’io faccia giafUziaalle Virtù fìngo- 
lari , e al nome gloriofo di qoefia gcntiliflima Dama . La nobiltà 
della foa nafeita era , ed è il menomo de’ fooi pregi , benché que- 
llo ancora accrefea 'il luUro della nobiliflima Famiglia Milancfc , ov’ 
ella fa trafpiantata affai giovane , c tuttavia foggiorna con titoli ri- 
guardcvoli , c ben convenienti allo fplcndore d' un'alta fortuna . A 
quello benefìcio , che la forte fnol far comune ad altre Dame , e 
può riputarli ben grande fra gli uomini , ella portò accoppiate tante 
eltrc prerogative , che potè non folamentc farfi difìingnere tra il 
debil Ceffo , ma ancora comparire in eflb di gran lunga Cupcriorc a 
molti dell’altro. Nc’ foci ragionamenti nn maravigliol'o intendimen- 
to , ed una natorale vivacità di fpiriti feoprivano in ogni tempo 
qual foffe la bell -zza dcH’animo Tuo . E tanto più apertamente qne- 
Ila fi dava a divedete , quanto più llodiofamcntc effa ccrciiva di ar- 
ricchire la nobiltà del fno talento con le Virtù più fiimabili . Io po- 
trei qui tefferne un lungo catalogo , ma perchè la Modeltia non ò 
Foltima fra effe, io per timore di non offendere una fua Virtù mi 
rimango d'annoverar tolte l’altrc . Egli non dee però tacerli , che 
'Criftina Reina di Svezia con tali fentimeuti di fiima onorava Ea- 
rilla , che più fiate moQtp defidcrio di vederla in Roma , c di far- 
le conofccrc più da vicino , in quanto pregio ella teneffe una Dama 
di si alto valore . Qnefio giudicio , c defifferio , di qual pelò , ed 
onore per Enrilla fi foffe , agevolmente il comprenderà chiunque co- 
nobbe, quanto altamente quella gran Reina Itimaffe fc fteffa , ed 
al contrario crcddTe a fe inferiore si per grado , come per inge- 
gno ciafeun’ altra perfona , e fpczialuientc piti non cro.^d<^ lei diffe- 
zente nel Ccllb , 

L’ effere poi Eurilli (lata dcfiderofa fin da' primi anni di ap- 
prendere le difciplinc migliori , in Italia per poco non corate da mol- 
te fuc pari, fu cagione , eli’ ella femmamentc amaffe^, e rtpercallè 
mai fempre la converfazione , ed amifià degl* uomini letterati . De’ 
cagìonamenti loro , e delle loro difpute erudite formava ella a fe 
medefima accartamente un’ ntiliffima fcuola , in cui pure per la fe- 
licità del fuo intelletto ella aveva -parte non come Difcepola , ma co- 
me Macflra. Appena dunque s’intel'e il bel genio d’Eurilla , che a lei 
concorfero i più valenti ingegni della Città, cd i più giudi effima- 
tori delle cofe ocoordaronfi bqn todo in confcHare , poterli appren- 
der non poco da ona mente . in cui la natura con ben rara parzia- 
lità 
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Ikà ave® riparato il torto dì non averle dato , rome il fenno , cori 
la fpoglia virile . NcM’adanaaza di qoc’ valenti aotnim fa in breve 
chiamato ancora il Segretario Ma^i , al qpalc già gli anni avevano 
accrcfciato niatarità , c gravità nell' opre , fenza im'olargii la biz- 
«arria . deir età più frefea , e quivi compofla una privata Accademia 
fi trattavano le più nobili dottrine con vicendevole profitto , c di- 
letto di chi la componeva. 

Ma fi feorfe ben tofio, che la Virtù maifimameate qualora fie- 
de in nn’ albergo avvenente , non fi può Tempre mirar da vicino , o 
dimefiicaraentc converfar con eflb lei fenea pagwlc due giufiifltmi 
tributi, che tòno roffcqnio , c l’amore. Il primo feco per confe- 
gnenza conduce il fecondo ; e Cccomc roffcqnio c un tributo , che 
fi paga alla Virtù da chiunque ha fior d’intelletto, e fino dagli fief- 
£ feguaci del Vizio, cori ramore c indifpenfalMlmcnte alla fieffa do- 
vuto a cagione del Buono , e del Bello , che in lei riluoc , e in trac- 
cia di cui vanno benché per diffirrcnie firada l’anime tutte . Perciò 
non c da maravigliarli , fc il Maggi , che per avventura più d' ogni 
altra perfona era prò veduto d’un finiffimo lume per ben diTccnaere 
ralcrui merito, fi Tenti rapito da on purismo 'affetto verfo la beltà 
non caduca dell’animo d'Eurilla . E perchè . la benefica natura con 
fomminifirargli OR gran talento per le lettere umane , e maflÌRia- 
mente per la Poefia , l’aveva oltre modo rcndmo acconcio ad efpri- 
mcre i Tuoi affetti , per tal cagione diedefi egli a trattare in vcrli 
qnefio movimento oneflifliroo dell’animo fno , poiché non ritrovava 
in effo verno’ ombra, che ripugnaffe a’inminofi principi della retta 
r^ionc , 

A ciò pure benignamente condiTCclè la {Mrudcntillima Dama non 
Canto per trarlo Inngi d^ periglioTo diletto delle Satire , quanto per 
impiegare rakiflimo Tuo ingegno in on Tuggetto , chc^ onefiameme 
da lui trattato potrebbe on giorno Tervire di norma migliore a’ Poe- 
ti maf a^ednti - Oltre a ciò conofccndo ella , quanto il Maggi fof- 
fc innamorato del Petrarca , cioè a dire quante egli fìimaffc lo ftilo 
di quel fublimc Poeta , volle con lo fieffo argomento far pruova 
d’ona mente, che non era ponto mcn valla di quella del Petrarca, 
e porre in gara due sì valenti Scrittori . Quindi fi diede il Segreta- 
rio a palcTar con le Rime i Tuoi affetti . Trovò doe nomi finti ace 
comodati all'uopo Tuo, quello d’Eurilla per la menzionata,, nobiliffi- 
ma Dama , e quello d'Alcindo per Te medefimo , e Iqtito,. ambida- 
ingcgnoTamcntc pofeia , e con rara bizzarria cantò . , ' . 

Che fc vuoili ben pcTare quella avventura , egli è certillimo , 
che la Repubblica de i Letterati è a maraviglia tenuta agli ufiz] d* 
Eorìlla, come quella, che fu nn tempo non Tolamcntc l’oggetto de 
verfi del Maggi , ma ancmra lo fpronc alla Tua gloria . Ond’egli po- 
teva dire in parte ciò, che il Petrarca ragionando di Laura diffe di 
fe fteffo ; Unum hoc «•» fi^eo , quamulumcumgue totiffich , per Hlam 

E ejjè. 




9* -'Vita»!» 

tjè , f!H umquam ad loe , fi quid ed mminit , aut ^hrìm , fu^ ventum. 
mtm , nifi virtutum UKuiJJtmam fementem , quam pelote i» boe natura /a-. 
eaverat , hit affeHiius teluijfèt . Jìh juvenikiu onimum ab omni turpitu» 
dine reveeavit , unnque , ut qjwit , retraxit , atque aita eompulit Jpeiìai^ 
re . Paò altresì dire EoriJla ciò , che lo fìeiTo Poeta Tolcano pofe iik 
bocca ad Amore; 

Salite in qualche fama 

Solo per me, che ’l /un inteiletta ahsaèt 

Ov alzato per fi non fura mai . 

CorKiofficcofacchò fc l' ingegno del noftro Poeta non fi Tofie rotto a 
trattare an’ affetto sì gentile , c no» aveffe in sì alta parte collo- 
cato i fooi pcnficri , gli farebbe forfè arrenata la difgraaia de’ mar- 
mi più fini, che talvolta per inancanra di qualche ralente Scaltorc 
rimangono fepelti nella loro ofearìtà t quando la Natora gli arca 
defiinatì ad accrefeer la pompa, c il taftro dei Palagi Reali. 

Qnantanqoe però gli affetti del Segretario s’appoggiaffero- agPi n- 
fegnamenti della retta amana Filofofia nò fi fooffaffero <k i r^gt 
inaeftri deHa ragione , fe fi efamioavaoo poi con le più dilicate , e 
fante regole deHa pietà Crifiiana, avveniva loro ciù, che accade ad 
alcuni metalli , ctw fon tenaci in pregio , fintantocche non fi mette 
con loro in paragone , l’oro , e Targcnio . La fnprema Cagion delle 
cofe c’ ha ben volato per fua benignità adornar di alcune , bent:bò 
fcarfe , ficllezae la fianca del nofiro efilio , afincbò da quelli lampi 
conghietturaflimo di leggieri la n^efià del fno immenfo lume . Ma 
fe noi ci arrefiiamo co i pcnficri a vaglieggiar folamentc il poco del- 
la Terra fenia rivolgerci al Tatto, che dee farci beati , noi fàccia* 
ino no vile tradimento non tanto all’ intenzione dell’ Ottimo Dio , 
quanto alle fperanae altiffimc di noi altri . Qxninàò adnnquc la bel-> 
la mente del nofiro Poeta ad accorgerli a poco a poco , che i fuoii 
affetti, tuttocebe foffero onefii , nò mcritailèro il nome di nemici ^ 
meritavano però almcn quello di fofpetti amici . Conobbe , 'Che Jquan- 
ti incenfi fi fpendono dal nofiro cuore dietro agli og^tti , che n^ 
conducono alla migliore eternità , tutti fi rubano a Dio , o inutil- 
tnente fi gettano , c che non v’ ha piò ragionevole , e fincer» ami- 
cizia, che quella d’amar altri in Dio, e Dio in ^tri i onde pofeia fciUTc; 

Mortale ometto amar « bene , e tanta 
Già non fi pu» \ ni che fi trotn io Mnfa 
AìÀor irands , e pentii , fi non e ^t» . 

Quindi fi diede egli a più vigorofhmcnte addefirarfi in qneft’artc, e 
a confemare ai configli del Ciclo nn* amore nato bensì dalla Virtù, 
e nodrito con effa , ma che fino a quel tempo non erafi perfetta- 
mente alzato a volo verfo il nofiro ultimo Fine. Tutto dì ancora a 
ciò il confortava la yirtuofifllma Eurilla. Ella in confidando fovente 
a lui le fuc cure , e maflimamente le ingratitudini , che con effo lei 
sfava , e fud’ nfarc con tutti il Mondo , fempre più fcoigcva , quao- 
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to «gli totle maeftro neiramar Dio , e con quanta pnidenzs egli h 
fomtniniftrafle alconi gagliardi conforti , e feudi contro aHc tribola- 
zioni , tolti dall'armeria del Cido . ^ 

Perciò a goifa dei fiami nobili , ebb nei (ora principi perché 
fon poveri «facqoe, fi lafciano diramare in cento rofoelli per fervi- 
K aH’altroi utilità « e diletto, ma pofeia col corfo arricchiti da altri 
finmicelli., e accorti per dir cosi della loro pofTanza , non polTono 
più ritenerfi dal dirittamente portarfi al lor centro , c alla lor pa- 
tria, ch’è H Mare; Così l’animo del Maggi , che prima era ito al- 
quanto vagando per gli prati del Mondo , avvedotofi di quello in- 
nocente errore , tatto fi volfe a cercare il bcatif&mo centro delle ani- 
me ragionevoli, ch’c Dio . Che fanti , e che dottiflimi componi- 
memi egli fabbricaflc in nn sì ampio , c felice argomento , non v' ba 
perfona tinta di letteratura umana in Italia , che noi fappia , e mag- 
giormente ciò fi darà a divedere con dìvoigar di nuovo le fae Rime. 
11 Tuo fublime ingegno, che nei fuggetò icarfi , e vili del Mondo 
avea fapoto comparir maravigliofo , tanto più dappoi potè comparir 
tale, quanto più l’altezza dell’oggetto aiutava queUa del fuo inten- 
dimento . 

E qui acconciamente richiede il lixjgo , eh* io oramai dipinga a- 
. gli amorevoli Lettori , quale e quanto folTe l' ingegno del noflro Se- 
gretario , e di quali benefici fia ad cfiTo tennta la Repubblica dc’Let- 
tcrati . Chi ben confiderà il giro delle colè umane , fa ebe la bene- 
ficenza della Matara di quan^ in quando fcol donare al Mondo al- 
coni (ìngolari ingegni , ebe più degli altri a difmifara rifplcndono o 
lia nelle arti liberali , e nelle Scienze , o lìa nel governo de i popoli. 
E’ ben vero , che tal dono ^fia alla i^atora uno fìodio di molti an- 
ni , e tafvcàta di fecoli ^Ma qnefio fieflb indugio, e rarità del do- 
no ferve a renderlo più maefiofo , e caro . Ammirò il fecole deci- 
mo terzo dopo la fruttifera Incamazion del Signore ( per favellar del- 
la fold PÒèfia } il profondo inteUetto di Dante , bench’ e^ per dir 
meglio maggiormente fiorilTe nel feguente fecole dedmo quarto . In 
quefìo fi diè a conofcerc più lominofo ancora l’ingegno del Petrar- 
ca . Nel fedicefimo l’Ariofte , c Torquato Tafiò molto illufirarono le 
Mufe Italiane , Al noftro fecole è toccato in forte l’ingcgpio del Mag- 
gi , tanto più mÌH^lc de i pafiati , qnanto più argomenti ba trat- 
tato in verfi , tutti o ha agguagliato, o ba foperato gli antichi 
neirimmitarli , o in effi è flato inventore con togliere eziandio a i 
pofleri la fpcraoza di poterlo avanzate . 

Tali frutti ci fi promifero fino dalla fua giovanezza , imperoc- 
ché mentr’ egli dimorava in Bologna per iflodiarvi la Giarifprnden- 
za, non ancor ginnto all* età di vent’ anni , giunfe però a compor 
verfi così vivi, e leggiadri , che potevano qaafi entrar in paragone 
»co’ più filmati in quel tempo un poco troppo innamorato del Tetti . 
Per tal cagione io chiedo licenza d» qui pnbb^car due Ode da 

E 3 Ini 
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Ini fatte allora, non gii perche po(Taao qncfte paragonar! 
fimi parti del Segretario già naatmo , ma per trar la letc 
fità dì taluno , affinchè s’ argomeutl , quale fino m que 
b felicità di on tale ing<^no . „ „ , , 

al s I g. michele D I S O B L 1 
Pittore eccellcntiffinao . 

Lodanti particolanSenle alcuni fuoi Quadri . 

D e/ Cteìo dia Fenici 

Sacra fiamma vital Prmeteo fura , 

Indi n' accende effigiate arene . 

Con portento felice 

S' animan quelle zolle , onde Satura 
Vii miniflra dell' arte omd diviene . 

"Dunque ^t'a tanto lice 

jid in^e^no mortai , che tenete , e nueve> 

Arti d' onnipotenza injégni a Giove ^ 

JSff , ebe all' eterna , e diva 

Defira fi ferba la ^ratuP opra . Arcana 
E' quefto fol del ma^ijiero immenft . 

Fede alia fila Ardiva 

Io non do : ben' ammiro ir^qgno umano , 

Quafi dia con pennello e mito, e fenfo v 
jgf/a/? ve fpiri e viva 
Dipinta tela , e co i colori fui 
Formi Eliflo immortale alf ombre altrui . 

Tm con la nobil face , 

Che il tuo bel genio aceefe al Sok eterno , 

D’ immrtata behà le tele avvivi . ^ 

Mentre (F arder vivace 

Colmi i ritratti lumi , io non dfeerno 

Se ver* quefii , o fe fien finti i vivi : 

Ben fo, che aW occhio piace 
V inganno de i color , mentr' ivi accolto 
Mira con iflupor vivere un volto . 

Fbjlrì Somade altera , 

Che del fuo Majfinìffà al nappo , al figlio » 

Di men ebe regio cuor non dà fif petto . 
ella pietà ù fiera 

Attor forfè gradt , ebe in Campidoglio 
Di firajeinar catene ebbe dif (tetto , 

Or qui non fia eie pera , 

Perche i triurfi altrui feguìr dtfdegnt , 

Che tu degli anta a trionfar le infigni , 

Jl magnanimo fino 

Già non Jarà della gran Donna ofiefi . > 



a* nobillT- 
alla curio» 
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Miei 

Dal foeeorfi merlai delf empio Amante • 

Sol di balfamo e pieno 

Quel nappo aurato , onde del tempo iìlefo 

Serharji il di lei ff ido qgnor fi vanto . 

E fe quello e veleno , 

D' un tofco tal vergo le carte ancV h 
Potente Jul tF avvelenar F abbilo . 

«SV dipingi tahra 

Le tre pii* belle in IJa , i vaghi Numi 
Da te fe ’l pomo d' oro acquifian merlo . 
Pencbìe finto innamora 
Paride , e fia chi fe ne pafce i lumi , 

S' et fio mortai pHe , che fe viva , incerto . 
Sicché Paride , qjKora 

Che fi produca , è- fiamma , ond' abri ntuoja • 
Or incendto de' cuori , e già di Troja . 

Sta la tonante Dea 

. Sdegnata , e f emiro già di Palla immite 
Lo Jdegno meditar battaglie nitrici . 

La Primavera Idea 

Offre di Jue beltà gare fiorite 

Del Ciprio Nume alle beltà vìttrici . 

In premio , Citer^a , 

Che ti darà . fe V opre tue men belle 
L' Elena fiau d' igni piu faggio ApeUe ? 

Che fe finger ti miro 

Stejn a l Erminia in fen Tancredi efangite , 
Vtofenta pHà mi fpemza il cuore . 

Con la bella fofptro 

Sul jirit'i Campione che il finto fanguc ' 
Alimenta da jenno il mio dolore . 

Centra Argante m' adiro , 

Che in me ritratto ha la pietade intanto 
Di Trancredi il dolor , d' Erminia il pianto , 
D' amorofa fierezza 

Par che contiAfd dolor s* armi il giacente ^ 

E col forte languire alT armi accenda . 

Vigorrfa bellezza 

Par che Jpiri la faina ancor languente ; 

E V altrui cuor con le fue piaghe offenda ; 
Con feroce vaghezza 

Giace il Prence Francefe , e in vifo al fòrte 
Par che Amor s' avvalori incontro a Morte e 
Addolorata , e bella 

Staffi la Donna, o nella doglia fflrenta 
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Di vé^gbezz* , e pietà le pompe m^ce, 

D' Autor ferita aneb' ella 

Sente at^fcia' crudele , e non la feema % 

Mentre cura F altrui , anzi F acer^ce . 

Snjfira la Donzella , 

E co' ffpir nella giacente /cima 

Sembra , che ifpirar tenti e moto , ed alma , 

Cantò con tromba d' oro 

Torquato il fiero eafo ^ ed or F accenna 
A te , Michel , della Pieria balza . 

Cote fan tra di loro 

Cambio tF Eternità penndlo^ e penna ^ 

E d’ ambi il voi fu F altrui voi t' innalza . 

Cete di nuovo alloro 

Ere^i un loquace ApeUe % e £ tuo' bei metti ^ 

O muto Apollo , immorlal vita impetri . 
fia , ebe de' bei volti 

V it^qorda età mai faccia preda , e feempit , 
ìH'e che F obblio lor ebiu^ mai le ciglia , 

Vinta F Invidia , accolti 

Saranno un di (F Eternità^ nel tempio , 

E idoljtra ne fiala meraviglia . 

Cosi H Mondo tf sfeci ti 

Gl'Inni da me \ Ma ^li feompofit aceentt 

Mumn con- F Eco , e ne fan £Ìoco t venti . 

Che V cfferc Poeta è cofa da animo grande . 

Q Vqfte tue fila £ oro . 

Onde talor l' immortai Cetra , o Cito , ^ 

JmprÌ£Ì«rta del tempo il pib fugace ; 

E quqfF arco fomro „ . 

Avvezzo a Jaettar la Morte , onsF u 
Ebbi cuor di tj^ar F età vorace •, 

Se fuor d' Aonio Coro 

Son trattati dal vol^o, il nbbil le^no 

Con querulo firidor ne mofra fd^ne , 

In riva ad Ippocrene % 

£hn fia , che pFe volqar vili orme imprima , 

£te beano al fiero rio labbra profane . 

Con temeraria Jpene 

Penfin regnar su FElieonia cima , 

DelF anime plebee le cetre hjane ; 
làfceran le Camene, 

Che la pqfterità del lor concento 
Erede disleal dif perda il vento . 

De i Semidei nafeenti . . ^ „ 

Beni^niJJtma fella è il Dio di Deio , ‘ Ge- 



Di§itized by Google 




M A e 6 

Genio eonde^no fot delle ^rand* ^tne . 

E^li all' urelfe menti 

Infogna rintuzzar di Merle il telo -. 

Ed amico lor nutre allori , e palme . 

Cosi £Ìi Eroi ,fià Jpenti 

Non varcjM Lete , ed » delF ombre Ulujlrì 

Ptflumo vanto il trionfar de i lujiri , 

Idolme j^entil difprezza 

Schifi del vo{ga vii , Jàey alle Mufi , 
jU vii ^uadajno intefo il vol£o i^nat^. 

Ma qui^li , a cui vaghezza 
D' Eternitate amiro Giove infufi , 

Nato a maqnanm opre , al Cielo > ear». 

A. j^ran /pirli n avvezza 

Il Jiion di nobil Cetra , entf è che bqfte 

A firmare a^lè Eroi Videe più vada . 

Pernii antri di Citerò 

Del fuo Cbhon co i fieri dardi , Achille 
Fin da' prim' anni ueeifi orride behe , 

Spefii il garzone altero 

Vider con fio flupor V Attiche ville 

Di prnent'fi firaft empier le fiche. 

Però talor men fiero 

Pelide [i retò h Cetra in colto ^ 

Nelfiion, HclVarmi, e nel ficmbìante ApòSo 

Spefio trattar s' udiva 

Il pargoletto Eroe plettri /onori 
Lunfo di Dirce il Javolqfo lido . 

Efili nel fien nodrha 
E di Marte , e di Febo i fiacri ardori 
Per fe Jlefifo eternar con doppio ^rido , 

E qualor più gradiva 

Coglier fiulP erto Pindo il nobil laura , 

GH era Pegafo umano il fiuo Centauro 

Di quel fiervoT non privo , 

Che ne i petti prqfi^hi Apollo actefi, 

Spefifi cantar studia Periamo ardente, 
lì talamo laficivo 

Dell' ofipite infeileì, che Sparta offefi , 

Ilio , dicea , maledirai /avente . 

E il ^rad dejlrìero Ardivo 

Sarà V ariete, che per tua fiventurn 

Di Dardano urterà le anttcbe mur». . 

Con barbare ritorte 

D' And'omaca cattiva il Vincitore 
Fajirfio oìtrq^crà le membra belle . 
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Un di tremuitl, e /morte 
Di Priamo additerà le Se^ie Nuore 
Cren Signor tra le Lacene ancelle . 

Dalle Per^amee forte 

Pirro vedrà con Juù piacere , e vanto , 

Di cener atro incanutire il Xanto . 

Ù' ult£o vittoricfo 

Già pa-rni udire il lieto plaufo , e /eco 
Dei FrÌ£Ì incatenati udir le ^tida. 

Cosi in fuon bellicoj'o 

Parca , che eombattejjè il plettro alt Eco , ' 

E rimbombaje iT armi Antandro , ed TJa . 

Se fabbro armonio/o , 

Ajtfione di Tebe i muri er^ea. 

Alla Cetra d' Achille Ilio cadea . 

Yu che con nnbil Cetra 

JL' Etrufche Muje ad illufrar fei nato , 

Col tuo plettro immortai l' etade irtganrta . 

Me la rigida pietra . • 

Divelto ad ammollir iT un cuore inarato 
A caduche armonie Febo condantut . 

Ei la mia Mufa arretra. 

Che per si £ran Terreno ha fcarfa vela , 

E de i fuoi ra££Ì il più bel di le cela . 

Lo t^do fiile gonfio piacque per molti anni al Ma{^ , e que* 
(io non folamcntc pnò tollerarli , ma dee lodarli ne' giovani , per- 
chè fool pofeia mancando il brio degli anni verdi , rattcmpcrarfi , 
c venire ad ona foda matorità . Ma ne fa egli amichevolmente , e 
attempo ripigliato da nn’ amico Tao , che , ^bben mi fovviene , fa 
Pietro Paolo Caravaggio, nomo famofo in Matematica, e in altre di* 
fcipline , Lettore, , come altrove dicemmo , nelle Scuole Palatine . 
Qoefti gli fe’ agevolmente comprendere , che il fovcrchio tnmor del- 
lo fifle è nn di qne* belletti , i qnali perchè fon troppo carichi di 
colore, e troppo forte ricevuti dal volto, non ajutano , ma guafìano 
a bellez za , e 1’ acenfano per menzognera -, Che fi dee immitarc an- 
Icor nc’ verfi la natura , e fegnir la ficuriflima feorta de* migliori an- 
tichi , i qnali quanto più fonofi feofiati dall* affettazione , tpnto più 
hanno confegnita fama di fapnti } E che finalmente è più tofìo un 
dire disfigurato, che figurato quello di chi così canta: 

Già da Jpeffà bipenne 

Con Juo Jìufor P Tfmaro tronco impara 
A metter V ale , ed a volar per V onde . 

Ebbe fommamcntc a grado quefli avvertimenti il Maggi, e ben to* 
fio il palesò con gli effetti t volgendofi tutto alla lettura del Petrar- 
ca , c degli altri più celebri Poeti , e sbandendo in tutto lo ftil 
troppo gonfio da’ fuoi componimenti . Soleva poi dire per fua umil- 
tà 
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avendo volato fuggire an’ecccfTo, era fciocceireme incor- 
lo ne4l altro , percliè di turgido era divenuto fecco j e là do^ e pri- 
ma colava tropp* alto, dappoi non Capeva alaarfi più a volo, maib' 
unente rader la terra . 

• Ora per maggiormente porre in «oftra le rariffime doti dell’ in- 
gegno ^1 nt^ro Poeta , le feorrerò partitamcntc tutte . E in primo 
JDo^ fi Tool contare per un bel pregio qocllo di aver pofledute non 
l^be Liagoc, oltre alla njatema , col mczro delle quali per di*- oo- 
ai ottenne la Cittadinanza delle Provincie fìraniere . Sapeva egli per- 
altamente la favella Spagnuola non meno per neceflìtà dd fi» mi- 
eterlo da lui fìuduta , ebe per vagbczBa d* apprendere molte dot- 
te , € gentili notme in effa contenoic . Oltre all’ afarla famigKar- 
mente «• ragionamenti, qualora T uopo il richiedeva, agevolmente 
Moora m effa componeva verft , die potevano pareggiar tutti eli 
Scnttor^di quella nazione per la purità della Lingua , c per la for- 
za, e beltà de* fentimenti. Nc recherò io qui un faggio d’ alcuni 
che furoTO recitati 1’ anno feorfo alla prefenza de’ Screniffiroi Prin- 
® "‘«“Peffa di Vaudemonte Governatori di quefto fioritiffimo 
Accademia fiorromea, ov’ era altreà il fiore della No- 
biltà di quella Metropoli . 

A et parte de Prudeneia Pólhiea /nfrir /ut alahatasat . 

Vnque et pxo de fiahar 

Ohrar bhn , /òrgia» Je edabe , 

ùa alabanza a donde tabe ' *'• 

Ne et'affùnto de vedar , ’ i 

La alabanza et _qaìardon . 

No et vaniiad , fi tte t^oth 
Pemìtir a V oèdi^ado 

^ Vidja Jit exprefihn . ? 5 ^- 5» « 

Quien eì httn ha rUihido ^ 

CeH fenado entpetig queda , _ -* < 

Si fallandole no pueda ! w- • . 1 4 ^-- j 

. Decktraife t^radecùh ^ i 

Reeufar j Ufiot loerfs 
"O* virtud et prtjuizio : 

La gloria del benfieio ^ <i 

_ Et madre de bienbeeboret l' ■ ' ' 

Qyes , if Heroica umìldad , V/ . .. ■ t Hp 

Eneomiot corno Satirint ; !'*’■' - -> 

De qne te bara Pan/^iricer ' - 

La Patria de la verdad . i* ' . y nc 

Mat perore Grathud , • 

dunque modefiia lo fiente , - * ’’ ’ 

Por virtud mat eminente • ' '• '' 

Bien fe venee efia virtud. 

Ejìa caritad , que alcanzat 

>'V- F 
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onerando contemplo , 

Confata al tic» de f exemplo A' 

I, Co» Jmjrit fus akdtanxas . ■ ss^ 

Dira» pues por arjumento . ~£±^ V 

. De t» Uxoria e» puhliealla : - x-, — k . r^,ii t^cXk 

Fui Jtt ^>ria e» defpezialla^ ' f-'V-" j; ■ ,-■ A. 

Fue i({graUj /nfrimiento . > 

Il rimanente de' verfi Spognoolt del Ma^i „ clic fonofi potuti 
raccorre, fi leggeranno nniticon gl’italiani . Qaantar.qDc poi egli non 
intendeire rgoalraentc della Lóngoa Fraozefe , la poltedcva però co- 
sì fattamente , che fenza veruna fatica T intendeva, leggendola , ed 
afcoitnndola fino a poter con qualche finezza trarportarne i fenfi nel 
' aoflro Idioma . H vaglia il vero egli donò alla nofira Liry^oa due li- 
bretti Spirituali compolti .nella mentovata favella . Il primo diedefi 
alla locc in Milano 1 ’ anno 1687. ed c intitolato par li- 

Dame del Franeefeo Gai^lior^ della Compagnia dà Qerù > Il fqcondo 
lìampato col foo nome , benché fenza luu confentimento in Cìenova 
ha quello titolo : Sentàmenti di pietà compiei i» Làa^aa, FraeiXtJè dal 
P. Cbeminais della Compagnia di Qetìr. Al primo aggiuufe aiconi Trai» 
tenimenti intorno a' diverji fugget ti della vanità- de^e Dame , dJ che ra- 
gioneremo altrove . Aveva anche prefo. a fave Italiana la Vita del 
grande Arcivefeovo di Milano S. Ambrogio fcritt a con (uoiina erudi- 
zione in qa<.i linguaggio da Gotifrcvk> Hermant . E. già {rlicem«i6c 
n’ aveva compiuti moltìnimi fogli, quando avvenutoli io alcune con- 
tro verfie poco a l’oo parere onorevoli , e noo care alla Santa Sede 
Romana , meglio (limò il rìnunziar coni., meri io a quaHit impicfa,. 
che continoarla col rofpctto di avcibtjK pafeia a pemire> 

Dietro alta cognizione della Lingua Greca fpefe gran .tempo 
grande fiodio il Maggi, non ponto fgomcntato- dalla vaiti là , c dif- 
ficoltà della materia. In cfla giunfe a tanto, che fBliccmcnte ioter-' 
pretava non foto i Profatorr, ma ancora i Poeti di qiiella dotta , ed 
illnllrc favella , avvegnacebò lo ficllb TaUio fino »’ fuot tempi libe- 
ramente confclTi^e, aver que’ Poeti fcritto, come fe 000 tolclTero 
ponto elTcre intefi . Poetar , fono parole di Ciccrope .nel libro 3. dcl- 
r Oràtorc , Grceeor cimano quafi aliena quadarn Jin^a loquutot non conor 
attingere . Nè di ciò fulo contentofli il Maggi , ma recò molti fòro 
componimenti in verfi Italiani ^ e maflìmamentc ona gran parte de- 
gli Epigrammi , .che Jej^nfi nell* 'Antologia o Ga^Ifòukgio de* 
Greci . Alcuni di quelli fono già pobbUcaù , èd altri ancoiu godran- 
no ora il medefimo beneficio , eliendoti per difavventora fmarrito il 
rimanente d’ clTi . A ciò poQTo aggiongere , eh’ egli lcggi|^amcius 
o.:mponeva verfi in quella favella , on faggio de* quali eccovi a me 
una volta trafmelFo In lode del dottilfimo , Sigjaor Antonio 

M agliabcchi liibiiotccario di S. A. R'. il Gran Qo^ di Tofeana . 



Oku by Coogl 



M 



I . 






utrip-tM tm riiftrit . ■ y~ . . tf 
^ ^m>JM^II/.i VÌKUI é 

'ffv ^9t9i*u<rtf T^'/T* plXifTTfifY 
krifUr» tìiififa» •’imt iittnpit 

jk} mi preiì ordire di trolportatli così in Latino. 

Te Dea Maemcjyne ^enuit , liti Jmper adhjeret •» ^ 

M/temtfyue Aonidum , Mcdiabetée ^ foretti. j ' 

Dot duce , doHrùtat Jciitie cem-fiecterii omtiet , • 

' Surttque tux , ut JratTft , -divUta Aoniditm . 
fin gli oltimi anni deila Tua vita fa ancor prelb dal defidcrio d’ ap- 
prendere la Lingoa Fbcsica , non mono di 8 j Girolamo che canato 
fi diede a romìgliantc iìndio ■; ma non conUntiò . eò nubile fatica , 
non fo fe atrerrito xlalU vaftità doli' impicfa , o difiornato dalla co- 
pia degli ai&ri . 

Avvenne or giorno -ol'-nofiro Fotta <di trova rfi nelle Si noie Pa- 
latine aflieme -con una eopiofa odietwa per <)ùìvi alcoltare vnanobile* 
Orazione recitata do an’ ;dtK) Lettore . Io efla lodc>fii apertamente 
il foo merito nella lingaa Greca il che gli diede occafione di fcri- 
Tcre qaefii verfi ben lofio al F. Fiflorioi , che gli era tfedaeo a can- 
to in detta occafione i Qotvi lagnali egli pioccvelcDeate' che 4ion fi 
facefic gran plaoTo all' Oratore , quando faceva ài fao cncetnis . 

Vi ringrazio di cuor , <be le mie iodi 

Intender voi foie in Poìatina , ' • * 

E Jtando J^ìi litri allor- taciti , e /odi ^ ’Y 

Mi dejie un gentil 0^uw$lla jcbhta . _ 

Si ejdltar le mh Mufe in degni modi .wMor^ t- 

, £(’ Ttaiica , la Gncà , -e la Eauna\ 

E tanto dijfè il dic ’rter cort^ - >•».(>' ' .i 

Chè chi hdar volea non fi amfn/e.'S r-’ - • 

Io Jperaixì ml 'tiiego\ effe r ini ato ^ ■ 

E udirne PifU^Hare il fopaì fitto : ; 

Onde iftw meco ftefiò afpareecbiato • ■A'^ra -- ' ^ • 

Ad. atti di mti’ieffia U'^efio , e 1 volto , 

Ma encomio pafsò don offirvat» ;-A_ 

- E ve mofirai fiarer , che non fii molto ‘ 

Perche 'in fatti buon ppo far che non Jàeria , ' ■ ‘ ‘ • 

Cb' altri ci lodi , e F udienza taccia . ' ' " ^ % 

Vi dico in verità , che fon Timqjn ■ ' * • .v» 

Ud po’ megli» informato di mi fiejffi , -■ - 

. E che non 'alzerò piu tanto il nafò , * * ‘ 

Perchè in riga di' dotti h ron’fia meffH , 

• 0!f*fi^ fi* rafion , joa/fo fu il caffo 

Di quel reverendrfffitm corfeffò ; ' ■ ‘ 

Perche il ritratto mh Jomigìto male , 
indtAvno F orijinaie ; 

' Se non erro l’ Oratore, che fe’ il Panegirico del Màggi ; fa Ikfoh- 

E £ fignóc 
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gnaegio Latino . Tanto da lui richiedevano i) grado di Lettor pob^ 
blico , e la dolce tirannia della Tua inclinazione , facendogli la fa* 
blitnita del fno intelletto goltar tutto il fugo , e h beik 2 »a degli 
antichi Scrittori di quello nobililTinio Idioma . Quindi continuamen- 
te fi pafeeva della lettura d’ cfli , e fingolarraente di quella di 
Cicerone , le coi opere fino aH* efiremo della vita , e poco prima 
di cadere nell' uUtnta Tua malattia , quali ogni giorno attentumen- 
fp cfaminava , c ne raccoglieva il meglio . In tanto pregio era ap- 
po lui quello Principe della Romana eloquenza , die (^(Te fiate 
francamente mi conk-lTava di non poterli mai faziarne in leggendolo, 
giudicando egli non ciTcrvi Autor veruno , che potclfcgiuliameatc para- 
gonarfi con elfo lui in forza di fentimenti , in arto, c ingiodicio, 
ficoome non trovava altro Autor Greco , che giungefle aUa foavi- 
tà naturai di Platone i Onfelfava altresì d’- aver pollo maggiore 
fiudio, c fatica intorno alla Lingua Latina, che intorno a tutte le 
altre (rasa nè por trarne I' Italiana . Ma ciò evidentemente può farfi 
nianifello con un qualche faggio sì delle lue ProTc , come de* fuoi 
vctfi Latini , potcndA come in quelle apparirò a maraviglia immiia- 
to Cioerohe , «osi in quefii felicemente efprcffa la maraviglioln ca- 
vità , -e tenerezza di Virgilio . Ecco dunque due lettere ambe pritna 
<f ora Rampate . La prima fcritta a Francefeo Sadarino ( che fu pu- 
re famofo Segretario ddl’ •Ecccllentilst Senato ) ufeì in luce 1’ anno 
i' 67 I. unitamente con un libro intitolato Refponja eum rebut judkatis » 
ed eccooc le parole : 

Frjury^ Soihrmo J. C. doitiffinn , e Seeretis Senatut i 

Mfdinlattfnjir , crnatiffim» viro . ^ . 

Carolut Màrìtt Matbtius 't-oUi^a iP. P. D. ^ ' 

I Eji aoid^me Oratiomm ptam pto Bibliopoli^ , qtiamvit omi 
_i mibi bttiorit fottui , ^tam jndhìi cauffa traditam rjji inuUexe- 
rim , tamen candido , utar omnim ir^genio mto , pxdpationix , 

JAa» arrogatjrke crìnttn diligentius cavom , non ignorar ahtram cui Julam 
conjèienfiam tenuitJtif , imperitis , alterum ttiam ad amteitix Jàn^i- 
latem pertinere . EJi itaqut toti^ts opetit dejcriptio mirahilir •, Entimematam 
vis vididijjima ; JfraBio ipjo tota , if tompages afriffìma , C* prudentijjima 

Ortis diflmulatione cókeerem 3ed bestum virtutum tefUntoniiun a nu noH . 

rojairh , are ogo ipj» id mihi fitmo , «f difcipìin<o fiducia bactoritaten 
JònTentsji frcejlem . De Orationh nitore , iT omatu areiiratius ditam , in 
quo mnnihil opcrje a me pofitum fitiffè non nego , iT faeit ifjd bumanitas 
judicii noti unica fignrfieatrMe tefiata , ut de bis fdeuthtt hquar. Alitcf 
tus itaque fitm mtih/piieem eruditsotièm ex penitijjima antiquisate peti“ 
tam , G ante alia Latinitatit non JtTuitt mundìfiam , G nitofom , fied cui- 

tum , G elegantiam fine gravhatts detrimento ' exquifitijfimam . Vlud alt- j 

tem fatis mirari non pofiUm , qua ratimie in tbnta barbarie oFtionibut * 

forenfihus oblsta ftyhnt pntuerir veì defocatum' tueti , vel Jubito meSto^ 
tioue ka dotergere f ut Lalinitatis fisfetfi'ttionem ^ fotenfifegu inteW^entua 

■*“ ne~ 
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ìpfa fitfe gtm efi ^ ritt.ee^Knidrìti* ^ 

^erarmtrt^MNti i~'V tmintim JùaviJim» >*- v? ' .^ 5 .'«* 

MeiMmi Vi ld. S«iwnà. MDQLXIX. . 

-•'^. ì^ feeoiKkt ’kttere iu' rcrM Maggi «d Alcflsa Peda^ , 
udmo ^ -una 'fiorita cio<}^nea , e ^«atii^o éetia riguat- 

iloTHe €ongregasione degH OUati in Milano « aUovciiè qnefii -pab* 
Hioò la raccniù'dclic foe-Oraeiom C«atine * Slitta Abate Filip|^. K- 
«Hncfii retP Ateneo Ac’^cttcìtrtt Milanefi fìampato 1* armo 1670 . jh 
otìTnendatO! non pr>có ii<'Pcrlafca« * paiticoUrmcnte «on qnefie panfU 

Ic-t» .^«arr/J’ìwo -£,mc«^ Jmb , * fra £Ìi Stri idai M- 

Cario Mafia- Menj^^j^tario del •Sanèi^^tdmtg^m d'efqv^ta tdoqmn- 
za t '^TXHmt ben dr^i amente earieaie'f di lodi s come ■fuh.zederfi reil' érm- 
dita Jjittera ■ftamfota axfénti (^Jódétui Pane«mà . Da Lettera-cquefia z 
' -w. - A Shnemiro Pmd^eiB vira i~4X^ deHijjìiHo.e^ 

\ 'fktniut 'Maria Maidii»t% See-.-dS’oedl. fSeitalMt: 

• '■> f ‘ ' ■ Medkiani' . ~M • '*• -r ~ ■■' - • 

Q Unm dt PaMe^rrieif futt 'ttQantiJt^iy -fuìd fentiam ipfi , de 
eommuni fàriirio qrdd-Jferem , fibi fgfa antea fynififavema_i ama- 
reni qnidem fnemtt Jkfis prntare ^ fotgubaìem ^kun mad^imt ttfam-mn ita 
efcpHqnare vijiìi filai''. JBt ■qutmtìqmm-0a tnibi accidk inptaiiir- 

dum , ut te a èli amad'firiie dàteìi^^aSft tàdim, tamen an^inue' hoc offi- 
rìo uno ^as amori mfho , squiOk tm-'^ea^md'-^ -ariàittamy-Maveer ei,»n 
ÈT rpfe eonmunit opinibmt , »ròanw#ir»v’ ear fata fofienti^rir» 

Jiicere , qui irrevacahilerH hanc aleam mn temere Jabema .. ’Qùod fi tihi 
de re tua tam\qravi\ ad me'refetermi amantitii ifuom -i varine ^ffiondifiim , 
ejjèt equident qtiod in- amóre ifo fietatem '■ defiier-éaas '.- Sed tejUmonii hu- 
}ut mei auciatìtas Ut jSt fideni 'tette ifi-ap^aifi volo, qude. ut 
liti, etiém-iffi fit tejiatìi omnet M'ta dfitfiìaibeii^'^^qffè coiifihuh, 

tjnm'mlbi de tue romite ,.'ac fima tam firetelaram mmyriht enfe^atéoiirni . 
Sunt bm ^tionh''lam virtatef emmté ^ quas brnvter fop^tin^ere nm jo- 
Ima futa 'ad i^fiHiivt •Mteam . , ffd etiam ad ikermà-r UtipuSiem commodum 
pminàre ■ . . ermm viri ’diectìfiìnii éidam omo iq/UjJiitù igffi toi^^iiirint , 

ftent fiiafimr^itram ìandmk^ftdini adimnmidi tnm-ut ^loriam , - ittfii£t- 
fOim Jriliert Jfudtorm» fiimìM^^iiÌfum'if0 frttìfiiint , -tumt» kuvbratiimat 
peaerlariffimm inHi^tm edèfiima deliitiMdttmunemiiterrmwi eméur» referantur. 

PrmiSi àraqifi! (undnm ut de tmt' Mi^ OtMionibus tandem di- 
cam ) in tanta eaafiitnS-fimiiitudino-aeim multiplieem -ar^Mn/entorim varie- 
.totem mcre^itari , Pam eopife expkeari, (T tanta ameenà Me tramati potuif- 
Je quii credat’i MàttóJènfhttiSum-^Tamimem,,lMmÌHarfi^mrMm, vmuifiatet, 
lepOretM mafterPfiftoitni£}jUe lèrbaTÙtatirpaTtes fine udadèeacitatif-Jufpieiotteim- 
phtae -iìcqanfiffìme . Mitto'uhertatem ieruditionit , non eàm quidem , quee 
aut vff^àta fajhdhm , wn retrujà tenebrai iterar , fS ab optimis Scrì-^ 
ftorihus ewn nquàfita d0iìu pètftam , aftamrei'i ^trmtmditoribat , de-. 
cttatH ■Qrotm , &in omnet pirtet '^oofi’t , iy perfucundam . HSet-iirpri- 
tnèt tua oratioinares optìmot , hàbet otcottimam ftdetl^mam \ qnod in. 

£ene- 
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ginert hoc -demmfifatim ferwmt qfl ac liiffieiUimuv , i 4 Ì» res pojìuht , »<fc- 
9>t , ac fobur . Ssd iitter tiue virtutcs me qutdem. judìce' 

familiam dUi H cajiitaf ^ Wtor ab aurea iUa. Qiceronu , iy ^ojmJìì ana- 
ta repetitus , ultima^ ut epiaor y Scriftmim nejìrorum laut ,iy rara adeo. 
Ut per maxiputm fieuli dedeeur /peciari , oc qutCri prope d^rit , ab aìi- 
quibiis etiam exìlitaùt , 0* bwniiitaiis arcejji videatur . Horum quident 
Jtfrpta , qux per infanobilc fcribendi cacottlics- vu\gantur , quetidie La- 
tì/. a dieimus , Qj'ca rute , feu quo alio lon^ÌHqumis etiaut- peregmitath m- 
wine relìius appeUaremur . Quod fi pmui quidam fuotma laborìt y if Jìu- 
Aii eoKUMÌOKe in hec abqujd effeeeruut , e/irum tamen lucubrationet ofiut 
oleum , <7 lucernani , ita ut attxia uimis elqquutio Juis fe Jalebrit impe-r 
diat y iy ubique refiUap r M qua ut LuÙHàtateiu.talerabUiUr tueatur , cequa- 
bilitatem , Jiylum , C aureum illum , fiiufutemque dicendi tenarem omiiino 
non fircat . Tu veto in ìdkmMe tot to te fieouìis ilefit» y LL cui a tòt {o- 
fulatnitus Itadùn tam muhiplex eji iufuja per^riuitat , quaet cafius me- 
iliat fidiui , quam jaeility quavt leuts y. quam cequaiHis l Hìiùil ufqiiàm 
bjcret y nibit emiiiet , nihiL rejultat , nth/ì turqet . Jeti omnia coltxrent aptif- 
finte , iy tranquillo wluti fiumine fuanijfìqte defei untur ’ ILec virtut quum 
in fieilitaie ipfa , <7 quadam. imitaitdjB ^naturce lenitau confifiiu , quam 
affidua diliientique firibendi euetcitalione quoeratur , afiimari -jix folet. Ida/a. 
fi quis balie in^ediatur viant , tuoqtie e4cemplo-.propofito fijlum deter^re inr 
Jlituat , tum ifimune intelhig^t laiuiem baut. iuut^ ita sjè in ihaIìo prìfitamy 
e'tque parjuuljt nec vul£ores ruturct aiiticipationct requirt y jtec mediocrem la- 
borit confi antìaiH effe fi^fcifitndaut . Quum vero tantum felicitdtem invertii , 
iy fiudii fruclum tu jamdiu fetcepctis , quid ceffàt edere' orationes elqgan- 
tijjimat y iy parta jam gloria facefens fpù , quje tefie Martiali Cincri fe- 
ra vcnii* ? j^od fi in Sublimi fapieutijt fajii^io Ineatur huqqn hoc opinio- 
nis y iy^ fumee -eneelfo , mugneque a>iimo defpicit , quid idem inaklet pairiSy 
cui ex eo tanta di^nitatis ^fiet^ aecqffio ?. Nomen quidem ^qricB dut/or Pòi- 
hfopbia Jèeh amhi^uum ; fi tamen mjèrqtifr ad patriant , earitate commen- 
datur . Quamquam baite qgo editunem jam non cui jlcriant , fed ad officium 
refero ^ eujus te ut, blande admonerent y ad te ipfat laudes tuas. paulo ante 
allej^avi y quee feilìcet teffarentur i? praclarìffimum tui neminif deciit ijii 
Urti y iy- optimot Latuiitatit- tbaraiieret tuie eiaibus fulva pietate diutius 
non piffl deberi . Uas fi audit y rettecaklc ah exilio Latinoi Mufae leciifi 
fimas y meque non foium eupnee , Jèd etiam fpottfaie perficies , ut. Scrjptores 
ftqftri literarum bumanisatem ab omni-bari'oru expiata,» iX, reiii^me colanty 
iy preejìent Jèlictffime . Vale . 

MeMaiif Xll. Kaì. fibni. MpCLXllL 
MoUìlTur.e Or.'i 2 Ìeai LatiiK>. rcùtatc dal Alaggi nella pubblica 
Scaula potrebbono da mC' riebiedeire lo (ieffo beneficio della luce, fe 
le pia di efle non avcfTeco fatto naofragio , con avendo perdonato 
agli fìeiTi originali la nobile cariofiià degli '•mìci , ai quali nulla 
fapeva nega* il Maggi , o molto meno ciò, cb.' eglv per umiltà, ri- 
putava pqco degno di «ita .dopo, di fe . ifoiilcrà dunque il recar qui 
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T- Qjiem propttr mormur , laxata eji zana ^ volate. 

' • tloH eja VM Olii, qmod me fie petditit , imo - 

Quod Joìam fratte, amo. Licet ornine duro r •,« 

Sanile fervatii Juprema hec ofcula fi^o . ' • 

Yot alia acci fiat , certe felieior iìla ' 

( Hoc faxint , frecor ipfa Deor ) Jed amantìor ab iwg f 
. - Hit diUit amplexa tborum , àrcum omnia fietu 

*■ Irri^at . Exbaujio fletu penetralìbue exit , ^ 'X 

" • Mox redit extremis fatit , ÌT amoribur alia . , ;l 

Comploranf circxm nati, vejlemfue trabentet j ^ 

Q^yìiue fitìi matrem pofcunt. G rem io élla receptie '< 
Dijcejiiram animam partitur in q/ctda natit . . 

Hec minus implentur famulerum fietilut seder', . 

lila manum cunllit tendit , ja£ifque dUorem 
Bsfpondet cunHit , atque ipjò in funere ^rata eji. 
àlconi Diftici pur compofti dal Maggi non fi poflbno da ine 
tulafciare ^ non tanto perebe la lor beltà (et ve loro di raccontanda'* 
arionc, quanto perchè fatti in lode del maefiofo Pakigio fabbricato 
nella Villa di Scnago dui gemiliflitno , e dottiffimo Prelato, Monfi- 
geor Giberti Borromeo. . . _ 

Vaie facies terree pukberrima . Ad edita Cadi 
Ut mente afeendat , fhtkbrìor inde sradut . 

DJ . ’=''=* 

/tur , domut , hortitr , a^er Condentem hree omnia laitdant : 

Quid tu, quem recreant rut , domut , bortitr , asert 

Uste falla dotto 'Hutninis otia 

Fruenti' amorem Numinir excitata . • 4- • » *. 

Heic corda fedat fempiternat ‘ ^ 

Sana quies operata -paci . 

Har impiet ader ipfa beatitat , * • A' ' ' 

Vereque feìix beic fapientia . v* ^ . ' ' 

Ad puìebra turit pttlcbriorem 

^ Fert animnm fapieni Gibertut . . r- 

Si.poò pure aggiungere on fuo Epigramma fìampato nella Mi- 
fceìlattea EJlemporanea dal P, D. Girolamo Meaeza Cherìco Regolare con 
qnefìo Elogio ; S. Cajetanus Tbienatts CJer. Bqg, Fundatvr morti proxi- 
mut a Jqfu erucifgitur . Epigramma itt^nioJìffimum , iX fané Jue dirnum 
A^ore Carolo ^ Maria Maddio , Senatui Mediolatienji a Secretis , Acade- 
mko Faticqfo , tX Mecenate fummo erudite . 

Optabat lanquens vicina morte Tbiettet , . 

He fibi , quam Cbrijìo , niitior dia Jòret . , '» * • • 

Tane ceram Cbrijh nudari ad verbera vifus , " - . 

Allus iX in ciu-am , Humine adente , Qrucem 
Eji etiam in patnis imitatio duìcit amanti j " . 

EJI , auliore Dee , melleut ìpfe dolor . 

G tifa 
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Icia ^* 

Jfia prr ^mfKótunt ~i«liifPiiÌ'/ilil>>VÌijig^< ..: 

'J‘ ^ Pa> jiiit iy titalus " 

. - 'Nix Jutxnum , ‘^iw hige 6ft > g Ì <| rf Biii|Pf 

Per altro il Mag^i dai eontitiiMito fto4ia. 4etllA Lmùm 

Aveva riportato nna dilicatezza tale in eflk » che .forfè parca fover- 
chij ad alcuno, non ofimdo pure adoperar vocaboli 'di4 ■ fe^lo ' a|^ 
pellaio d’ argento ,• qualora ne feorgeva fcarG gli Autori del .fecol» 
d’oro. Ed • ancorché rei nrihiltcìio della Scgielatia foffe ben> fovea> 
■te obb'igcto ad nfarè del rozzo ftilc canonizzato nel Foro dall* igno* 
ranza de’ l'ecoli pafìati., lo faceva però con fommo ri^rmio , la- 
levi odo 'ancor nelle Confuitc a gai fa del Sole fra le nobi fuggir 
i^^óri qualclie fegno luminofoudelìa faa efqoifita erudizione . Diflè- 
iri egli una volta, non aver peranche ben’ iutefo iCritiq , ove con- 
finane la Paiùvinità oppofta da’Polliene a Tito Liivio, c che fi ló- 
fitoava d’ averne" forfè trovata qualche ragione , éirea^ .«1 m »* er« 
aywntìtoon alcarfe dizioni ofete da Livio, e non dagli altci Scritr 
tori Romani fuoi contemporanei, o più antichi . Doq diapieftc far- 
mòle Affatto proprie di ‘ quello 'Storico , fobben mi fqvviene » Je^ 
gonfi nel librò primo ^ella Gtòcade prima, e fono babit»pA^U in- 
venttff, in vece di ’w.ffe' jhf/for/t èm&HtHt , ajw. pct regmire , 

Un'altra porc Icggcfi net primo libro della quarta Decade ; ope- 
ra //» fffecìu m»/f per dire che i tavifi gij (rano.eoi^'uti . Oltre a dò 
lagnavafi il Maggi, che lì foHc fmarr)ta niia vaitifltma Opera del 
faiBofo Gafpdr* Sdoppio fopra la Lingua. Latina , compolha 'da quet 
Taicnte Letterato con efinèma fatica , ed incredibile. erodisìonc , per 
ottener la qhale aveva tin Lìbrajo CMIandetc offecto indino quattro 
mila doppie. ' - , 

Ma qoefìe forfè troppo minute notizie offcndevttnno'la pazienza dj 
qualche Lettore, coihe o non acconce all' incltnazione de i Tuoi lìu- 
dj , o poco rifplcndcnti in paragone (fogli altri pre^ più fingolaii 
del noflro Autore'. Laonde mi volgo afta favella Italiana , in coi 
veramente il nofiro Poeta afficurdlli Ifotcirniié. del- nome . Fin da’faoi 
vendi àiifri“Ìtf'foflt* "tale 4ùidiorcltc-pqrB -( è fonsa eon- 

Itflùrio 'cd^ -ddlòM’; ’tiorf-lfi poò fénza vergogna ) .nc»n ù nC* 

fai carato da gnm {>arte dc'noftri^ e vi a'a^pliù ti fiittampate .-ebe . 
in poco . tethpo- ne bevve tutta Id parità e ne fece ou -eoptofo cra-.- 
rio ^ fna eloquenza '.'Aùzi aiiche in quefta letteratura divame in tal. 
guifa fcrupolofo , o per megfio dìfc 'diiieatp ,v-che non fi fàce-vf le- 
cito 1’ afar ptìre una paròla , che non iveflè rap'prpvBZioné-^fogli Scrit- 
tori Italiatit antichi, e taafiinrdmente dè’ Tofeani ; rfe nc i 
componimenti' piacevoli ,’.òv' è' pili' ragione di ufar libèrtà neh vo- 
caMi . A ciò cfortava non ‘ rade -vòlr.- -i.t.fi9d Difcopolf ed A- 
mici , ai quali per altro il folò Ìùo efeùipió erav-nn gaj^iardia.^ro- 
nc alla conquifia ancòr di tal pregiò . tifoftmva "loro , .cte twmmeHr 
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tù della favella > um di que' faporetti , « <li quelle Jdlfe che fojvtio con- 

dir le flit fcipite vivande , fiechè fìaceiam a' palati mn jua/li . Ma al- 
tresì i^gjongeva , non baflarc a ciò l’afo delle fole parole , c{M l’aa- 
torità d^li antichi , e il gindicio de’doetiflimi Accademici della Cro» 
fca han pofte in riputazione, ma richiederfi l’ufo delle migliori , e 
più leggiadre frali , che i più faggi ^rittori , e fingolarmcntc i To^ 
feani lafciarono fcritte ne’ loro volumi ; Il Petrarca in ciò effere ma- 
ravigliofo , i coi fenfi talvolta deboli fono foflenati dalla gentilezza 
della frafe . Quanto fcliccmenté ofaflc il Maggi di cotcUo Ino infc» 
gnamento , più apcrtanjente lo feorgerà l’altrui avvedutezza di quel- 
lo ch'io poflTa accennare. Nnlladimcno m’attento di pronunziare , che 
in leggiadria di loenzioni Italiane l’Operc più. iiudiate del Segretario 
fenza pcricob di temerità poffono e paragonarli a quelle de i piu ce- 
lebri dell’ antichità , c provvedere i fccoli avvenire d’ uno fpcccliio 
non men terfo , che gloriofo in tale materia. 

E' forfè non negava a fe fìelTo tal gloria il nofiro Poeta, po- 
tendo ben la modeftia quafi con tm fottil velo afeondere agli occhi 
altrui , ma non già alia propria eofeienza , i fuoi ben fondati meri- 
ti . Onde in una certa occalione moftrò egli qualche difpiaccic , che 
non fi faceffe ragione a qoeflo- fuo ornamento da un’ amico lup oso 
conBdeme . Fu quelli Francefeo Redi , celebre Medico , e Poeta , al- 
lorché nel Ditirambo intitolato Bacco in Tjfeana , e Rampato io Vi- 
xenze , parlando del vino di Val di Bótte cosi canta: e,. - 

Se per forte avverrà , che un (ft l\ affaci : ^ 

"Dentro a' Lombardi fuoi graffi Cenaceli * ~ \ ^ ^ 

• Con la Ciotola in man farà .miracoli ■ 

Lo fplendor di Milani il favio HH^^i • ■■ V 

Menzognero liquore unqua mn behhf ^ ' .* .•►i .t .ì * 

^ tJ)’ fufParnaJo lurnphiero e^i ebbe ... 

Serti 'profani afP om/rata fiorite . > ^ 5^ 

ulltre firade ej>li eofé , e un bei fintien > a-' ■ k 

" Bario, e non mai battuto aprt\ver ì'Etra% <■ 

; Solo a i Numi, e a^li Eni nell' aura Cetra - • 

, Offrir ^^li fiacqUetilJuo ^ran canto attero. 'i 

E Jàrìa véramente un Capitano, 

Se trahffeiando del fub Lffme il vino - ; ‘ 

A trincar fi mettefiè il vin Tnfeano . - .*^*1 n f K i i ^ 

Nelle annotazioni così fpiega queliti fentimenti :i - ;>- -4*^ 

n Si^fnor Cario Maria Ma^q_^i Segretario del Senato di Milano , Pro^ 
fiffire di Lettere QreAe nello Studio di quella Città , Poeta celeberrimo dei 
nojiro fecole , e mio rrveritiffimo Amico, il quale pub francamente dire con 
Lucrezio : 

Avia Pieridum prrgfro loca nulliuf ante --/> ' 

Trita filo, E con Orazio: 

Lib'era per vatuum pofui vefii^ia princeft ^ 

G a ' Note 
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Non aliena nteo prejji fede 

Q;ie’ verfi E faria veramente et. concioforTcooracLhc contcncf- 
fcro nini lode alTai dubbìola , c fembraircro Ggni&care , che fe il 
Mug|>i fi poneire ad ufar l'»enc la favella Tcfcana , avrebbe meritato 
gran Ig^e , furono da lai accolti con qualdie riacrel'ci mento . Perciò 
alle nioltiflime grazie , che per tal Panegirico rendette all’ amico , 
non potè ritenerli d’ aggiungere alcune amorevoli querele ; imperoc- 
ché in fine, è modcltia lodevolilfima il lofiVir con pene le lodi giu- 
iìamente datcc' da altrui , ma può talora l'embrar viltà il folfrir in 
filenzio iin biafimo ingiufto . Io però di buon grado mi fo a crede- 
re, che il Redi non intcndelie di giudicar si indiferetamentc del 
purgaiiffimo ftilc del Maggi , c maggiormente ciò mi vicn pcrtuafo 
da quanto più innanzi andrò divifando . intanto io non vo’ dilfirau- 
lare , die nc’ primi tempi la troppa applicazione del Maggi allo Ilio- 
dio della Lingua Italiana recò non poco prcgiudicio alle lue Profe . 
La collante lettura del Boccaccio I’ avea non folamentc fatto inna- 
morare della leggiadria ul'ata da quello Scrittore oiclla favella , tua 
ancora de’ fooi troppo ftudiati , c numeroli periodi fecondo 1’ ufo di 
<loq| tempi. Non pofe egli mente, nc’ tempi noltri , ne’ quali mcrcc 
la cara di vaicntiflìmi Letterati , c fpczialmcnte'dcgl’ ingegni Fio- 
Temini è più afitnato il guRo della detta favella, ciò, che una vol- 
ta era degno di lode nel Boccaccio , farebbe nell’ ulo da biallmarlì , 
o almcn poco degno di lode . In fomigliante difavventora inciampa- 
ffono pure altri valoroQ Scrittori , che non contenti d’iramitar le 
bcllczae , e il meglio del Biroccio , fi diedero difavvcdbtamente ad 
adorarne ancora i dilètti , togliendo atta lor dicitura la robaficzza , 
C a* Lettori l’ appetito di leggerla . Ma da coRoro fu ben diScrcnte 
il Maggi . poich’ effi forono a coteRa aficttaziope per lo più portati 
nella lor cadente età, ed egli molto prima affatto la rinunziò , aven- 
do feorto di leggieri per . pruova , che alb , perfezione noti - meno dell’ 
opere 'della natora , che del ben forivcre fi richiede ima faggia pro- 
porzione , che rpcQb vien gnaRa dalla fovcrchia cura di polire . . 

Veniamo ora alla Poefia Italiana , e ficcome per mezzo d’ cllli 
il Segretario Tali a qneU’ altilfimo grado di gloria , che ognnn fa , 
così non dovrà incrcfcerc a vera no , s’io fenza dilnngarmi da* con&- 
ni della brevità andrò confìderando partitamcntc la ftiblimità del Tuo 
ingegno in tale imprefa. £ avanti ad ogn' ultra cofa fi vuol’ ufierva- 
jre , ellèrc toccata alla mente del Maggi la Rclla lode , che ginRo^- 
mente fi acqulRarono Crifloforo Colombo , Americo Vcfpuccì , Fer- 
dinando Cortet'e , cd altri, che a forza d'ingegno, c di fatica ddeo- 
prirono paclì o non prima ’eonorcintì , o naicofi per lunga fila di fc- 
ccli ; come parimente di fe alTcrmava il ChiabreraT Egli pure in Par-^ 
nafo Iboperfe nuovi Paefi , e Rrade non prima, battute da altri 
Poeti avendo in sì fatta gnifa. occupato tal gloria , che i nofiri po- 
Rcri , oltre al cedergli nella gloria dell’ iavcnzionc , forfè ancora non 

po- 
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potfan pareggiaclo nella felicità fi condarrè a fino i più le^iad? 

trovati . ' _ • , . . . 

Nc’ componimenti Tvagiti , e Comici , benché non giangcHe.* 
eonfegoir la Corona del Principato , che fla forfe'in Italia tattav« 
afpcttaDdo chi piènamente la conqaifti , vi fi avvicinò però in mol- 
te maniere. Se lion viginnfc, fu colpa de’ tempi , non difetto del 
foo ingegno . Imperciocché clTendolì i Teatri d Italia raccomandati a 
recitanti , efiè non credono di poter conlegoirc gradimento dagli udi^ 
tori , fc non” lo fvegliano con motti 'poco ooetti , o pare clTcodoft 
la Tragedia , e la Commedia per dir così e^minate nel troppo nfo 
della Mafica , non potran qnefle giammai ^rvenirc alla lor pcrto* 
zio ne . E nel vero fono ora coftretti c l’ invenzione , ci verfi a fcr» 
vire alla Mafica , quando pur dovrebbe farfi il contrario . E perché 
il groppo , e la condotta della Favola fono imprigionati tra gli^ an- 
gofti confini di poco tempo , per non rendere eterno il canto de re- 
citanti , per ncceffità fpcflb ne fcgoc , che il Poeta ftorpia il dil^ 
gno , o almeno non può acconciamente ufa'r tatti i colori , e la fi'^ 

f eria deir arte . Oltre a ciò é quivi inùtile La forza degli affetti , 
qpali infelicemente languifcono , o niente appaiono in mezzo a i 
girl iunghiifimi della fuddetta Mofica troppo oppofti atta naturale 
prontezza, e all’ordine del ragionare, ^aefti , c cento altri intoppi, 
che non diebbono , o non pofTorio qoi annoverarli , c che s incontra- 
no tanto nella tèffitura , quanto nella rapprelcntazlon ilellc 
Teatrali d’ oggidì , o (paventano i Poeti , o tolgon loro il comodo di 
recar perfettamente a fine qucflo nobile tmprefa . 

Tra tante ditficultà però feppc la mente del Maggi comparir 
grande , come potrà ben tofto feorgerfi dalle Tragedie , o come il 
volgo le chiama , dalle Commedie Drammatiche c di prefcntc , e di 
nuovo pdbblicate . Ciò , che da lui in tal materia mio parere o 
fi ritrovò, o fi migliofò di molto , è la Satira gentile . con cui egli 
condì il grave delle fentenze . Nè per quanto io mi fappia era mai 
altri flato in quella imprefa sì felice , c sT deliro . Io comunico al 
Mondo in quefla raccolta tre de’ faci Drammi , che comparvero an;i 
volta fai Teatro, cjfi guadagnarono un lòmmo applaufo dagli 
tariti . Son quelli la Bianca di Cafii^ìia ; Gratitudine umana , o fid 
Affari ,'ed Ameri, eia iMcrina , tottocchc né pur quelli foffero dal- 
lo fteflb Autore approvati , perchè non crafi mai carato di dar loto 
1’ ultima mano , e li confiderava come cofe imperfette . Alcuni alt»v 
pochi Drammi furono da lui coropòfti , e maffimamente per lo Tcai* 
tro dell’ ifola Borroinea , ma quefli rie vennero sì dctcrminatainoti- 
te condennati o dal fottilc fuo intendimento , o dalla fna dilicatq 
' pietà , eh’ io col oonfiglio degli amici , moflb da sì rilevanti riguar- 
di ho riputato fomroa giuftizia il non traTmctcergli alla luce . Pure 
perchè fi fqddisfaccia all’ altrui curiofità , c non fi fmarrifeano alco- 
ne gemme fpaxfe ia qoe* componinienti, io ne andrò or« ùcogltcndo 
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minatameflte qwHc d’anfolo. potcn^ chii^oe bob tboIc aoeftafr 
Tifi paffar oltre' , c ripigliar il filo della mia narrazione . Rifetbero 
poi r-altK a Inogo più opportuno. 

Lidó. In dir Mie alle R^inè .r , , . ' . . . ■ ; 

Io per me w penjèrei’. • ■ 

'-Son due ofe ajdi vitine ' ' . 

V dir belle, e'I diri vorrei. - . r '' • ' 

Ottavia traveftita cercando il manto infedde coM tavella: . 

• - Temo‘fei,cbe mi /copra l' affanno-, .. -• 

Mal Ji rideje'l core-nol da, 

• j. r apili ritardi ricerca un' incanno, ■ _ ■ ' . 

E .gran doglia riguardi non ha. ^ ^ ^ 

- Mal fi crede a chi fin^e con penti -, >. - • / • 

Taro forza, ma pt££Ìo farò . ^ 

Benché il volto foJlet\ga la /cena ^ ~ • 

Co'fofphi mio fiato dirò. 

* voi’** • 

Lido . Vroverem eos't fra nui , 

‘ . Se 'I dir male e ^n delizia i '' i ' 

’ ' Il parlar de' fatti altrui ' . ' ' • 

Par che firìn£a'V amicizia . ' f _.^ ~ 

' .Sedi, 0 T>avo .' Si fiima , . ’ \ ] ' 

Delizia di palagio 

■Bere con fiento, e mormorar con a£to. . _ _ . ^ 



Ott. Pur veggio il tradimento i- 
'E il . traditore aden . ' _ 

V altrui perfida finto • V 
^'Per falute non già , ma ftt maetoro. ' 

In me <T amore , e d ira -l 

*S'i Uguali fon le tempre,'' '■ ~ ' 

Che, nejfùno vincendo, io perdo fimprt ■ 

Marca . Pur veggio tàdo'T E bene ^ ' 
Come la, pajfi' amieoi ... 
Lido. La prendo còme viene, , , . 

E tafeio dire , e dico j . 

Purché ri^zioffrutti , . 

Io. non foglio curar guai dì' gazzetta: , 

Fo qualche Satiretta , ■ . 

E pregando tacer, la diio 9 tutti,., ■ ^ 

Per titoli nonjfrido ' 

Fo ridergli altri, e ri^o , 

. tlon vo' Staffieri apprrffi , . _ . ‘ 

. FTe Corone con ciffre in fui cùl^ .. 

Ho fatto grftn preda ^ ^ ‘ 
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D* awiji, e nweìle . 

. Chi ^ujia di quelle » 

Af colti , e non creda. 

Memji , r Anno corrente , a due di 
Qui fi recita un* Opra cantata 
Ricca (T ahhì > e vaja di /cene . 

B la Mufica ^ e 'I verfo va bene , 

... Ma • f Woria i b un foco Jkrpiata . 

Canzonette vi fino a raccolta ». 

Ma fi giudica un pungente . 

Chi di Jìomaco debil fi finf* 

Ni»* vi capita pii* una volta - , 

Sono Jlrali di ptirole , 

. Cbe't' avventano alla cièea't 
Chi tai punte al cuor fi reca 
Fa veder dove ^li duole , 

Ner. Mi femhri troppo ardito m 
Udn . Nbm fon' io . 

Pàfbi il fio " 

Il mordace Segretario^ 

Che Satire porria net Formulario - 

«e»»*» 

Davo aflTafito da’ Soldati, che gli tolgono on giojello 
Signori ladri , almeno ' . 

Vn po' di galateo '. 

Io non fin xi plebeo ^ 

Cte'l mio Cqfialdo almen no» mi compatta ’ 

Li" illuflrìfiitno in carta . > 

Giajello addio j 
Non fi' pii* mio . 

Sampre^al ladro: dejlin fU 
Incontrar ehi ruba pii* . i 

Merafpe . Chi fua brama vuol pur che fuceeda * 

L' altrui voglie lufinghì » e l accrefia j 
Pà raggiri F ingordo con I efia , 

Finehb a riva fi tragga, la preda . 

Chi un' Alma vuol farfi tiranno , 

Se le mnjfri di cuor Jòmigliante . ^ 

Poi col dolce del genio piccante '' 

Le condfia il vele» dell' inganno . 

Ott. Vedrò lungo quefi' acque. 

Che almen pajfi t error del penfiet mia 
Con la fuga del rio, ’* *. 
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Corrente gradita . ' 

Va in. pe^Ut fiorké 
Pqffàtuin ten Wi , 

E'I mio dad nvt piM nrai, . 

• Chiara fotita * amena Jpnda » , , 

U doler ver m' aeer^cet»\ ' 

- Cinti infermo a veder. V onda 
Più e’ afflisi* della Jète. 

Davo . Son srattdi i meni Vffiri ; \ 

^ Giovinezza , hei detti^ 

' Titoli , . autorità , mode , e SonttÙ . 

Ma in^ìfarmi nel sfave 
Amorfo d(fash ^ - 

Di grazia andiamo ada ^ . . ^ 

Strusse Amr più eie, non fpti . 

' • Son cofette da pettfarffi . 

Da prender tormento 
Sta£Ìone non i . 

Per or non mi finta , 

Cbe pendo ri Caffi . 

Lido. Pur tei' fra l* rapine .. 

Della Città infelice 
Proeaceiam quatebe yedaf. 

I latrociry alfine . , -, 

Som il fin d’ ?f»r 
Gii salano la t*rra 
I nemici ribaldi • - . 

Mentre avvampa la etffa , es»un fi /caldi 
Davo . Viveva in qtpfia eqfa un Sqsremrie^ 
^Vì firà da far i*ne . 

Xido . h ne temo il evarario . 

ET un certo. Ufiziaì^o t 
Cbe nm ìp man* in palla i 
Pofiia > dato a far verfi-, e tanti iqfla 
Ekn e nato a far 'moneta 
CI» veifi. fa . 

E rilb 'ar (d Poeta 

JP* crudeltà , ,.• 

Srisa in Pindo mai non fada: 

Oro non il i • 
lina man f ulta /palla 

E* sttttt "t***'^ -, 

Davo . M Jer'tnm, 
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Lido. L pur tei dtj^. 

Ma vediama . Pian quejle 
Ctmfulte di Confini j •* 

Sonetti rifcrvati . * 

Da dire in confidenza agl* informati, *, 

Davo. Qu^i faran Dee reti . <. 

Cannoni , c Madrigali 
Da fornire il Zcrbin ne’ Carnovali < 

Lido . Oh quefie fon Jtnteme , 

Bianca , Irene , la ÌSinfa , 

Gratitodinc umana ,* . • * 

Ofxrettc di State ' 

• . Air Ifola cantate . • . 

Davo . Veramente fi vede , • • • ^ 

CA* *l . Miniftro è affannàù . - - ‘ ‘ 

Per ^ran cure di Stato- . ' ■ 

Lido . H eeìelro , e i<vio ' ì-ì'M' 

''Che affanni non prenda . • • ' * < \r- 

*' fdccetuia ' ' 

jare a Jito modo. ^ % 

A i Drarnmi ojiiipofll dal ^gi per la Mofi» de’ Tcatri’ ve- 
drana accoppia» a tre. o Con, medici o Tragedie . che non fLno 

? folamente ad cffcrrLitatr 

La Gr^ella . la Toe^fte . il Ritorni d' Afato . la Vroade . c TiifX 

ci anni dc4 la-, via Vani v r °»Hmi *'=- 

clcrcitò' in'lfmiirV!.'*^^ ’ ^ Profitto onefìiflrtno della Città'' fi 

cJ,/ d d !dn5- cotopommcnti e in efii arrivò a tal perfezione 

cpli con P0"C in forfè '‘aver 

TU^otoT 

n,a volziir diTlibiio buona parte nell’ Idiò- 

: ^ ‘olto 4’ufo^..c r intelligenza di quefiì no- 
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biliflinii patti, perchè gli manca il neocirario meno dèlia -Fwelfo 1#» 
lancfc . £’ qocfto un di que’ tefori » le coi vene prcziofe non pofTono 
fuinutamente feoprirG , che da ben pratiei della Contrada Qacfts 
Gonfiderazione finora non mi ha permeflò il dcteiminare', fe deggia- 
eo par pobbKcarfi qnefie Operette, pefande io troppo il perìcolo , a 
coi «' cfporrebbono , di non parere così rigoardereli agli Aranieri , 
come gioAamente da’nofiri fi fiimano'^. Il tempo, e il oonfiglio de* 
f iù faggi amici decideran qoefìo debbio . - 

Per altro il noAro Aotore non approvava molfò nelle Coàimedìé 
1* onione di molti accidenti , d’ equivoci, e d* amori ; non gi& per 
invidia, mentre dal Tuo canto fi dichiarava povero nell' InVenzioBe , 
ma perchè ben s' accorgeva a fpefe altroi , che qaefii ai Arepitoli 
accidenti , e maravigliofi nodi d’ azioni fovente fono fenza il loro più 
bel pregio , che è il verifimile . Qqefio difetto è tanto piò confide- 
rabile nc' componimenti dcAinati al .Teatro,, quanto piò dee quivi 
il Poeta porre gran cura per immitar le azioni umane', e rapptefen- 
tarlo , come può il 'meglio , fomiglianti ài naturale . £ veramento 
fembrava al Maggi troppo malagevole il confervate una Virtù sì nc> 
cclTaria in mezzo a sì Arani groppi d’ azioni i e d* avveniitftnti nello 
fpazio di poco tempo , atti bensì a fvegliar la maraviglia ( che è il 
loro intento 0 ne* rozri flfcoltanti , ma non già he’ dotti ,.i qoali in 
vece di . maraviglio concepìGcono .difpetto per vedere tradita la jiatura 
della vera PqzGa . Più oltre, feorgeva e^r, aver ben molti ingegno 
per telTere un mirabile nodo, ma pochi avere raccortezza- per bene 
feiogherte ^ facendo pofeia mefiiere a cagione della brevità dd^ tem- 
po dcAinato troncarlo sì , ma non ifvilupparlò . Il ohe « un tmini- 
tare np’ azione fam^ d’ Aièllknciro , ma con digerente rhàrcita , 
perchè a lui ne legni ndn poca gloria', e a' coAórÓ (odi Tegnirne 
grm biàfifflò . .. * 

• _ Mollò, da tal confiderazione il Moggi foieva -dite , che /* ateof- 
piare fi ver/Jìmile co» moke JltMcdinatie jiz'um e hi» più dfjm 'dr lodct 
diffìdlilJti/to , e ’ceìebre per h naufragio 'di idolti ; Che per lo 'eontr.irio 
il tfnerfi ad jlhtne asicnì fempUcìr, - e-pure , e chi didìa Jf iti -’Hz'a fon 
frfio co/nendaU per credibili al nn^ro intelletto e bent'i meno meritevole 
di pÌAujo , ma ptuficurd, e per conjc^nertte più Hit yi-jw/i^. Qaihdi nel- 
le lue 'ultime Conmiedic osò di fceglicrc fitti femplici , e non in- 
viluppati , compenlando in cento altré guìfe la fearfezza dclTEÌrabile, 
dietro al quale unicamente corrono aicnni . Oprarono appunto in tal 
gpifa gli antichi sì Greci , come Latini , per" quanto c’ Infognano 
tuttavia r Opere rimaAeci d’ A*''f^ofane , di Plauto , « di Terenzio , 
che io ciò Cono im mirati da’ più faggi Franzelì' de’ noAri' tempi . 
Adunque la.foinma lode del nolìro Poeta nelle mentovate £om«(e* 
die Milancfi fu rimmitare a maraviglia il coAotre ,'ncl che "fi fc* 
conolcerc un dipintore- eocellcntilTnuo , quale non ebbe pèr P^*co l* 
età feorfa, e non avrà di leggieri la fótorà . Che io in tale fcntcti- 
^ '-za 
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ca ndfl- ecceda i confini dcjla. verità , fo che di baon grado meco lo con* * 
fefTcrà cbianqoc Itì potato cQcr prc fonte , quando s’ efpofero le fnd- 
detto Commedie fa i Tcattf . Del fine , per cai egli le compo- 
fe , io appreOb in nii^ior congiomara mi rìferbo di ragionare , ef- 
fendo oramai tempo di pafTar dalle Scene alla 'Satira *'in coi egli 
non ebbe minor gloria , c valore . 

Ancor qaefia fpczie di Poefia fino a* tempi del Maggi erafi ben 
tentata da molti Scrittori della Lingoa Italiana , ma non peranche 
condotta a veruna perfezione > effendo effa per cosi dire tuttavia 
rimafta nella fua inóinzia . Lodovico Ariofio , Luigi Alamanni , Mon> 
Cgnor Azzolino , Salvator Rofa , ,ed altri Poeti non hanno oltrepaf* 
fato le radici di quel monte , ove falirono i Latini Orazio , Perdo» 
e Giovenale » ed ora è Polito fra moderni il Satirico Scttano . 11 folo^ 
Maggi per la fublimità del Tuo ingegno gì un le ben* alto ; anzi in una 
cofa ha vinto gli anticlii ». o i>er dir meglio ha rinvenuta quivi una 
lìruda, acuì gli antichi non penfarono giammai. Qpcfta fi è la gen- 
tilezza , e la leggiadria nella Sctira , con cui sì dolcemente morde « 
che fono cofirciti gli ftefli feriti a ringraziarne 1* acuto Poeta S* io 
non m’ inganno , parmi che gli antichi flagcllafifero non meno il vi- 
zio , che i viziofi , lalor fenza grazia , foventc con troppa fierezza » 
c fempre fenza rifpctto all' onclìà de’ Lettori ..Ciò^ che alla libertà, 
de’ Romani fu una volta perraeffo , benché non molto premiato in 
Giovenale, fece la Satira d’una natura fpiacpvole a tutti, c là ove 
elTa doveva fcrvire a galtigare i'viz] con un zc|f amichevole^ e pru- 
dente , fpirava fob da ogni canto malignità , c gufio delle ferite ^ 
non della falutc altrui . Dal che nafeeva , che io vece di partorire 
in cuore a' viziofi dolore , e vergogna del vizio , cagionava ioro^pià 
«gcvolmentc un gagliardo diipetco d’ eircrc sì' barbaramente corretti, 
come appunto avvicn d^’-CeruOci ò inefperti» o indìfcreti » che trat- 
tando con fovcrefaia crudeltà le piaghe altrui » accrcfcono la pena qU.*^ 
infermo » e non migliorano molto la cara . Tate fnfelice gloria Ita* 
diaronlì di conlcgoir gli antichi Latini , per non dir nulla di Salva- 
tor Rofa Satirico del nbftro fcColo-» il quale cfcrcitò con più rabbia» 
che* inge^n«< 3 fuo talento in qoelhi materia , avendo prefo a morde- 
re il v4io per mordere folamentc , e non già per fanarlo . 

Tenncfi ben lontano da qccfia pericolofa , c fpbccvole ftrada il 
rc'ftio Maggi , in cui la brama di rendere difpregicvole jl vizio noo 
picgiadioò giammai alla faviczza^ c alla Carità Grìfiiana , che in luì 
del pari albergavano . Con fomma grazia , ed accorgimento motteg- 
giava de' coi'Uimi poco fani delle genti, pofeìa quando era ben* aper- 
to il Cuore dal 'r1fo , quivi con le fcntcìrzC* morali, c fante introdu- 
ceva le medusine migliori , cioè il rolTore , c il difplacerc del vizio. 
Perciò di lui gentilmente terifle nn' amico mio . 

Il vizio , e. ruheUo , . 

Ma cof erto di nje era • il Jiaj’eiio . - 

H 2 Anzi 
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Afizi.ef^i fo- nc dichiatp tnoltc velte',.e n»i0imaa}eate'i»qii»> 

^ Tcrfi t . ^ 

.JÌeHcbiplHfqfKte, io flÙ mtito ^adito t 

Cbf funfi un. foto,,, e h m J venai la ^tntei: , ■ ' 

^ • jinzi quel mio toccar d^retamente , • . ’ * ■ . ' » 

Piìt t^o, che dolor, tnnjjè prurito ■. - ’ 

J)el furi fiere-, ch'io fi, tardi mi arViir^iQ, - c . - 7' 

fiìordojenza faper à' ejjèr mordace-,^ " o.' • ' 

. ^afcio correre il verfi , e poi mi /piace: -* ■' 

, _.£cufi ridico,, fi in medicar fi.- pe^ia . ■ . ” 

•Pweuntàl poetar mi fi' va ut a^g^^ ' i-- • * ' . 

JW Satirico fiil ,. t;eil' amorfi , ■ 

, . E farcii con qugl mio dolce acetnfi . • - ‘ ' 

: Buono q^li amici , ed .a' potenti Ja^^io', . ' - 

Jo. un’ altro 4 Hogo replicò lor ireflo ragionamento di fc-j . 

^ , > Per/altro fchietto , ' - ' ' 

, 2? fiiiza fiele , 

... . Satirichetto , . . • 

V Mj nah crudele . 

-Pttf^ea le^iero ... ' ' - 

, Poi , raddolciva , . ■ i“.‘ 

-, Diceva il veroy- • .* ■ • 

\ Poi fi pentiva,. ' 

■ In si fatta man^ra adonqrt trattò, il Maggi la Satira ^ che non 
vi -iriinale ofl'cfa fe ix>n li fovcrchia* dìlicatczza di pochi . A ftmil 
toetn di Poclla però non attcle mai egli appoliaiarticntc , ma Colo nc 
fparfe alcDni femi tra,lc Coxhmedio, cd, altri eomponimcnti, lafcian- 
do altroi. la gloria di cotnpintantcnte cfercitarfi ,,inqaefìo. nicfìicrc , c 
di ,fcgnirlc Ine pedate , come appunto fanno altri Poeti viventi. 

^ QttBttfo ho fin qui divifatò della gloria ottenuta dal Maggi nello 
flilf Satirico , altrettanto fi può dire- nello fiHe piacevole ,• coneioftie- 
eofaechè' in elTo pure da lui fi' trovarono ftradc diffetenti dalle .note 
a- rioftri vecchi . Sembrava , che fi fpfic oAupato tolto 'il capitai di 
arte da’ due celebri Traucefehi ficrni « e Bvaccioltni> da 
fc Caporali » da AleflTandro Tafloni , c da «Kditiffimi altri -ameni in- 
telletti , etic,a maraviglia fonofi it) cita rendati degni ckU’ immorta- 
lità cfel^norpc . Con .tutto, ciò. il Segretario felicemente. pn^tnne altri 
Janti del vitficolo , cavando gli fclierz) , c H fo^getta del .riCp d.il mi- 
dóllo» delle Coftj, c da ogni più grave materia , .^enza rioorrpre agli 
equivoci n. ìui poco graditi , o-i»d àrgomcrtti flranieri c vili , ohe 
■ fenza- fatica fan-ridcie -, percìiefono in'loro fi» fli' ri dicoli .Diverte 
Opere fue ,• c maflimarncntc le.. Commedie ultime tiranno -c una 
pruova. della mia opinione ^ c.. nii tdtimoiito deh’ atpenifiimo 
ingegno del Maggi , il quale oltre a ciò con «Uva inwenzione adopro 
lo itile piacevole. Ciò fa ficU’ accoppiarlo con l’ amohjtfo , U «i’P P“ 

. quan- 
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quanto io avvifo prima non orafi da altri Poeti u foto con tanta pcr^ 
fczione . K vaglia il vero fa Araordigaria. la Tua leggiadria ancora in 
qucQo affare , nuovi- furono i trovati , c *ie fant^e , e fu nàaravir 
glioCi la loro condotta . . , 

Ha nel paro ftile amotofo non comparve- egli minore di fc nic- 
defimo . Siccome s’ è altrove accennata , ..prefe egli ad. immitarc il 
gran Poeta della Tofeana Francefeo Petrarca-, le cni llipie fono;’ ed 
eternamente faranno- una nobile Idea per ben comporre in- verG Ita- 
liani , fé ne ecccttni il foggetto affai baffo in paragone d’altri piig 
gentili , c fnbiimi . Cento , c mille nkri P<^ti Gno a’ noGri tempi 
avevanoi* tentata la fteffa iroprefa , tna con le medefìme armi del 
Petrarca , ed avvegnaechè MonGgnor della Cafa ^ il Bembo , Aug-lo 
da CoGanzo , ScraGno Aquilano , ed altri molti giungeffero per tal 
gtan lode , n’ottennero però folamcntc quella di DifcéWi , 
lafciabdo intatta , ed intera al Petrarca la riputazione di Maeltro . 
E ♦craracite pc* componimenti di que’ valenti uomini G rdvvifa più 
tolio un’ iminitazion fervile (per dir così) dèlia lettera, che dello 
Ipirito del Poeta Tofeano . "Ma il Maggi , che ”non fera infobiorè a 
qual gran MaeGro-in^ iriacgno , non lo fi> pure nel coltivar- colla 
PoeQb i fuoi ptirifftmi a^-tti , fplcgando egli 'anzi la fua infegna, 
che fcgudndo l’ altrui . .Onde quali oferei pronunziare quanto una vol- 
ta ftr' detto d’ Omero, c di Virgilio,, cioè effere il Petrarca Gato ca- 
gione, che il Mng}^ non fuffe il primo, c il Maggi', che il Petrar- 
ca non foffe il loio Wncipe della Lirica Tofqana- A qucGa fenten-^ 
za mirabilmente mV conforta tin nobililGmo Sonetto del Pl .Giovam- 
BatiGa FaGovini. dottiflìnio Poeta della Compagnia -di Gc^ altrove 
Gampato . Io dunque come una prcziofa gcintna di nnoy.» il fo wm- 
parirc fotto gli occhi di tutti . ^ . , v ' 

ì'fi liittro r orme il -pie volgete ^ * . ; ' 

Che lumÌHoj» il Tojeo imprimt-t 

Per JentUro vm trito ite Jublime ^ 

E Jejuemio 1' efempio. efemjio. fitte >- ‘ 

In f/a .jd. of«tp vi eo'fo Jito cederi ‘ ’ 

Cb’ eì S frimuto' alF alte rime. • 

Pur wh. crede. dncor Jue U.Jtrìe prime 
E fi vcl^e. a -v/ìrar , Je il ra^ittnrete . ' 

,AlJ 8^ Ù vojho cani* vditùi 

Che fi'firma a .foder dell' arnhnia-^ 

■Ne Ja, t\ei vi rapida i o fia-rapito\ . 

Poi^tlice: L' a;nr tuo mui gloria fia^ 

.. -E J' fol dir votrai i xhe. hai filtrilo ^ ... 

‘ 0 eh fio perd/J , e •jfthrìa' mitt . , ■ - ' 

‘ .r'M^paffa più oltre il mento <f«l noGvb Poeta in qne'Rd genere dì 
P^fi V Cd c, eh egli reltiitìi in elTa4l coqdorc.e le gentilc inno^fccnaa alte 
^hilp iial»ne.U Pctmc3,.o pcr;poCo tutti gli altri Pocti.che mtealia Gno 
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ni fine delio fcorfo fecolo trattarono lo fUIe amorofo.tattoccbc gran paiy 
te d’cflì amaffero, oltre alla jbellcj^ interna degli animi, ancor l’efìerna , 
e caduca 'de’ corpi , tuttavia coii fingolàre onefià fpicgarono i lor 
pcnCctì , c ih taCgoifa difarniarono , almeno agli occhi altrui, 
quel violentò affetto d’ ogni viltà , c bruttezza . Al Cavalier Mari- 
no , e a’ fnoi f(^uaci non perdoneranno giammai le Mofe miglio- 
ri , perch’ -egli fe non fu il primo de' noftri , fn certo il più rino« 
mato , che le ofaffe in argomenti fozzi^ c eontamraaffc il lor po- 
riffimo genio ' con farle villanaracnlc fervire alla iafeivia . Potranno 
bensì in qualche maniera coprire , c fcnFar lo fìcffo diletto i Gre- 
ci^ e i Latini con l* ombre della cicca , c ftolta libertà della lor 
falfa Rcligidiìc j Ma ciò , che a coloro farà una fenfa almeno appa- 
rente , farà- in coftoro nna raanifclta accufa, dopo che i raggi ^lls 
noffra fede ci han fatto fcorgcrc il meglio , c fonofi fatte leggi del- 
la vita quelle dell’innocenza ^Ora ftudiofli il Maggi di ridurre allo fla- 
to primiero dell’ qnefìà le Mufe , c tanto più potè adempiere qnc- 
flo difegno , quanto più con la purità de’ (uoi aflctti , rivolti alle 
bellezze dell’ animo d’ Eurilla , fupciò i più degli altri Poeti. 

Con tutti quefli pregi però , che fin qui abbiamo annoverati 
nel Maggi , egli non farebbe flato maravigliofo fc non preffo* agli 
uomini , ,e nel Mondo profano , nè avrebl'c potuto fpcrar aflrn niér- 
cede , che la gloria terrena , frutto, bclhfljrrio nella corteccia , c nel 
di dentro interamente gualìo . Per tempo Jc n’ avvide egli c co- 
nobbe , che i noftri voli , c Ja noflra fama fono ritìrclti iti un ^ 
troppo anguflo Teatro, fc non s’ alzano fopra la Terni , come ap- 
punto iniègnb Boezio nei fecondo libra, .della Coufofaizìoiie della Fi- 
loiofia , ove cosi canta :: . , ■ ' 

Quieti mque folam mente freeeìpiti fetit , ^ ' <• 

Summut/tque credit ^loriam 
Late patenter atherh cermn /ifcya/ , 

ulrctumfue terrctrum JìtuHt : ' 

Srevem replere non vdefnis ambimm 
Pudebit auai mminìs .' 

Quindi cominciò a conrecrare , o per dir megljo a reftitatre al 
Ciclo tutto U dóno dol foo IPòlimc ingegno con trattar gli argomen- 
ti facri, c morati, elicè qnaBto-'il dire il Toggetto plù'tìccò, più 
dolce , c più utile , che la mente umana poflà' rtnveoirc qiaggiù . 
Nè il hiio difegno , nè U pazienza da’ Lettori mi comportano lo 
ftcodcani qui intorno alla bellezza} einobiltà jlctla fua'idca,- aven- 
do egli fleffo in alcune' fiie lettere ; «.nelle fi ime ancora ablK^lanza 
dìmoflrato , quanto infelici , e fqatfl fieno i Ib^efti terreai 'porb.'ii 
far verfi', e quanto più fecondo dì lantafic;', c di- pcrifieri leggiadri 
Ca 1’ Amor. divino , che il pmfano Solatncnte perciò hàfle rapimi^ il' 
difaminax- alquanto , qual ila il merìito dcl-Segrt:tatio in una sV glo- 
riola irofuefa , pi cui di oemaoc confentimcdtola Ràpubblìca de* 

Lct- 
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Lttterati ha ad effe confctita la Corona del Brincipjto . 

Egli non dee taccrQ, che da molti antichifTimi Fotti della no* 
fira Italia fn conofeinto *, e in parte^affaggiato -il dolce degli ar- 
gomenti celcfìi , e morali-. Tra qncfir poffono ben porli in qualche 
gnJfa Dante,. e il Petrarca , c più ragionevolmente il B. Jacopone 
da Todi, che compofe i Cantici Sacri , Mcffcr Antonio da Ferrara, 
Antonio Pocci Fiorentino , e cent’ altri di qnefia fatta , d’ alconi 
de’ qnnli fi cdnfcrvvmo tuttavia componimenti fcritti p penna nella 
famofa BiUiotcca Ambrogiana . Nello feorfo frcolo pofeia verfo 1* 
anno 1575- Gabriel Fiamma pubblicò le fue Rimi Spirititaìi , c là 
dove gli altri avevano rozzamente toccata Vi nobile- matena , cgft 
ginnfe a-fegno di porla in qualche riputazione . Scrive qoeft’ Auto- 
re nella Lettera* dedicatoria del fuo libro', che Vittoria Colonna Mag- 
chefa di Pefeara era Rata la prima, che avelie cominciato a feri ve- 
re con dignità in Rime le cofe fpirituali. E in ciò faggiamentc egli 
8* avvinò V poiché avendo circa lo Rcflb tempo Frate Girolamo Ma- 
ripctro iniprcfq a trafmutaie il Petrarca df profano in fpimualc, nc 
foddisfccc alla fublimità del foggetto , nò confervò la leggiadria de* 
vctfi primieri , come ha poi feliccmcrtte deguito il Signor Ottavia- 
no Petrignani Segretario dell’ Accademia di Forlì . ^Parecchi altri Poe- 
ti nel medefimo fccolo , c nel noRro , de’ quali pottebbèfi quitclT©- 
rc un lungo Catalogo, tentarono la Reffa fortuna; ma altro non fe- 
cero che legar in veril la Teologia, o le glorie de’ Santi . Infom- 
raa tutti o perchè poveri d’ ingegno , o pcrcltè TgomcntatL dall’ am- 
piezza di quel mare, che ftapponR tra lò Cofe terreno , c - quelle 
del Cielo , fi tennero dietro le vive coRcggiando a giiifa de’ primi 
nocchieri , che don ofavano lìdarfi all’ allo mare , e (limavano lodo 
baflcvole , e gran valore dell’, arte il folcarlo ben preffo a terra . <• 

Ma' la mente vaRa del Maggi non potè rimanerli tra quelli con- 
fini , onde dilungatali dal volgo *apcrfc una Rrada alle Mule, perio- 
dar Dio , per cantarne i fooi lacrofanti amori , c per correggere i 
cattivi,' o per migliorare i fanti movinpepti dell’ Ahimè CriRianc . In 
tale imprcfa'ebbc egli por compagna la cèlebre Mofa del Signor Fran- 
celco de Lcmcnc , gloria, di Lodi , c della noRra Italia , fuo dolcif- 
fimo amico , il quale con mirabile chiarezza , c leggiadria fpiegò, in 
verfi la più alta Tcolfcgia , e le lodi pià.gcntili della Vergine Reina 
degli Angeli . Perciò di queRi due Cigni fcrilTc in 'tal maniera il 
Conte Fabrizio Antonio Monfignani , dottiflìmo Cavalicr di Forlì nel 
iS^^/o di letUTitti Efercìzj- quivi T anno feorfo dati in luce dal fb- 
prammentovato Signor ■Pttri^tianr : Il non mù.'aMqlidHza , dice egli, 
lodato Petrarca ba inciviliti amori , e con li lodi delle bellezze d' un 
volto ci ba fatto-sdra ia a rilrotìare f ccrelleazà d' un' minima . -<4’ nodri 
giorni' rifplendonn pr^.f Arida ^ e H Tefino due funi fé^uaci „Uao occu- 
pato in rapprtfentarci i miderj , e j^li attributi divini, e 1 ' altro ( cioè 
il Maggi ^ nojìro Coaccademico , tutto intento a ftimolarci a^li atnitt 
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ptn ^hrìa hn ; t r$H n^n x/anta^t la Pù » , 
Jh , ìaj^no itifitme -ignare , fetdii V iniucomt a fervire a qutU' um- 
fo,fine ;:.4U 'qtiale tattt9 fif: foto tla' profani Ma^ri ,■ ma 4^ 

pUr Miti "Projki . E ccccaawoto. noa si toQo pcrveaneto in m«no do* 
Ubctceati fìranteri alcnne faore Posfie del M^ggi manafcritte , che 
da molti fatono accolte con iCjfWkvcato , e da tutti, con ifiupore , 
miforando ciafciino , come faol’ avvenire , col Ino ingégno .q^ucllo di 
n (ègnalato Atitore Conobbero efli un fenticro non prima 'cdoofcin- 
to , c s’ avVidcrd con quanta dignità potevanh. impiegar, le Mule per 
trattar con Dio il grande aliare della noftra eterna falute ^ poteo'doft 
iinniitar andie in Terra 1’ aniorqfa gratitudine de* Serafini , che in 
ogni tempo con le lodi , e col canto ringraziano la Divina ^beneE» 
cenz'a . Quindi <la Signora Maria Elena Lnfignani , le Iterati filma Don- 
kella ; e gloria .viypnte della, fna Città’ di Gcorfva , contava per aa 
gran pregio del ' Segretario l’ aver rapoto'co’ luoi- verfi piacere nello 
ftefTo tempo a’ Dio , e agU uomini *, cofa.molto . malagevole fecondo 
ri detto di S. Paolo ^ ove aicc : p^umus piacere Dee , V bemitti- 

tue. Ciò si erprtffe da lei in qnciìi verlì: - " . 

MaMtUyUt frofim male (ultte exempla potf , ' 

■CoTiiit, iy in^cnìi carmìut fuiiit otes . ■ • >- 

MuBMnot cecinit , .quell cmlum iìaufit y aimTeu >' . • j- 

•" tu facràt lovìt cwdiV telare taoJit , .. 

Opiìmus bie Vatiim docuit qUa wùja piacere ' ' . 

' Genùbut arte queat , Jèqus prpbare Dea . , ^ - 

Oltre alla gloria -di Principe confeguitafi. dal Maggi in qoefta 
robiliflima fpceic di Po'tfii , In cui fi' manterrà e>li' eternamente, 
nè legni a lui una naaggiqre , «d è quella .d’ aver rii vegliata la np- 
ftm Italia al dolciflii'no impiego di loaiar Dio ,■ comè -oc fan fede le 
R.imc già lì.tmpoic d* alcorvi .volenti Poeti , e maffiinamcnte de.l Har- 
chefe Lodoiùco Adimari Cuvalier Fioreiotino . Clic (è vunl -farfi una 
ooYrfidcrazionu fondata lolla fpetienza , s’ accorgerà cl'ijdicf'iia . c ic 
qualora i grandi ingegni hanno aperta qualche llrada ntv.eila órPar- 
nafo ,•!’ hanno eziandio nello fteflb teitìpo corfdotta'aliu-lna rijag”. 
gior pcrCèztone . Così avvcmje .ad .Omero tra’ Greci v ® Jiigilio 
Latini 4 c al TafTo tra’ nouri iiella Fpopej.a ; ài Petrarca neUi Liri- 
ca Tcfcarra ad Orazio nella Latina -, c a Piodiro nella, Greca v - 
non ragionar di niclt’ akii . Lo IklTo po*c c avvenuto al Maggi neP- 
la Lirica Sacra , e i-n altre mateiiè ,■ c le , olb -dirld ) torte con 
qaJlehc più di [tinta lodcr. Foiihè gli tJtriiVlrono preceduti nell’otr p efa 
da molti non ijifprègics'olr> e il woltro dà ninno , ebe Ita di gran predio i, 
lìTondiiijeno tanta era l* umiltà '^dd SegrctaVio, ,• che Doo loln- 
non confeflava d’ cfTer giunto a cotcfla perfezione ma dolcemente 
ripigliava gliiubqne ne lo v6leVa ccnvircert . Anzi nn .giefuo celi mi 
difTo , che Sperava, « credeva, dovervi avere altre'\perf ne", che piudtre 
avanzajèro tiù fotta di Pqqfia. j Se aver in ejà le^iermttne toccate alcune 
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foche refe , eà effèr tuttavia rimafi da trattar £li altri affetti , fuorehe 
il Jòlo Amore t di cui awva ben' ejli trattati alquanto ma non ancora 
tfferfi giunto al fondo dell' ampio arqomentt . S’ egli in ci<> farà flato Pro- 
feta , il tempo il dirà . lo fo bene , che non perdonerò giamm;ù a 
Coloro, che fenza rolTorc affermano, cfferc il lolo Amor profano fe- 
condo di Fantaftc Poetiche , e folo effer quivi an vaftifiimo campo 
per la Poefia Italiana . Q.uafi che dopo il Petrarca fi foffero trovate 
vie nnovc in quello tìile ( fe nc eccettui la fangofa de’ Poeti fen- 
fuali , troppo indegna' di Scrittori Criftiani ] e non più lodo tutti 
gli altri 8* ag'^raffero full’ orme dello fteffo Petrarca , c ne’ corti 
confini da fui poRi , ora copiandolo , ora porgendo agli occhi altrui 
con qualche differenza di colorì gli fteffi fuoi originali . Per lo con- 
trario nello fili facro quanto è più ampia la materia degli affetti 
celefli, che' qucllà de’ terreni* tanto più agevole farà ajle nienti u- 
manc e 1* alzarvifi a volo , c l'coprirvi ancor nuovi fentieri . Alcuni 
amici miei IJolognefi , non ha molto', in un picciolo libretto fi fe- 
cero a cantar /’ Ane d' amar Dio, e ciò fu da loro con tanta leg- 
giadria efeguito , che il Maggi me ne fcrìffe in tal forma alle Ifola 
Borromec : La mia podagra 'fi e in parte ricreata da' corrtponìmenti man^ 
datimi dal mfiro Signor Martelli . Son quejii un bel Poemetto di tre Can-> 
ti di fedine intitolato V Arte d' amar Die , dicendomi , eie 'ti primo Cari* 
tn è del Signor Conte Saecbi , il fecondo- del Signor Dottor Manfredi, e il 
te-zo q.iafi tutto fuo . M' è tanto piaciuto 1‘ argomento , che rifpondendo- 
gli 1 ho predato di far fu quefio un Poema di dodeci Canti rT Ottave , 
cantando ordinatamente do , de in quefio genere hanno detto i Santi Pa- 
dri , la Sacra Scrittura , e i Santi più innamorati del Signore . Ob mi 
parrebbe pur la beli' Oprai Se cosi dunque opereranno i noftri Poèti, 
il Maggi con fomrao piacere mirerà dal Ciclo il frutto de’ fuoi defi- 
dcrj, 'e fenza vcrun’ ombra d’ invidia farà compiano in-gloria' al Co- 
lombo , che feoperfe bensì le Indie , ina lafciò a roolt’ altri la for- 
tuna di feoprir in effe nuovi paefi , rimanendo a lui P onore d’.ef- 
fcre flato il primo , e agli altri quel d’ averlo feguìto con non mi- 
nore felicità . 

Non occorre , eh’ io qui cfàmini la forza , la pienezza , e la bel- 
tà ddlp ftilc del Maggi , perchè ciò forfè farebbe di noja a’ detti , 
e non di profitto a’ mcn dotti , potendo ancor qdefli agevolmente 
avvederfene , qualora paragonino le fue Rime con qoclle degli altri 
Poeti. Intanto molto acconciamente mi fovvicnc quanto egli più d’ 
nna -volta mi diffe intorno alla 'vera .bellezza de’ veri! . Q^iejla , di- 
ceva egli , non confijle 'nel rimpierli fi armonia , e di numero , non cu- 
rando il rimanente , tUa ttel dire con leggiadria belliffimifenfi , e ( per dir 
cesi ) piu fenfi , che parole . Quindi cercando , onde avveniffe , che al- 
eoni nella loro età frefea logliono comparir avvenenti , c belli, 
ma pofeia crefccndo gli anni divengono fparuti , là dove altri con- 
fcrvano in ciafeona età la flclTa bellezza , rifpondeva egli con Piato- 

ila^. I . ■ nc , 
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ne , che i ptrtnì non farono veramente mai belli , mancando loro Is 
proporzione delle parti , il qual difetto facilmente nella tenera età h 
nafeofo 'dalla vivacità ^gli fpiriti , c del colore j Per lo contrario 
che i fecondi ,in ogni tempo fon belli , perchi la loro beltà non con ■ 
fitte nella vaghezza dd colore , ma della proporzione , che c la ma- 
dre della bellezza . A qoetti appunto fomigliava egli le Pociie , le qua- 
li poflbno talora fenibrar leL^giadrc a cagione del numero, odi qual- 
che ettcriorc vivacità -, che afeonde il difetto de’ fentinicnti ; ma 
che il tempo ne divien pofeia accufutorc , ed egli ftelTo le fa ravvi- I 
fare per difèttofe , e mancati . Aggiungeva oltre a ciò cn'akra nobile 
conlideiazionc del mentovato Fitofofo affinchè fi pulTa diftirtgi'cr 
meglio la vera beltà delle Poefie . do può avvenire , diceva egli , qu»- 
hra quejìe fi fpot^ìim del numero , e fi riducano in prrja , rei quale fiat» 

Je tuttavia piaeciono , fijno d, che con ra^icne piaccioi o ancora legate cot 
numeri! , a gurfa appunto delle donne , la bellezza delle quali non fi 
può giuttamente claminare, fc prima non depongano i loro poro pofi , 
c non neceflàr] ornamenti , c tutti i colori , che 1’ arte dà loto , e 
eon la natura . ' 

Ma è oramai tempo, eh* io fenopra a* Lettori, onde il Maggi 
prendefle il capitale doviziofo , con coi sì altamente, e felicemente 
trottò in verft cotanto differenti foggetti , e fopra tatto il facro . Due 
farono le miniere , una la Pietà, 1’ altra. la Filofofia Morale . Della 
prima ragionerò in luogo piò opportuno, dell* altra ora, come ap- 
partenente al foblimc ingegno di quefìo Autore . Come altrove accen- 
noffi , cgH a* qra volto à quetto Audio fin nell* età giovenile | ed ora 
colla feorta ..di Platone , or con quella d* Arittotelc avea fatto io 
quello nn roaravigliofo profitto. Ma quetto poi crebbe a difmifora, 
effcfldogli venuta alle mani la riguardevole Opera del Cardinale Sfor- 
za Pallavicino intitolata Dei Bene . In efla trovò tetto il Maggi oa 
gran fondò di vera Filofofia, e ne fu perciò sì altamente accelo al-- 
la continnazione di quetto nobiliffimo (ìndio , che non meno degli 
antichi Filofofi in etto impiegò tutto il rimanente della fuavita . Si 
confettava egli adunque debitore di sì gran vantaggio alla dottittima 
penna del Cardinale Pallavicino , il qnalc da ini fi riputava per nno 
de*- primi LfCttcrati , e forfè il primo del noflro fecolo . A tale. opi- 
nione fo , che fi accorderanno tutti gl* Intendenti delle Scienze ; poi- 
ché non ha la Lingua Italiana Scrittore, che fia fiato più di lui Fi- 
lofofo , che abbia meglio di lui trovata la ragione , e la cagion del- 
le cofe , che abbia tettato Ittoria con maggior nobiltà ,-e che in fine 
abbia rinvenuta P Idea dello fìil pieno , e forte . E fc ciò c vcriffi- 
mo , co me ninno nc può ragionevolmente dubitare , forfè non tu’ 
ingannerò io, dicendo , non avervi avuto ingegno nc’ nofiri tempi, 
il quale più foroigliattc a quetto del Pallavicino , che l'ingegno del 
Segretario , si per 1’ ampia notizia delle dottrine morali , sì per 1* al- 
tezza de* fentimemi , c delle confiderazioni , e finalmente per la fe- 
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ficità di ritróvat VlghìiGme eomparazioni delle còfe i dal cfie pe'f avvifo 
dello ftclTo Cardiuilc fi conofce la graqdezca , e la felicità degl' ingegni . 
Ora il Maggi non fòlamente cominciò 'adafarpecfe qnefia otiliinma 
feienza, ma ancora a proreflatfa', e amorevolmente a dettarla altrui, 
feorgendo qnal’ otile potrebbe con ciò recarli agl’ intelletti .migliori , 
che per io più ora corami non fono di una .difcrplina sì necefiitria' per 
ben vivere. Oltre ai fuoi figli , a molti dc'noftri toccò la fortuna 
di avere nn sì fa'^lo Maeftro , e maffimàmente a D. Aleflandro Lit- 
ta . dottiflìmo , e gentilifGmp Cavaliere di qnCfia Città » che fii per 
tal cagione Tempre tCneraniénte amato dal Segretario , Qnanto' giovò 
al Maggi per menar una vita da Filofofò Criìiiano qoefio nobile Rà- 
dio , altrettanto l’aìotò nel coltivar farti più amene , e più di tutte 
la Poefia . In ogni fuo componimento ne voleva egli, far' comparir 
qualche raggio , c vi faceva cader in acconcio le fentenze , conginu- 
gendo felicemente con fatile il dilettcvòlcj facendo la ootomìa di tut- 
te le Virtù . ed azioni nmané , e penetrando nelle fibre degli affetti. 
Da qncfto fonte adunque , c dalla rara eradizioHc , eh* egli s’era col 
lungo findio rendala famigliare , veniva ad elfo una maravigliofa ab- 
bondanza di penfieri , ‘•ficcorne dalla profonda conofeenza. della Lin- 
gua Italiana , nna gran felicità- di fpiegatli . Non è 'perciò' da fiupir- 
ii , fe in ragionando degli Eroi fapclTe con tanta maefià. porre in vi*^ 
fia le kro virtoófc ìmprefe , c otteneffe quel pregio fingolare , co- 
me il dottiamo Francefeo Redi in Ini oflervò , di trattar fino là 
Pditiea in verfi , il che può feorgerfi nelle due Canzoni al Re Cri- 
ftianiflìnio , c oe’ Sonetti Copra ritàlia ; • ^ 

Delle altre, doti dcH*ingcgno del Maggi òome" della fra efo^ 
qnenza sì nelle Orazióni, si nelle Lettere famigliari , e nelle Con- 
folte del Senato , io non farò punto pàVoIa , afiiàchc nei voler trop- 
po minutamente fervire alla gloria di' si grand’ uomo , io troppo 
male non ferva alla pazienza de’ Lettori . Senzacchè è talpra nna gra- 
tiflima trafcaraggiuc degli Scrittori quella , ebó tace in mezzo a ì 
grandi argomenti alcunar cofa per lafciar a chi légge il merito d’im- 
tDaginarfcla . , , 

Quanto al rimanente non tacerò, che l'ingegno dèi Ségrctario 
era nna di quelle gemme. Che involte dciltro alla lor niiniera con- 
fcrvano nella parte interiore il credito d’qna fomraa bellezza , ma 
nella efierlore poco la dimofirano., contentandoli , per d>r cosi , la na- 
tura di farle neirintemo pTeziofìiSme , fenza Cura^ di fabbricar lo- 
ro efieriorroente- un corteggio di raggi . Era egli dunque non molto 
provvednto di nna certa vivadtà , c prontezza di. fpiriti , che a pri- 
ma vifia innamorano la maraviglia , e felicemente p difeoprono quan- 
to di grande alberga nella tùente , o alm cno fan credere , ebe molto 
di grande v'albeighi . Ma iquefio privilegio qaantonqùe 'fia più gio- 
vevole per acqnifiarfi lode nel' commercio civilé , non è pelò tanto 
da defiderarfi. nella via delle Scienze , quanto quello degringegni più 

1 s ripo- 
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ripolati , e fedi . Anzi fa conofecre la (perienza , clic fanno 
emmnino i lenti, ìioa robafli , e celiami nel viaggio , che j, focou 
per lo più incofìanti , e deboli . In fine gl’ ingegni profondi fono co- 
me i gran fiorai , che 'non fanno •collo fircpito pompa delle loro 
acqnc , e ne fono vieppiù Rimati , là dove i torrenti col folo 
pilo , e coll’ apparenza nafeondon» la povertà loro , che ^n torto G 
fenopre . Della tempra de’ primi era l’itigegno del Segretario , e della 
ficlTa fu purè il Principe degli Epici Italiani Torquato TalTo , per 
non coniarne tant’altri , a ciafeun de’quali era d uopo il meditar mol- 
to le cofe per dar loro la dovuta perfezione , operando la loro ani- 
ma con fuoco interno , e Lento , fenza che sfavillaffe al di fuori nel- 
le civili converfazion» . Quindi , fcriflc il nottro Poeta: 
mio , heiicbe Jia cupo uffàt , ^ 

-Nel partorire ha tardi , moti , e ^ravì ì 
Onde foH divenuto un di que' Savj , 

Che pen/an hene,^e non coneliidon mai. _ . . 

• Q^ndi nei cotreerfar manco d' arguzie », 

Ne pronto fono a ffpettar malizie , ^ ^ 

Soh Jeiocco ,, e lento a rintracciar notizie r 
Dijlratto , e circo in ^èrvar minuzie • 
t-8 profonda cognizton delle Scienze da noi rlconofciuta^ nel Maggi 
era poi talora, cagione , che ad alcuni fembraffeio olcuri i fnoi fen- 
timenti , difevventura cpmunc ancora a Dante , cd ad altri altilTimi 
ingegni . Ond’cgli in ciò pure avveduto poneva ^ran cura per ajotar 
colla chiarezza il fievole intendimento altrni , o pure per timor di 
non cadere in quello qualunque fia difetto intcrromfjeva i componi- 
menti Per quefìa ragione m’immagino io, ch’egli non continuade 
Ona Canzone fopra il iradimétit» di Giuda , ove co’ prìncipi della Mo- 
rale fpiega l’efleuza dell’amicizia > e a mio giudicio così dottamente 
ch’io vò , qui pubblicarla. 

Bella atmeizia , e eara\ ^ 

Se affetto Jet , tu il pii* futile , e finto • 

E fi Virtù , la più gradita , e dolce , 
eC o^ni forte amara 

Sifori il (ùinno , e: riconfoli il pianto , 

Che per P altrui eotfenfo il duol fi molte . 

Quella di pianger ntjco amabil .qara . ^ ^ , 

Di noflre pene i il più Joave incanto, ^ 

Ben V antico pietrfo 

Ci fa pietà di fua pietà dolente , 

Ma il rammarico fito con feìfo ,qrato 
Di trovar tanta fede , in noi ricade, 

JJ autorità di quel dolor fidato 

Pare a mfìro conforto - 

N(fiii mali acci far di ma^ior torte , 

Ostri 
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Ogni pernii ttihm 

Par che di fue dolcezze il meglio pretld» 

< Comunicato , e folitario muoja . 

Par che nelP altrui petto 

Crefcìuto tl ^ioir mjìro a noi Jì renda » 

eie nel conjènfo altrui crefee la ^ioja ; 

Ma piu fe crefee in chi fi pregia , ed ama , 
Siede , dav’ e piu nnfiro , il ben fi fenda , 
Ogni fplendor di fama 
Piu care vien da i pih pregiati e cari . 
Son pene, e povertà fin de' tefori 

in no$ fili i godimenti avari . 

Ma P ami/là nell' accoppiar' due cori 
Ha i beni altrui per fuoì , 

E appaghiam P amor propio in altri Noi . 
DelP amor di fe fiefjò . 

Che piu degli altri e per natura irttenfo 
J->' Amicizia la piu dolce , e 'piu falute . 
Jn cuor men faggio è fpejjò , , 

IP amor propio viltà , Superbia , o ferfo ; 

^ In altri anco i men faggi aman Virtute . 
t- Pur P amor di nei fiejjì iH mi 'mn trova 
Chi d'amore a lui renda il bel ioftipenfo ^ 
E troppo ad amor giova 
Contentar fu* vicende in di 7 riami. 

Quindi dal caro oggetto ejjèr lontano- 
U figlio di Ceffo avo.ien che brami. 

Dolce cambio d'amor cercando tnvano 
Da fe cambia Sarcifo 
Per goder Pamor propio ffir dìvifih 
Quindi ai confirth amico. 

Con fcamhievol hifgno, e con talento 
A tutti imprefiò il Creator c'inclina 
Di Eatura e nimico 
Chi l nimico' iP amore , e 7 caro armento 
Sola foffrìr non puh rabbia ferina. 

Il filo immenjò Dio pot'e in etèrno ' 

Del filo amar fe fi efio efier contento ; 

Pur dell'amore ejierno 

Volle god^ ne' funi creati amanti. 

Per farli poi con ìmmortaì letizia 
Di riamato amrr beati, ejàitti. 

Anzi in fe fi efio ancor volle amicizia, 

E voile genitore 

Ejjer del Verbo, e fpirar feco AmortP 
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Ma qual di ii bene 

V empia pejìe farà % Ben fi riehiede ^ . 

Cbe al miglior ten s'opponga il p^ior male. 

Qiial farà , cbe avvelene ’ 

Le due vite dell'Alma , Amore , e fede , 

Miflo d'tgttt empietà tofco mortale^ > 

Ahi Tradimento orribile , e ferigno ^ 

Chi mai ficovTo in %tnM cmt ti diedA . • - 

Tu Jirumento maligno . 

Fai delPopra più ria la fe più fintai 

Tu Palma Carnate infitti , e fiiogliì — 

Per te dalPuom T umanità fi fcbianta i 
Nel tuo misjatto ogni misfatto orcioli . 

L'uom per te farfi veggio 

Emfio , ingrato , crudeì , perfido , e p^h . 

L'atroce juria , e cruda 

Del rio veleno al mio Gesù tradito • ^ 

Sparfe i più cari , e fagrofantì amori , 

Sozzo efeerabil Giuda, 

E che tenti tu mai 1 Qual rio Coeito ^ 

Porterebbe tant'oltre i Juoi furori ^ 

Manca il rimanente , ne per altra cagione erecTio , fc oof» per 
timore di aver ofearamente trattata fimil materia . E qnì anc<Ar'a mi 
cade in acconcio roffervatc quanto affi:rmava di fcmcdcOftio il Mag- 
gi , cioè ch’egli non aveva talento per Invenzione Poetica . Se inten- 
deva egli di quella Invenzione d’ azioni , c finzioni , che fi.liccitaen- 
■* te ufarono molti Lirici , come Aoaorconte , Mofco , ed altri Greci , 
come Ovidio , ed altri Latini , come l’ Arioflo-, ^ e moltiffiroi Italia- 
ni , egli è certo , che il noftro Autore rnolto non mofìrò on tal ta- 
lento . Ma ciò non proveniva da difetto di fantafia , ma dal non 
aver’ egli tenuta quella lira, 'a . E , fc non erro , nc lo difiomò dn 
Rcligiofo fuo confidente configlicre negli ftndj , ii quale eflendo per 
dir wsi tutto intelletto , e volto alla fpccolazion' delle cofe ,■ e delle 
feienze più alte, faceva folamente applaufo a’ bei mòtti- , e alle ro- 
bafle fentenre del Maggi , nulla curando , che alla bellezza de’fenti- 
tnenti s* accoppiane ancor quella dell’ Invenzion delle azioni . Che fc 
parliamo dell’Invenzione, o fantafia di concetti, c penficri , con coi 
vcftiva gli argomenti da lui traigli , agevolmente comprenderà cia- 
feun , che in quefta il Maggi fu maravigliofo Non è fàcile da cre- 
derli , quanto egli in ciò loffe fecondo a cagione del lungo lìodio , 
che fa la mente dovlziofa de’ migliori fantalmi . In pocliiflimo tempo 
volgeva egli io moltiflimc maniere uno ftcflb argomento ,■ e con fin- 
golar velocità d’ ingegno componeva fopra materie altifiime , 

ApprclTo aveva egli in fuo potere l’ufo delle Rime, facilmente 
facendole fcrvirc a’ fcntimcnti-}' c non, come Tool avvenire a molti, 
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condannando i fcntimenti a correr dietro alle Rime. Quanto egli in 
ciò foffc felice, vo’ dimoftrarlo con alcuni fooi yerfi fatti in giova- 
nezza , che nel lor genere mi pajon molto leggiadri . tuttocchc più 
lofio per -dar a divedere la bizzarria del Maggi , elle per altro mo- 
tivo , io mi prenda quefìa licenza . 

Qu^e Dwne con mi fan le Pinzoce^ere 
E a' firejlieri poi fanno Giannizeri . 

E' molto meglio andar ne' buoni ^izeri ^ 

E con (incera fede amar le Fodere . ; , 

Ob Je il filo del dir non mi s' accorcia , 

le vmUo pur dir nette , e Jenza £uJcio l 

Poi Je ad una di quejle apro mai F ufio^ y' 

Tolto il modo mi fa da quei di Norcia . ' ■ 

Smoifie di Tizian , vifi di fcrofi , . ' ' - 

Che non ^li han tali i tavoìin di Carpi : 

Pria che a feco imbarcarmi il le^no /far pi , 

. Vo’ far di queffe Rime onanta Strofe . . . • ^ 

’A conojeere fe irfde ora incomincio , 

Se non' ne vi'oo eternamente febrtv, 

Cb' in fa nomato con eterno obbrobrio 
Come fi noma ; aìlor eh' è £tnffò , H Mincio . 
da per' cjp in amar m' allento,, e tarpo. 

Per ejfè fdU non Jto di vita in dubbio . 

Finche Parca tu' awtl^a i fili al fubbh , ' . 

Fi’ che tar.ima intenda , e finta il corpo. 

Ptr effe bo cinto il cuor d' un' altra fiefe, 

FCe la tomi , fi comandaffi il 

TI cuor, che bo j^ia per lor freddo qual rapa, 

E pure rebbi per^ lor caldo qual pepe . 

Son le perfidie lor perdio che Puniche , 

Xjor fiera trudeltate i cuori fquarckt ; 

Onde quejia formai Satira marcia 
Tutta di Rime Ipocondriache ed uniche . 

QacRa gran facilità però fpcrimenta dal Segretario nell’ ufo del- 
le Rime, non toglieva, che non confclTafle anch’egli effer più age- 
vole , ed utile, benché non tanto gloriofo , il compor verfi fciolti. 
che legati aHc leggi delle Stanze , o fieno Strofe , come fono i So- 
netti, le Canzoni , c fimili . Imperocché , diceva égli , tra que' confini 
fi martirizza la pazienza del Poeta , e la tirannìa delle Rime forcate fi 
perder tahra, e /avente poco lè^^iadramente fpie£ar bellifiìmt concetti . Ubò 
egli perciò una fprta di componimenti fciolti dalle ingoio' della Stro- 
fa , i quali pofforx chiamarfi brevi ldilj . Il Triffino , fc non erro ,• 
fp il primo ad nfare , e chiamar Poefic firoili compofizioni, eilTaf- 
fo nell’ età cadente fé n era innamorato oltre modo con qaefio di- 
vario , eh- egli nc sbandiva affatto le Rime , là dove U Maggi nata- 
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ralmente qaaG da per tatto le afava . Era poi egli rotomaraente di- 
licato nc’l'ooi componimenti , non faziandofi mai di correggerli , o 
ripnlirli . Ancor pochi giorni avanti alla Tna ultima infermità egli mi 
difTc di aver nuovamente feoperto nelle fac Rime fìampatc alcnni 
difetti , e che avrebbe defidcrato di emcndarli , e di nuovo fbmpar 
qu^l libro , fc ciò non avelTe avnto più fembianza d' ambizione pro- 
pria , che di dcfidcrio di giovare altrni , 

Nc vaolù tacere la gagliarda , e qnali violenta inclinazione del 
Segretario alla Poef>a. Qaantnnqoe egli Q confeflafTe privo di pazico> 
za per tefFere componimenti lunghi , tuttavia non fapeva giammai 
foziarfi di compor verfi e in differenti linguaggi , e in diverfi argo- 
menti . Talvolta , e rpezialmente negli ultimi anni di Tua vita , fa- 
ceva fpeffo proponimento di voler abbandonare affitto le Mufe . Ma ben 
toRo conveniva cangiar pcn&ero , così sforzandolo In fecondità 
del fuo ingegno , da cui non lì voleva lafciar morire il cumulo de* 
pellegrini concetti, che gli andavano germogliando in capo:Qnindi o ffando 
egli in Senato , o effendo prefente i^li fìeff divini pfic) , non poteva 
sì fattamente difenderfi da’ fantafmi Poetici , che alle volte qoivi 
non gli mfoeffero de’ verfi . Eccovi appunto on tcftifflonio di ciò in 
quelli , che feguono appreffo , ov’ egli dà brevemente contezza di fc 



medefimo . 

Se vi vieti detto: 

Chi fece i verJiX 
Dite: e un Joj^ette 
Da mn JafcrJi , 

U» ehe in Permejò 
Quaji annej^ato. 

Fa Rime fpejjò 
Mille in un fiato. 
Che fot »’ impaccia 
"tutto un Senato , 

E che fcrh\jccia 
Tali indecenze 
Su le Sentenze. 

Che pur fa profe 
Al Tribunale ; 

^ Fa cento afe., 

Ma tulle. male. 

Fa vetfi in jretta , 

poi fi verjjojna i ■ 
Ne mài fi netta 
Di quejia rt^gna- 
Per altro febietto , 

E fenza fiele 
Satiriebetto » 



Ma non crudele . 

Punica lejgiero , 

Poi raddolciva j 
- Diceva il vero , 

Pai fi pentiva . 

Che ornai m' awe^it 
Deir iifqjeiìza , 

E in penitenza ■ ' 
Ledo alla pe^io. , 
piu lode finta 

Non mi fovviene , 

E ho mezza tinta 
D' uomo, dabbene . 

La Mufa tento 

Coti per ^icco , 

E mi contente 
Chi frutti poco. 

. D' Adulazione 

Bencb' io non j^eda , 

Se alcun mi loda 
Gli do ragione. 

Non fon natura 

Di £ran cbimera , 

Uom che non cura 
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Qiithche mn/pem- • ’ -Tolta Ai Mufa ‘ 

Kon v' e JUlfino, • tu'» /offrire . 

fffe'^ra» fafere -, . • • J^terte ' avaro ^ 

Nat: è\grj/t vino , .■> ' : Di vVrJì , e tiioìr,- ^ 

^la [fi può ten^ ' vi. ^ ■»■ ' -fila ht dar danaro- .' *• 

CV odio t Jnjannr t Per;/j a' cipitoH . ' ' 

Fuj^o { Uti^, " ' Sprezzili fin canti. '.-'[ 

F fi fervici • - . y ^Le ^e>iti faaip X . ' . . 

Senza mio danno / ' - Fe cerca va>'to ^ ' ' • * * 

l7ow, cbe/nfervire ' " Felvird dij^uzi e . ‘ 

Mai yen fi J'eufa . . - ' ' ' ' 

Ma in lA^onando deir intelletti del liortm «Poeta , difavvedati- 
mcntc itii laido j tral’portar a dercnrcrc arkt>ra i coftumi del fuo 
animo , la defcihzwm <ie’ quali io appunto aveva defiinato di far fc* 
gnirc a quella del Ino .Ingegnò . PerePó dopb ater benefie rozzamente 
dipinte le rare qualitii della Ina mente . ora anche da vioino rapprc- 
fentftò 1 colori ^Ifa fua-belP anima , c i lineamenti 'delia parte mcn 
nobile con deferì vcrne i ccJtonfi , x T arebitertorà del fuo corpo . 
Egli è |wrò vero, che non avendovi- avuto pèrfóna , là quale cono-^ 
fceffe più' diftintamentc il Maggi , cho lo ficlTo Maggi a cagióne dd 
fuo alto fopcre . per confcgnenza'rtón vi farà in qOclla narrazione 
miglior teftimòhio di Ini roedelìmo. Impcropcìic egli c alttesi certo 
che qualora quefti ' parlava di fc fteflo , ijon fapeva addlarfi\, nc ìn-’ 
gaiinart^altrqi . lo adunque proccurerò di fervi rmì , come* fin qni hò 
fatto , de’ fuoi itìcfli verfi qualunque volta me nc venga jt tJefìror • 
non cITct dovi forfè Poeta , die abbia sì minutamente notato «le fuc 
inclmMidni , c fin gli difetti .•come' il Scgrciario . Solo fi ttiol 
por mente , die ov’ egli? parla di quelle' doti -fubirmi , che |a bcnc2 

del Sommo' Creatore gli aveS' compartito'; o s’ era egli ac- - 
qniltato con la' perfevcranza- dcHo fiudib , uQi fcifiprc- di ritirarfi coi ' 
colon della modefiia .'Qucfto è in certa guifa uri laude volo peccatb 
degli uomini pii, c modefti ..chenon fanno parlare del lor> merito 
fenza fccmarlo . O Ila pcrcliè fon troppto tra for vicini i confihidcl-’ 
la magnanimità^ emacila, ambizione , e. perciò con acc rgi mento fi 
dee pendere verfo là parte -più ficqra dell’ umiltà ; O fia die mifu- • 
rando i Modelli il loro fiato xoh.q,udW cfe’pjù. perfetri afiimahq di- , 
fetto, il .non agguagliar gli^ altri in j^rfcèionc ^ i;gli'c manifd^o , 
clic qualora efli faycHanb delle loro Virtù , qpn lr-fu,lqr torto col 
crederli ppgo veritieri, c con interpretar altroroentc i loro ragiona- 
menti . Sarà dnrjquc optri dd prudente Lettore in arrivando' a Ib- 
niiglìanti pàffi il dar la fua parte alla verità- , ma la fua altresì alla 
rnodeftià , p umiltà -del Maggi , credendò , -cti’ egli' cri» nelle. Viitù 
piu di qnello, ch’egli fi Credeva d’ cQcrc , c-he’-difeui.meq di quel- 
lo , eh egli voleva cirer credulo ., - ’ 

E poiché' ci fiamo avvenuti' falle prime nella fua Modefiia . 

Ma».. • K * 
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quinci ancora prenderemo' il filo, principalmente eflèndo qoefla Vir- 
tù il condimento, o il fondamento 'dcir altre , e taniò'più Itimabilc 
ne* grandi uomini, quanto più eglino fono fcnfabili ,,fe la cofCicnza 
del proprio merito talor "ne li' priva . Vcdcvafi -nel Segretario un fa- 
Viflimo diCprcgio di fc mcdcfimo , tale però , che non fcendeva ad 
una biafimevole v^tà , nc portava con feco verun’ ombra' d’ àffctta- 
7ione . Fgli ftcfTo motteggiava delle Ine azioni più. belle , c de’ più 
iadri 1 noi' componimenti con tal gentilezza che' ben i’'ut:c^rgeva 
diiunquc l’udiva, non provenir ciò da queir afiata ambizione , che 
fotto la mafehera della Modefi.ia va in traccia, di maggiori applaafì , 
‘ma bensì da quella Virtù Crifiiana , ebe ci fa comparir più rocritc- 
voh di lode ,• quuntef hi verità, ce nc riputiamo mcn degni . 

Ma fe da nn canto egli con fommo piacere faceva guerra al 
merito proprio, dall’altro egli con Cngolar difpracere la foflcneya , 
qualora veniva alTalitò in faccia da lodi bencliè ginfte Cercava egli 
mille 'vie di difenderli o col tacer Iqnclte rilpofle , che mag- 
giormente accendono | . lodatori a rinforzar l’aflalto , c coll* opporre 
alcun motto , con 'cui dolcemente» fi fpiegafle la pena , ch'egli di 
ciò fentiva . E perchè. s’ avvifava , che tutti gli altri favj uomini fof- 
fcro' gucrniti -d’ una eguale dilicatczza di hiodefiia ,-o almeno lo do- 
Veflero c fiere , ^rciò qon tadc • volte perfuadeya a noialtri F afierer- 
^^'l^t pcrfonc prefenti nelle pubbliche Accademie., quando pe- 
ro CIO non fi fàcelTcjaon gran lèggiadria , il che non .è così 'agevole 
a farli *. U foleva egli dire , chicchejjia in ■p’.ihhlick’ mn._^ altro 

eie 0 UH ^rlo'iit feric 4 f> di tonfijjàrfi uomo vano ,.ft cm^fiacere fi btTse 
h flit lodi, o-UH eondanmrld'diJjvvrdntaittrnte alla^ tortura , Je eoa difpia- 
(fre della fita modeJUit li afcolta’^ H quefip-fuo prudente configlio fa 
da lui ficlTo pofto in opera , é fpiegato ancora injvoifi Spagnuoli , 
eh egli r anno. 1698. recitò nell’Accademia' Borromea alla ptefenza 
del fu Eraintutifir; Cardinal Caccia ♦Arcivqfcovo noftro . Quivi tratta- 
.vafi^della Voracità ncccfiaria nel commercio civile (iegU uomini , 
end egli cantò in 'tal gnifa; .. ", 

La mentirà fiemfre es fea > 

_ La Verdad no fiemfre a^radat ' . , , ' ’ . 

Y defnuda hien defea " . ' ' ' , 

Mttcbar vezes ir tapàda 
ilfar -defeifo me'haUo, 

jQue me alabe cuerdo arnica' 

■De juinoftjrque eàllo, 

Qtie^de in^enio forqut dìgt,, ; 

'^Idbar acquieti me^rfeueha 

S'ria zvtdjìd Pero i^qnoro • '■ ■' * 

^ Si feria frudencìa miirba . 

. jiceimmettT tal decoro. . ' ' ■■ ' . ' 

Di calurm fificchifo ' ' . 
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Es quieti •aecufor el astute, • • • ■ . - ' 

■ . Muj^^indifereto ^ y enfadifi:- '....■• - 

! Et quieti ahtia al frejentj’f ; ' 

*' Es^dì fre/eute aìabar ^ ^ 

\Arma, que e n fi ente ì* ‘etnlìfief ' ^ • • . 

.' Y le oili^a'a fitìfÌKat ,-'}y ^ ■- ■. ■..• 

iti ile gloria f e refijie i ^ • ■ •• - ^ 

Si debella cqfo; m hn^a * ' ' V , - . . . ' t 

Defviutecido. de' Ejloicn t . 

-O' fi corT^ìifio Je tm«a ‘ 

Los astributis de Eroico. x' , ■ . • - 

Veliera eì Tdl alukàih , 

yi qtialqimT. /tarli Ji arriiifo: , . 

Vano , fi/oye con d^railo,l . ^ fi 

. ’ I^las vam s 'fi dejfiUma. ~ 

"Miifa' fues tm te dtjmdtides d- ■ ■ ^ •. 

‘ Con furor fin atenchn^ y . “ ' - • ' ^ ;... -1 • 

Mas idaba frendat ^ràtules . . " • - ' 

Callida veturacii’Hi^, .• V. ' • ■ « • ' ' 

Eien "el tìempo filieita ‘ ' - , > 

. Eh vuejiro cafo lieenela, ^ ' '■ ■ ^ 

Puet h ley lieti Jè liptìut . 

Siettdo cafg de eminencia . . ~ 

^Ct un rari alto h«r‘ > '* - - 

• Jufia defpetfa me dèli f ' ! ■* '. ‘ : . • • 

,Mi,ntras Uomo a un ^rait Sefior . ' ' 

• ( es poco ) bomire de biett- . 

ÌDevido ohfeqviò refarcù,- x-x' 

Y no quiete que profila., j"* . ' - . '* 

Vues aìàbar cara a earat. ' ' 

■ . pica dice « y poco oblila, . ' ' . “ 

ko profilo . Perdonali . ' " _ . ^ 

" 'Al efiilo' mny fencillo. . 

Et -efiilo ,de verdaiif ■ . ^ • * • . * 

J^ie profejfà Do’min^uilliY - ^ ^ 

‘ DomitiguiUa , . que défden ' ' ' ■ • ^ . 

JSomeTeee tanntortal. fi, . 

Dice mal por baeer bìeni - v * 

‘ Calla el^ien por no baeer mal. ■ . • . . - ' 

Per altrd, era .il Ma^i liberaliflìmo .di ■ lodi * ■ e forfè- di fovercnio, 
parche qtìefle in. qualche. matrìcra po^cHcio accordarli con la verità. 
Altrimrati praticava il , IHenzid , mezzo lìctKo tra T adol&zi^o » * ii 
biafimó Scriffe perciò di fe flèlTo : • 

Beneb'e lohrano ajjài dal fapet fitliere , . • . ' 

Sun alquanto diffufo allor che lòdo . , 

K. a Che 
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Che fc le altrui Q^ìotii njeritavano veramente biafima , era si forte 
Jn lui Ja-Catilà Criftiana , che non fofo nòn le rjmprowrava , o pcr- 
feguitava co’ detti , mia le coprivi! feufando . Ciò ancora più (btlil- 
it’cnte oITcrvava , quando trattavafi di giudicare im patti dell ingegno 
altrui, Ircnchè quefio fla nn tribunale , "ove tutti s' argomentano, dì 
poter liberamente veflir la perfona di Giudice^ rC date a fuo talento 
fentenza . Ma nè qui pure folcyS il "Maggi» esercitar la fovranità' del 
fuo alto gi adi ciò , anzi quando ancor ne era ■ricliiclio , "lo faceva-^ con 
tal moderazione, che nello flcltb tetti pò» moftrava Ip ferite altrui, e 
re infcgiiava il rimedio , o ptìx vigotofanicDlc le difendeva dall’ op- 
pofia ctnfura\ ■ - ' ' 

Da qucfli sl nobili principi d’ umiltà ne fegoiva il diTpr^io di 

fé medefimo , e 1’ nfo di motteggiar di -tutte le fue azioni'aricora 

virtnofe fino a rpacciar la fua fomma' pietà- per "una finta apparenza 

di Virtù. In ciò egli provava un particclar, piacere *, e non inviava 
quali mai componimenti facti agli atnifi « non-TacclTe loro un 
qualche piacevole 'proemio d’ umiltà . 'Ecconè un faggio in un Sonet- 
to famigliare, con cui accompagnò onu Canzone facra da lui inviata 
a’dottiflìmi PP. Ceva , e Pafìorini dcUa 'Compagnia di Gesù. 

Voi, rbe ìa fate allegramente in vill.(, ' . • ' 

■ Soffrite de' miei verfi H, durojtento ^ . 

, Dee moderarjì il ^ran biMt teibfo , e finto , ■ • . - ■ 

Che P umano piacer fi prenda afilla. '' ' 

Daretìii , H ciiifaver chiaro sfavilli', •, 

' In capo mi dà reto fi alto argomento-, 

Do trattai feltra fi^o , ^ condimento., , . ■ ' .'.V 

Chi foì «’ ehb} un tanti» lodcmdt Euriila . . • . . . 

Pur dko', chit.Jhi inaì~mat;nificenza. - •' • - 

■ In verfi ’di pietà qttanfimale , ■ ^ - 

. E vendo il twn'faver per riverenza.. ’ - ' . ' . 

Dite, voi , che la Miifa triviale • . 

Bada conte ‘certuni a far credenza ' - ■ • ^ 

D' ejjèr dabben con aeconciarfi malé ‘ : 

• CE oltre' ai- non aver fila . ■ ' ’ , ' ' _ 

Ha di fatjè dottrine il fiero arfenico. ^ . 

Da ditfi al Tribunal di San Doinenicp !< '■■ ■ ' •• 

i Che volendo un Galenico '• 

Co' fon'rarj. curar tante difigrazie • • ' ■ .... 

Manderia la Pùtzoccbera alle Grazie. ' ' 

• Che T orecchie Jo» fazit . 

Di fentir\nelle Rime baechenone . ' . 

Spropojiìi cantar per divozioni ^ i ' ' 

Ben avete rafione ; 

Rijloratevi pur vojlri 'cervelli • . ' ' 

Elei Panefmeon di Pi^nutelli . /■'. . - \ ' ' ' 

■ ■ " ’ ■ . Di fra 



0 



Digitìzeò by Google 



I 



M X S ®’ . i . 7 ^ 

E fra Stufi ì>tUi . 

. Amando quella grazia ^ e nia^à '■ ’ 

- Eimàtuiqtenfì qtiefia come f a . ^ ^ • . 

. ■ Ho una infeliàità^ . 

• Grande' nel ricopiar le coje mie ^ j- . 

E'bo rimòrfo di firu^^ermi in fpUìe . . ' . ' • . 

r , < I Pur , perchè. pajon pie , 

Vonpei. che le vedeffì Eurilla ' • 

, ' Che mi dà r acqup dolci , e palmi vanta'. ' 

> Afa con fatica tanta 

Han vorrei "comperat le grazie umane » • 

eie fono a buon' mercato ajài pi'u -fané - . 

■- , Carte fiere,'* profane'',. ' 

• M' infunano con majfima morale . ■ 

. Vi far, pie il voler ben non cofi male. \ . 

, • . ' Fate f 0 coppia leale , .... ’ . '• 

. - Cbe-qued* ultime tre reltin' farete / 

A Sa{0 Pietro- ticin ,'fe pur potete.^ ^ 

; '.Quando . col'a farete y . * V 

Piu todo'deì bel dir votate, il Sacco 

Sul Turco , fui Tedefo, e fil- Polacco , 

Frattanto in. piuoco a fracco y . 

■ Trattandó invan cot'mio le^.rijìTo iti^e^n» . ■ ' • 

Ó'tvùzìoni di carta , armi- di le^qno , _ > , , 

Così, fece in (Cento altre occafioni o fpoprendo j o per lo più - 
immaginando difetti, in le ^edclìtoo moftrando in tal modo eh* 
egli era gianto al più alto, gratto* della Saplcnaa , eh’ it. quello di co- 
nofeer. fe fteffo , c di non JSerdonare a fc fleflb i fuoi proptj difetti. 
Pare perchè quefìa confeflione de’ proprj mancamenti può talora cffc> 
re colicgata con T ambizione di farG credere pora faggio, col moftrar< 
re «t» b^Q eonofoere fe medefimo , perciò U-. Maggi avVisò egli in ua 
àoogo.* ■ • , ■ • , .. 

' Jshn è fra il' umiltà finto efercìzio , « . , • ' 

. Se qualche mia ma^ajna io non afeottdo ; 

''E' -un piaofior fqfio tìi 'viqflrarmi al Mondo ' / 
Mc{p^ior:di mia fortuna e del mio yizio . 

Ciò però, clic. fa degno non tanto d'ammirazione , quanto d’invi- 
dia , fa lo fpogliare il foó merito di tutte -le preteofioni della glo- 
ria , a coi pare fono sì gagliardamente e. giàlìamente '• inclinati gli 
animi amanr . Oltre al non’ porre gran cura per confcgoirla , ' talora ’ 
ci gionfe a rifiatarla , tmpcrcio^hè , ficcomc di lui cantò' oa' ami- 
co mio 

' Credea fi grande , aver le volgile, dome!, ' 

Grandi i pregi deW Alma, e non del Nenie'. , . • 

Foggiva egli perciò le occafioni d’ eflcre lodato , c fin di moRrarfeite 
mcjùtevolc ,, com'e^apemxnente fi paK^ QcUft pnbbUcaz od delle fue 



Digitized by Google 



75 ' V 1 f A D É S 

Rime , di cui ragioneremo apprefib » e in altre conginntnre . Pofeia 
altrove feguendo il fuo genio di nafconderc agli occhi del pubblico i 
raggi delle fne Virtù, Faceva cncdcrc agli amj^ di eflcr un* uomo dc- 
fideroFo di lodi , e Facetamente ringraziava cmonqqc, il lodava Mi ' 
fembrano aflai leggiadri in tal materia alcuni Fuoi vcriL Fcritti ad nn 
RcligioFo della Compagnia di Gesù , il quale con nna certa lettera 
r avea Fommamentc comcndato : Cenivi finge il Maggi di aver lctl«_ 
quella Epifìbla nelle Scuole Palatine, e Fcrivc così: 

Ob di voJIto faglio eletto , < • : _ • - ; - 

Grati Rettofita dìvim I ' . ■ . ^ • 

lo dal pulpito P ho letto , ' „■.■■■ 

Per efempio in Palatina , . . ' ' . 

lo nel lecerlo m'afcolto, ■/. ' ~ ^ • 

-E’ poi miro eli mi Jente, _ •; . 

Ed efcl/imo’. Veramente , . % • , ■ • i 

Qpeflo ' Padre intende molto I , - ' . ' -v 

Oblivi rfpongo de' bei modi . •; • • ■ ‘ 

E Phìgegno , e. la perizia . . ' o ' ~ : 

Cosi qjcolfait le mie ludi • . ! _ ' . ^ ’ 

Non badando alla malizia . ' ' ■ 

lo rifporda a chi s' affretta' ■ _ 

Vi Japer , cbé vbo mandati • ' . 

Sono verfi fatti in fretta - - . , ■ • • ’ ’ . 

• Fra gli affari del Senato. ' ■ . • ' . • 

Miro poi coti fott' occhio ’ ^ ■ 

. Se mi- kilan fra. di loro., * . 

' E con tutto’ il mio decòro . , . . . „ • 

'Dolcemente m'infinucchìo . __ • 

lo le. lodi ecctìfe t e piene 

Soglio udir con gran njlatrza , ' 

' Ne mi par buona creanza - . -, S 

Far tacer chi dice ben*. . 

Se mi lodan , io con arte • . 

Volgo il -guardo in altra, pariti - _ . . ■ ' 

.E per meglio lafciar dire -, .“V ' 

Vifa fo di non fentire . 

Se talun per. farmi onore ' ' 

Dice a me , che dite il vero» , \ , 

' ■ Lo ringrazio del favore» ' ' . ■ . . . 

Ptd vi lodo di finctrà . . ' . - ' ' 

Se troppa 'e la lode, .• ’ 

. ’ ' ' La piglio con pace. ' . 

Fa mal. chi fi rode ■ ^ ' 

‘ _ Per erfa , che piace. ‘ • ’ . 

Se il dolce fento , 

Ci* 
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Che vada al etiore, 

E' mal talento 
^Sputarlo fitT^: , ' _ . 

Chi m' adula , io Joddisfatto 
Eie rman^o', ìd ej^li incìujlo , 

Ed abbiamo in un Jul fatto 
Ei mal cuore , ed io buon £uJlo . 
Lodate in immenfo, ' 

■pe'cio non mi doglio , 

E' pianger figlio 
Per fimo d'ihcetfi. 

Sarei vano , fe moìrajji 

P(r grart lodi sran molsdia . 

Parvi ajfìi per la mo lejUa 
Sogbtgiiar con gli occhi lajfì . 

Se fcberno mi fanno 
Coh lode ftrbcjca , 
irli pafco dell'efca., 

Eie penfa^airinganno . 

B Critico falfi 

A me noi rimf’tcnceri . 

E' lecito a' Poveri * 

'Ornarfi col falfi'. ' ‘ ' 

Se Vencomio e poi ben fino ^ 

Con fi'u fete fi vuol bere ; 

Edon votar tutto il .bichiere ^ 

E far torto al dolce vino, ' ' ' 
Dì San Fedele il Confifiòr Prepofito, 
Che penfa mie malarie con bontade. 
Dice , che per far' atti d'iimlìtade . 
Giudicar mal tV altrui faria Spropofito. 

• Ei mi morigera, , 

' ^ . Ma fenza fcrupoli, 

E mi refrigera 
Meglio che i hipnli. 

D'adulare ri vizio indegno ' « 

■ Non fu mai con gemile . 

. A me par che paendajlile 
Dal buon etre il buon'ingegno. 

Poi non fon cosi Polirico 

Da far firdo al dir, che mola. 
Eli par gufo troppo Critico 
Rifputar per troppo dolce. 

Bel Jentirfi da chi ha fai* ' ■ 
Celebrar Pin^egno adorno , 

E feoppiar i Poh \ d'intorno * 
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Carne i juoclì del Ganzale < ' ‘ 

Gran /offrire che vi còjia ■ . • 

La Itw/biJJìnta Canzone i "• ' ' 

Orsù , via J'or nmpafftone - • ' • • • . 

Vi perdono la ■ rijpòjìa . . ‘ ^ 

Si raffè^na in' vojira grazia ’ . - - . 

• Il buon fervo , e trillo 'Làrica , 

E il buon Vafco affai ringrazia ' , • 

Del tnandato Panegirico ^ 
Per non far con troppa coda 

Bejìiali i verji brutti , ■ " • . . 

. previter /aiuto tutti . ' ■ ' _ ‘ 

E chi loda , e chi non loda . . 

Cosi cantava il ^lag^ri per ifchcifso^ . Ma qoaodo poi parlava da 
fenno > avea- ban 'differenti penGeri c veramente non ifcriCre egli 
inai con /naggior verità d’ allora che deferivendo fc ftclTo, diffo.;_ 

. Su certi tedi fo contforrei Capitoli , ' ‘ ^ 

• * Che /affiori per /ciocebezza effère altieri , ' ' 

Perdendo la lor pace , e ì lor poderi ’ " . 

- Per'vai’ità di riverenze, e titrdi ^ - 

Di cotal fumo io non mi curo ■ affatto , '■ ■ • 

E 'di più notti /era b la mia caccia , * . 

Anzi mi fa dohr lodarmi in faccia',' • ' , 

E mandar' a Firenze il mio Ritratto. ‘ ■ 

Come ^vvenifTc' l’ affere del fuo Ritrai , non difpiaderà qui l* 
adirlo , poiché meglio 6 feorgerà , quanto egli folTc poco innamora - 
to di quella gloria ,• di cui’ gli ftcfG FilofoG -antichi f:rivendo.'in_ di- 
fpregio, più fe ne moftràrano amanti, c'più ingordamente la ricer- 
cavano . DfcQderava l’A.R.del Gran Onca di Tofeana regnante Col’iro 
111. 'di conofeer le fattezee* cBcriori del Maggi, Gccotnc ne conofee- 
va inGeihe , ed ammirava le bellezze interne , e di aver Cotto gli 
occhi nnà idea di qncl' corpo , ove albergava uria sì grand* nnittia. _ 
SigniGcQ adunque cotaì 'magnanimo deGderìo al Redi , clic s’ avvisò 
di potcr'nelo agevolmente appagare, mercé la ftrett^i amicizia d^ lui 
coltivata col Segretario . Ma nè le- preghiere del Redi, pò il tignar-, 
do d’ubbidire al Principe con tanta fna gloria, poterono "punto mo- 
verlo, avcnd’cgli irt tali caQ fdamcntc per conGglicri ftioi la Mo- 
deflia , e P Umiltà. *11 più, ch’egli feoefu il dipingere feftcflb nel 
famofo Sonetto , che fegue ' i ' ' 

Suno un' Uomo ìunffjiffìmo , ed. a/ciuita , " ’ 

He cri n lun^o , occhio wqjlo , e piè le^ffero^ 

Ho nel vijo or' attor. ito , or fevero 

Tutta la maejìà , che vieiì.Jal brutto . . ' 

Son ruafip dal vajuolo , e fon dijirutto • - 

Par- 
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Porte dal falfo umor , pane dal nero ; 

E mi fi le^e in fronte il ^ran penfiero . - 

Di non concluder rulla , e penfar tutto ■. 

'Ben rei vclto taler fembro obbligante , 

Ma pà /aiuto in far, CanSoni a firatto ■ ■ 

Egualmente la Dama , e il Latrante.. 

Eccovi qual chiedete H mio Ritratto', ; ~ . . 

Lo mando in verfi , e ho faccia /T^ ignorante , ’ 

Se 'I niandafii in color,. V avrei di matto . 

In vece di ona ^itara inviò egli tofìo a Pircnto qoeflo Sonetto, 
ebe ciò baderebbe alla genérora tftanza del Dominante . Ma ciò fa 
□ no fìioaolarc, non ano fpegner la fete di quel benignillimo Princi- 
pe-, onde fu comtscfla l’efecDxion deU* af&rc il Sig. Francefeo Bon- 
dicc hi allora Segretàrio di 8, ’à. R. , il quale ^ledeva in qoefia’ Cit- 
tà . ed era amico altrési confidente dei ^gretario . Spefe quefii mol- 
tifiimo tempo , c più pr^hìere per. condarre P amico Poeta a fare 
□n fagrificìo della foa modefiia - ad nna 'si gran richieda -, Ma. noa 
ebbe qoefti miglior derrata . c fortana del Redi , intrecciando tatto 
di il Ma^ noovd fcafe per nop giungere a pagar an tributo , o ad 
offerire un dono^ ch’altri avrebbe credala di ricevere in tal congiun- 
tura . Pensò- dunque il Bondicchi di vincer con arte ana tanta mo- 
defUa , c d* ottener don afluzia ciò , che inutilmente area tentato 
co’ mezzi finceri . Fattoli perciò fare un Ritratto del Maggi , come 
^tÒ il meglio, da pn rozzo , ed infelice .Pittore , fenza- farne a lui 
motto lo tralTe per avventura - un giorno’' a Tua cala per altri affari , 
come cofìumavafi tra loro. Non.ilìettc guari iP Poeta ad accorgerfi 
di quella fciocca pittura, in coi aveva l’artefice. tra mille fiorpiatu- 
re fpruzzato tanto di vera fembianzó , ‘ quante baflava’ per poterla 
chiamare un Ritràtto del Maggi, e non d’altra perfona ì effendond 
rimanente molto fconcia, e diflbmiglìante . A tale Tpettacolo non po- 
tò egli fielfo tener le rifa i ..Ma quelle ceffarono , come intefe dal 
Bondicchi la determinazione fatta d* inviar a Firenze quella dipintu- 
ra , quantunque èi mal fatta , poiché non gli li permetteva 1’ averne 
una migliore . Usò bensì il Maggi non poche preghiere per -difiornar 
l’ amico . da tal penCcro , che farebbe pomato in difonorc d’ entram- 
bi , Ma fcortanc la Jua aliata pcKÌnaria gli convenne finalmente fof- 
frirc , che CefaK Fiore dipìntor eccellente nc fcccffe l’immagine , 
c fé ne portaffe la tela a S. A. R. avendola accompagnata col 
nctto al Redi che comincia : - 

Ecco ciò che di me dice il cdore . . 

Dne altri Sonetti furono da lui compolli, in tal congiuntura ed 
inviati al foprammentovato Bondicchi , i quali mi prendo la libertà 
d’ innefiarc in quello luogo . Il primo c quello : 

Mando il Ritratto mio ebe, fi cercò , 

£ credo ebe il cercar fnffè bontà ; . 

Ri'n crudeltà per altro ejfer non può , . 

Mti£. L Che 
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Che porre un' ìjncnv te in vanità • 

Ma Jìa coiue fi voglia , io piìi non va' ^ ,, ■ • 

Par^-r Juperho a voi ptr ii/nìltà . ^ , 

E Ji pili mi tentate , io diverto^ ^ 

Come arrogante in verfi , anche In beila, 

Scrivete a Pedi pur ^ che quando qui 

A Scria , «* Liticanti io fi inérce , ’ ‘ ‘ . 

Nil mio pia bel Jereno io firn ehs't . ' • ■ ^ 

Ma per ritrarmi ii lui qual mi crede , ^ • • 

Odiando per fino buon core ei mi ^rad't , • ; 

Pari fennello all' amor fuo non v’ è . ' 

Lé' altro Sonetto c una dipintura di fc mcdcfimo » ed una fpic- 
fazione della tela. • ‘ ' \ ^ 

'Eccovi il vero Maq^t , ecco ì fembiantì ■ , 

Nelle creanze aperti , e nefii affari y ' 

Ancor umili, e chiari affli arrooanti ‘ 

E J’d fojcht a chi vuol Rime , o danari e 
Cosi efpone. alla Dama affetti fanti , f . 

E cosà dolce fcnja i verfi amari * • . ' . ' ■ 

Cosà dona conforti a i Litn^anti , f- - ' ' ■ ' ' 

E in atto di pietà prende i falarj . 

Cts'i /pierà a ehi perde i fier decreti, ' 

Del contrario Senato f e in quefii modi ' * • 

Corte/ am tiratore ode i Poeti . 

fiJ fa Jembianti ancor’ più j^ravi , e /odi . ■ .. 

A ehi col fuo bel dir vuol tpar fesseti ^ 

_ Pa^ar con fcufe , e confettar con lodi . _ i' 

Sotto quel Ritratto pofe poi quello Madrigale il gcntililTimo Sig. 
Francefco de Itemene Uampato ancor nelle fne nobiliffittic PocCe , 

Di jacro incedono p riverita -Immuro , 

Che penfa, e nel penderò . ■ 

Da tutto il Bello, e fi Vero, 

Che r Intelletto , e che 'I voler fa pa^tf'. • . ' 

QjieJlo ìcìvor s't va^o ' ' • ' 

Opra è di Fiore , il vej^o . 

Ecco che fritto io le^^o -- 

A pie del Ci^r.o s't canoro , e faeffo : ’ . ; . - 

Con colori di Fùr dipinto e Maj^io . 

Ancóra dal Dottore Pietr’ Ercole Belloi fi rottopofe all’ Immagi- 
ne del roftro Autore qcefio ingegnofo dittico , in cui fi accenna an- 
che la Yiitù del Segretario Mithtlc fuo figlio. . 

Eaprejfiis graphics , fed in umbris , Maddius hie eji . 

Ad vivum Michael , patris intano , rejert . 

Non fu più pcfTiblle pofeia l’ ottener ciò dal Maggi , qnantDn- 
qnc da altri ne fofle pregato, perch’egli non credeva, che l’ ingegno 
y - tuo 
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foo avcffc pedo in tal ripntazlonc il corpo da doverne difender la 
memoria dagli oltraggi della mortalità .-Avveorc con tutto ciò al 
Canonico Giofeffo Vilmara di trarne l’idea , e di compoi-nc felice» 
mente molte Medaglie in bronzo » una delle quali ancor fi conferva 
neila celebre £/ibreria Ambrogiana . Ne fu p^r qoeflo lodato il va_ 
lente artefice dallo fteffo Signor Ftancefeo de Lemene col prefeotc 
Sonetto fiampato 1’ anno fcorfo con i' altre fu? Rime in Parma. 
Prendi- /’ occhiuta Dea Bronzo fom>ró\ 

■ E da vita immortale al Mai^i mio ; 
jf/ Ma i^rJ'miOf che del più Jacro_ alloro . 

Il piu bel J rto al fj^io cria s' òrti io . ’ • 

Prende un Bronzo il Vijmara, e' vì Jcolpio •' 

Il HJajpi mio con immtrud lavoro ; 

Che trionfando ornai d' un doppio obi fio •• • 

Vive e nel muto Bronzo , e nel canoro , . _ ‘ , ; 

La Fama intanto , e V buon Vifmara ajcolto , ‘ . 

Che fan de’ freci hr ^ara immortale . 

Ella , che canta il Ma^^i , Ei , che P la fcolto . 

Emuli Bronzi or qUal di ivi piu vale 1 ^ 

Se P un lo Spina eterna', *e V altro il volto , . ^ 

Q^feUo eterna /’ eterno, f quejlo il frale . • . 

Ma quanto fu il Maggi freddiflimo nel defiderio 'della gloria, 
altrettanto fu ardente in quello di farfi amare 'C Quefla granef-arte , 
elle più di ogni altra do^’rebbe fludiarfi; da -dii è' nato per converfar 
con gli altri nomini , quafi fcnza avvederfene fuol beverfi collo fin- 
dio delle' lettere umane, ma non fi conduce alla foa perfezione fc 
non dalla Maeftra de’coflumi la Filofofia Morale , Coll’ufo di qne* 
fii dne fìromcnti , c col dolce del fna ameiiiflimo talento confeguì 
il Segretario agevolmente T amore ùniverfale di tutti , E con quella 
facilita poi , con cui imprendeva le amicizie , colla fiefia ancora 
fapeva confcrvarlc , facendo la dolcezza de|la fna natura nafeer tutto 
di nuovi argomenti di maggiormente amarlo , nc ommcttcndo egli 
-mai veruna di quelle, civili maniere , c corrifpondenze , che fono.Ie 
nutrici delle fante amicizie , Pplt cgU perciò con ogni ragione fcri- 
vere : benché fclterzando : < 

Yiefo ^Ir amici poi fon pronto , e lid" » 

- Una vera amicizia é il mio ridoro , > 

, Godo fol nell’ amarli , e nel far loto^ 

( Fuori che dar danari ) ojni 'fervì^ìo . 

Colle buone le genti ilhijlri e bajp 

Quafi mi tooUerian lo Sbaraglili’' i , 

Verfo chi mi vuol lene , io fon ' 



Ch' andrei nel foco ancor , Je jj®” fiottafii. 

fon 



E non e mia virtù , ma pura forte » 

Che di tanti , eh' io n' ebbi , 

li 3 



tn 
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In tutto il vìvet mio non tre pertìei 
Pur un filo finir , Je non per morte . , _ 

Tra tutti però i ftioi amici forfè tennero^ il primo luogo i Pa- 
dri della Compagnia di (Jcbù , a’- quali era egli debitore non fella- 
mente de’ primi infegnaraenti jiellc Scienze , nfa del profitto ancora 
rolla pietà . Confeflava egli d’ amarli prima per gratitudine , e po- 
feia per elezione , dVeiido in var’) tempi conofeioto , quanto fina 
foflc ramifìà di qnc’ dottiflimi , e piilTimi Religiofi , che si negli 
affari dell* anima , come in quelli della vita temporale ttudiaronfi 
Tempre di proccurargli i migliori vantaggi . Altrove parlammo de Pa- 
dri Edera , e barella , che furono fuòi intimi amici , c lo fleflo ora 
diremo de’ Padri Paolo Segneri , nomo dì fpirito Appoflolicò , Pietro 
Valle, e Giofeffo Perini , tre de’ più rinomati , ed eloquenti Orato- 
vi , che 8* abbia a’ nofìri giorni partorito l’ Italia . A quelli fi vuol 
conginngere i Padri Girolamo Maria Cattaneo , Paol Antonio Olivaz- 
*o , Antonio Pàllavicino , Francefeo Maria Cardano , Aitanafio Rico^ 
Ixinì , Francefeo Maria Vifeonti , ed altri mjolti , «Jfie per offeqcio 
dovrei qui annoverare , *c per timor di non iftancare l altrui pazien- 
ca mi conviene- tacere . Per comunione pcrò^ di ftndj amtni furono 
tra’ Tuoi •più ciui il Padre Tommafo *Ccva , e il Padre GiovamBa- 
lifia Pa fiorini quelli fclicifliipo -Poeta Italiano , quegli niaravigliofo 
poeta Latino . < , ' * ! . ‘ 

Del gentiliffimo Padre Ceva dovrei < e potrei dire gran cofe^ 
Ina me ne vorrebbe troppo, male la fotti ma _fua modefiia • Mal gra- 
do però di quella fua Viitù , e col rifpctto dovuto agli altri Poeti 
Latini , io francamente ofo aflfermare , èh’ égli dopo gli antichi fe 
non c il primo , è almeno un de’ prirni , e dé’ piu grandi Poeti , 
eh* abbiano in qnella' favèlla compoQo -Poemi . Quantorqnc rgh noO 
abbia prefo argomenti maefioiì , cd eroici alla guifa di Virgilio , e 
Cali contentato de’ teneri,, e gentili, tuttavia allo ftile Virgiliano ha 
congiunta oqa si nobile invenzione di fantafie Poetiche , e leggiadre, 
che le non- ci lafciamo trafportarc dalla troppa venerazione dell’ an- 
tichità ,' è d’ nopo.il confcffarc , aver’ egli iu ciò fuperato molti do- 
gli fiefii antichi . Per prnova di ciò ctcvnaméntc durerà il foo va- 
ghiflìmp Poema intitolato Puer Jefut con l’ altre ^Poefie da Ini poco 
ia fìampate per gloria della fua eruditifliroa Religione , c della_ nollra 
Lombardia . Nel libro fecondo del mentovato Poema fa quelli ircn- 
sionc del Maggi , introduccndolo con ìiltri- Poeti a far col_ fgo canto 
prender Tonno a Gesù fancinllo con qneflc. parole ; . * , 

'• Erre auum Jncii vattt , quos 'entbeus idem ' • ' 

Spiritus exeierat iTc. 7 , . • 

Una omués par'ttef per opaci compita rurìt ‘ ' 

Quo furor inimiJfiis,quo meni incenja vocabat, 

Elpinut , Pajor Liput, Alcindtrjqitejequutì, _ • • ' / - 

Mohtanujque ( bjg^ nomina erant ì Jed Montiut ìjié , 

Hùr 
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' Hit ■ Mdjiiit vulqa dilli , Pqflorius iììe , 
lìic Itemene ) papirverihus ,Jertif^ne rnjjmin » 

Et vhlìt erìnem prxcincli . * 

Anche nel libro fettimo fa che Alcindo predichi a’ Na*arem la venu- 
ta di Dio in Terra , e r introdocc con qnefti verfi • 

Hdm fenior , Puero IT Marice' dileclut , J 

' Jamdudum ajfuetus hrìiut , cui famre ìar^o . • 

Mentem animumqus Pater caelqfti afftavetat ajir* ' . 
uiìcindus vates ^eminat ad fiderà pahnas 
Sufiulit , pìufipuam mortali voce ìoquiitttt . 

Ci rimane tnttavia on Sonetto del noftro Autore , ove del Padre 
Ceva ragiona con tali fentimenti : 

So» per la Mufa tua ^ande , e gentile 

Gli alti del fanto Amor dola mijìeri. , * , 

Futr del drvi>’o ogni fumetto è vile 

A tal beltà d" affetti , e di penfieri . • • . 

benché in predio tu fia da Battro a ^tle , 

Son ffli appliiufi deir Uom brevi e lemuri : 

Da innamorare il del t' e dato Jìiìe , 

Onde la vera eternità fi JpeA . ' ^ , 

Canta al tuo Dio qual peììe^rin Poeta , ’ 

(.le, dell offra tammin qui fi rifiorì 
Cantando Jantafie della Jua meta . ' ' ' 

Cosi tua Muja infra i celefii Cori ■ ^ r' ' ' 

. Suri verfi Un eTt rammemorando lieta ■' • 

V Vedrà r Lìea defi' immitati amori, ' ' ■ 

Th pare 'fìrcttiflimó amico del Maggi 'il Padre Cam m il lo Ettorrl 
della tìefla Compagnia , t ne fece fede egli fttffo nel libro intitolato 
Il buon ^hfio-^atr.^aio in Bologna l’anno* 1698. ove leggefi una Let- 
tera fcrittagli dàl noflro Poeta intorno al' merito , di "Prancefeo Pe- 
trarca , la quale da me pore farà nelle fue Lettere di hnovo pnb- 
blicata . Dopo i Rclipofl della Compagnia di Gesti io poffo qtri an- 
noverar quelli d’ altre Congregazioni faerfc . che nodrirono amicizia ' 
col Maggi, quali fono il P.Abate D.Pietro Canneti, il P.O.Aleffandro. 
Boria Provinciale de’ Somafehi , e if P. t>on GiofefiFo Girolamo Se- 
men zi Lettor Pubblico nell’ UniverGtà di Bavia , c Aotore dcUIo«</» 
creato , nel qual libro ancora leggefi più d’ una volta *il nome del 
noftro Maggi. ApprclTo fnrono* fuoi amici il’ P, Pantalconc Dolera , 
cloqucntiOimo Oratore de’ noftri tempi , i Padri Idei fonl'o Manara , c 
Francefeo Gattinara Cherici Regolari di,S. Paolo , ambi ornamento 
de’, pergami Italiani e il Padre Demetrio Supenfi del|a fteffa Congre- 
gazione uomo di erudizion fingolarc . . .. 

Ma. nell’- amicizia del, Maggi oltre a quefìi", ed altri molti Reli- 
giofi celebri , ebbero luogo non mcn gloriofo pe^ la loro dottrina , 
e Virtù ancora, i Secolari . Dei Signor Francefeo de Lemcnc benché 
, al- 
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altrove fiali favellato non poco , pare acconciamente ripeto ancor qoi 
la flrctta famigliarità , che egli ebbe còl Maggi , nata ne’ Tuoi più 
frefehi anni , e fantamente confcrvata iìno alle ceneri “Tennefi qac- 
fli alcun tempo in Milano col grado onorevole d’ Oratore perda fna 
Patria, e maggiormente con tal congiantnra fi firinfc tra qaefii due 
pellegrini ingegni un .nodo gagliardilfimo d’ amiftà , e -di confidenza , 
ajptato dalla fomiglianza' degli ftud) , delf età , e della bizzuria de’ 
talenti . Appena fu conferito quel miniflcrio al Signor de Leme- 
ne, che il notìro Poeta con lui le ne congratulò inviandogli quefio 
piacevole Sonetto . • • . ' 

O £Tait Lemene • or che Orator yi fi' - 

Meritan/entf P inclita Città , • ■ 

10 vi voglio ii’Jt^nar , come fi fa 

ulti ejjère Orator d’ Ora prò me . . ^ • 

"Terer V arbitrio in credito fi- de' y ' . 

E in ozio mn lajciar P autorità , 

" Con chi vi puh Jcoprir fare a metà , “ . 

E i furti intitolar ni ben- dcl^ . . 

Non prcfVfcar chi ja, Joffrir chi puh. 

Lo Jlomacato far dell' o££Ìiù , . • - - ■ ' • 

Santo nel poco , e ne' bei colpi no. 

Su i libri Jiìticar eos'i cosà , . • ' ' • , 

E Japer dire attempo a chi prefo ' • 

11 Ilo con grazia , e con profitto il s'f . • ’ 

Con tali ameniflimi fchcizi pafeevano amendiie la lóro amicizia 
Nè può già paffarfi in filenzio , quanto felicemente corrifpchc'cflc al- 
la Mula del Segretario quella del Signor de Lemene . Aveva qicgli 
lina notte difavvedutamente* dimenticato in una erudita rannanza' il 
fuo liercttino , e quelli avendolo per avventura rinvenuto , la mat- 
tina fegnenrc per tempo glielo inviò entro 'un foglio carta ben 
foggellato con quefti verfi nella fopraferitta : . 

Ma££Ì , prima d' atrire , indovinate • ' . 

Il negozio , che qiìt rincbhf» rejla . ' ' ' ’ 

• fi' , ma dimofira gravitate < • . 

^E' fiiperbia del capo^ e non e crfia . ^ - • . • . 

Vicino alla memoria lo portate , 

• Ma Jiraente pero v' efee di tejla -, 

Di f icori e t:er,-di dentro e limo nei no ■ ’ 

Alti di den tro , e di fuori e berettino . . 

Mi feufi, il mio -Signor Franedeo , le oltre a quelli verfi ardi- 
feo dì pubblicarne alconi altri faniigliari , e ncn mcn belli , da lui 
fatti in inviando al Maggi una forma di cafeio Lodigiaro in dono, 
tuttocchc egli in elfi amichevolmente fi dichiari di non volerne con- 
l'apcvolc, che il folo amico. Eccoli adunque': • 

' ’ Per 
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Per tioH effèr da voi piu ìiifiJUdito ' 

Col cbìedermì del Cafcio , o Signor 
"Ecco una Forma intera di Formaggio , 
Che quando fo il fervi zio , il fi compito . 
Véndono ancor quattro ver/ etti , e filo 
Che da voi letti fijfiro io vorrei . 

Stan pur ben col Formaggio i vèrjì mici 
Che fono verji da Pizzìbajuolo ! - - 

Elon vorrei che ^li andajle altrui moflrando . 

E fi il buon , mi direte , e diffujìvo , 
Senza partecipar" quel , che vi ferivo , 
Partecipate altrui quel fié vi mando . 

Se $ venerandi mici Padri Cfcritti 

Sapejfir^ che ho fitt' io quejii quartetti, 
'Quàfi fijfiro illeciti diletti • 

Me 'I metterian nel numer de delittf'. 
Quindi per cajìi^armi del peccato > 

Certo mi priverian delF Afjèmblea 
Di quefia onvraiiffima Galea,' " - ' 

' Ed io m' appiccherei per difperato , 

M«i tornando ’appropofito Cafeiò , ' " ■ 

Che allora è caro più , quando me» ‘coffa , 
Senza firbar per me pure una crofla , 

Se fujfi ancfira più , tutto vel lafcio . 
fifon fi ^ià t qual .caligine Cimmeria 

Farcia , eh' io non comprendo la ragione » 
Che rimanendo a me la privazione 
17 dare a voi la Forma e una Matteria» 
Pur di far tal Matteria io mi 'contento 
' Per mojirurvi cosi quanto v' am' io , 

PTon potete ^ià dir , dell' amor mìo^ 

Di nqn avere in Forma un argomento* . 
Bifiettendo alla sferica figura 

Direte che' il mio dono bji del Celejle \ 

E' ver ^ tna fora meflìo , fé dìeoflB 
EJfir del del per effèr coffa pura . 

"Voi del ’T'fco parlar date la noritta , 

Fi)/ Jìete del Senato Segretario : 

Ma volgendo il Boccac'cio , e ’l Torntoltria 
Noti troverete urta xi bella Forma . 

Di latte , e di zafian tai Forme fatte ‘ 

Pon ricordare a. voi co' preqi loro 
E col color la . bell' età dell' oro , ' 

. E colfapor, quandi era cibo il latte. 

O 'che fornirli a me , meglio dir pofjò , 

Se non voglio dal ver torcere il pajjó ; 
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Somiglia al corpo mh per ^ 

~Ed air in^e^m mio per ’ • ' • 

Ma.gualjijìa delie perfone tiofìre ^ 

A fuo piacer qu<^o Kitratto efprìmà i • 

Per metterlo in un lUo^o di^ranjìima» , 

Mettettel pur nelle 'bujeeebi yojìre ',' 

ir aguzzerà di mordere P talenti , - ' • ' 

Che di far taf effètto la £ran potere , • / 

Se nel mor ler l* altrui brufche maniere 
Avèjle a caffo ijiupiditi i denti. 

Per non far , che un' amico abbia a dolerjì . > . 

So che le cofe mie non morderete . ' - 

Pur fe volete morderle , mordete , 

Ma mordete Formaggio , > non i Verfi , . ' 

Mordetel pur , trinciatelo in pii* modi. ' » 

Tutto a vqpro piacer" lo lacerate ; ' ; 

Tate quei, che vi par . 'Ma noi biafmate , ' ' ' • , • , 

Cb' h Formaggio de^nijjìmo di Lodi . * - • 

Baflcvolmentc ho parlato del Redi \ c del faa dimeRicbcm 
col Segretario , 'onde mi fo a ragionare di Stefa no Pignatclli Càv»> 
lier Romano', ed Aatorc del -Trattato Platonico idtiiolato : Ouanu 
pii* alletti la beUezzcL deìf, animo , che la bellezza del corpo. , Era*^i;elù 
,pno de’ più'rigaardevoli foggetti , che s’ aveffe Roma sì per T ctti- 
’mo foo gotto nelle lettere migliori , sì per 'un perfatò giudicio dil- 
le cofe , onde fall in gran pregio preffo a Crittina'Rcìna di Svezia. ■ 
Conobbe egli dì kggieri , qoal fotte la fobliroità dell’ ingcgi'o dui 
TVWgì '‘ è con ‘adèlla- inclinazione , che c propria degli , eruoiii re 
fo^ro lofio r amiciiia , e agevolmente ancora 1’ ottenne . Saia mol- 
to óònfaocnte al mio difegno 1’ innefta.r qui parte della piin a lette- 
ra , eh’ égli fcriflè al Segretario aflùichè il ‘Mondo argòthenii , con 
qnanta 'eftimazronc da’ Letterati li miralTe il nottro Autore, e fpc- 
zialtncntc q,nanto il Pignatelli uomo intendentiffimq' FammiNilTe. U no- 
me , dice egli ', di V. S. lUuJlrìft. i fiato fempre da me Jornmamente ve- 
nerato ; onde la prima volta, eh' io vidi in mano del Padre Vattareo ,• il 
quale ora è in Roma , alcuni fuoi Sonetti , f ammirai come il fiu 'rran 
Poeta d' Italia. La feconda volta , che vidi una Lettera di V.' S. ìllu- ■ 
Jirifs. trajmejfàmi dal detto Padre Càttaneo , V ammirai coinè il n/ap^ior 
Segretario J" Europa , non avendo forfe^ a' miei .giorni veduta Lettera nè 
piu dotta, nè più favia , nè più in^e^mfa , nè più nobile,, r'e }tù ^razio- 
fa . Perchè poi {uivi ella dà- un cortejé ^iudicio' della mia\Or4zioite , l'o’ 
eoaftjjàìle con ogni fchiettezza un mio peccato (f ambizione '. Quando le£i 
la fta m.ìravijjlifa Lettera, entrai in qualche. pretenfìonè di farne a'neh’ io 
^tira, denoti fojjè in tii’tn in.le.gna di comparir folto gli occhi purgatijjimi 
di K S. lllufrift. Ma ejfèndomì pofo alia prueva , ho fatto ejpetienza , che 
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ttm e jran fatica , «è ci vuol _^rau vifla , per' cotuffcrt quanto fii fipra 
£Ìi altri emittente un uomo, il quale Jla in cima il' una montagna , ma 
ci vuol ben' ottima ^mba, e ^rautiijfma fatica per ace^arf^li ce. 

Fa fcritta quefta Lettera il giorno 15. di Maggio dell’ anno 1677. 
e fa il principio d* ana flrcttlflima anùftà.-dic per moltiflimi anni 
con un continuo commercio di Lettere fra lor lì mantenne . Egli è 
certo , che a rcrana perfona non iferifie mai il noftro Autore Let- 
tere più robnRe , e nobili , come al Pignatclli , non tanto perché 
conofeeva di feri vere ad uomo d’ alto affare , e di finifTimo inten- 
dimento , quanto pcrcliè fapeva , che giungevano tutti i fuoj fogli 
in mano della fopracrennata Rcina , Donna aneli’ cfla di maraviglio- 
fo fapcrc . Ma queflo appunto e a me di non picciolo fpiacimcnto , 
imperciocché colla morto della Rcina fi fono anche fmarritc* noti 
poche gemme letterarie da lei Itudiofamentc raccolte, e defiinate 
alle ftampc . Tra quefte erano le più Jx:lie ^Epifìolc del Maggi, del- 
le quali non s’ è più trovata alcuna .contezza per quanta enea v’ ab- 
bia ufato r Eccellcntiflimo Signor Duca di Sora'D. Dregoriq Boacom- 
pagni , dottiflimo , e bcnignrfrimo mio Mecenate. 

Col Conte Luigi Valle Cavalicr Vicentina ebbe pur lunga dime- 
ftiéhczza, e commercio di Lettere il Maggi, e .là dove Ìl Fignatcl- 
li riguardava, ed amava il Segretario , come compagno negli fladj, 
H Valle per altro ucmouli perfetto gallo il venerava , come fuo 
. La morte fola fciolfc. quello nodo, e rubò a qnclla nobile 
Città negli anni anc'r frefebi un foggetto , che già avea dato bcl- 
liffimi^ fruui , ed ega pciv recarne de’ migliori. Lungamente confcr- 
vino i Cieli il Marchefe Gio: Giofeffo Orli , Òavalicr liologncfc af- 
finché gran tempo in lui godano le lettere amene un fdicilfimo in- 
telletto , e le genti on’Idca della vera gentilezza .Era qucfti ano de’ 
più pregiati amici, che fi aveflTc il Segretàrio, e n” era cotanto Hi- ^ 
niato il fuo giudicio , ed ingegno , che fpclTe volte fenza adulazio* 
ne gionfe a confeCTarmi di non conofcerc perfona , che megliò di 
quello Cavaliere- componefle un Sonetto . Per pruova di quello fna 
finceriffimo fentimento eccovi un. Sonetto da lui inviatogli, cofa ben 
di rado praticata dal Maggi , e perciò degna dì maggiore firma ; 
Oifi, e pur data- a voi Mufa gentile 

Per bear cuori , e per cantar tP amore ! ^ . 

Ma non della follia del Jènjfó vile , ■; ^""1 , 

tSoH cape in armonia folto furore . '.ì, ì ’ . V 

Giiiflo non e, che per fumetto umile ■. • . ” • 

Perda i degni concenti alto Catttore . ' j . •% ’* 

Per gli duetti più begli e il vqflro .dile , ^ ‘ . i 

E in ^cri Amanti è degli affetti il fiore . • , .. .' 

Mentre' ti, grave , e in un si òtto io odo , e' " ■ ^ 

A cercar gkjt in .dei commoffi io fono , ' : * - 

d"/ ne' penfier fublinti b dolce il modo . 

Mag. , M 
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Pfuìo tal <iÌ4tffi a vqflra Mujìt U fuwo . ^ 

Per voi del JUo htl dono il Cielo io lodo , ' , 

Da voi fi lodi il del col fuo bel dono , _ _ ' 

’ Con quefli altri vcrfi , c con le mcdeilme Rime immantlnent* 
gli rifpofc il Letterato Cavaliere : 

Carle , rrterce del tuo lodar gentile • 

■' Alerce il poter del tuo in^ej^nojo amore, 

Sovra dì me m'innalzo, ed al mio vii*. 

■ * • 'Timido il tuo gran cor fa core . 

J carmi tuoi me di Cicala umile 
, Pon trasformare in non timil Cantore , 

^ Come appunto b del Sol benigno fiils 
' Il trasformar rozzo virgulto in fiore , ■ 

La tua lode i miei verfi illujira in modo 
Che i miei verfi piu miei quafi non fimo , 

L di non fue dolcezze cf per fi io gli ode. 

Quindi fan' io delia tua lode al fuo no ' ' 

^ Senza colpa fuperbp , in lei mi lodo, 

' '■ Poichb quanto in. me lodo e fol tuo dono. ' ■ 

Oltre a qaeda nobile amicizia nella Città Madre degli Stndj 
ebbe il Maggi qoella di Pietro Jacopo Martelli Segretario di quel Se- 
nato , uno de’ Singolari talenti aneli’ cljo , che fieno nati per le Mù- 
fc , èd allevato, con loro . E’ egli già falito in altiflimo grado di ri- 
putazione non folo per gii frutti Poetici finora prodotti , ma per 

■ quelli eziandio , che fa fpcrarc . Coltivò il Segretario con lettere lun- 
gamente qviefta prcziofa anjiflà , e vi conglunj'c ancor quella del Con- 
tq Francefeo Girolamo_ Rànnuzzi , Cavalicr pure erudito nelle Ictt^ 
re amene , c quella de’ Dottori Gregorio Malifardi , ed Euflachio 
Manfredi amendpc Lettori Pubblici di quella famofa Univerfità , e 
Talenti Poeti . AppreOb furono fuoi amici ( oltre- a quelli , che altro» 
Tc lio mentpvati ) in Firenze,!’ Abate Antonio Maria Salvini dottif- 
fimo Letterato , c cultore della Lingua Greca ; in Siena, gentilif- 
finio Signor Girolamo Gigli,; in Roma 1’ Abate Alcffandro Guidi ; in 
Perugia if Conte Nicolò Mòntcmcllini ; in Padova il Conte Girolamo 
Frigemclica ; in Cremona i Dottori Francefeo Arili , e Giulio Cela- 
re Porri ; in Vienna il Signor Donato Cupeda , per tacer molti altri , 
che fono lo fplcndor delle lettere in Italia . 

Ma fc gli ftranicri limarono gran gloria , e fortuna l’ aver qual- 
che parte nel cuore del Maggi , e fc la procàccjarpno in .varie pife . 
molto più agevolmente , c pienamente ottennero l’ una » c 1’ altra 
gli abitatori di quefta nobiliflìma Città, ficcome c più facile a’ cor- 
pi della Terra il fentir gl’ influlfi ik’ Pianeti vicini , che de’ lonta- 
ni . Mi baflerù 1’ annoverarne qui alcuni pochi, si perche più riguar- 
devoli in fapcre , sì ancora perche più dimcflicamcntc ularono con 
lui godendo il frutto della Tua dolce , c favia coovcrlozionc . Tra que- 



Dii^ !:y Googlc 









-V V,' 






• / 
5 



M * ■ ' o fe < I . " "85 

fii adcmqae farono il Dottor GÌDfcppc Folli , di col con giaRe lodi 
parla ii Signor Franccfco de Lemene nel Tuo Baccanale , e Suocero 
del Segretario 'Angelo Maria figlio del noftro Autore ; Monfignor Giu- 
lio Rcfta dottiàunò Prelato, ed ora Governatore di Cività vecchia j 
D. Aleflandro Litta gentiliilinio Cavaliere mentovato di fopra ; e L* 
Abate Franccfco Puricfclli - uno de’ più leggiadri ingegni , e difeepo- 
li , che fotte la fna difciplina abbia avuto , ed amato il noftro Poe- 
ta . Entrò pure in quefto numero- il Dòttor Antóniò Gatti , che alla 
Giurifprudenza ha accoppiato un’ efquifito gufto , ed' ufo delle* arti 
più manfucte , ed a cui fcrilTc il Maggi quefto Sonetto: 

"Dimane feenderh nelle tue mani •' 

Il ^ran Figlio dhin per fochi accenti ^ 

Spifr^endo lieto i doniftuà fivrani , 

Anzi f e Jieffò àlk dilètte \gertti . ^ 

Mentre riferirai , de' falli umani . 

Vittima non uec’fa ; / voti ardenti , 

■ t . Che dalla tua pietà non ifcon vani * • • * , 

•• Fia che più deW «fato e^li contènti i • 

Del miò ^li parlerai fato duhbiofo i-. 

Mentre ed Padre Divi» t'offri per ffli empjt 
Rendilo ancor de fallì miei ptetofo . 

Q^ef odilo gradirà filtro' amomf , 

Che-' per me fa predarlo in dolci tempi. . ' * ' 

Quell’ Idea de^lr amici ama ^i e/empj , . . , 

Nc minote dimefìiebezza ebbero col Segretario i Dettoti Pictr 
Ertole^ Beltoi , c Giulio Gabrini , come pure il Signor Pictr’ Antonio 
Bcrnardoni , Poeta feliciflimo , e rinomato per le fnc Poefie ftampa- 
te'. Alla Tragedia di quefto àrrittore intitolata ì'- Afpafia non ifdc- 
gnò il Moggi di preffar pubblicamente il fuo.nome con averle com^ 
poflo il Idrologo feguente , ove 1 ’ Ombra di Ciro così favella: 
Raminga Omibra di Citò , ' 

Poiché Artaferft il mio germano indegno ■ " ^ 

ì^ta mi tuifeY ^ l^eeno f •' ~ ... 

Senza vendetta , e Jenza tomba io gir» . 

'• In luigi di vendetta-, ontT abbia ’pofj , 

Mi CT’fce offefx , e' piu deli altre amara. 

L'empio t'apprefa ad oltraggiarmi in cofi 
Della vita , e del Regno ancor piit cara. 

_ Dopo il Trono atterrato , 

Con impudiio , e' violento affetto 

Si penja ancor di calp^tarmi il letto , .. lè '■* 

■ Tra il Cenitóre impuro, e 'I Figlio audace . ‘ ' 

j Sento ondeggiar le hhnsze . ^ ; - * ’ 

TT Afpafia a me fida Confort e un tempo. - ■ • ' 

Se in lei vive per vie favilla' ancora 

Ma DeW 
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DfìfamuT , onde jwr:v arrf^r cotanto , 

‘ ’ Amar denr/a di vendicarmi il vanto . ^ 

Chi non fa quàirto Atmj fi ve^a fyejjò , 

Vendette ritrovar fiero , ed acuto 'i ^ 

[' • lì Tiranno flit crudo , e fìh temuto 
Tra le ìajcivie e dì leg^^ierì opftefio . 

Ma cuor di Donna itfine i ettùr dì Donna, 

E di ^raiTdi jor tutte 

j . Ije fplendide lufin^he , e j^ìi ajpri torti 
. Fanno pieqare ai tempi aiteo i pii* jcrtit 
/Jò no . Per' 'Concitarla a fatti, atroci 
Contro d due feellerati , h dalle rive 
* Di Sti^e d me nejatd, e Furie , e quanto 
■ Jia Dite -di cVuthl, chiamar va' meco . 

Con quejii a crutleltà non pii* fitaite ‘ ^ 

Della Conforte ifif^hero Pinterno , v ' 

^ E porterà in quel cuor tutto ITnfitrno . 

Non mi ftadicrò io qui dì confolar con quatchp fcnfa ona sì 
Irnga ferie d’amici del Maggi, da me forfè non fenw noja de’ Let- 
tori tcITota , fol djfcgro imprefo di tnoftrar qncfto grand’ uomo non 
folamcnte degno dell’ amore di tutti , ma venerato ancor p=r tale 
do i più fcgnalati ingegni d’Italia . Poiché ^ quantunqw io”confcfli 
di aver in ciò più tofto fcrvito alla gloria particolare di pochi , c 
ad un mio oflequiofo defi de rio , che al diletto univerfàlc degji al- 
tri ^ tutta^’ia in quello f per così dire) Epifodio potranno > più fc- 
vcri Lettori almeno in Scorcio ravvifarc la fomma riputazione dèi 
Maggi. La gloria h un di quei Eenr , che fono bensì figli àcl me- 
ritò di un folo , ma che vivono a fpefe altrui , c full’ onorevole ccn- 
fentimento , c giodició di molti i onde per dafne pruova c- di mc- 
fìicre il citar l’autorità di molti . Senza che farebbe una fcovtcfc di- 
licatczza d’ animo il non comportare ad un povero agrkolVorc , che 
dòpo aver coltivato fecondo le fuc forze un vallo pi^erc , ne oc- 
cupi pofeia un’ angolo. Telo per trame qualche o fuflidid ' , ò diletto 
per fc medefimo,.. 

Adunque non crederb d’ «.(Termi fcioccamente dilorigato dii pro- 
poflo argomento annoverando alcuni famtgliori , eri anrici del Magp, 
e molto meno fc nel numero di quegli collocherò pure nse ^(To • 
Potrà ai\cor di qui comprendcrfi , quanto fóavc , ed umile folle la 
natura di quel gran. Letterato , che non ifdcgnava di ammettere al- 
la fua piò ftretta confidenza chi non avea vcrUÌia polTente raccoman- 
dazione di merito . Gli oUimi cinque anni della fua vita furono- il 
maggior ccndimento della mia , ed io oltre al diletto della fuaamc- 
nilTÌma converfaziooc avrei ben potuto ancora trar un fommp profitto 
dalla fua ben fondata dottrina , c rara pietà: , fc per ricevere i fcmi 
di quefle due Virtù non fnifcro ncccflbri ona mente , c un cuore 
^ atti 
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atti a foffrire Taltmi cultcra , e abili a j;endernc. il frutto . Con tot-, 
to ciò confcflb . che rettamente 1’ amai fcraprc come amico , c lo 
Tenera» come Padre , c Macftro , potendo io fenza vanagloria affer- 
ntare di non avete incontrato la morte del Padre naturale , avvenu- 
ta l’anno ;ivanti nella fteffa Ccttimana di Pàfqua , con quella acer- 
bità di dolore*, che provai per quella del Maggi. Erano fedrfi ppcht 
mefi , che avevamo un giorno amendue dolcemente fra noi tenuto 
ragionaniento degli afl'ari più gravi della noftra, vita , c confolatene 
le miferie , c il tedio con le beate fperanze dell’ altra , nel die la 
tenerezza del piiflìmo amico' femprc.tfavl(lava oltre modò , Ed ecco- ^ 
ti il giorno feguente , cb’ egli m’ invia in teftimonio 'della fua Tanta 
atnifìà nn Sonetto, nobiliflimo bensì per l’Idea Platonica, inàtro^ 
po fopcriòre alla perfona che qnivi fi loda . Io fc afcoliafli, i Confi- 
gli della mia cofeienza, dovrei ommetterlo j ma prevalendo piu in 
me quelli dell’ ambizione , non pollo ritpncrmi di pubblicarlo , me- 
ritando fe non io , almen la co.mpofiziorc nn tal beneficio . 

Per anni eterni injìemt fummo , o Citro , 

Nella mefite dà'ira ambo coni f refi, * 

• Incontratici. fM qui^ik dijcefi , 

Con Fornirci tcmytìam F efiìio amaro. •. ,, . - -t 

Qiiali amici, che in bando s' iiuontraro , ^ > • v ’ 

Piangono i Icr paterni ólmi paefi, ' • f: ‘ 

TdL'fio itagli amor tuoi Janti , e nrtefi. '• . ’ 

L\ eterna Patria' q JoJpirar imparo . ' «r* 

Pure in quefia mortai vita inquieta i 

.Per conforto comun cmjiun^a mi , • j- 

j, Compagnia di viaggio, amir di meta. • 

Piniti dalla carne i -cirfi Juoi , . ' ‘ - 

Pia la nojlra Hnion calante, e lieta, , - * 

Dove eterftd fu prima , eterna poi . . 

Meno pollò fcolparmi -di vaniti , fe a qucfU verfi di oro ^ fog- 
gioogetò io altri quattordici di piombo da me compoft* » co i quali 
m’ avvitai di fpicgarc alcuni fentimenti a noi nati nel fovracegnnato 
ragionamento . Ma perchè quelli fi fono a me comunicati da qoCl 
fonte , ardifeo di fporli aneli’ elfi albi pubblica luce . 

I» pcnjìr.à^li. ofini eterni, e al Monde io pe'njo. 

Di ^uiJan^fieno, e cui Jervir non cffà', ' • 

E dalFefilio , ove jon taji , e opprejjo , 

C5é tempo, e di partir, meco riftenjo . 

Qtù fol fi pugnò. h E in mio fccù/o aceenfo ' i_ r 

Benrhi' il Dio de' Trionfi accorra ancb'ejfi , • ‘ ‘ 

Pur mia viltade io finto-, e grido fpejfi : • v 

Qital, vittoria mai forto al tempo immenfo'i \ »■ 

Ma il Cielo ancor mi chiama , e tal coraggio - . . > 

La tua Cetra m'ii{Jòttde , Alciiido mio,. 

* ■ CB^ 
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(Ib'amo antb'io di fperans^ il ^ran viario. * -T j ’’ ' 

Cosi ci unifca rAmor Janto, e pio, . ' ' -> •,* S» 

Rientri 'e qua^iìt de' beni eterni un fa^io v . ' 

L'arte di beri amarci in amar Dio. , . . . .. 

■ Uno dè i mezzi princip^i per confcrvarfi le altrui amicizie fa 
Tempre e riputata dal Maggi , e a*icor praticata , la Virtù della U- 
niiltà, e della Manfuetudine , potendofi con ragione fliinar mottrnu- 
fa T unione de i cuori tra la gente , poiché il Superbo unicamente 
amando fc flclTo , non fa per confeguenza ammettere altrui alla Si- 
gnoria del fpo cuore , e delle foc voglie . Quindi (limava egli , e ri- 
I pettava chi che fia fecondo la lor dignità , amando più tofto 
di elTcrc foverchìo , che di guardar Je roiCurc dcH’ ufo civile ,^lc 
' quali fé troppo miriutamente vogliono femprc offervarfi , 

moflrano o povcità di talento, o avarizia di cuore . Perciò diceva 
di fc medcQmo: > ' . - 

E' ben ver_^ chi co' Grandi io non fon befiia-, ' « . ,• 

E umile onoro o^ni gentil perjona , * 

E figlio entrar con certa aria firn ona , “ 

Cbe nel , vero è malizia, e par modejlia . ■ - . 

ApprelTo egli foggiunfc : ^ -i' v- 

Fuj^o liti^ , e .gare, e i vanti credo, \ ?.'■ •• . 

Perdono prontamente , e in tutto cedo, ' f ” T - , ’ , • 

E bo tutte le virtù del poco fpirto . 

A ciò fi vuole, aggiungere .la fua dilicatezza d* animo nelle 
me' Satire , ch’egli faceva, gqardandcfi da ogni minimo pericolo di 
potere offendere o con la mordacità, ò' con la licenza qualunque par- 
ticolar perfona ; •perciocché riputava egli , che troppo caro fi t»m- 
pralfe il goRo di piacere a moltlflimi^ fe cofiaya il- difpiaccre di un 
fole*. Componeva , poi nafccKangli mille titnori dj contravvenire alle 
fante leggi della Carità , e fovente giungeva a cancellare- per- tal.ca- 
gione i Itior più leggiadri , e fpiritofi trovati . Cip roafiimaiocntc av- 
venne nell’ alttma fqa . Commedia intitolata il Éalfa Filfofo, j ^ cui 
shgndìv tìn- pìocevqiìffimD Quaglio , o \ ogHanj' dire ConCulta di alqa- 
ni-.Mcdici , un Téftaroento di un vecchio fqtto "ad i(^nza.<Wla mor 
glie, oltre a i molti altri 'fcherzi . 

Ufava dunque il Segretario la riguardevole Virtù dcll’’nmiltà 
nelle azioni non folamente , che tiguardano altrui , ma in quelle an- 
cora , clic fi riferifeono a noi Rdtìi , e al noQro ingegno , ^ff viva c- 
gli , che ancorai i men dotti correggefl'èro i fnpi componimenti , e 
più forza aveva ptclTo di ìqi l'-altrui (qualunque ii folle ) giodicio ^ 
che quante ragioni fc gli fommiqiRra(rcro dal -proptio ingegno per 
difendere i fnoi fcntimditi .'In ciò fenza dubbio egli *t:oofcrva- 
va a difmifura l’umiltà ; ma più maravigliofò egli comparve « allor- 
ché dall’ altrui, cenfura venne, alPali to U (no nome, poiché fenz^^r 
mente , fe tali allàlti fo(Tcro £gli della ragi&ac, o di qualche pacio- 
ne. 
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ne ^ non fi cnrava ponto di correre alla difcfa , non che alia vendet- 
ta . Potrà addarli per proova di qoefto' quanto gli avvenne in un'a- 
donanza di Letterati , ove da chi era mofib da qualche fìnifiro rap- 
porto, gli fi recitò in faccia ona Satira , che fenza nominarlo fi co- 
nofccva beo centra di lai fcagliata . Io fo , che il Maggi ponto non • 
fi rifentì , anzi che i^fcia osò maggiori finezze d’ amicizia verfo la 
flefia pcrfnna-s non avendo io giammai udito , che qoefia da lai fi 
' mentovane ancor dopo morte fenza gran lode , di coi per altro efia 
era meritevole . Oltre a ciò in ona pobblìca raonanza fi recitarono 
da nn’ altro Poeta alconi verfi in ifeherno del ScgrctaHo , c tali , che ✓ 
fcandalizzarono tatti gli Afcoltanti . Il Maggi fold , che pare era prc- 
fente , fortemente commendò quella cenfora , non recandoli punto ad 
offefa una tal libertà , e innocentemente vcndicaitdo fc ftcflb in far 
coll* altezza dell’ àninip fuo comparir maggiore l’indi fcrczionc dell’al- 
tro. Una Amile ma di gran lunga minqic , difavventura provò la 
Canzone da hii fatta al He Criliianifiimo ‘ Luigi Regnante , che co- 
mincia Dtì ^an Luigi ec. Fu quella dal Segretario compofta priina 
delle ultime guerre d Italia , molto avanti dal fuo accortifliroo inten- 
dimento prevedute, e compiante. L’inviò egli manoferitta cónfiden- 
• temente ad alcuni Cavalieri Tuoi 'amici , perconfiglio dei quali ave- 
va egli fuo mal grado tentata in verfi una sì delicata materia , e 
Spezialmente al P^dre Valle della Compagnia di G,csù allora dimo- 
rante in Torino, a cui anche fcrifie in tal guiCa : 

Dopo aver portato sj 'lungamente rifpetto alle finte, e letterarie occtt- 
fazioni di V. li. , non poffò piu tenermi , jicebe non, le- faccia una breve 
memoria d^ia mia ferviti! col picfiii cenno di jedici pàgin’ . Jlen mi coh- 
ttnto , eie tutte Jtgùitamente non legga , e ebe a tH^oJiJJìmi luoghi , che 
mn fanno ne applaudire , ne rìdere { e -fonò molti ) ella gitti Te carte fui 
tavolino , e prnjòndamente rejpiri . Anzi non la'ricbiedo di JingoLSri offèrva- 
zToni fopra i luoghi, e;he injòmiglivti componimenti À lafomma calamità, 
de' niijeri. lettori . No , no : mi ' taf era un generale fpargimento di cotale 
fue fiporitijjìme lodi , la qual mia moderazione è Jut tavia quanto fi può fa- 
re /Ai mw’ ignorante* difereto . Pur non fi prenda pènfiéro 4' ammonirmi di- 
fitnumente dì tutti gip er/ori , percioeclv anti-ipatamerrte li (onfejjò.-, nb te- 
ma di offendermi con gli encomj ferch eche ricnnrfco , che la mia deìdez- 
za ha bij'gr.o , che Je le faccia animo . Per altio viglio' iffère a> cb' iofprez- 
zatcre delia gloria , ma non in moda di villanamente impedire le maniere 
cortefi degli amìei , ne offenderli c-on mqfìrar di recarmi a poco pregio il 
favore de' loro finijji mi gìudiej-. Ho femfre (limata una f>avijfma Virtù la 
modejlia con creanza . Se anche P infenfiUrà e vizio nella haffà materia 
della temperanza, quanto piU lo farà in quella 'dell'i onore.', dHìcàiiffimoci- 
lo de- li animi- più,' fui limi ^ Oh che dolhe Jenrirfì lo-iar in'ifcrhto, ove fi 
replica la levuta quante vrifte ,fì vuole , e non fi rende ragione agli occhi 
i' ^alcunó del trafparer.te goilìmenta, cel-qttal fi bee \ Di grazia rijpondaju- 
bitu , nncorcbè non abbia finito di leggere i veifi , e fi ricordi di fori arfi tene. 

Piu 
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• Piu'feth e urt* altro fuffto, cioè fe ectiveHfa , ébequt* 

Jla' Panzone JI conefca mia ; e in vtrit 'a mi dà fajii/tiò , Ho ^nfato , Je fi 
fottfie'fidòre à due , o tre dizzine di ^aiantuomini ton farfi da eiafcheduno 
prométtere il Jf^reto . Ma che farebbe .fe per mia d^razia tutti fijjero uo-^ 
'mini dabbene, e fervafièro la promefiài F* c un altra via : Si Irmierehbe 
mai cqfti un matto cosi folenne , che Jì^contentaJJs di Li/ciarfi crédere auto- 
re di tanti fprnprfiù 1 Ma fe vi ffjè ( chi rt/l credo )-o-fi fente ab- 
hajar contro da' Critici , come la cqfa merita , e in tal cafo Jarà ' difiteìle * _ 
chi ferfgtferì , mila fi^Hfa^V » fe^ né parft cortefèmente , é. allora Jarà difitchr 
le • che rejifl'a io : Ortù V.-R. faccia 'come le par /necUo , 'de Jarà rejirin-. 
£ete te due , o tre dozzine al ’P, Vajce mio Sij^nor riveritijfimó-. Mi perr 
dotti' la lettera tV autunno, mi vo^lm~bene , freghi 'ti Signor Dii per me , 
e umilmente la riverifen . - * . . - ■ • 

* Milano'^^. Settembre i686. ; , _ ' ’ - ' ’ 

Ad^ altre perfonp ancora fidò tal componimento , lófo~affi- 
cafctnchtc raccomandando il tenere nfeofo il Ciio nome, fnficme feavef- 
fc ottennto qualcl«:applaufo , gentilmente l.ìlciava intendere , clid ma- 
fi farebbe egli adirato con cbi i’ ayclTc ,Tcoperto , part-iodo in ogni' 
parte col lirigu.Tgl'io del tintore e lAgioacvalmentepavèntandb, cbp' 
non s’ oflèndeffero gli amici delle lodi date a cbi dòvieva divenir Io-, 
ró nemico , e i nemici degli amprcitolr configli ior dati da perfona , 
fefjjctta.'- ■ .>•• • . - ' ^ ' ' 

Fu non rficno da’ Letterati Franzefi , clic dagl’ Italiani anstni- 
lata quella Canzone , bendiè-poCcia non- mancufTe, chi' cprr fuprema 
autorità nc cliiamafTc in giudicio alcuni fentimcriti . Qpelìi^ fu 11 P, 
Bouliotirs Autore del libro intitolato pa maniere 'de Ikn .penfer , cd 
nonio di fmgolarc erùdizionc' , fc' 1’ cflere troppo innamorato della 
gloria de’ fuoi nazionali ‘gliele lafcialTt: talora ul'ar con giuliizia ?er- 
fo' degl’ Italiani , centra de’ quali in geocralc ’ pronuncia egli fpvetì- 
te indifcrcte Tcntcnee," (blamente fondate fu qualche difetto d’ alcu- 
ni pocJii o vero , o^ da fui immaginato. Gita egli adunque nel men- 
tovato libro alcuni verfi^ di quefia-’ Canzone , alquanto guaQi ancor 
dalla ignoranza { per quanto io Credo') ’ dello Stampatore , c fon 
quelli appunto: ' ' - ■ ‘ . 

Bellicjè Prolinde , 'e fi-acche orrende- .. . ’ . , ■ . 

~Qià de' pi» prodi inciampo, ; - 

t/n rasoio Jol coffa'o • , ^ ^ 

\ Delia mente rebal, dell' armi -un lanepo.''' ! • '. > 

jt varie , -e i. alte imprefe appena inìeffde , ' . . • ' _ 

Che allor veloce al paro '■ 

DeW Eroico -petifier vieti la vittoria. ' * 

Son deJUn delie -Retiti i fuoi pei fieri , . *, .■ V" . . 

' 'Da lui pendono i fiati • 

E le paci de' Rej^ni, e i «reut litici . ' ’ 

■ _fijli Jà fulminar 'fole coi tuono . . ^ 

Più 
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Più vince il fm vcìef , eie l’altrui guerra. 

Ecco in /elio òlla Francia or fon cojireui 
uibboccarji il Terreno , e i'Oceano i 
La Grecia vantatrice -, , , 

Tentò cavar il fuo Corinto invano^ 

* Ornai Luigi ba tratto 
Mare a mar'fiù lontano , 

Quafi fua forza , e fuo faper profondo 

Sia migliorar la Jimmetria del Móndo . . . ^ 

Dice r Gradito Cenforc di perdonar qoifìi verfi all* Autore, pcr- 
ch’ fc Italiaoo , o, cotrt’ «gli fovdia , Oltramontano*, che per lo ri- 
manente non avrebbe in tal gnifa parlato un franzefe di S. M. Cri- 
{tianiflima , aflai chiaramente notando per gonfi , e troppo magnifì- 
ci i fentìmenti del nofiro Poeta . Ma che troppo" feveramente quel 
dotto Scrittore giadicaflc.di qucBi verB, forfè meco il confefleranno 
tatti i più faggi Intendenti della Poeùa adtica, c moderna, i qnali' 
fanno , qnant’ alto afeenda il valore della metafora , e della iper- 
bole . Oltre agli efempj tolti non folo da’ vecchi Poeti , ma dagli 
Bcfli Franzcli , che potrebbono fcrvirc di fendo al Poeta Italiano , la 
ragione può abbaBanca difender la caufa del M<^gi. . imperocché a 
mio credere non c altro T* iperbole , che nna Poetica fantafia , con 
cui il Poeta rapprefenta una cofa maggiore, o minore, di quello che* 
è, fecondo ebe a lui o lembra tale, o s’ immagina di 'Veder^ tale . 
Chianqoe rimira un monte lontano , fc* dà fede agli occhi <,.> dirà 
toflo , eh’ eflb tocca il Ciclo , c perciò faggiamentc può ciò affer- 
marli dal Poeta , che efpone le cofe come appajono , non come fo- 
no . Così due altiflimi fcogli parvero a Virgilio minacciare il Ciclo 
nel primo dell’ Eneide , 

Geminique minatttur 
In Ccelitm feopulì . 

Egli è imponibile , che la Terra , c le Città fi movano , e fngganò ; tot- 
tavia parendo ciò a cbifcioglie dàl lido.acconciamcnte diffe lo fielTo Poeta: 
Prmxiimur porta , terrxque urbefque recedunt . 

O può il Poeta imroàginarlelo , •ficcorac il medefimo Virgilio poeti- 
camente 8* avvisò, che fc Camilla prendeffe a correre per un cam- 
po di fpichc , ella ne toccherebbe appena la fommità ^ nè offende- 
rebbe ponto le biade. Sono qaefii i fuoi verfi nel fettimo libro: 

Eia vel intoBtS fe,getis per fumma volaret 
Oramina , nec tenerat eurjù lisffèt arijìae . 

Anzi aggiur^e di più : 

Vel mare per medium curfu Jùfpenfa tumenti 
Ferret iter , ccleret nec tingerei aquore piantai. 

Ora qneflo impoflibilc, ed incredibile , a coi già l’arte de’ Poe- 
ti ha avvezzato il noflro orecchio, non fi vnol già far credere a* Let- 
tori , ma col fuo mezzo far concepire il credibile, c il poflibilc, on- 
Mag. - N de 
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de acataracntc ofTcrvò Q'.i'ntiliano nel libro ottavo al capo feflo m&»t- 
tirì Hyperbrtkm , tue ita ut mendacie fallare velìt . L’ nfo di qaefta Fi- 
gura , o fia Tropo , è laudcvole nelle ProCe , c molto' più ne’ verC , 
inafb inamente fe quefti hanno per Cuggetto la' lode di qualche Eroe , 
richiedcnjlofi ad uno fìile si fatto la magniiìcenza , c fublimità de* 
fentiraentì , la quale maravigliofatncnte s’ ottiene cóli* Iperbole. 
Efaminiamo adunque brevcnientc i verfi elei Maggi . * 

Lodava egli un Monarca gloriofo , le cui imprefe fono ( fc cre- 
*diamo a’ FranzcQ , c f^zialmente aTContc di Bufsy, perciò lodato 
P- Boobours ^ si liraordinarie per la. loro grandezza, che gli' Sto- 
rici in raccontarle djf&cilmente meriteranno fede, . Marigny Poeta 
Franzefe. aneli’ egli cpsì cantò dello fteffo Luigi: ' 

La ^ra^deur de fes exploit}, ' ) 

Q^te V efprit humht ne peut croire , 

Fera que la pojìerite . ' . - 

Lìfant line fi belle Ftifioire ' 

Douteta de la verh'e . ' ' 

Copiarono il medclìmo fentlmeqto il Signor Boileàa , la Saffo detta 
Franzid, cd altri Poeti . Ciò pofio , convenne al Maggi in parlando di 
tin Principe , di. cui con tali gialle, quantunque altiflime,’ iperboli 
ragionano i fnoi popoli anche in Profa , ufarc il più maefiofo lin- 
guaggio , cjjc fi abbiano Ifc Mufe , maflàmamcntc perchè i. più alti con- 
cctti'.'ftpra ^ un tanto Ile fono in gran parte fuori del pericolo del- 
r adulazione. l’er-ifpiegar dunque la foinjna agevolezza , e (frana fe- 
licità , e velocità , Con cui fonod conqiiillate dal’Re CrillianilTimo 
alcune Fortezze, e Provincie poderofe, pofe egli quella poetica Fan- 
tafia , con cui immaginólli di veder quel Monarca appena penfare ad 
on’ imprefa , chcv-immantinente fi vedeva rifpondere la liulcitu al di- 
Fegno , e la vittoria correre unita alle fue determinazioni . Il che è 
bensì un* Iperbole , ma non già difmifurata , effendo fonduta fulla 
verità delle azioni del Rè , o dipingendofi acconciamente con que- 
llo imponibile un polliblle già avvenuto , ficcome per dimoRrar lo 
fteffo pregio in Giulio Cefarc fu- afato il Veni, Vidi, F/c/ . 

Che pofeia i pcnCeri di Luigi fi chiamino dellin deile £enti , e 
dicali , che da lui pendano i Fati , c le faci de' Fe^ni , fi vuol Cri- 
ftianamente intendere la propolizione , e non già fecondo 1’ opinio- 
ne de’ Gentili . Il defiino degli uomini altro non c, che la fupre- 
zna volontà di Dio . Ma perchè i Principi fono in Terra i Miniliri 
del volere del Cielo rifpetto agli affari terreni , per quella ragio- 
ne con verità può dirli , che I loro penfieri formano la felicità , c 
la miferia delle genti , che’ è quanto il dire poeticamente ; Jone il de- 
Jìitt delle geliti . 

Se dunque tutti i Regnanti poffono a lor talento ( fe; pure han- 
no avant i agli occhi' la fuperior legge di Dio ) regolar lo flato de’ 
faci vaifalli , e farlo tnifero , o felice- fecondo la congiuutdra delle 

co- 
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Cofc , pcò in tol gaifa ancor dirfi , che da loro fende il dejlino de' 
fofcli , e de' Re^ni . E vaglia il vero , clic gli fìefli FranzcG divcrfa- 
mentc non parlano del loro Principe, affermando cfae il defiino non 
oferebbe negare a’ fuoi occhi atta vittoria: 

. Le dejiin a fes ^etix n ofértàt halancer'- 

Diffc il Signor'«Boilc3n-, e qncflo fentimento c ancora comcnda- 
to dal medcfìmo Cenforc con dire, parlarti quivi del folo defiin del- 
la gncrra , che veramente dipende dal Rè ,' c non di tntti i detiini , 
come parla il Maggi . Nè comprende egli , che fc il detiino , o tia il 
buono, o finiflro fine della guerrà , in cui il cafo , o per'-dìr me- 
glio la fuprema difpofizionc del Ciclo ha tanta parte > dipende dal 
loro Principe , molto più giuftamentc potrà dirli, che da luipeude 
la riufeita degli altri affari del Regno , e de’ popoli , poiché fono 
quefti per lo più condotti dall’ hidaflria , c virtù di chi governa, 
non dall’ arbitrio del cafo. 

Ma che ancora intendano i Fratieelì , che ogni detiino delle gen- 
ti dipenda dal loro Monarca . ^bafìa il citarne il lor tetiimonio . L’ 
Abate Anfelmo'fcrivc così del Regnante l^nigi : Qii' it re^ìe la dejiinee 
de totrtes les ttationr , qu' il ejì f arhitre des Conquerant , iX qu' avotr ce 
qui Je pajfe dànt f Runpe Dfi poumit mietvt ajouter fans craindre d’ en 
trop dire , que ee Roy fah rejner ìet Roit da»t Imrs propet Royjimft ^ 
ce qut ejt plus pand , que t' il repioit luymème fur eux . Un’ altro Au- 
tore Franzefe pure citato dal P. Bouhours’ non fentc diverfamente , 
allorché fcrivc in tal jguifa : Ce«Jè , ^«/ font les plus jaloux de fa gioire, 
fmt cohtraints d" aveun^ qu* S rji F arbitrè ^ abfolu de leur 'defitièe ÌTc, 
Non è forfè men gagliarda l’ efprcflionc del Signor Peliffon Autore 
afliii rinomato preflb a’ Franzefi , il quale in un Panegirico ■ al Re 
pronuncia ‘quefìa fentenza : Ce qu' il y 'd de certain yiX d' indutitahle 
c' efl que im Rois font ttos ajires ; ìeurs re^ards , nos influemes ; leurs 
nouvemens , ÌX Icur eonduite ,■ ì» Jhuree fur la Tirre de nos vices , iX de 
nos ihTtus . E pqre quetii parlano in. profa , nc' godono i privilegi di 
maggiore libertà, come avviene a’Poetf , là giurifdizione de’ quali 
entra fino in Cielo fenza, poter accufarc di temerità i lor voli . E 
pure quefii fi lodano dal P.^Bonhouts , c fi fiitpa il lor talento 
ben diÀTercnte da quello degl’italiani ,' quali che effi amino oggi la 
vera grandezza delle cofe , d noi' ne cerchiamo ffolam'cnte l’ombra, 
e i fantafmi . Non fo però , (»me fi farebbe lodato un’ Italiano , fe 
aveffe cantato del loro Principe nella goifa , che cantò un’ Autore di 
un Rondean chiamato dallo Beffo Cenforc itTai Jpiritffi , c vivace, 
ove dice : , ' 

Lorfqu' a la mah il a le cimeterre , • 

jT ejl Cupiter , qui lance le tonnerre . 

* Pauvre Hcllande , appaijèz fon courroux-% • 

.11 vaut mieux vour toit Ut Pieùx etmre vout • 

Que le Roy feul , - ' 
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lo veramente non perdonerei nè pare ad on* Italiano cotefto concet- 

to ; imperciocché fe col retto fentiincnto de’ Criftiani s’ intendono 
qaì gli Òs-i , che Tono vane potenze , e per cosi diic di (loppa , al- 
lora la comparazione è fredda , e fciocca . Se poi s’ intendono gli Dei 
nel Icntiraento de’ Gentili , la comparazione è empia , non potendo 

nè i faggi, ne il P. Boahoars comportar nc^i ^rittori , e Poeti Pa- 

gani r ardire d* aggnagliare’ i loro Impetadori a Giove, e condannaa- 
dolf per adulatori ben tìolti . • " ' 

Ma pafTiamo oltre . Dice' il Maggi : 

• fx fttìtnìmr Jrlt c»ì tuono , ‘ ^ 

P/ù vinco il f io voler , che P altrui guerra . 

Tanto è lungi dal timore di eigcrlì troppo alto quello’ fcnii mento, 
che anzi c(To non è an' iperbole , ma ona fola metafora fondata fot 
pofsibilc •, o per dir. tne^io fui vero , come confcITeranno gli Itcffi 
Franzefi; Poiché altro qoì non vaole fpiegarfi , fc non che le minac- 
cic del Re Criftianifsimo badano per ifpaventarc altri Principi ftra- 
nieri ; e fard lo fteffo effetto con qaefìe , che altri potrebbe fpcrar 
dalla potenza dcH’ armi, il che leggiadramente lì cfprime con la inc- 
taforn del folgore , e del tuono . Che fe ncgalTcro queda gloria al 
loro Monarca i Franzed , il concetto perciò non farebbe viziofo ia 
fé dcOTo, ma folamente peccherebbe in adulazione, «ideai pciico- 
lo, ficGomc ho detto di (opra, difende Luigi i fuoi lodatori . Circa 
poi 1’ unione de’ due mari', fecondò il mio parere i verfi del nodro 
P«3cta da chiunque ha buon gudo fi riputeranno maravigliolì, nobili, 
e dotati d' una vera,, ed efquiflta fublimttà . Ha la Terra, non dirò 
già alcnni difetti , ma luoghi affatto difogiuti , e contrar'} al facile 
commerzio delle genti , i quali fe dall’ arte “poteffero migliorarfi , 
TccbcrcblKino una ben grande utilità . all’ ufo degli uommi . Quindi 
alla mente d’ un Poeta può lodo parere , che Ja fimmetria ( almeno 
Gccidentale ) del Mondo poffa dall’ arte umana, in qualche guifa pciv 
fczionarfi , c fq quedo vefiGmile Poetico egli fonda giuftamentc i fuoi 
fcntimcnti . Oltre a ciò quand’ anche la fantafia del Maggi s’ avvici- 
nalfe al fovcrebio , effa é talmente modificata , e fodenuta dalla p»- 
roia Quaji , che in lei lenza ecseffo viziofo fi conferva ottimamente 
la beltà del feotimento . Che fc vorrà il dotto Cenfor Franzd'e ri- 
cordarli in qual maniera egli ha prefo a difendere i fcntimcnti di 
Voitnre nella lettera fcritta al Duca d’ Anguien fopra la prefa di 
Dunqocrque, ove così parla : L’ elojuenu , qui des plus fetites chfet 
tn fiah fiìre de ^randet y ne peut avec tous fes enchanUtHem h-ahr la 
bauteur de ctllet , que vout faites*-, C fc que Hans les autres elle appeìle 
Hyperhole , «’ ef qu' une facon de parler hìen frotde four exprimer ce que 
T on perfe de volli . S’ egli , dico , vorrà ricordarli, come po a difen- 
derli una si difmifurata Iperbole , molto più facìlrociitc a' uccorgCià 
Pjicrfì , non dirò , difendere { pctclié non fa di mcfticrc ) ma lodare 
i vcrli dd Maggi compofli fupra un’ Eroe più gloriofo , c grande e 

mol- 
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molto più modfffìi , che la profa di Voituic. 

Ma io difavvcdotaniente mi fon iafciato portare ad ana difcfa 
del no«io Poeta , che n n portava il pregio imprendere , almerro in 
quedo luogo , fetnbrandomi affai manifcLfemciitc dalla lettura de ver» 
fi accennati fcòpcrto u chicchelfii , non efll-r quelli poco piaciuti , 
perchè foflero poco leggiadri , , ma pcrclaè nacquero da una^ mente 
Italiana . Ripigliando adunque il mio filo dico , che ancor qui diede» 
fi a divedere la fomma umiltà del Segretario . lipperocchè non fola- 
mente non moQrò, veron difpiaoere di quella cenfura , ma anzi aven» 
dogli io comunicato on mio difogno di comporre nn libro , ove trat- 
tai il Gtinio, e la Dififa della Poejia IkiUaiia ^ ed ove intendeva di 
fare una Apologia a quelli fuoi verfi , mi fcongiurò per quanto io T 
amava , che non imprendefli per lui una tal difcfa . Aggiunlc dio 
quantunque i fuoi verfi folTero fcritti a penna , poteva. però ciafcnri 
giudicarli, cfTcndo qoefta'ona giarifdizione degl’ ingegni fdpra tutti 
i componimenti , ma più fopra i fabbricati da lui , perchè erano più 
direttoli degli' altri . E in verità , come di fopra dicemmo , con que- 
fli sì baffi fentimenti di fc medefimo egli fi comprava non tanto la 
fii'T'a , quanto la benevolenza di tutti, rifplcndendo la fua Crifiiaua 
Umilia in ogiri parte-, c particolarmente nelle civili convcrfaziooi , 
Era egli in quefte ameniffimo , c inficme drfcrctillimo , più però a 
Cigio'u della foa varia dottrina, c letteratura , che per vivacità dì 
talento, o prontezza di motti ,* eCTcndofi per me olTcrvato , ch’egli 
era dotato d’ nn’ intelletto più rollo cupo , c volto alla meditazion 
delle cofe , che natnralmcnte focofo . Anzi perchè quali fcraprc egli 
riandava col pcnficro i paffiui fuoi ftadj , e la ragion deflc cole , o 
meditava componimenti poetici , non fi mullrava troppo fornito di 
quella accortezza , che 'chiamiamo difinvoltura . Diceva perciò nel So- 
netto del fno Ritratto : 

£en nel xvlto tahr fembro obbligante , 

Ma poi faluto in far Canzoni ajiratto 
Egualmente la-Daina , e il Liticante . 

E In qoclto Inogo non fi deblxino tacer due piacevoli avvento- 
re , la narrazIoD delle quali fcrvirà eziandio ad illnllrar le fue Rime, • 
avendone egli più d’ ona volta fatta menzione , c fopra il tutto là 
dove dice : 

Colle Signore poi giovane , e vecchio 

ViWf^iante il mio cuor feee le fue j 
QtteUa fapete voi de! Tutte c Due , 

E quella ancor del Mio fidato Specchio. 

Moltiffimi anni fono , che alcune Dame Lodigiane col penfiero di 
formare una Mafchcrata in abito di Amazzoni richiefero alcuni mot- 
ti da por negli feudi al più gentil Poeta della loro Città . Ubbidì 
quelli , e ad una di clTe diè tal motto : Mancano tutte or due . E per- 
chè non fc nc intefe toflo il fignificato . fc’ credere 1* Autore di ave» 
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con ciò accennate la Fortezza , c la Fortuna , tlie per niodcfìia fi 
dicevano mancare a qaella per altro valorofa Donna . Ma fi fecero 
pofeia grandiPsime rifa , albrchc alcuni fi avvidero , cffcrc ftuo quel 
tnouo- coperto una fcherzo gentile fopra il cefi urne ( fia vero, o fa- 
volofo) delle Amazzoni , le quali fpontancaméntc fi toglievano ùn 
di quegli orrair.cnti , di cui la Natura fornì loro il fero*, per ef- 
fcrc in tal maniera più fpeditc a tender l’arco , e fca girar le frec- 
ce . Ambi quelli ornamenti mancavano per avventerà alla Dama j 
onde 'il Matrrano tutte e àtu non era una fantafia ideale del Poeta, 
nla una verità troppo chiara . Ciò fi tifeppc dal nofiro Segretario , 
che fommamcntc ne rife , cxame fuolc avvenire , io una rqpnanza di 
Cavalieri , e Darne fuoi confidenti lò raccontò egli ben tofìo , or- 
nando h bizzarria 'del fatto , e; dell’ amico Poeta con non poche Io- 
di . Ma, perchè quivi irovavafi una pama nondi£Eèrente da quella 
di Lodi , a coi poteva addattarfi lo fieflb concetto, tardi feorfe il 
Maggi la Tua poca accortezza , c difpiaoqoe di veder la Dama 
tnrbatifsima sì per le rifa altroi ^ sì per lo fofpetto ì' che configlia- 
tamente fi folTc contata per lei quefta, avventore . Qaindi folcva il 
Maggi riderli del fuo poco avvedimento nel converfar con altroi. 

Nè fu molto diffomigliantc ciò , che gli 'foccedettc por con un* 
altra nobilifsima Dama, la quale finché viffe fu in gran riputazione 
non Polo d’ autorità , ma ancor di letteratura . Efièndofi per affari 
pubblici' portato alla caPa di qnefia Dama il Maggi, la rinvenne in- 
tenta a diPpof re alcuni fiori nel giardino. Dopo qualche ragicramcnti 
fopra la beltà di qoc* fiori chiefe la Dama al Maggi , qual de’ Pceri 
Italiani foPPc più da ftimarfi . Rifpofe quelli , fc fi parlava del Liri- 
co , effer giuftarocntc dovuta al Petrarca - tal lode . Ed ella replicò 
piacerle più il Cavalicr Matino , e che il rifcontro d’ alacni verfi ic- 
cati da ambe le parti potrebbe chiaramente mofìrarc , chi di loro 
aveffe miglior gallo , E qui foggiunfe a mcnioria alquanti Scnetti dd 
^ Marino , apprePTo imponendo al Maggi il recarne altrettanti òcl Pe- 
trarca. Colto egli all’ iroprovvifo fenza poter fare lécita de’ verfi mi- 
gliori di quel Poeta , fi pofe a recitar quefti , che gli fi prefeutaro- 
no i primi alla memoria .■ 

Dicemi JfeJJÒ »1 w/o fidato Speglio , , 

L' animo fianco , e la cangiata /corea , ' . 

E la /cimata mia dejlrezza , e /orza ; . 
iJoM ti tta/conder piu , Ut /e' £t'a veglio . . 

Era qnefia Dama una di quelle, che quantunque cangino età , non 
però cangiano i penfieri vivaci della giovanezza , riftorando effa coni 
qualche aiuto dell’arte gli oltraggi del tempo. Laonde non fu diffi- 
cile all’altezza del fuo intelletto il fobitamcntc comprendere , che i 
verfi del Petrarca la facevano accorgere di nna verità, che per altro, 
le era molto òifeara . Perciò cangiando colore in vifo , e rivolgendoli 
verfo il giardiniere più non rigaardò il Segretaria. Quefii fort# ma- 
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ravigliandofi , lentamente fc n’andò, non intendendo allora la cagio' 
ne di sì fatto fdegno . Ma dappoi ben pefata I’ avventura s’ avvide , 
come ipnocentemente avea offefo una Dama di sì alto affare , c di 
tm’ animo affai dilicato , onde non s’srrirchìò «gli mai più di com- 
parirle avanti, aveiillone rifo non poco gli atnici faoi , confapcvoli di 
qucRo piacevole avvenimento. Quimi la novella mio filato fpecchìo più 

d’una volta ebbe luogo ne'faoi componimenti ameni, perebò con cf- 
fa intendeva di moflrare il fno poco accorgimento', o vugliam dire 
difinvoltura. ' ^ 

Per altro egli ne’faoi fcritti non poteaefferc maggiormente ac- 
corto, ed obbligante ; onde per ottener talora più facilmente le cpfc 
foleva nfar più tofto i verfi , chela propria favella . Un’ efempio dì 
giò fcórgcrafTì in quelli , ch’egli fcriffe ad Vin’amico fuo , raccoman- 
dandogli il proteggere preffo al Senatore ‘Antonio Maria Erba Prefi- 
dente ( come chiamano ) della ^ità, Orazio Roffi' mio' degli Ufizia- 
li di quei .Trihnnale , a coi era minacciata la riforma , cìoè^ fi peo- 
fava di toglierli la carica . Scrive adanqoe così: - . ■ 

Vorrei faccotnandafoì Orazio ' Rnffò 
' Del Poi'te della T'refa Ufiziale , 

Che ha paura di far come quel tale , 

, Cbe- Jprenando H cavai fallo nel fiJJÒ . 

M»'» vorrà porvi il ,^ran Demonio addojjà * 

D una qualche riforma generale •, . • . . 

Rcr altro io vi Jaria fqfle formale , • ' 

Perche Tuomo dabben non fia rimoJS , 
in qiiefii caldi fieri il male interno , 

Potrebbe ujcir . Del freddo ho pur penfata 
Altra raj^inn , cbe diti poi nel Verno , 

E* dabben , darà tutto ; e a bUort mereate , 

Ma brama d' efjer col fervire eterno ’ - • ' 

Anzi. Frate. Minor , che Riformato . 

B concetto e fieni ato l 
Ma non con voi, cbie .avete orecchia foefe* 

« [Della bella Rettorica Fratefca . 

Dunque Signor v'iricrefca . • 

del tnfebin la povertà 

Con riformarci ancor la fattìtà. • , ‘ 

Siam pure in certa età , 

Che , s'un fofii_ ancor pe«C^ di Bertoldo, 

Mai non manca rc^g{en di darfii foìdp . 

Mondo manigoldo . 

Mentre cotante fon £enti melefie , • 

No» vi fia per cofiùi pure una S; 

Ma le fielle funefie ' . ■ . 

Furono fempre a i tntferi Poeti, 
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\Cbe,fe firìdorto -poi , Jono indifcretì . 

Aìmem co' decreti 

Andate ada£Ìo . E non e grazia molta 

Il dir : ne parleremo un' altra ^volta . ^ . 

Ho una paura Jioltcì ^ 

Con quejlo mo fregar di far nuUtzia . 

Alla viftra fierijjìma ^iujliziih , , • 

Almen mi fa propizia , 

E refida la vofira Alma dijcreta - 

Al£ran£UJlodifarlaadunPoeta. .. . 

A qDcfli rertt (famigliavi aggmnfc ancora i fegucnti. 

Ma la afa i per qs£Ì , • •' 

‘ In anguftie s't Jlrette 

il negozio £uafiar con barzellette . . 

Dunque tofio mandate * verfiret . 

Ma £li adomate voi di qualche d»na , 

Del vojiro bell' umor grazia moroja, . 

Quel facondo PioMn , quando cenjesna 

Al dolente £arzon la brutta Spoja . , • 

Su dunque tfio , e col mio proprio mejjo 
Inviateli adefiò. 

Che il Signor Prefidente or or Jen va 

cola contenuta nc i fcgocnti vevu . 

Nel tempo , Signor mio , che quel Signore ^ • 

Si fia fenza £Ìubbon pafando il 

Quando fi le££e i Tefii . e annoja Baldo . - 

E più ^ col libro Juo io fpe^tlore . ■ • , - • 

Dite/li nelle dolci ore delfozio ^ _ 

In fé di par etti ffco , e d amicizia , 

Ch'io non voglio far torto alla Giufiizia , 

Ma un poco accomodarla al mio negozio . 

Che ,qli raccomandai con calar grande 
Queir Orazio dabben per cut ragioni * 

E che per altro foglio i miei padroni 
più con verfi appejlar , che eondimande. 

Cb'epli e un' uom da mandare in Calicutte • 

Con far bene il negozio, e Jren.ier poco ^ •- 

■ E ' che per £uadJ£nar la man del £ioco ■ 

Non fa furfanterie , ma le Ja tutte. 

■ Qbe mollò Ja di tener conti , e Jcrivere , . ■ , 
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Dì fondar contadini ^ e ‘vender gratti \ 

Che pettfieri non ba trrhidi , e vani , 

Ma è tutto il Juo fenjìer fervile , e vivere , • 
Che portare un fatto ta jran maniera, 

E mette bene una tiifcreta ■ Ietterai 
Eenebe dettar non Jdppia ; Itera , & ccttcra , 
Ne fappia molto del Latin del Brera, 
eie la picchia Jìatura , e vifo adujloy 
Che per comparfa ba le fittezze abiette ; 

Ma Je ba brutto Jembiante , ha mani nette , 
Ed e per finità , pii* ebe per ^ujo . 

Che la fua lealtà maravhtmfa 

Obbli^oJJì ^li ufcj , e i Verfi miei , 

Ch'iq gl* xò bene , e che per lui farei 
( Tuorebe dargli danari ) ogtù gran cofa . ‘ 

E(>rje Jarà , de d'tin tal dire al Juono » . ' 

Quel Signor fi contorca in ft la Jedia, 

Come talor fjpira un , che fi tedia , 

E dice per troncali Quante ore fono'ì ■ 

. tdon vi perdete , ancorché la materia 
Come nojofa a quel Signore inctffca % 

Ma con qualche mia Rima buffonfc»^ 

Tojlo ne introducete uva men feria. 

Parategli di Como , e di Lazago , 

E di cotefie fue delizie amate , , • - 

E dolcemente il fio penfier guidate 
Come net frefebi a barcheggiar Jul Lago, 

Se pur qiiefio t ol fi tornar giocondo , ♦ 

Scherzate fille mole , e Jul cofiume , 

E ben fia , che l'inviti il vojìro acume , 

A rider con fapor del nhjlr.o Mondo. 

Egli ritornerà lieto-, e propìzio , 

Che fua grata natura io ben c9fnprendo , 

E Voi di nuovo allo* coir rilcnda 
Dlfciategli cotler del mio fervizio-. 

S" tgli fia Jaldo , e voi feguite avanti , 

Ma fempre in vià di motteggiare acuto , 
Mettendo in tifo il tempo mio perduto 
In fpender verfi ora buffai , > finti . 

Dite eh; per Orazio io già difiejt 
In proja feria un gran memoriale , 

Che mi do per timor di fargli male. 

Ma che avanza il filaria di fei mefi, 

Che un' tal fiigner di gran galanteria 
Togliea con fgretin non ordinario 
Mag. O 
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A' fen-idf.ri il dìntandar Jaìarìo •' 

Ccn far Jfavento di mandarli via . 

Che lemendo parergli imp rtitnitle 

lo non mi porlo a lui , eb' è la mia «hriav 
Ma , fe mi vuoli , io ^li din a memoria 
Tutta l'Orazion del Piefidenle ^ 

Cbe ^ , fe Orazio fi pa^a , io colle mie 

Rime faro le Jiie grandezze note , * , . 

K Orazio ^It farà cantar divote ■ ■ , ' 

Da quattro fi^li firn le Litanie » 

Ma per dite alcuna anche della corporatura del Maggi da luì 
puie difegnata in alcuni luoghi , egli è certo , che più da fcherzo , 
che daddovcro fi lamentava egli c^la Natura , qiiafi l’avelTe for- 
mato fparuliflimo , e di fattezze infelici» Anzi gli avea quella com- 
partito, fc,non avvenenza , ainveno una buona apparenza , che il 
rendeva maeflofo in atto a chiunque il mirava, c gli avea donato un’ 
albcigo convenevole airanima d’un gran Filofefo, quale egli era . La 
lìafnra era più che ordinaria , e tale anche più compariva per •cQcre 
egli di temperamento afeiutto i gli occhi più tofto- niefii, che viva- 
ci j il volto legnato d’alcuni vajuoli ; il colore pendente più al bru- 
no , che al bianco. 11 crine prima del teftjpo incanutito^ accrcfccva 
gravità agli anni non ancora cadenti nella gotfa appunto , che di 
Traiano fcrilTc il Panegirifia di Como : fedimniis feneAìitit fn^^nibut 
ini auc^endum. i/tajejìatem ornata ceefaries . L’ufo delle vcfti fa in lui ^ua- 
Ic fi conveniva ad un Filofofo civile , e ad un Miniftro pubblico , 
molto lontano da moflrar vanità in amenduc gli cccefiì Per altro 
aveva egli robuficzza , ed. agilità di vita , nè la Natura , come 
fpclfo luolc accadere , avea gnafio il beneficio fattogli d’un fublime 
Iniclk-tto Con accoppiargli un corpo cagionevole, cd infermi. ciò, ma 
gli av.a fabbricata una forte complcfiionc , atta a foltencre le fati- 
thè degli fiudj . Kadc volte perdo cadde infermo , conicrvando egli 
il buon temperamento colla moderazione de ì cibi*, c coll’ufo fre- 
quente dell’acqua da lui , fovcntc Iodata con quelle parole di Pinda- 
ro: ifK'n ftir e in verità un ottima cofa l'acqua . Portava egli cre- 
denza , che una tale bevanda fi togiidte la malignità alla gotta, ma-' 
le pcnolo BÌ , nia che fuol mantener liberi gli uomini thigli altri ma- 
li , c molto famigliare al Maggi . Era quefia molto modella corr lui, 
fc Togliain credere a quanto egli dicca , contcntandofi elTi di loglicr- 
li fulò de ! piedi , o delle mani , fenici fargli lèntir lo fpafimo de- 
gli altri pojjgrofi , c formandogli peT cosi diie una catena , ferzi 
ccndatinai;!o agli tióiti tormenti ci chi fofiVc t ;l male .'Tuttavia egli 
fecondo, il Ilio cofiumc roctteggiava iniWri'o alla Ina cenporatura , cd 
in c.rti vcifi eo.ei andava dclcri vendo le fteffo: 

Lui , eh pare a vedtr trifo Demonio, , 

Cbs n^tior languido rade iii fi li fdia , 
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Che al eorjn mai non va , n'e alla Commedia , 

Se mn ^li dà licenza il Padre Antonio . 

Liti , che ferve al Senato , e che jg Scuola , 

Che piarne or V ipocondria , or la podi\»ra , 

Faccia da *Trihunal Jèvera , e maj^nt , 

Che porta occhiali , e vejie alla Spajnuola . ■ 

JLui , che in^ejno non ha , non ha ejercizio 
Per addfirarji alle garbate ujauze , 

Privo affatto di grazia in far creanze , 

E di JcTUpoU pieno in far fervizìo 
Lui che non fa portar cafi jep^uiti , 

Ma fempe e ctl penfer lontano un n-ifli» , , ■ 

Tutto il cui £ran Japere e dar conji^lio ' 
jy avet flemma , btr poco’, e ft^fir liti . 

Oltre a ciò era egli di fortiffima tetta in tal gaìfa , che nò per 
matazion dì Ragioni , nc per fovcrchia applicazione allo Audio era 
quali n^ai aifalito dal dolore di capo . Pattava perciò f rancamente fen- 
za fentirne alcun nocumento dalla menfa allo Audio , trattava alti af- 
fari , componeva fcritturc in gravi materie . E quetto cofìumc durò 
lino «i fine della- Tua vita, avendolo lo'più volte immantinente do- 
po il pranfo colto nella lettura di Cicerone , c dì altri libri , che 
richiedevano femma applicazione . Di più era egli così padrone del- 
la faa niente, che in mezzo ancora a i tumulti , e alla folla delle 
perfune agevolmente lì raccoglieva in fc ftclTo , c poteva pcnfarc a 
graviflimi componimenti . Ma ciò , che era più Arano , ufava dopo 
le fuc coAanA applicazioni per conforto , e ricreazione della fatica i_ 
giuochi dello Sbaraglino , c degli Scacchi , facendo divenir materia 
di rìAoro ciò che ad altri c di uno^Audio ben greve, c coAa dolo- 
re di capo. In qucAÌ poi si fattamente fi profondava, che poteva fem- 
brar rapito in citali, e le alcuno gliene interrompeva la condotta, folo 
in qucAa oòcafione lafciava il Ségretario portarli alla collera , lenza 
però eccedere i confini del decoro, c della ragione. Laonde fi rideva 
egli pofeia , quando noi altri fcherzando gli dicevamo , perder egli 
folamente nel giuoco degli Scacchi T ufo della Filofofia Morale . De- 
gli altri cottomi del Maggi farebbe fuperfluo il ragionar molto , im- 
perocché egli abbattanza nc fu dipintore . Perciò tralafcio l’ accenna- 
re il fuo ottimo gatto nella Pittura, nella Scultura , nella Mulica , 
ed in altre arti liberali , delle quali egli forte fi dilettava. ' 

Batterà dunque il por qui alcuni fuoi verfi , che libereranno il 
Lettore dal tedio continuato di raccoglier le lue inclinazioni da* mici 
rozzi colori . Così egli fcrive ad Eurilla : 

Pcichb nelle ^mie lodi a vele fparfe 

Prendefle il £olfo , e dite mari , e monti , 

Potrebbon dir che fate male i conti 
■ Per bontà'- grande , e per notizie fearfe . 
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Io {be Ael vqflro eredito fiorano 

Zelatile Jon più , che del mio volgare , 

In rime zi zh>' dir veraci , e cbiar^ 
jQ'/f/ eb' io jòno in Parnafi , ed in mI lano^ 

Di vofira mente io tramerei Jul trono . . - 

Seder quaV io mi Jon propri» , e Jìneero , 

E non vrortei che con onor men vero 
Fi Jefiè in luo^o nh quel eh' io npn fono . 
Sojfrife eh' io reprima acuto , e JaìJo 

Lr datemi da voi frati ledi altere ; 

Scl'ictt-’^^T.a , e non Juperkia e- H'non vfdere , 

( be ' le firezT.e aUpui vendati dal falfo . 

Già non virrei , che do vi fjje indizio . . 

Contro all ojfèquio mio dinoto , e puro , 

!2iu\fì del vqdro affetto io _^ià Jìcuro , . • 
Scopre’ do i proprj j;iiai /prezzi ilfudizio 
Se talr con altrui fuperho io parvi , 

Ch' io lo pqja co’n v'i tallio il Cielo 
De' vojiri ahi piudiz} è un vivo zelo • • 

Quel Jìvcero djor delF incannarvi . 

E' vivo Zi l del vodro i-.omf aucnjlo . 

Che in alii^ Juo don quaji 'e . rettile-^ 

1” fnmma io non vorrei , che mai parejie ' 

Per far piacere ' a me d' aver mal CHflo - 
lo èP ^Vfli non vanto ordine lur {£0 , 

• Ne di Erma vettiffa i Mc^i Eroi : 

Per Albero di Cafa avrmo voi 
Forfi nato nel I rfco un piecìoi JÙfijo . 

Pure il buon Geiiitor , ebe avea quattrini , 

Non avend' io fratei , mandommi a Brera , 

E parvi a' Madri mi i , che avejfi eìert». 

Da diventar Prinr de' BertohUni . ‘ 

In fatti di faper fin dalla culla 

Ebbi difio , ma infiaHle , e vacante ;• 

Onde fu il fin tP ceni mh Jludio erranto 
Gufar dì tutto , e profittar di nulla . ' • • 

Per lo mio ben voleva il Gerhore *' 

Cb' io filli in fludj cfavi attento , e fallo * • ' 
E TÌvolcendo ocmr Bartolo , e Baldo , 

Mi fijfi un afittijfimo Dottore . ‘ ’ 

Ma per natura hf abile , e bizzarra 

Non potendo fiffrtr tal difeipìinà , • . . 

Certa ilufi or huffona , or eavterhfa ' 
Prefi ad accompacnar colla Chitarra • • 
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aia fer ìnvenzìnti veti dii i>’,qf^»o , 

/-T r Eròico _^flil ^ra»JeZ7a alcuna t 
Ma tu coglier veritali ebbi .fortuna , 

^ fpdJo mn voliiiilr, 'urtai nel fe^no . 
Qltejìa mia Pnejìa libera, e varia, 

Alcune dilerib ^erti idiote , - • ■ ‘ 

Che funi giacere a chi non fa di unte . 
Pi» che il mufeo file il cantar d" aria . 
Di Jienferi il mio dir non ha ^ran 'lumi , 

, Non dottrine, non grazie non fentenze , 
Ma fini avej notizie , e fperienze 
In materie d’ affetti ; e di eofurni'. 
Eencbb fun^e> U , io fui molto .gradito , 

'Che punf un poco , e non frenai latente j 
Anzi quel mio toccar diferetamente 
, Piu tofo che dolor , mojff prurito . 

Del pungere , eh' io fo , tardi m' awe.ggio ^ 

< Mi rdo fenza faper d' cjfèr mordace ; 

Lof io correre il verfn , e poi mi fpiace ; 
Scuf , e ridico , e in medicar fo pe^io . 
Pure un tal poetar mi fe' vànta^ggio 
N'-l Satirico fil , nell' amorifo , 

E parvi con quel ■mio dolce acetofo 
Paono a^li amici , ed a' potenti faggio,. 
Certo fe aver non vojflio irgratJ fenft ‘ 

Coì fffàr debba i ricevuti onori , 

Che mi feeer fnvente i gran Signóri' 

( Fuorché darmi del fuo ) favori immenjl . 
E' ben ver, che co' Grandi io non fon Ifia, 
" E umile onoro ogni gentil pcrjon» , 

E foglio entrar con certa aria , f mona , 

Che nel vero h malizia , e 'par modefia , 
Colle Signore poi giovane , e verdi a 

-Vane^iante il. mio cuor fe' delle fue t 
Quella fapete voi del Tutte c due , 

E quella ancor ^ del Mio fidato fpccchio , 
lo non pop già dir , che in quefo genere' ■ 

Con alte fantaf e non m' inquieti, ' 

E che fra i melancon tei Poeti 
Mille non conti ancF 'io Juperb'n tenere. 

Ma che JuperhieX L' Ipocondria matta 
Affetti fovra affetti ogttor commenta , 

E Jol eh' io la Vedejfì un poco attenta 
Già mi fea fpafmar perfin la gatta . 



Ma di quejlo mn vuol de fit* fi f<>cej)t 

L'Accademia y che in guardia al vvtojtaj/i, 
E Juol venirmi addofo a qucjìi pap 

Il Udo Jchizzavdo £h occhi . 

Dunque facciam P‘lffà^j^io alla iravura y 
Ih cui per verità non Jiì frotiezza . 

Vi corjtpo y che in me non è fortezza. 

Ma fili info nfitr d’ aver paura . 

In caf , ove mn fa perielio troppo y 

Si niifra cuore , e valenzia s efoUe •, 
Vedefe pur di notte in f» quel celle 
Con quanta hizzaria portai lo Sdtcppo. ' 
Certi confji jfa mi fir dettati 

D' accordar il valor colla prudenza y 
Onde non tratto mai di precedenza 
Con fizznfi , fuperìi , e differii • 

Elon figlio fare il Paladin di Trancia, 

Ma non lafcio avanzar jC impertinenti , 
Senza temerità I r mfru i denti 
E fenza Indegnità guardo la pancia , 

Io non J^lio lodar certe vivezze 

Vi chi fw le i peri fi aver per foco'. 

Con tai precipitof io trcjco poco , 

E a chi mi' lajcia far jo ^ran carezze . 

B vii ^uada^no poi non molto a^oqnì ) , 

E ho foca abilità per far danaro ; 

Pi«rizia mia , che fi buon tempo ho caro, 
E^don del del , che mi levò il bifo^no / 
lo mi fi poco onore , e fpendo molto , 

Non fi tifar del danaro , e non lo ferbo j 
Nom fino avaro , perche fin fuperbo , 

E Jplendido non fin , perche fin folto . 
Verfi fi amici poi fin pronto , e ligio -, 

XJna vera amicizia e il mio rforo • 

Godo fil neir amarli , e nel fir loro ^ ' 
(Fuori che dar danari) osni'fervifo- ‘ 
Colle buone ]e ^qenti illufri , e lofi 

Quafi mi tofierian lo Sbarajfino •, . 

chi mi vuol bene io fon fino , 

Che andrei nel fico ancor , Je non JcottaJf^ 
E non e mia virtìi , ma pura fitte , 

Cì>e di tanti, che n'ebbi, amici miei 
In tutto il viver mio non ne perdei 
Pure un filo finor , fi non per morte . , 
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M' adorno poco ; bo il crine incolto , ed irto , 
Fujjo liti ^ , e £are , e' i vanti credo, 
Ptrdono prontamente, in tutto cedo , 

E bo tutte le virtù del poco Jpirto : 
L'in^\gno mio, bendò Jìa cupo- affai. 

Nel partorire ha tardi moti ^ e £ravi , 
Onde Jòn divenuto un di que'Savy , 

Che penfan bene , e non concHidon mai . 
Q’iindi di cenverfar manco d'arguzie, ' 

Nò pronto fono a fojpettàr malizie ; 

Spn Jfiocch , ' e lènto a rintracciar notizie, 
Dijlratto , e ti -cd in njfèrvar minuzie , 
Son ne' deffrr miei Jhano , e j'ocofo , 

E in f emetti pieeoi' ojìinato-, 
liti , e facoltà poco applicato , 

• Troppo in nndh , e in Poe/ie penfofo . 
Pencbò lontano affai dal fap-.r fingere, 

^on alquanto dijfujo , aliar che lodo ; 

SoH un' uomo lun^bijjimo tU remodo 
Di fiatura , di verji , e in Jar dipìngere,. 
Ho una Ji^reta alrijffma ai/ afta , 

Non ^ià di trinità , che fanno fchcrno v 
Afa btama il vero onor , Paffetio interno, 
E fili' dl/tìe più grandi aver balia. 

Afa fapendo i miei £uai , la copro in feno , 

Per non tfpórmi a pili crudel diìcj^io . 
Non vo parer mijlior , per non far pc^io 
Pff- figSir 'onta ò la eofr lenza il meno .■ 
Non ò £Ìà d'umiltà finto efeicizio , ' % - 

Se qualche^ mia magagna H non afeondb , 
E' Un mng£Ìor ‘fallo di modrarmi al Mondo 
MapgioT di mia fortuna , e del mio vizio » 
iSW certi tali io 'eomp/rrei eapitoìì , 

Cbè-fh^lion per fcìpechezza effère alteri. 
Perdendo la lor pace , e J lor poderi 
Per vanità di reverenze , . e- ti^if 
Di cofal fiimo io non mi curo affatto', 

E 'di-.fjìt nóbil fera e la mia caccia . 

~ Afizi mi fa diìor ìodàrmi in faccia, 

^ E ^ mandar a/Fibèrzè il mìo Ritratto',, 

L' alterìgia- mia grande ^e l'alfa fpene - 
P'eJJèr ^qradito , e me -n'accujàn molti . 

Ed e che non dijjin^uono li folti 
Tra il far V amori , e V firfi voler bene , 
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Ma fon eof, tetto , e a v^ra f^' tia liifolo , , 

PiiTcb'io ^radifea a voi, cb' altri mi fun^a : ■ > 

Vbfra grazia fullime or fa ch'io ^iun^a . ' 

yl ■arder fer Jtifer/àj ^tT ridicolo, t . ’ . ' 

Tlcco de' fatti miei b'tafimo , e vanto . ■ ' • 

Or che fieni, e Jinccri i conti avete ^ ' 

Conifutare la Jonima , e troverete . ' 

Pii: tojìo da Joffrir che lodar taUfo . 

M.I dei foni coliu.ni, c della lua difpofizion corporale potè ben 
ragionare il Maggi fcnze pregindicio della Ina raodeiìia . Noti già l'a- 
rebbcgli ciò forfè avvenuto in parlando della fui* alta ’ Pietà -, come 
quella Virtù , che c aliai dilicata , c con gclofia afeonde agli occhi 
altrui le ^iic fante bellezze . lo adunque ifi quella parte ancora fup- 
plirò al foo Clcnzio , come potrò il meglio , dovcndofi confidcrar 
quél grand’ uomo non tanto gloriofo per le doti , c Virtù , clic al- 
bergano nell’ingegno , quanto per la llcina delle Virtù , che regna 
nel cuore. Egli è bensì gran pregio l’cfrerc Filofofo , ma di gran lun- 
ga maggiore c ì’ eflcrc Filofofo Crifliano . Finalmente la vera Sapien- 
za è quella dell’ amar Dio , c fe il fapcre umano fi ferma nell’ in- 
telletto , ne palla al cuore , più lofio c padre dell’ambizione , che 
della Virtù , c fa come 1’ armi d’oro ad un codardo foJduto , le qua- 
li accrdcono a lui bensì la pompa , ma ncn già il coraggio , ne l’a- 
jutano a riportar, la vittoria .. Era adunque il Maggi daliu natut^a in- 
clinato al colto , c airoffcrvanza delle Divine , éd Umane leggi , c fi 
coltir ò quefta fua inclinazione con amorevole cura' da i Paoti delia 
Compagnia si nei fuoi anni teneri , come' nel rimanente della vita, 
cfrcndtfi egli feinpre artenato ai loro configli , c -avendo Icmprc fi< 
dato alla loro prudentiflìma feorta il grande intcrefre • della fua eter- 
na fatate. Non v’ ha chi non fa^à , con quanti mezzi, td cfcrcizj 
di pietà fi (ìudino quei piidimi ^ligiofi di accrcfccrc il profitto del- 
le anime . In tutti qucfli ancora mofìtolTi il Segretario frequentffli- 
mo , litirundcfi fovcntc longiMl.^li afiari'a contemplar la Divina be- 
neficenza . La fublimJtà del fuo intelletto l’avca prima condotto alla 
conofcenza'dcllc dottrine Morali ; ma perchè fi avvide , che quelle 
fole non badavano _ per ficuramcntc guidarci alla meta dei veri Se- 
guaci di Crifto , non purgando effe l’animo da tutto il terreno , ma 
folamcntc difponendolo a ricever le medicine ;dcl Ciclo , fi fece egli 
cd ordinare, cd unire la Filofofia Morale con quella, che il Reden- 
tore to’ fuoi efemp) , e co’ fuoi dettati ci ha piciolamcntc ìnfc- 
gnata . (guanto egli vi profittaffe , chiaramente lo fan conol'cerc i fuoi 
divoi'ifiimi verfi , eli’ egli non avrebbe giammai compolti con tanta 
tenerezza , e leggiadria , fc a i p-wificri deiriogegno non a\;cffcro, ri- 
fpolio quegli ancora del cuore , effendo ccrtillimo ciò eh’ egli più 
volte lafciò feitto : . ' 
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Mal fi tuo dir r affetto, 

> '» Se mn Io tratta il fen , frkt che la Rima , ' . *• 

E 'I Di-aino anche più , che 'ì iajjò e 'I vile . ' 

, Di Dio che Ja , chi t)on lo in prima 
Tulio il fapor di lui , tòlto è lo Jfile . 
lo Cnceratttentc confcflo, che tanto.ipi fcnto movere all’amore 
ài Dio dalla lettura de i vcrfi di Maggi , quanto farei udendo una 
teffuta Predica, o leggendo le più feelté Meditazioni ,, che s’ ab- 
biano coni pollo i più divoti Scrittori . E quanto più potrà ciò avve- 
nire a colorò, clic felicemente calcano - le vie della perfezione Cri- 
fliaùa , è poffono gullarc .per prudVa dì linguaggio deÌ*Paràdifo , con 
cui Ila còmpoèo in tali materie il noftrO Poeta "i Di tal' avvilo, fù 
potè'' il ‘rinomato P. Perini della. Comp^nìa . di Gesù , il quale prega- 
to dal piaggi di ajutarlo colle fuc fante Orazioni preflò àir Altilfi- 
mo, gli rifpofe in tal guifa: Io lej^go prima i Jùoi tenerijjìmi v^fi per 
eotteepire qualche poco di-Jpirito-, poi mi parto avanti a Dio , e coti pii~ 
^ando per lei non mi -par di fare'aitro , ,cbe'' di rejlituirie il y«o.’., il Segre- 
tario -fenza dubbio ^cosi tcnèram#ntc efprcirc gli affetti del pentTmen- 
to , dcll’ìsmdrft .divino , della fperànza de i benivctcrni I c tutù gli . 
altri 'foggeÓi<«p^fenctiti SHa Vita divota , che tfttimamentc ci di- 
pinfe tuttó-il ^ftq.,-chc può avere un’anima Crifliana delle cofccc- 
lefii , c ch’f gli cttodoVà nel Tijo. cuore . Nè Contento di ciò fludia- 
vafì egli di'flSiM^aÙo ii'lliondo A.parte.di quei fuòi /anti , e inna- 
móruti ^nfieri:i.';Crcgliandp*^i altrui cuori:-, qd ingegni'alla più fret- 
ta -aroicizià ‘cólt. Dìo-, e- a c.anla’rrìè le lodi , c la fopima: fua bene&-. ' 
cenza. Ciò fece egli non folaniCntc-^nellc fqc Rime facrc' , ma an- 
che, in alcune, fue lettele, che- compariranno in luce , c ne i fami- 
gliali Tuoi ragionamenti mille volte- da noi intcli , difibndcndolì il 
iùo zelo fecondo il collamc della Carità a cercar compagni nella glo- 
ria del noRro Creatore, e Rimando -Tua’ propri q felicità' il cohdnrre 
altrui al fomroo , ed 'ottimo dei Reni. Per tal Ade, come altrove ao- 
cennoffi , igiunfe il Segretario Ano- ài trafìiot-tar dal Franzefe alcuni 
libretti di dn'ozio^, -e a quello d®l P. Guigfiorè aggiunfc del fuo al- 
cuni Trattenhpenti per le' Dame\ ova tallona, della brevità. de i piaceri, 
della cura difordinata del corpo, dell’amore difordinato del proprio 
Tifo , del luflb delle vcflliRelIe convcrfaZioni', dd giuoco, delle Còm- 
roedie , del. Galariteo'j dd ballo, e di Amili altre cofe , colla -fpe- 
zanza di diflorna» Ic'perfonc nobili da Quelle vanità , ebe fono ap- 
provate dal mal’ufb de i tempi , "ma condannàte da chi rcgòla'il tem- 
|^,-è la vità degli uomini. ' ? " 

= ‘ Q.uefio si intenfo' , c nobile affetto della Carità più Ana cagiorip 
'in lui una Rraordinarìa dilicntezza di qofeienza , che nello anime de- 
boli chiamnfl col no,m« 'di fcrupoli c in quelle di gran fenno è. un 
vivifGmo raggio-di una ^fìretta amilìà con Dio ; .Prendeva egli per- 
ciò guardia, che niun bene sì utile, come dilettevole , ft non chia- 
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ramcntc confortrc alle regole dcironcflo , e della dottrina cclefle , gli 
difóidinalTe l’arnionm dei fiioi fanti amori , air.ando egli più tofio di 
fuggirli tutti eoo fienrtà della cofeienza , che affaggiarne aiconi po- 
chi , benebb leciti , per timor di non offendere colla vicinanza del 
■veleno la foave , e delicata natura della faotità . E perchè a chi vì- 
ve nel feedo fa d'uopo il tnifebiarfi in molti affari , clic col dolce 
deirutilc adefeano le cofeienze mcn guardinghe , poneva egli una cu- 
ra eltrema per ben ifchivarnc i pericoli . Avvenne perciò più volte , 
che forongli chicQi da alcune pcrfonc danari , come loro dovuti , 6 
minacciate lltiJntorno ai poderi» e beni da lui polTeduti , e tuttoc- 
chè i conGgli de i Legifti , e de i C’onfcffon aflìcuraffero la cofeicn- 
«a di lui ne i Divini , e terreni Tribunali , non fi diede egli mai 
paco, finché non ebbe ancor con foo danno contentate Ic-altrui’ ^ 
co fondate iftarze , e tolto ogni fofpetto d’ errore airanimo proprio. 
Molti Tomiglianti efempj potrei io qui recare; ma tra quefti un foto 
balie rà , ed è , *chc avendo egli ereditato alcuni beni, prima amroi- 
nìflrati da povere pcrfonc , con fomma follccittidiBc volle che fc gli 
rendeffe conto della amminiftraziond^, non già per vedere , e chiede- 
. le quanto fc glj^ doveva di più , come ne temevano gli iimminiftra- 
tori , ma per vedere, s' egli foffe l'or «ftbitore . Avrebbe egli dopo 
tal’ opra potuto pretender molto , ma gcncrofamcnte rinunciò a tut- 
te le fuc ragioni , e donò tutto il debito l Appreffo rifiutava egli 
ancora non pcyrhi vantaggi del fuo minilìcrio per apparente dubbio, 
clic non gli follerò dovuti'; onde gentilmente fopra di lui folicrzaq-' 
do il Signor FrannlCo de Letnene nel luo nobiliflinio iJiirmita/r ; cosi _ 
parla: " . ^ 

Alto. Quefù vìn, ch'or mi dlffìta, • , 

ull mio Mj^ì lo dtjiino • • 

^ Gran Fitejpjò , e Poeta r ' - . . . 

• Italian , Greco, e Latino, 0- ‘ 

Tenore. T« potrai lodar, quanto etmviene . - • . 

]\'la feufar noi pofi io d' un doppio a^i^ravic:'' 

Per (ffèr Curial troppo e dabbene ' . • ' • 

’ ^ -É per tffèr Poeta e troppo fonm. ' " i 

À qqeltc prnovc dvila Tua 'pietà agginngcvà fovente ancor quel- 
Je^deiralUn^rza , e. delle limofine . L’ultima Qiìarcfima., jn cui. po- 
feia gli avvenne. li)i fua infermità efìrema ,' volle da' lui offervarfi con 
on rigorofo 'digiuno, quando gli anni , -la podagra ,, ed altri mali tron- 
folamcntc il difobbligavano , ma il 'richiedevano di più foftanziofó a- 
limcnlo . Proccorava egli' però # più che potè ya 'di afcóndcrc le.lde 
'Azioni ‘più divotc agli occhi altrui , e di avere il merito , non lo gl^ 
ria -dieffere un’ pomo pio , alla guifa appunto delie Conchiglie » che 
-difendono le loro ricchezze dal guardo degli Uomini , e le apron foto alle 
riigiadc di.1 Ciclo . DilTeqii egli- confidentemente una volta di aver guida- 
to con dcltrezza un’afi'arc’ ben graVe , e di aVer pregato il: Signor Dio a 

non 
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non lafciargiiene la gloria , perdrè mai di ciò non infoperbilTc . L’c- 
fandi il Ciclo , clTendolì per alcuni lievi accidenti impedito il corfo 
di detto affare , e trattoli poi felicemente a fine da un’altra perfd- • 
na •, del che ringraziò ^li fommamcntc la'divina Provvidenza , là 
dove altri meno perfetti fc nej'arebbono in qualche guifa doluti . 
Fu pure a lui cagione di gran merito la «ortorà degli i'crupoli , che 
per moltiflimi anni, e roaflimamentc negli ultimi, laceravano ladi- 
licatezza dciranimo fuo . i^e teneva egli fpeflc volte ragionamento 
co i fuoi conlìglieri fpirituali , e quantunque da quefii fonò convin- 
to con ra^oni robufic ^ e coll’ autorità fc gl’ iniponoflc filenziò , tut- 
tavia non fapeva acquetarli . E’ incredibile qnal martirio egli foflViflc 
per queSo. Se ne lagnava perciò meco un giorno dolecmemc in tem- 
po appunto , che . alcune altro afflizioni d'animo per aflhri .dimcltioi 
gli rubavano la quiete^ Quindi io prefi .argomento per comporre , 
ed inviargli il fcguentc Sonetto. . 

Ve' tu quél rufmìletto, jtìcmlo mio,,' • 

•Cbe figlio di quel dotle erra t'i lento ^ . 
s . - Cento fietruzze a Jui. fan guerra , e cento , 

Per arrdlarne il corj» Jko tiatio, •' • 

■ , Ha non perdo corre meh Mìo il rio, 

jtnzi de' loro citrali ei va contento • 

Perchè rotta fra lor l’onda- d'attento 
’t * Canta'! triot^-Jìioi col nfor/norio . , . 

. ■ Cori all’ acque Jonor^e -e'^ìoria , e grazia , ' ' 

' • Accrejcon IqP imptrtunì opponi }aj}ì 

, ' Par cbe^l rio fe ne laj^nt , A li tinjqrazta 

' ' . "Fai per la via del Mpnrjo al Ciet' tu j . 

t Che fe. qualche fiitruzza .il piè ti jUraziOf • ‘ 

E" £loTÌa al cofj'o , e tion indugio a. i pijì 
Per qoefie vie sì fortunate correva rianima del Segretario ale 
. etèrne fperanze , qnand’ egli ne Ììadiò ancora nna nuova , e fu quella 
di divertire i fuoi Gittadim dai Teatri profani , ove gir .mimi rón 
polfono ricrearli fenza pericolo dell’oneftà , e di prò vvc(jcr loro un 
• più fi6#ro faporc ne l diletti , non togliendo , macanibiàndo Togget- 
to de i palTatcmpi. civili . Ciò fu con tclfcre alcune Cpmracdic per 
la roaggijf parte in favella Milancfe , le quafi conten<*do una ma- 
ravìgliofa inimitazion- de i cofiurni , con fen,tcnzc Morofi , c. mille in- 
fegnamenti di ben vivere', lafciatono in forfe fd più di'lcttallbro 
.-con far -ridere, o ammacflr.'iffcro colle lor fante dottrine .'Egli -è 
certo', che moltiflimi faggi intelletti gmdiciarono , potcVfi più agcvól- 
' mente profittare afcoltando una di qDclle’Commcdie-, che 'afcòltan- 
• do nna Predica di qualfifia Criftiano Oratore . È da qncftà ùnica fpe- 
ranza , c confidcrazionc del ben comune lafcioflt il Maggi condurre 
ad impiegar la foa Mula in quei, fottìi , conofccndo ^he poteva tor- 
nare in fomma gloria di Dio 1 imprimere nel cuore altrui anche per 
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ria del rifo Oc beate Icggt del Cielo, o almeno il i-obnr per poco a 
i mal Pani piaceri del Mondo il genio della Ina Patria, tracndcla per 
• così dire con un fanto inganno , e con molto dolce a bere in mezzo 
ai miglioii Teatri la falutevolc medicina degl’ infegnamenri cclefti. 

Non fn Tultimo efi'ctto della pietà del Maggi quella fiera pcr- 
idcGzionc da lui fatta a i verfi , da lui compolii in foggetto amoro- 
fo , quantunque non. fi defidetaflc in efli il condimento della modc- 
llia , c'deironcftà . Ne abborriva egli fin la memoria , e con foni- 
ma anfietà fiudiefli di riaverne le copie già fuori fparfe , ulàndo pre- 
ghiere , ed altri poflenti mezzi per confeguirne l’ intento . Un gior- 
no pofcià alla prefenza'dcl P. Segneri , e del Signore di L'-raene fi 
fcell'ero quelle, die aveano fervilo adcfprirocrc i faci «nefii penfie- 
ri per le bellezze della Terra , e fi condarlnarono da lui francamen- 
te alle fiamme . Non, poteva elTcre più gtoriòfo un tal fogrifizio , 
don elTcndo mcn cari ai lor genitori i parti dell’ingegno , di quello 
die fieno i naturali. E in tal guifa fece e^li dal fno canto il poffr- 
bilc per correggere un delitto , che finalmente non era grarrc ,■ le 
non in quanto aveva egli tralafciato d’impiegare il fuo talento in glo- 
ria dcl.noftro Creatore, chea tal fine lavora gl’ingegni degli .uomini. 

Crebbe pofeia a tal grado, d’ altezza la fama della pietà del Se- 
gretario , che ilbn tanto da quefia Città era fingolarmentq. venerato 
■ per tal cagione , quanto dagli flranieri , che lo confidcravano come 
un*" intelletto , e un Cuore piiflinio , a’ cui faggi configli pofelTcro fi- 
darli nella lirada della perlCzibnc le anime Criflianc . Quindi avven- 
ne , che molte, ptrlqnc iccaror.fi a gran felicità il poter fantanicnte 
convcifar con -ciro lui o cglla prefenza , o ••col mezzo -di 
lettere faroigliari , e fcicglicrlo per configlicrc nella gran caula delle 
loro cofeienze . Una fpczialhientc di quefle fu una .Monaca della Vi- 
lìtàzionc , confccrata al Ibavc iliitoto di S. Francefeo di Sales . Que- 
fia nobiliffinia non meno che piilfima Dama, a cui oltre .ad- un vt- 
^vaciflimo talento comparti il tìelo un’ottimo gufìo per la viudiyo- 
ta , cercò, l’ amiftà del Maggi per profiiio dell’ anima fua , faggi-i- 
mèntc nv-vifando , che dii con tanta tenerezza avea 'Contàto le glorie 
del divino amore , p»oirchbc a, lei pnre. effer di feorta in si ^to, cam- 
mino . Qonfi quattro sijint confcrvò il, Segretario con lei un faruo com- 
merzio di lettere , ove fec’ egli' trafparer tanti raggi, defia- fua bell 
anima, e dfcjla fua diVozioilc , che molte di, quelle lettera ho credo- 
■ to doverli pobblicofC , non foto aflirfehc vi fi veda dipinta la pietà 
del noflro Scrittore, ma- anche per liencficio di 'chi fcgóc il dolce 
vfenticro della vita fpiritaalc. Molto pri'ina aveva egli cfercltàto qUe- 
fii atti di religipfa pietà colla'figlia , Mònaca- in ISlilano nel Mont- 
fìcro- delle .Celcfii ,. o fieno TnrcViine , chiainata Suor Maria Rola Fc- 
ficc . A lei altrési-cgli ('criffe' molte leitere , fc verfi, no’ qnalì ben- 
ché non collocane grande (ladio , fprza di fentrmenti , favellando 
egli quivi col lolo linguaggio del cuore , pure vi fi legge una taf foa- 
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diroaone, che mene in lacc faranno grate agl’ ingegni fa- 
bUini , infinitamente piaceranno a i mezzani , c a tutti gli amatori 
della Guniti recheranno a mio credere una ben grande confolazionc . 

Ma fc fu alto il credito del Maggi nella pietà , quantunque egli 
fuggifie per ogni via la gloria , ed amaflc più di nodrir nel cuore , 
clic moflrarc al di fuori un sì - bel pregia , non minore però fu la 
Rima, eh’ egli s’ acqui ftò co’ parti del Tuo fcliciflimo iqgegno . Per 
pruova di ciò io andrò divifando alcuni de’ più , riguardevoli avveni- 
inenti , eh’- io m’ abbia in quefla parte offervati . La Reina diSve» 
zia Crifiina , ficcome confelfano i. mc^giori Letterati del nofiro fc- 
cclo , fu un© di que’ fortunati ingegni , che in qualQ voglia genere 
di lett^atura ebbe un perfetto faporc , c con purgatifiìmo giudicio 
pesò gl’ intelletti altrui . Ora ^di quella gran- PrincipelTa era amato 
infieme , c oltre modo Rimato il Segretario , 'leggendone ella ben 
foventc con fommo diletto le- lettere da lui fcrittc al Pignaiclli di 
fopra mentovato , e i Tuoi verfi mannl'critti , die ella giunfe talvòlta 
a copiar di fuo pugno, Defidcrava effa perciò, che egli imprendeffe 
il viaggio di Roma , c piu volte ne Io ie’ follccitarc dal dfetto Pi- 
gnatclli , avendogli fatto fpcrare onori dilìinp , c-fingolarmeotc quel- 
lo di farlo fuo Accademico Reale , e confidente . Ma egli , - tra per 
gli fuoi gravi affari , e pcr^^ poco conto che faccva^ella' gloria 
terrena , non entrò mai ivl^nfiero di condurre fino a Roma la fua 
modeftia per porla quivi al cimento delle lòdi altrui . Alla ,Reina di 
Svezia non^ cedevano guari in iltunarc il noftro S-grctario altri Per- 
fonaggi cmincntiilìmi si per. grado , qomc per ingegno , tra’ quali 
lì contarono una Volta i Cardinali Azzolin,) , "Baladonna , c Cafanata , 
cotne ancora . dappoi i pignori Cardinali Prancefeo Rarbcrini , Otto- 
nai , ed. Oalodei , ora viventi , 

!^tta poi Jo-RmI Cafa de’ Medici, c particolarmente il Regnante 
Gran Duca di Tofeana Colmo III, gareggiarono in far conofccre al Mag- 
gi. I- alta Rima , clic aveano si .'della fua pietà , come del fuo in- 
gegno . Allorché fu .egli annoverato fra gli Accademici della Crufea , 
lu configliato ,c dal- fuo offequio, e dal dotiiffinTo Redi a portarne 
'omili/fimc grazie alio ReOTo 'Gran Duca , ed eccovi la- henigniflima 
rifpofta di S. A. R. I^er quat to V. S: fnccHr't ili coprir tolP arti d' und 
tttte£noJà modula il nudo della frupria- Virtù , itn le può ipujcire disvelar- 
la -^ ma non cP a/eonderla , Je la fua bellezza non tiri a fe tutti ^li 
occhi .y e tutti ^li affetti. , ffd io^pero dévo^commendar Y aecor^imento de* 
miei Accademici , fe itrxi^h)fi della niedefim a , còl reftftrare tra i loro No- 
mi, anche quello di V, S. vJIgfo al/neno aver Y ejem piare eY'una st' nobile 
Allea, e proporre a fe Jleffi per offerto tY Imitazione i fioi perfetti lineamen- 
ti . Sara, fempre lor predio Y ai<er-apjere,ftito al loro corpo un Alunno predi- 
^ ietto bielle più pie , e piu calìe :Mufe rfeane , la cui dotta Cetra farà 
uno de piu d^ri ornamenti, <il_ Portico erudito delta JleJJà Accademia , e 
a me darà motivo di averla in martore effint azione , ficcome la ebbifem- 
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pt Ji^olare della ferfom di V. S. che uellafua ritirafeeza feppè. rèndei^ . 
Ji al Mondo piu riguardevole . Ricevo dalla fua bontà $ jìnfi amorevoli , 
e compiti t ne' quali ha voluto meco fpie^arfi , e,prqgo jDio^ fbe le ' doni à 
prò delle buone lettere lut^bezza-di.vfta\, e felicità, ' ’ - 

Di. Pffa z 6 . Aprile >683. ■ - • / V, 

, ‘ , . , . ' Amorevole di V. 

■ ' , ■ ■’ Il Gran Duca di' Tfcana . 

Volle pore qocfto generofo Principe, come s'è altrove accennato, H 
Ritratto del Segretario in ^pittura , e fortitnamente gradì là Canzone 
fattagli’^in lode , avendoneio più .volte fatto rìngruiate per.mezsò dpi 
gentiliffimo' Si^ot Camillo Bondicchi (dò- Segretario , che nfiéde (we 
8 .- A. _R. in qoefia Città . Nè fd mcn cortcfc'verfo di Ini il Screnif»” 
£mo Gran Fripeipe Ferdinando vivente , imperocché in pafìknctó per 
Milano volle -conofccrlo di viRa , avendogli in tal èongiontcìi^ com- 
partito mille légni d’ ana benevolenza , e fìim^ ringoiare', fegnendó 
in ciò le vvefiigie de’ Tapi gloriolr .Antenati , che in ogni tempo^ han 
fatto rifplcndcrc là loro fomma generofità in prò. delle [mettere' y e 
de’ Letterati. ' ' ' " 

Potrei qui tcfTerc up lungo Catalogo d’altri, potenti Signori., 
che altamente Itinjiivano la rara Virtù del Maggi non folo , in* Italia, 
ma fnori adboc d’Italia, in irpagna-, Jn Alcm^tù ,.,c alla Corte 
dell' ADgufii{rimo..lmperator Regdàntc 4 vP'aldo ..'Mà penfodi foddiC* 
fare .convencvolmemè al mio "dovere , e. all’ attrai enriofità con 'rap- 
portar q'nì , ih che fublime grado di Rima egli fplTe pccQo àlk' Acca*, 
demie più rinomate d’ Italia, poiché il loro onorevole e concorde 
gindicio è dna licnra bilancia del merito'’'.. P^ù di tutt^ in ciò fece 
Icprgere il fuo ottimo goftO la nobiiilDma Accademia . della Crpfca , 
cioè il fiprp di qac* faggi intelletti , che in Firenze .confervano, la 
gloria delie' Mufò. Italiane , c della più purgata favella , 'die ^ Ità|ia 
s’adoperi . Nel Catalogo di quella famofa-Adananza /u (pontancàOicn- 
.Ite da qne’ dotti Accademici ^fcrittò anche’il nome del Maggi , "do- 
me fopra acceOoofli ‘, l'anno i<S8j. cd'appreffo ebberp, cffi.dna tale 
dìimazionc d.i'lui, che gli comu'nicardno'pcr dir cò'sj.Rarte della Jòt [9 
autorità in^canonizzar nnovi vocaholi, phcl’ u^^oRra circKc ncp^lTari al 
ragionamento volgare. Scril^egli perciò una vol||Pil ,P.Sqgnjsri Accademico 
anch'ali, con q aciti fehtinienti: igvaide l' altro giorno- dijlt al Kcdila 

difficultà,-, ebe PI S. lilnjlrfi. modrava aduf.ire qitejla parola ìellifiini , Emyl,à-_ 
tore , di verità fe ne rtfe , Olindo ella tifata 'ancor 'da, altri , e fk diri » 
che fa Duina ^ nulla vale ^ . perche^i Latiita ancor I-.n)v\o \ ed Mtavdyi r 
_ che fino ottime, ed Emulatore, cbei^delmedefmo fra Giordano voti 
abbracciate di poi da putti i modertjii E Accademia bram^ . qa^o niede- 
fitnn , che i par/ di V. .«?. Jilufrifi. ufno voci-'bupne ,, che fieno nate' do- 
fo il 1.^00., e le rendano- autonvólt coll'approvazione , che bdn loro da-' 
ta nelle opre da fe fcritte . . . . ■> - 

L’Accademia altresì dp' FaticoR di hHiàno . lungo tempo merita-' 

mente 
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mente fi gloriò dì contare tra’ fooi Conftrvatorr il Maf^i , ficcomc 
r avea avato per ano de’ principali ftramenti nella fua ifiituzione 
fatta dal Conte Giovanni Borromeo . Nella riguardevole Accademia 
degli Arcadi di Roma fa egli deferitto, e vi portò il nome paBoralc 
di Nido Mcncladio . E qui appunto è laogo d’ inneftàrc an foo So- 
netto inviato a quel celebre Coro di Poeti * che gli chiedevano alcu- 
ni cotnponimcifti Così egli rirponde ad Alfefibeo Cario Cnflode <f 
Arcadia ; • 

MoHif bt - miti fua varia fampt^na , , 

■ Scotìi tari a "Febo , a jtsnat v<fco 
■ CU fer fuhno' Dirceo , Latino , e Tofet 
"Qtìi’ Javor di'pìk-Mufe ì vanti ajojmi. '' 

:ete vantò i avrei rampogna, • . . 

r. yOuq^a^dtt le armonie del vojlro bofeo . > . 

' ' Omtie.afc^ nel mio romito,. e fijio , - . 

di 'dij^ando onòr , fiijgo ver^oj^na . ’ 

uinzi naft per non fperar ^ non ofo: - • 

• 'Quella difamo ancor glòria fallace , ' • • . ' 

Cui giifoettile inganno il cuor mi’ ha.rofo. -, . , 

PiitmA ne pula il. cuor , F ingegno taci \ - . 

'■ S par, prU-fenno al mio fenil ripofo ‘ ' • " - ' 

' Con fUirtzìo àfpettar V ultima pace , 

Fa menzione- del noltro Poeta , come AccadcAiico Arcade , il 
gnor GiovamSlarió Crefeimbeni , (ch’ò lo fteffo Alfefibeo Cario) 
nell’ Ifioria; della PoeGa- volgare alla pag. 171, ove cosi dice : Carlo 
Maria Maj^ lAccàdemico della Crufea , detto tra ^li J^adi Sifio Mene- 
ladiò ba 'mandati alie fiampe un ‘Volume di Rime'. EJ mia pag. 233. palo* 
MiciT ah Sonetto- di lui l'opra l'-Italia.' 

Stimarono pare loro gran gloria gli Accademici Concordi di Ra- 
venna P aver per loro Collega il Segretàrio nc pubblicarono ilnome 
nella bpUa Raccolta di' Poefìe da loro Rampata , c lo dichiararono , 
qnantonqtie lontano j-C^nfcrvatore dell* Accademia 1’ anno 1688. fic- 
com&|ie lò .fece a^r vi fato con molte lodi il Padre Abate D. Pietro 
Catìttcri *'• ' 6‘iclb fieflb anno gli Accademici Olimpici di Vicenza il 
pregarono à Voleri loro concedere il fuo nome per onore di quella 
Accademia , ed a.vcndo egli loro inviato io ringraziamento nn Sonet- 
to , elfi tofio lo diedetp per gloria alle fiompc . Eccolo adanqnc 'di 
nuovo fotto gli occhi di tutti. 

Vicenza , 0 tu. , 'ehe a fuperar'e infegni . 

'Ideile, gare d' Olimpia il valòr Greco , - - 

'Perche cbfahtarmi i>fra veloci ingegni ' ** ; 

.Le carriere del tempo' a vincer ‘teco ? 

Come in it cbiaro arringo Eroi si degni' 

, Soffriranno compagno e tardo , e cieh%' ■ • . ~ 

E ebo 
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E de d' tjcuro pTe tua polve io fe^nì ... 

Mentre per tema ancor più lento il rec»"^ • 

Amor piu mi rallenta il paragone , - . • ■ 

E a' grandi ejemf^ di fet.tir mi doglio ' . 

Punture di rimorjo , e non di /prone , ■ ' 

Pur fe il Janò oleajìro indi non coglia ^ , 

Ammiratore alwen , Je non Campione i ' ^ ’ , ' ' • 

Empio all' altrui Vittorie il Campidoglio. ■ * / . 

Non forono mcn delìoG ,di tnl' onore AccademicL, 'Intronati 
dì Siena, c il gentilizi mo Signor Girolamo Gigli ; uno de* più leg- 
giadri , e virtnofi Poeti della nofìra Italia l’ impetrò . Quivi prefe U 
Alaggi il nome di Rinnomato , e fe’ per Tua Iraptcefa una Zucca vota, 
di quelle fecclie, dove i villani (bglion tenere il falc-, con una ^ano, 
che teneva un pcfiello da Tale pércotendo la medeiima Vucca , .col 
motto Sicca fonai, volendo egli per fua modeftia raoftrarcT' c^c.la 
fua fama, e i fooi verfi aveano del voto . Fu molto da ^uc' nobili 
Intelletti gradita qutfta Imprefa > maflimamente perchè .fi qonfaceva 
alla principale di quella antichilfima Accademia , ove fi mira fimiU 
mente una Zucca co’ peflclli legativi a traverfo , e col motto Meiior'a 
ìatent . L’ Imprefa, ch’egli 056 nell’ Accademia degl’ Incitati diFaen- 
za, a cui fu aferitto , fu pure un’ altro tcflirooniu della Tua' umiltà; 
Imperciocché rapprefentò una mano , cbeToficncva uqa tromba in 
atto di fonare , ed un Cavallo fpofiato , e magro i che fermo rafeol-, 
tira , ctl motto J'a cordoglio ^e non coraggio , prcndcpdo il nomp. dt 
Dclente. All’ Imprefa aggionfe quclti verfi; . .. 

Mentre il vojiro m' onora ’ t ' 

• Alto invito^ e corte/e •, - * ; .. .» •_> 

. ^Troppo il dolor del non poter n? ac fora . ' . •_ 

Coti a dejìrier , che per le. belle imprefe ■ ’ ; 

A 7 op ba vigore , e paia • • • 



» Sa/tir la tromba , e non JentirJì.ìena , .g ' ^ 

Ncir Accademie ancora de’ Filcrgiti di Forli , e ,dc’ Ricqvrati di Pa- 
dova contentoflì egli diencre dcicriito ; avcndonclo per 1’ onore fatto 
alla prima_ ringraziato con un nobile panegirico- il Conte Fabrizio 
MouGgnani , Forfè ebbero hi fiefia gloria altre .Accademie d’Italia'; 
mà non efiendomcne pervenuta la notizia, non ne ragiono . ■* ' 

Fin qui ftpdiofamcntc J10 rilctbato il far menzione ' della' Città 
di Bologna, come quella, ebe di leggieri' nella ftiraa ,,cd amore ver» 
fo il Maggi fupcrò ogn’ altra Città, quantunque in Genova To- 
rino egli a maraviglia godefie Tono, c 1 ’ altro di quclti priviìcg} . E 
ciò con ragione, sì perche da que’ molti Letterati , e Poeti > che 
quivi abitano , fi confidcrava il- Segretario quafi lor Cittadino , c 
figliuolo di quella famofa Univerfità , avendovi egli , come fi è det- 
to altrove , ftudiato per tre anni la Giurifprndcqza * sì ancora per- 
chè fapevano , come teneramente egli amafie la lor Patria . Fu egli 
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perciò qoivì annorcraio fra gli Accademici Gelati , ed AcccC . 

di qacfù due titoU ncUa Rilìampa fatta cola delle fue Rime. 
Smodate . eh* egli viv^amente bramava di nveikr prima d, 
morire qticlls dotta Città (ove fenza foa faputa G penfava di acco. 
gHcrlo wme in trionfo ) onde a tal fine «vev» POCo 

.avanti all’ultima fua infermità quelli due Souctti.. 

E pur\ Felfina Hlufire% a te mn rteJo , • • - . . 

Cui fu peifando io in' aJdolcivn i vtMi t .. ^ '»,• 

E viciM all’ efireme ore fatali ■ 

Da te prendo il piu tenero congeda. . 

Pago Morrò, fotebe il tuo del rivedo ^ 

Ove mia rozza Muji elle i mtali , 

Che quantunque non v oblia i inerti Uguali , 

Salva per te dal morir meco io credo . 

In tt gran Madn ba dighfciar.xogbezza 
Di grata, alnien , fe rum di foggia tl grido * 

Cb' ogni tfia ricordanza v gran chiarezza r 
Perchè il Suo nome atti amor tuo confido , 

Veqno a forti veder ^ tortici -dolcezza 
Volgagli ultimi Jguardi aìjuo lei mio . . ^ 

Ecco r altro Sonetto : 

Pnera Mufa a te , Felfina , torno ^ . 

Glmofa non fid S ejirvi nata , 

Ma per alto favor già tollerata 
De* Saggi tuU nel doppio Coro adorno. 

Tutta gioja girando il guardo intorno V 

V alma Jianza rawifo , e fortunata , - 

Ove f io Jeno Accefa ^ o fon Gelata , * ' ‘ 

E' dolce in ogni tempo il lei foggiorno ir , 

Godo le glorie tue^ che mai non tacqui , ‘ . 

E per le grazie tue, ebe piene f pandi , y ; ,c 

Ciò , che di pochi awien piaccio ove nacqui . ■ V - ■■ i ;.t,. 

Benci}* io dotti concenti al del mn mandi , - . ;,« • 

Bafia al mio mme il poter dir , eh* io foacqui 
iSW per grata umdtade ad Alme grandi . 

In tal guifa l’ Italia tutta fì accordava a venerar l’alta , e gran 
mente del noftro Autore , avvegnaccljè egli dal fuo canto per valore 
della foa umiltà nulla curaflc di rlccvor fomìglianti tributi* di fi ima, 
anzi talvolta fi adoperaffe per non riceverli . Che s’cgli avefle pafeiu- 
to l’animo fuo del defiderio della gloria , che in fine c un* onefìo , e ra- 
gionevole affetto , ed avelie coltivato quei mc^i che fon più pra- 
ticati per ottcnetla , come la comunieazio^ 
cizia co’^ maggiori perfonaggi della R" 
ftretta fervitù co’ gran Principi , e 
pinione , eh’ egli farebbe gir* 
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onore, quanto sbl>)a'‘inai CQI^fcgbito' ia vita aicq||^^ 
e in tal guifa avrebbe potato goder vivo il 

flimaVione , che come fpero , avrà 'di, lui fenopre di ^rdo in ^««iu 
maggiore la difeendenza . Ma ogU non covrfervè fe qoq i^pnc poche 
covrifpondenze , dalle quali feqza macchia di rdfeae*»a .oon putea (hìcr* 
glicrfi . Onde alta Gloria, che pare da altri è. cotanto anfie(annente 
cercata , convenne per dir cosioórrere dietro af Maggi », e' fargli for- 
za , perche fi lafciaffc cinger di qaci raggi ‘di onore ;• che fogiiono 
adornare ri merito della Virtù ^ E ciò- mag^orh^ftnti fi foor^rà joel 
riferire quanto avtrcnne per pabblicar le fùe Hìoac^ 

Non v’ ha perfona o Letlereta , o pia , che oon fappìàrdi xbé 
foblimt Virtù si di cuore , come- d’intelletto folTc dotato, il P. Paolo 
Segneri della Compagnia di Gesù , altj^ volte da me mentovato, cf- 
fendo vieppiù dop» la fda morte crefcialo Todor» della Tua fisgolat 
pietà , c dottrina. Da quello riguardevole .uomo, fa' il Segretario tt* 
neramente amato, c altamente fiin9|^.> Perciò, qmùitunqpe non S 
conofctflcro I’ on l’altro, che per -#OTna , s’appigliò tra. loro un fan- 
tifiinio com merzio di lettere , che durò Im^o te nipo .. 'Determinò q oc» 
fio boon Reiigiofo di portarfi a Milano , .^Ij^ceome in voce , e'in let- 
tere cohfcfsò, per dtìe fini iraprefe.qoel * il prima per vili- 

tar la tomba venerabile di Sair Carlo , e l’altro pgr abbracciare , » 
conofccre dì villa il Maggi, la coi bell’anima fi era da ammira*- 
ta prima ne i Vecfi . Venne , e con dimofirationi fcamt^eoli di una 
fanta amifià trattarono fra di loro alcuni ^ giorni , nel quali il pio 
Reiigiofo per quanto egli potè findiofli di perfuadcrgli la fiampa del- 
le fue.Pocfic facre ^ Due poderofi partigiani difendevano la modefiia 
del Maggi da qoefio dimenio , il timore da una parte di . finn pa- 
rer ambjziofo, fc le Rime fi feorgedfero belle, quali egli avelTe vo- 
luto pefear dagli nomini la lode-; e dall’ altra il ^fpiaecf-e . di avere 
inotil mente pobblieato Poefie , e tradito rcrpettanqne. di alcuni , Te 
quelle dal pubblico fi riconofccficro di It^gierìITimo pero ,. com* egli 
e rip Dtava . So qoefic dne.emifidera^ni fondato il Segretario lun- 
gamente contrafìò al prudente coniìglio del Padre. S.;gneri _ Mn gli fil 
d’uopo finalmente lufcìarfi vincere ; impcrcioecbc quan$% al timore 
di comparir anlbìziofo prelTo agli nomini , gli fc! courpr^dere , che 
pubblicandoli quelle Rime fulamente’per gloria dbl Sigpbr. Dio , non 
dovevano in ciò aver luogo i rifpetti qmani , nè tarMtgli<l^ parità 
.del fagnficìo alcuni immagittati fafpetti di. vanità , i quali o ctanc^ 
jpoco prpbabiti , o fe avvcnilTero , avrebbono^ data a lui matetiama^ 
giorc di meritò preflb a Dio. In quanto ^pei al fufpetto' di roalameor' 
to dover rifpondere |lt'efpettwionc altrui , c di far pubblicamente co- 
nofeerc la'foa ignoratiza , prima l’alIicRrò , che chìanqoe avea letto 
le. Rime fne fcritta a penna , le avara ancor giudicate dcgnilTure di 
q pofeia aggionfe , che' qùand’ anqhe pertniracolo avvcnillè il 
nè piacelTcro a tutti i. Letterati' , era almeno òvidetitiiG.- 
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tallii profitto, Wrebbon potato tr« .pcrfone divotc , e 

qnetto ^ne cfìTer nlàggiora di quanti fi potoucfo fperu dalla flatrpa, 
^rcbè ia’ciò principalmcntc'%onfifiera l*ÌBterej(re di Db,. La Tela 
■peransa, adunque dcii’ahrm ^toiitto , bdella gbt^ jdi Dtp dolcemen- 
te. nrappò dalie mani deL Sa^wtariq- le fàeRipev e dal poorc il con- 
rratimeoto , che fi BampaHero . Laonde, addoflatafi qacBa. faccenda', 
U'Pàdre Segneri pafsò a Firence , o»t cotp^nciò q (fifpoirte per la 
ttampa dn ai ricco preTenteV fofpirato' da. tutte le perfooc dotte, c 
pte . Ma gli fu forza il confentar qdàfi due anni in tale innprela-, fa- 
cendo Tom iltà del- Poeta nafccre tutto -di nuore diBboUi tanto nella 
fiRlta delle PbeGe , quanto nella manierarci pobbììcarle . .Rìcufava egli 
il porre il fu'o nome in 'fronte al libro,, poi fi coodulìb a permettere 
che mcMdofi il fooAoiBc a’ intitolaffero varie d' «»’ Accademico del- . 
w Crufea, Finalmente moBrandogli il Padre Segneri , elio- il fuo no- . 

8.yi’«bbc.^tq un gran credito.', di autorità al libro , onde molti 
« farebbonb^inrogliati li leggerlo, « per eonfegqenzà neavrebbooq 
tratto prqfi^o , cedctle liberamente aJÌa prnderasa-di sì pio condot- 
tivic lotti i rrguardi deliPnigegiTO , e|kl coìre' L* anno dunque 1688. 
comparvero alla 'luce le. Aie Rime fiampatc in Firenze , c dedicate 
al P. Tirfo Oonsa^ P^i^iólìto Generale della Compa^ia di Gesù , 
e -urono queBc rbevntc da tutta Pitalia cdn Ikigolanè applaufo , c 
f'i-'-’orc , e t»n cRraordinaria oonroiozbne dctlc Mede facre 0 rcfli- 
x.éiie, o nuovamente portate'in quclrU nobile Provincia- . L’anno 
l'elTo fi rìBamparouD da.Giiifcppe Qaifltì in Milano , c pofeia in Bo- 
logna dagli ’&edi dd Sarti . A qneftc edizioni .feguirono due altro 
fatte in Tonno,- come pure una nuova in Bologna l’anno 1696. , 
non potcndofi agevolmente faziar là fete de ì Letterati , chcne’conf- 
^nimemi del Maggi tros'avano , « trovano. la vera Idea del bea 
faj verfi’* „ - V • . . . 

Dopo queflo sì nobile iàgrìficìi^ delle fne Poelìe- alla gloria dì 
Dio non lì tenne più la fama del Maggi dentro a ì confini a lei pre- 
fcrìtti dalla fua fomma modefiia , onde i più fcienziati riputarono 
gran felicità reffcrgli paìefi amici , c gran giuftizia il cojrendarlo 
ne 1 loro libri -fìampati . Ho già rapportato quanto in Tua lode fciif- 
fcro ì Signori de Leiuene , c Redi , i Padri Ceva , c. Paftotini , il 
Conte Fabrizio Monfi^iani', Filippo Picioelli , il Dottor. Lazaro A- 
goftino Cotta, cd altri Lettera^* Ora foggi ungo quanto ne fcriflc 41 
Signor BaGlio Gianelli Poeta Napoktano nelle fuc Rime, o.ve Icg- 
gpufi-qaefii rerfi in una- Canzone. dcdicMa a ì'S^^nori Frsnécfco de 
Lcmene, e Carlo Maria Ma^ . . ' ’ 

Cjfw del Pi fuiìimì » 

- Lement f-h IcH' f*r t alto t * fy££Ìo ' ■ 

Canto m'inchino al t'O/h» JUopie, umile ; . ' • 

Ma pii preii voi frinii r ' ' , li. 

m 
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A quei ^an Dio, della "cui luce eunrag^h • 

Debile il Sol , volgete ^i io Jiiie • ' 

Già piti hqglettà \ e vile , ■ ' ! ' . ’ 

,Snn e , mertb del /aero cantar -vtjlro , 

La jlorià delle Stufi al fectl mjho •' * 

'Ed oh fe mai con'e^ , , ' ' ' • : ' 

■' ' Piami ozio onqfto al cor , eh’ ora a non Jùoi ■ ' . ' 

? - ' Stiidj nel ranco Fero a firaa ì volta, *. 

Per quel 'fentiero ifi^f,' 

àbe con orme sl‘‘cbiare tra ì da vA J ^ ^ 

Calcato", io ptr col fìe faro rivoltò". 

E.fe di ierra''àr molto ' * - ^ ' 

• Non m'alzo , ^èdo aìmen , cP d mìei vetd' anni 

" ■ V^a com' io fon vij/o.e'n' quali incanni. j. 

Atieora il Sigtitjx Motto Reàtim Spatafora nel fno Poenta Eroico in- 
titolato Somiere in Sicilia , così parla del Maggi al Canto decimo. 
Van parimente infiem Lemtne, e 
. Coll' arn al fancS ,• e colla lira al dorjò , ' 

' E facendo co i carmi afli adnì oltraggi 
Rintuzzano fu i figli al tempo il morfi , 

Lumimfi il Tefino a i loro raggi 

Con invidia deÌT Amo ejfua nel corfo , - 

E filile loro lingue alla fua làude 

Pago ri gran Dio dal Firmarnente applaude ./ 

Non minor lode ebbe il Maggi dal Dottor Francefeo Arili eradair- 
•tno Scrittore delle' Storie della fua Patria Cremona , e ameno Poe- 
ta , nelle Rime ftampate l’anno id84: ove con un Sonetto fi loda i! 
fno Tapcre nella Pocfia_ Greca , Latina , e Italiana . Comincia quefio 
in tal gaifa ; DeSà tua Stufa triplicato il canto . Il Cavalicr Dotti 
ctrcgH nelle fue Poefie fiampat'oi invia ' dne Sonetti al Segret urlo no- 
flro , c forfè da molti altri fi faranno pabblicamcnte accennate le 
Ibdi fue t bench’io le pafli folto filcnzìo , perchè non ne ho pia di- 
ftmta ncAizia , ficcome apcora tfalafcio moltiflìmt altri , che con Poe- 
fie nòfi ancora ftampate lodarono le Virtù di qaeflb grand* uomo . 
Ohrc a ciò <h taluno fi ftimò una (Ingoiar fortuna il poter* da lui 
ottenere almeno una kttera da ftahiparfi per ornamento , ed appro- 
•Vazionc delle lor dotte fatiche, c tra quefii furono, come foprafi 
dific , FraBcefcp Sadarini , AlclTandró-Perlafca , il P. Camillo Ettor- 
TÌ , c * iSgnqr <Jtt»yiar»_ Pctrignahi , riconqfccndolo*- tutti per Io più 
Tcneiràinlé Maeftro , c Giudice nelle lettere umane , che fi avelTc 
ritafia . Ne già vj ebbe perfona alcuna letterata , la quale ifl paCfan- 
do per Milano non fi portafTc alla fua conofeenza , e non gli pagaf- 
fe quel tributo di venerazione , che alle memorie piò rare , c prc- 
wofe di qncfta Città foglionfi pagare da i fiarefiieri di ottimo'.guflov 
fino ocU’lnghilterra Mafliffiilìano ^hriffon fece onorevole men- 
ili zio- 
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done dì Ini , ^bis d^cm' nomo orodito , ne i ,(nù Via^t d’ Italia 
ftampati , in LAndfa r anno f 

• QoeBe ofletvpotoni intorno Alla fama del Ma(^i fparra per tat> 
ta r Italia » e Oltrcifadmi ancora , fceero cbe taluno ginnfe a dire , 
eCTerc egli flato più conoTcinto, e venerato in Roma , c in altre Cit> 
tà, che nella propria Patria . U cbe fe fblTc ^vero, non farebbe -però 
fiata atta flrana * ed kifotita avventara v pefDccbb a i meriti grandi 
fnol nnoccre Tpeflb la troppa vicinanjia tei’ agio .troppo facile di go- 
derli , lìccotue nooce alla bellcaza d* una pittura il troppo appreflàtii 
dell’ occhio , e alia latoinola maeflà del ^le il cc»nparir ogni gior- 
no alla vifla del Mondo • Per lo contrario gli firanierì « e lontani , 
che mifnraiip la lor povertà colle ricchezze altrui pià fi fentono 
movete, alla fitma di quanto lor manca , e le altre Città polTeggono . 
Ma ben cade verna fofpctto di cotale ingiofiizia nelle menti di que- 
fli Cittadioi, perché naturalmente ‘fon ttolù a far ginflizia al meri- 
to, ood. capendo in .effi né invìdia , né cecità , due infelici figlie 
nna delia malignità , 1’ altra' dell’ igaoraaza , dalle quali ^ferapre fi. 
contrafiano le fpcranae , e i più bei' voli della Virtù ; Anzi non vi 
ba forfè Città , che più abbia e prezzato , adamato alcnn fno ngli no- 
lo, come la Città di Milano prezzò 4 ed amò Carlo Maria Ma^i . 
Con affitto fingolare lo degnarono della lor gràzia i Governatori di 
q'ieflo ricco Stato,, e fpezialmente 1* EccellentiiBmo Conte di Mel- 
gjr, ora Almirante di Cafliglia, il qnàte fomtaamente gallava , c 
gradiva i fnoì verfi, c fpelTe fiate foleva ripetere lacbiqfa d’^nn So- 
netto da luì fatto fopra gli occhi d* Eurilla. Né a’ fnói ÀptecelTori 
cedette in ciò il Screnillimo Governator d* oggidì , avendo in più 
congionturc , ma fopra tutm nell’ ultima faa infermità fattogli co- 
nofccrc 1’ dtezza d^lla fiima, e 'della benevolenza, cbe gli profcITa- 
va . Dall* EccellentilDmo Senato nofiro poi , e da ciafeuno di que’ 
favìflimi Padri fu ih ogni tempo e venerato 1* ingegno , c tenera- 
mente amato il piiflimo onore dsd Maggi loro Segretario , non aven- 
dovi obi meglio di loro poteffe conofeere la fnblimità del fno intel- 
letto. e r amor fno grande verfo la Patria, né chi più di loto n« 
fentiffe vanm$^o sì' ne’ graviflimi affari, corno nelle fag^c Confnl- 
te, cbe fpeCR» s’ inviano a’ Governatori, e alla Reai Corte di Spa- 
gna . Stndiavafi altresì la Nobiltà di onorarlo a gara ^ clTendo io fi- 
curo tèflìmooio , cbe riputava -ciafeuno fon felicità 1’ entrar nella 
fua amicizia , e il potergli colle, opere non meno , che colle pa- 
role far fede della giufìiflima eflimazione ,-che e* avevano di lui. I 
Letterati altresì fiimavano lor grande vantaggio 1’ udir talvolta le 
fne dottiflime C^razbni nelle Scade Palatine , tra qnefli non pollò 
non annoverare H P. Stefano Cofmt , valentifTmio Scrittoi^ , ed ora 
Arcivefeovo di Spalatro , H quale efTendo Generale della Congregazio- 
ne di Somafea non volle partir di Milano fenza il piaoere di avere o- 
dito il Settario folla Cattedra delle dette ScBofe . Quanto final- 
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mente grandi foffeto i fcntimcnti di fìima , che il popolo , e fotta 
la Città avea del fno merito, non paò abbaftanza fpiegarfi . Egli è 
certo , che appena dell’ intelletto del Maggi oftyva componimento 
alcono , che a pruova fc ne cercavano, e rnbavMO copie , procco- 
rando tutti a gara di ottener fomiglianti tefori . Io non vo’ lafciare 
di por qui alcuni foci verlì fcritti al Segretario Francefeo Bondic- 
chi , il quale a nome di Monfignor Airoldi importunamente gli an- 
dava chiedendo Sonetti . Egli cosi fi fenfa: 

J/d buon tempo Mcttjf^nore - 

^ v iete i Sottettini , ' '• 

E non fa cb’ io fon Lettore , I ' ' " ‘ ' • ” 

Se^etatio de' Cotfini , ' ^ '* • . 

Con fua pace hon difeerne _ “ ’ ' 

Fra iì buon tempo, e ’/ miniflero, * ' - 

CF o^rti li) fpit^o il Orrtf tn » 

E fbe fi Confuhe eterne . 

E' ben ver , eie attendo poco 
^ìa fcuoìa , ed al Senato , 

E che mifro al eorfo ,* al ^ct. 

Vanità di tfaccendato . 

De prefenti , e bei fn'ectjjt , ' * ' 

Vo ctigliendo le memorie , 

Ed interpreto V glorie , ^ ' 

Che dipin^on fu è CaleJJi. 

Qtt^e a^n fono materie 

Confacenti alla f alate . ‘ , 

Le Canzoni , e le Minute 
Senza foldi fon miferìe. 

Ho una lite , e. con pajjìone 
La racconto con diverji . 

Già mandai la citazione - 
Mezza prifa , e~ mezza verji, ' ' • " - 

V Caujìdico mi tedia' - 

Con quefli atti coti inetti, ' ■ ' . ' • , 

Se non modera i Precetti, . \ <" ’ _ . • 

Lo vo' por neìlà Commedia, ' ' ' \ - * • . / 

lì Avvocato m' inquieta ' ‘ ' 

Co' Srfìfmi Tejluali , , ' * ' , 

I Dottori , e i Tribunali ^ ‘ ‘ ‘ 

Fan vendetta del Poeta, ^ ' 

Q^nun ride , ognuno e ' ‘ 

Di vedermi con màrtoro , , . ■ ■ • - • - * - 

Ed io rido più di loro, ‘ ’ ' ' 

Che ^li fianco , e non ìì pajt » 

Voi 
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Voi àifele , che ho promjò , 

Che il mancare h un' indecenti 
Dato il primo t e non concejji ^ 

Nej,ber'o la cortfe^uenza . 

Bencbi paja un po' indifcreto 
Vo rifponder puntuale . 

Qual Minijro di Cafale t 
Co i progetti fui tapeto . 

E' una £rm comodità ^ . 

Quel paj^ar ctl Signor sì . ' 

Quando poi viene quel di, ^ 

Vi fi penfa , e non fi fa - 
Sulla prima il dir di nò ‘ 

fi* tota fejfima creanza . 

Se poi muta cìrcojlanza , 

Anco il /> mutar fi può I 
Son tiàndite dalle Scuole 
L‘ f> tenie ri^òrofii 
Quando mutano le cefi, . , 

Par fi miitan le parole , 

Sento, dire^ all Oratorio ^ 

Gnu il Mondo i un' incojlante i 
Perche detti di diamante , 

Qtiando il Mondo è tranfitorio \ 
lo co i dotti effèrvar fomite "i 

Che le Voci ban varie tempre . * 

Signor 91 ‘vuoi dire: Or voglio^ 

Ma non dice t Vorrò fcmpte . 

£" la voce figno a placito , • 

Se fi^nìfica a difpetto ♦ ’ 

Per mio ben cb' h manchi al retto ^ 

L' infèrni) Cornelio Tacito . 

'Al fuo mal non può iibbl\garfi 

12 uom nò in voce , nè in fcrìtlure ► 

Il ben proprio è jas nataras , 

Se può mai rinunciarfi,' _ ' . 

D mio cèfo è difput abile , , . * 

Ha per fe molti Dottori , ' . 

Ed almeno in Foro Fori 
E' fentenzj ajjài probabile . 

Quanto pifcia a quel negozio , 

Che fi chiama la Cofcienza , • ' 

Parlerem^ con mq^rior ozio , 

Troverem qualche Jentenza • 

Vuol 



Digitized by Google 



laS V 1 T A * E « 

^uclji aver litf erezione 

Col Miniftra , e colla Dama ; , 

V"e il ripiego , che fi cbiauta 
Reffiar V intenzioni . 

Sempre in dubbie fi pronuncia 

la favorem libcrtatis . ' . 

Sempre è lef» chi rinuncia . 

£t prò nane fine ifta fatis. 

Air anfietà, ebe moftravano tatti I Cittadini d’ aveva compo- 
nimenti del Maggi, fi vuole aggiungere, che non fi recitava alcuna 
fua Commedia, che non s’ ingegnafTcro tutti di aifaporarne colla 
prerenza L piacevoli , e pellegrini femimeoti . Giunfe a tal Pegno que- 
fìa fa^ia curiofità del popolo in voler udir tali Opere , clic per 
men male convenne al Segretwo 1' aftenerfi dal più comporne . Si 
recitavano quefie con leggiadria da alcune perPoneeivili Poe ìamiglia- 
ri , c roalfimamcnte dal Signor Nicolò Molina , ora nel Collegio de' 
Nobili , ora in altri looghi . Ma tattocebb foflTero ampj i Teatri , er» 
ai nnmerofo il concorPo , particolarmente delle perPone notfili , ( cP- 
fendovi anche tdvolta intcrvennti I’ Eminentiflimo Cardinal Caccia 
Arcivefeovo , e 1’ Eccellentifiimo MarchePe di Leganes allora Gover- 
natore di quefto Stato), che ben molti ne rimanevano ePclafi . Da 
ciò nacquero importane querele co’ padroni de' Teatri , motivo ga- 
gliardo al Maggi di non continuare un’ ePcrcizio si profittevole agli 
altri , e si gloriofo per Ini . - 

Un Pegno ancora della grande efiimazione , che fi aveva del no- 
ftro Aatore, fa 1’ aver Pemptp adoperata la Paa eloquenza nelle oc- 
cafioni più magnifiche di dolore , o d’ allegrezza per la Citta di Mi- 
lano. Una di qaefie fa la morte del potentifiìmo Monarca delle Spa- 
gne Filippo IV. elfcndo egli fbto feelto afiieme col P. Barella per far 
r apparato letterario delle Reali efeqaie in qnefia Metropolitana . Fa 
per tal cagione 1’ Abate Filippo Picinelli onorevole memoria del Mag- 
gi nell’ Ateneo de’ Letterati Milanefi alla pag. aSg. e lo ftcflb leg- 
- gefi nella Relazione Rampata di dette Efcqoie . Nel paflàggió anco- 
ra per Milano di Margherita d’Auftria forella del, Regnante Monarca 
delle Spagne Carlo II. e Mt^lie dell’ Angafiiflìmo Cefarc Leopoldo 
Primo , fervi la MnPa del Segretario alla magnificenza del famofo 
Prefidente Arefe con aver per fao comandamento compofia la Lo- 
crina , che alla prePenza di quella gran PrincipefTa rccitoflì in CaPa 
del detto, PrePidcntc . Quivi tuttavia leggefi , nna nobile IPc^ìzio- 
ne allor compofia dal nofiro Poeta , in coi s' accenna lo fìeflò ono- 
re Patto molti anni avanti alla Cafa del detto Prefidente dalla Reina 
MariAnna d’ Aafiria - Eccola dunque : 
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Mjrjdr/tte Aufirìaca 
Lcofol. I. Cejarì tiu$t<x 
Ingredienti 

Uìfce oiim ìarìbui iirtprejà 
Materni Jplendorif vef i^ia 
Et vetus Arejìa pentii obfe(iuium 
Ocrurrebant . 
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Ad no grado cotanto rignardcvolc di ripatazione , e virtù era 
ginnto il noftro Segretario , in gaifa che nn gran Cavaliere diceva , 
effere egli nn regalo fatto dalla N«ora all’ infelicità de* nollrì tempi, 
qoando volle il Signore Iddio ehiamarlo ad nna gloria infinitamente 
m^giore nella patria de’ beni , e togliere al Senato on’ ottimo Se- 
gretario , alb Città di Milano un gloriofo figlinolo , all’ Italia , c 
alle Mafe il più vivo fplcndore delle Ixione lettere . La fna morta 
felicilfima , come ho ragion di fpcratc , per Ini ; infclicifiima , co- 
me la fperienaa c* infegna , per noi altri , fi deferiverà per me 
quanto più fi potrà brevemente . Mi avviPo però , che fe in qaefia 
narrazione io paflalTi alquanto oltre a’ confini della determinata bre? 
vità , c affiiggelB 1’ altrui pazienza , potrò tuttavia fperame perdo- 
no , fembrandotni dK non tonto il mio dolore poITa in ciò preten* 
dcrc qualche privilegio , quanto ancora che la defcrizione di tal cafo 
potrà rtuPeire alle perPone pie di un gran conforto , ed alle mcit 
perfette di ana grande Scuola per ben' oprare , e ben vivere affin di 
meglio morire . 

Cadde adunque il Maggi malato il giorno di Lunedì , Pefio d’ 
Aprile dell’ anno 1699. e cominciò tofio a far oonoPeere mifiura di 
fangue nello Pputo , la quale efiendo continuata nel rimanente dell’ 
Infermità fenza interno dolore fece rimanere in forfè i Medici , fe 
il Tuo male fofie una plcuritide , o nna infiammazion di polmoni , o 
• altro intento vìzio delle vifeere . Si credettero alcuni , che il non 
avere egli fentito la podagra nel verno avanti , e 1’ avere ofato cibi 
quarefimali nel tempo della comune aflinenza della Chiefa , avelTera 
o cagionata ,~o affrettata quefia foa malattia . Altri con maggior fon- 
damento ne attribuirono in parte la cagione ad una , quali (Sin , di- 
fordinata paflion dì cuore , che gli nacque per avere fmarrito alcune 
Scrittore di materie rilevanti a ini confidate come Segretario , R nel 
vero che in ciò era egli a difmifora dilicatiflimo tra per P ardente 
defiderìo di ben fervire alla giofiieia , al fuo Monarca , alla foa Pa- 
tria , e per lo timore di non effer crcdnto uomo trafeorato ; onde 
io qnella afflizione d’ animo difs' egli ad alcuni fnoi confidenti : ora 
# il tempo f eie lo da morire • A me pure non molti giorni prima del 
fuo ultimo male, quali predicendolo, diffe che avea determinato di 
rinunciare affatto alle Mufe , e di darli tutto agli affari dell’ altra , 
vita , perchè conofeeva avvicinarli a gran pafli la tromba fpavccte- 
Vole, ebe il chiamava al rendimento de’ 'conti . Appena fi avvide 
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ep,li , che la febbre con qualche gagliardia fcctr.ava le forze del cor« 
po , che tutto fi volfe a loftencrc , ed accrclcere quelle dell’ ani- 
ma . E ficcome 1’ aveva egli per molti -imni colio huJìo della mi- 
glior Filofofia avvezzata a generofaroentc foffrirc il divorzio dalla fna 
fpoglia , e le avea rcnduto dimcÙico,r ovror ■della morte, cosi gli 
fu agevole nel maggior uopo tuo T aver l’ intelletto vivace , e pronto 
il cuore per nfar fantaniente degli ultimi momenti della vita, ed 
aJdeltrarli al gran paffaggio dell’ eternità. I^a mattina dunque del- 
la fegoentc Domenica volle egli , non già per n^clsità , ma per 
fna divozione, elTcrc vifitato dal noftro amorol'o Signore nel venera- 
bile Sacramento dell’ Altare , clic da lui fu ricevuto con roaraviglio- 
l'a tenerezza , e mentre gli ft portava , improvvifamentc recitò que- 
fìi dnc vcrfi: 

D'ilei pen fier /tei Sè^mr , che vicKe 

A f.ti/armi , a harmi . 

Parve , che la confohzionc provata dall* anima del Maggi per 
nna si amorevole benclie-.nza del Hedcntorc rifultafic ancora in mi- 
glioramento del corpo . Ma non pafsò molto , che ritoinarano più 
gravi le minaccie del male, onde egli ftimò profittevole configlio 
il prendere affatto congedo dal Mondo, e perciò fece il fuo tclta- 
mento . In qoelìo lafciò egli più fegni di una finilfima Carità Cri- 
ftiana , di una ftraordinaria fidanza nell’ amore del noftro buon Dio i 
lirperciocchè 'di molti fanti fufTrag) , ohe egli dettino dopo la fira 
morte, im pure non ne riferbò per 1* anima fna, ma tutti coman- 
dò che fi fpendclTcra in prò deli’ anime del Purgatorio , c6n dire 
che egli confidava nella forama pietà, e providenza dell’ Altiffimo , 
che o gli .avrebbe provveddto un fimiie foccorfo per mezzo d’ altre 
perfonc , o _gliclc avre‘’hc putto a ragione di credito nc’ banchi del- 
la fui grande mifericordia . Dopo qncft’ atto eroico di Carità , c do- 
p.o aver difpoflo delle cofe terrene , più non pensò al Mondo ; ma 
gitiatofi tutto in braccid al Signore, che l' imitava al fine di qnc- 
tto pcnofo. pfllegrinaggio , usò da lì avanti il più tenero , il più 
dolce lingnaggio dell’ .^raorc , tanto’ in ragiMia» col fno Creatore, 
quanto in confolare i fuoi domcftici , ed an'icì affiìttifliroi per la 
foa immaginata afflizione , e per lo timore di perderlo . Cci tamcn- 
te la foiV bell’ anima per P anfictà di congiungcrfi al fuo fommo, 
ed ultimo Bene, tutta in quella occafionc fi afiùcciava fui volto, 
e folla lingua , trovando i più fanti , c pellegrini fentimenti , che fi 
abbia 1’ eloquenza della divozione, e che forzavano chianqu© l’ afeot- 
tava ad accoglierli colle lagrime . Kflendof! coir giubilo di tuttala 
Città il Venerdì Santo per un fenfibilc alleviamento della febbre ccn- 
cepnta grande fpcranza della Tua guarigione , volle a lui darne con- 
tezza il Dottore AlelTandro Rofa (no Medico ; a cui egli tetto rifpo- 
fe : TsTw v/.rr/t piu iMpetnatmi f.d Mm-da . Kipnta va intanto una fe- 
gnilatiiTima grazia fattagli dal nottto Redentore l’ averlo voluto in 
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qualche gnifa compagno delle fuc pene in quegli ftclli gioi-ni , nc' 
quali correva la uicmoiria della foa ('antiflìma PalTione , avvegn ;c:hè 
pol'cia paragonando la fua infermità a’ tormenti fotFcrti da Gc»u , 
fi lagnaffe con (eco fieflb. dicendo : fa fm ben ir.feUce , f ?rchè tsou f-j- 
Jo in vertm riodo immiiar il mio Dio ..E^li e comuato di /pine , a'hroti- 
ralo con fiele , lacerato da' chiodi , e fia^elli , ed io afiiatanieNTe ripofi in 
letto, ho per bevanda fnehi , ed acque JoavijJìme •, Iddio 'e in un Inferno 
<li lormeitli , io tu mezzo alle delizie a rifpetto di lui prarjo uit non Jo 
che di Paradifo. ^ 

Nel fantifsimo giorno di Pafqua di nuovo cliicfc , cd oilenoc 
per Viatico il Corpo del Siptore , c la facra Unzione per aver lena 
maggiore da rcfineie agli afl'aiti , c alle batterie de’ noltri interni 
nemici , le quali fono allora pia podetofe , perthe fon T ultime . Gli 
fovvenne in qneRa congiuntura qcanto gli avea molti anni avanti 
predetto il piil'simo»P. Segiicri in quella fìclTa (ianza , ove giaceva in- 
fermo , die in quella appunto un giorno il divin Padre delle mife» 
cordic farebbe in perfona venuto a vifitatlo , c a difporlo per gli 
beati Regni dell’ eternità . Si confolò egli molto n tal rimembranza , 
c fi ollcrvò poi da noi altri , efierfi anche avverato un’ altro prefa- 
gio fattogli da’ fuoi Padri fpirituali , cioè, che n^l fine delia fua vita 
egli non avrebbe provato il tormento degli rcriipoll , da’ quali in 
vita , come dicemmo , fu agitato non poco . A tutti gli amici poi , 
che continoaraente gli cingevano iì letto, lafciò pruove della fua ve- 
ra amicizia con lafciar loro fanti fsimi ammacliraraenti. Io fo che alta- 
mente mi ftanno , e fìaran femprc fitte nel cuore le tencrifsimc pa- 
role , che gli polè allora filile labbra lo Spirito di Dia , aifinclic io 
nc profittatìi 'tin giorno . Mi chiamò egli , e mi fpofe molle dolcif- 
fimc ofTervazioDi intri'no all’ amore di Dio , allo fpavento per gli fuoi 
peccati , c alla fperanza , che aveva nell’ eterno Giudice , iì quale 
ancora nel fuo giufiiflimo , e rigorofo Tribunale non dimentica l’ effe- 
re noftro amoroftlTinio Padre . Soggiunfe , che ficcarne per ì' addietro 
eravamo fiati amici veri nel Mondo , cos't jperava che pi* felicemente , e 
meglio tali faremmo fiati nella Patria , ove , fé la riijericmlia del Si^m- 
re fi ajutava , afpeturehbe ancor me. Concliinle con dolcemente pregar- 
mi ad amar Dio , c vn xcpVxcb tre 'Coltv amiamolo , amiamolo , amiam ola . 

Diverfi poi non furono i fuoi fentimenti ne! rimanente della 
infermità , nella quale andava ripetendo le parole di S. Paofo: Cupio 
difiUvi , ly effe cum Cbrifio , cd un verfo Latino , da lui , come pen- 
fo , allora compofìo : Dnlee cjl cum feja vivere , dolce mori ■ A nome 
de’ Sereniffimi Principi , che governano qucfto Stato , il Dottor Am- 
brogio Caponago gli teflinioniò un puriicolar difpiaccrc per la fua 
malattia , e gii offerfe la foro prontezza in giovargli , le in alcuna 
parte avelTcro potuto farlo. Al che rlfpofc il Scgi erario : inji.no ora 
i» ifiato di non aver piu bijogno d’ altro , che delia mijericordia del mio 
Eli) , Pure la prego a ringraziar le loto AA. di st Jublimc Javore , e J» 
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giunsero if piedi tìeì Signor dd Signori , non nunchero di porgergli preghie- 
re per la conferi'azione della lor SereniJJìnm Cafa , e pagar doro una grazia 
roTanto fegnalata . Volle pare in quella conj^iuntura la gcntiliffima Eo- 
rilla vilìtarc il Maggi , non To fé per tenimoniare ad cfTo il Tuo do- 
lore , perché dovevafi troncare in Terra il nodo della loro vìrtDofa 
amiUà , o pare per congratalarlt con lui , perchè foflc vicino a go- 
der quella beatitadine , di cui avea fparfo nn si gran faggio nella 
fne Rime . L* accolfe con qacfte parole il Segretario inoftrandole il 
Croci fiflb , Signora , ecco il vero amico , ecco, quello , che dóbbìam feguire, 
ed amare . Pofeia la confortò a fegair fempre più la via del Signore, 
acciocché potelfe la loro amìRà nata in Terra divenir eterna in Cie- 
lo . Faceva egli fovente atti tencrilTinii d’ amore di Dio , talora in- 
terrogava fe ftclTo , fc temcfìTe , e toAo facevafi a mirare il Crocifif- 
fo , ckè il trono della divina mifericordia , foggiangcndo con fumma 
fidanza : In te Domine Jperavi , non eonfundar in Menium . Ricordogli 
il fuo Confcflbrc , che non era d* uopo il dire tatti quegli affetti con 
alta voce , ma baRar la voce del cuore , che altrimenti egli s’ affa- 
ticava di foverchio , c inutilmente . Vero , vero , rifpoTc il Se-retario, 
ferebi ci potrebbe effire della vanità . Ma appreffo non potendo egli te- 
ner fra gli argini del cuore la piena dell’ affetto , Mio GsU , dir^’egli, 
dtcono eh' io taccia per non ijiancarmi . Eh chi è mai q'telh che fi fianchi 
in lodarvi , e in cantar le vofire mìfiricordie 1 Ed a chi gli diffc , cheli 
ricordane di Dio di qujndo in quando , volendo dire che non così 
irequentemente ne ragionaffe , rifpofe : Come ? di quando in quando ? 
Sempre bifogna ricordarfene . Diffc F altro : Ma Jempre non fi puh ; ed 
egli : fempre , fempre . Sembrando a me pofeia una volta , che egli fof- 
fe affalito da qualche tentazione, a cui con voce affai forte rifpon- 
deva , io gli diffi , che fc il Tentatore gli recava molcfìia , G umi- 
tìaffe egli nel fuo cuore , e lafciaffc rifponderc a Gesù . Rifpofe im- 
mantinente : S't , che il mio GetU ha da rifpondere , e rifpondere per me. 
Egli difemle la fua caufa , e la mia . Ma che gran bontà , che un Dm 
da me tante volte qffqjo vtt\ga egli fiefiò ad effère mio difenfve I 

Tali erano le delizie dell’ anima del Maggi , ed io non ho pota- 
to ofìcnermi dai pome qui ana picciola pruova , quando per altro 
egli dille penGcrì fanti in tal copia , che bafferebbono a comporne 
ón libro . dii lafciò fempre il male libcrifsimi gU ottani dell' in- 
telletto , onde acconciamente parlava talor Latino , c fempre Tofea- 
no . L’ ultime feoffe però della febbre gli cagionarono un leggicrif- 
fimo delirio , ma xjueGo era per così dire un delirio della Santità , 
dicendo egli in quello flato ancora roaraviglioG concetti di divozio- 
tic , fegno che i foot fantafroi non cranG di altro pafeiuti nel cor- 
fo della fua vita. Giunfcro finalmente gU citimi momenti della faa 
carriera , ed in quelli effendofcgll prefentata agli occhi l' Immagine 
della Santifsima Vergine Mafia , diede egli in atti di cGrema gioia , 
ravvìfando in lei la fperanza de* miferi , A conforto de’ peccatori , 

e con 
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c con toc! tronche (poiché liberamente più non potea favellare) in- 
▼oéandola in foccorlo fno . Dopo ciò i Padri della Compagnia Anto- 
nio Pallavicini , Francefeo Maria Vifeonti , e Cardano , che con foni- 
ma carità aflifterono Tempre alla fna malattia , intonarono le Litanie 
della ficlTa Madre di Dio > che da noi altri non fenza lagrime fi re- 
plicavano con voce alta , e dal Segretario con voce dimelTa . Pofeia 
rccitaronfi le fante preghiere della Chiefa raccomandandofi lo fpirito di Ini 
a chi lo crcò.e come fi ginnfe a quelle tenere parole Pnfictjcere anima Còri’ 
Jliana , non potendo egli formare accento , ancor qnì li fciolfe in if- 
mante di ginhilo ; alzando le mani al Cielo , facendo il volto ridente 
nell’ odìrfi invitato alla gloria de’ fervi booni e moftrando il fno 
petto , quando udì dirli Cor contrrtum , C* bumilìatum Deut non (tefpi- 
rìes . Un’ora appredb fpirò egli la fua felice anima placidamente , e 
fenza agonia , eflendo' elTa tornata, come può fpcrarlì , al Creatore, 
dalle cui roani era nfeita . Potò veramente dirli in veder quel dolce 
pafikf^io : Ecco come muore il ^iujio , c potò ancora parere agli occhi 
de’ poco faggi , eh’ egli moriflc , ma non già a quelli de’ più avveda- 
ti, che il mirarono lietamente paflar dall'efilio al Regno della pace. 

La foa infermità , e la fua morte furono una viviflima Scuola 
S alti infegnamenti a chi brama di ben morire , un grandifiimo ar- 
gomento di dolore , e d* invidia a chi ben 1’ amava , c an ccrtifiimo 
tefiimonio ancora della fua fomraa pietà . Avvenne la foa partita dal 
Mondo il giorno di Mcrcordi aa. d’ Aprile alle ore due di notte , en- 
trando il Giovedì' ^ nell’anno idpp. Il foo cadavero fu la fera del 
fegoente portato alla Bafilica di S. Nazaro , e pofeia quivi fcfwlto 
avanti ad una Cappella della fna famiglia con quella breve Ifcrizio- 
ne io marmo , non avendo la modefiia de’ figlinoli foffjrto che in 
altra più ginfia guifa , e con più ampie lodi fi onorafle la memoria 
del Padre . 

CAROLO MARIJ? MADDIO 
A SECRETIS SENATVS 
GR^CiB ET LATINA. ELOQVENTI^ 

IN SCHOLIS PALATINIS PROFESSORI 
S7PERSTES SVORVM AMOR 
M. P. 

ANNO ElVS MORTIS MDCXCIX. 

Lafeiò il Maggi dopo di fe quattro figliuoli mafehi , cioè Ange- 
lo Maria Segretario dell’ Eccelicntifsimo Senato, Michele fucoefibre al 
Padre nel grado della Segreteria , e nella Cattedra di pubblico Letto- 
re , ove fa rifplcndere la fua efquifita Letteratura , il P. GiovamBa- 
tifia Religiofo della Compagnia di Gesù , c Giulio , la modeflia de'^ 
quali non mi permette punto il favellarne maggiormente , Tre figlie 
ancora lafeiò egli , cioè D. Marianna Tcrefa Monaca nel Moni&ra 
detto Maggiore di Milano , e Suor Maria Rofa Monaca in quello del- 
ie Cclefii , dette volgarmente le Tnrcbiuc , e Tcrefa . 



Con 
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Con dolore noivcrliile di tutta, la Città, pofeia di tutta T Italia 
s’ intefe la morte del Mas;gi , ben mirurando tutti la difavventura 
della Filol'ofia , delle Mute , e della Patria , che nella vita d’ un folo 
nomo fe non perdevano la gloria loro da lui acquifiata , 
fmarrivano però il fonte, che tuttavia loro l’accvcfccva . La fola con- 
,'olazionc, che rimafe ai fuoi difccpoli , ed amici , fu quella di pian- 
iTctc in compagnia delle IMufe ccttfìa gran perdita , e di appagare 
la lor gratiiodine col cantar le lodi del defunto Maefìro . Perciò a- 
dunaiifi i più nobili ingegni di quella Città nell’ Accademia ifìitui- 
ta nel Palagio dcU’Eccellenlitrima l'amigha Borrcnua per cura del 
Signor Conto Giovanni, quivi fecondo i lor dcOdcr'] ci r. fe cj areno al- 
Pim mortalità le glorie del Maggi , avendovi recitata una robililTima 
Orazione funebre D-Alcflandro Luta Cavalicr doitiflimo , ed efitn- 
do concorri ad un si pio ufizio ancora i balfami delle Mofe ftranie- 
rc E ben fi conveniva in quel luogo innalzare i Trofei di cn si 
crànde Letterato, perebò quella nobile Raunanza riconofccva in ptr- 
tc da i conft-Tli di lui il fuo nafeimento , e dal latte delle fuc dot.’ 
trine rncercfcimcnto delle proprie forze . Oltre a ciò negli nliimi fuoi* 
ni ne i quali di rado foleva il Segretario comparire alle puhbli- 
àdanai-ze ’ fpontancamentc egli interveniva a quefia , e co’ fuoi 
vcrfi faceva coraggio agl’ingegni altrui , confeflando utdiffimo ifii- 
n rl'p anivi s’era imprcfo di trattar la iilofotìa de i co- 
«ri piu n«cn.,ic alla Vim.civ.k . 

Alla gloria terrena di Carlo Maria Maggi , della quale rozza- 
mente io ho accennata una parte, ora altro non rimane da agai an- 
^rfi fe non quel beneficio , che fuoi venire dal tempo ai menti 
' d‘ Ooefii dalPetà , in cui nafeono , difficilmente ottengono tot - 
d'o^to pagamento della lode . contraflando laro malignamen- 
te da un canto ‘l’ Invidia , che non può foflTnrfi fui volto oggetti 
Inminofi e ftraordinarj , dail’altro innocentemente loro opponcndofi 
K trafeura-gine , e P abbagliamento degli nomini , che fovente po» 

^ -.niin le cofe pvefenti , o da loro lungamente pofTedute , 

sr ” oTp= 1= t,ra« = <,»ua fe™ ;,? ,a„„i ,P„. 

nel Tribunale dei dotti h Giudice giuffo dei men- 
ti et pcrchb non fogliono gualcarli i fuoi giudici dal veleno dell’ in- 
vidià che fecondo gVinfcgnamcnti dei Filofofi tatto fuoi e fcancarfi 
centro’ a i vicini di luogo , e di tempo , si ancora p«chc le genti gmngo- 
^o fin-'Ir.cutc a meglio conofeere il pregio delle cofe , quando lor 
• : nn a mancare . In tal guifa le infermità fono una racco- 

cominv.ano pcidntìi , e lo fquallorc del Verno prefcii- 

"rf pr™ 0 -, ? pa,l5“» dalla pVl.^avar? pafTata., Cn q.alcha «■ 

» io mi fo a fpcrare , che fempre pm a guiia de i fin- 

canza adu q ^ o _n e che le fue Opc- 

r^fì^piometteranno con giufta ragione il privilegio dell’ ctermtà . 
in .rra^n parte elle furono confecraie alla lode , e glori» di ehi e 
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lolo veramente eterno , e di chi fo!o può dare , fcd arri , come 
fpero , data al Maggi la faa migliore eternità nel Cielo . 

O Uanto ho fin qui raccolto pur tclTere la Vita del Maggi ben- 
__ che ad alcuni poffi parer fovcrcliio , poco però fembra all’af- 
fetto , che da me fi conferva alli memoria di quel valente Lette- 
rato . Mi fo lecito perciò r aggiungere ancora due mici componimenti 
Fcciici fatti per la fua morte , non gii per ifperanza di piacere 
agrintcndcnti di Poefia, ma per isf-go del mio giaflo dolore . Co- 
me altrove olfcrvai , fu fplito il Segretario a goder per molte fet- 
timane col Conte Vitaliano Borromeo le delizie dell’ffola . Qaivi pn-» 
re due meli dopo la fua morte anche io dimorai alq nauti giorni» on- 
de proli argomento di far quello Idilictto , da me pofeia recitato 
nella aìentovata Atcadtmta Botromea . 

Cervo , un tentfo «mr de i t(Jchr, 

Chi feri ittico U fponde 
Tyi bel fiume a' cier nimica , 

T-t alla dura t <a ferita 
Cd cangiar bojcbi , ed alberghi , 

Cerchi aita . • • . 

hìejcbinello 1 ma tu tuoi 
i^on avrai 

1^'e rimedio , ne rìpojò , 

Perché dentro al fianco afcojò 
Porti il dardo f 
Onde tardo 
Or ten vai. 

Ed un giorno alfin morrai . 

Ta/e ancìy io da crudo frale 
Già trafitto , 

Tujigo il volj,» , e canfite Cielo , 

DA a perche vien meco il telo, 

CV altamente in cor fia fitto , 

Anco in mezzo alPT/clelta 
Bella pompa dei Verhano , 

Il mio dunl non cangia tempre. 

Onde Sempre 

P enfio , pianeo , e co' finfipirì . 

'Tutto all'aure i lor rrjpiri. 

Per eh' io viva si iofelice, 

Bojcbi , e fiori 

Sian chiedendo in kr favelli. - 
QiteHa iella , 

Vorrian dir , mlil pendice 

Sofilion pure - 
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Rifpettar la ^ravi cure . 

Per piacerti t noi ^ut flètti 
Con £Ìi odori , 

Co i colori 

Ti facciamo un dolce ajjidi». 

Perche inarato 

Sol col pianto a noi rif pondi, 

E la nojlra pace oltraj^iX 
Io r'fpondo : E* morto il M a^ i. 

Quejlo Mi^i^i alìor chi Jìa 
Percb' io narri. 

Ci fcon^iuran tutti a ^ara . 

Io di quelle Alme innocenti 
L'ignoranza ailor vqS£^ndo, 

Se non pianjon , lor perdono . 

Poi narrar la ^ran /ventura 
Lor Vorrei -, 

Ma confufo alfine , e /morto , 

Sol ri/pondo : Il Mag^i 'e morto . 

Miro intanto un vecchio Alloro, 

, Che in difparte 

Tutto trema , e /cuote il crine . 

Parla al fine : 

Dunque à morto ? è morto il mio ?... 
Ahi Poeta /venturato ! 

Cui col fulmine /piotato 
A/jah la Morte rea. 

Ne mirò , eh' io 'I di/endea , 

Per temprar I acce/o die , 

Et /avente /otto a quelle 
Ombre mie 

Adagiar /eleva il fianco ; 

E /vegliando ai fuon la Cetra 
Qui /avente 

Sfidò al canto gli AugeUetti . 
Semplicetti 

Tenean ^uejli il grande imnie. 

Poi conju/o il loro ardire , 

Solean dire : 

Da Cantar t't fortunato 
Di rozzezza or fiam ^convinti', 
l/la c' e gloria TeJJèr vinti . 

Io con quejìe /rondi allora 
Alle tempie vincitrici "■ 

InteJ/èva un bel trofeo . 
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E^ìi atteor. 

Grato in pane a tali ufifj , 

&tUa mia corteccia antica 
hnprìmeva i verji fuoi . 

Cruda /t , ma pentii ^ara, 

E a me cara , 

E ocevatH di benefici ; 
lo porgeva a lui Corone , 

Ei ferite in guiderdone, ‘ 

Ora ancor le note fieji 

Porto imprefiè . • 

Ma fe un tempo 

Intra 7 pofnl verde^iante 

Fui d’invidia dejno alquante. 

Altrettanto 

Or lo fono di pittate . 

Deb non fia chi tenpa il piante 
Or che Alcindo a morte è giunto. 

E^li appunto 

Fu onor nqftro , onor di Pindo . 
peb piaf\fiamo ; E morto Alcindo, 

Piu direa forfè T Alloro , 

Ma imprvmifo 

CP intertrompe i detti un vento. 

Quejli attento 

Dianzi fette al fier racconto , 

E le piume 
Coà dolce dibattea , 

Che parca 

Un gentile zeffiretto. 

Ma P atroce cefo udendo i 
De refendo 

Piu al dol ^ , fi fckgUe in gemiti: 

. E Aquilon fi Jcopre ai fremiti. 

Quindi t'empion di terribili 
Alti fibUi 

L’aria , P onda , ed i itfchetti . 

Trutta in £uerra 
Va la terra'. 

Prima albergo a^li AmtHetù . 

Lanpuidetti 

Svenpon Gipli , Rfe, Acanti, 

Amaranti , 

E le palude viole, 

Quafi neve fpojla al Sole . 

Map. S 
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Hd a TU» y eh* attemn min , 

Sembra» dir tt» tot linjuq^^i :- 
Noi cosi panniamo il Ma^i^ 

JJoìetta fvemuTata I 

Del ^ran danno , cb'ra ti pria » 

Tardi accorto -y. 

Da te fu^o , e mejio torno . . » -t 

A^ìi alber^bi Cittadini i ' ,, > : ' 

E d' Intorno. ‘ ' i. ^ , 

Or che min tante Cetre • • - ■ 

Cnlleitiue a fian^er meco, 

Q^ia fi voglio _ . .. 

Incannar il mio cordt^Uo ... ' . i •. 

Qut fi credere al cuor mi» , i. 

Lbe non tutto ancor morto- 

L'alto eletto de' miei pianti , • ■ ~ 

Se ancor vive in cuor, di tanti » 

Prima d’ ora comparvero alla luce te Tr»Corone pt la nortediCar- 
t<t Mar/a Ma^^i . La prima d* effe c parto dell’ Abate Erancefeo Po- 
ricclli ; la feconda del Dottore Antonio Gatti j eia terza a cagione del- 
la Tua rozzezza agevolmente lì riconofee per mia fattura .. Eccole dun- 
que di nuovo pubblicate » 

Le Tro Corone in nfjorte di Carlo- Maria Maggi , 

Al Signor Conte Oivoannk Borromeo' Arcfi 

U pure un’ ingegnofo trovato quello- de*' Difccpolr di Michel’ A- 

gnolo Buonarruoti , quando per cfprimerc la loro gratitudine ver- 
fo il defunto Maclìro poltro al fcpolcro di lui tre fimofc (ìatne rap- 
prefentanti la Pittura, Scultura, ed Archilcnura Noi con finiilc ze- 
lo , ma con fpcranze ineguali facciamo- ora portar dall’ umore , e dal 
dolore un picciolo tributo alla tomba del noBro MAGGI con intrec- 
ciargli TRE CORONE . Con qncfte abbiamo ìntefo di fignifi.;are i tic 
gran pregi di Poefia , 1 ilofofia Morale , e Religione , che pitt'altamen- 
te il fecero rifplendcrc in Terra , Che le le noftrc penne non hanno 
quella tempra d’ eternità, eh’ ebbero gli fcalpelli di qoc’ valenti Ar- 
tefici , pure non c mcn vivo in noi il defidcrid di celebrare il meri- 
to di un tal Maeflro , c fperiamo , ebe o la giàndrzza dell’ argomen- 
to folicverà in parte la baffezza deP roBio Bile , e in noi 1’ affetto 
del cuore farà feufa a i difetti dell’ ingegno . Voi , Signore , che co- 
tanto r amaBc , c da vicino ancorili ne ammirafle le Virtù , roaffi- 
maroentc nella voBra Accademia , permettete , che il tributo da noi 
pagato alla memoria di si grand* Uomo % avvalori con paffar nelle 
voBre mani, e portar in fronte il.roBto nome. 

Milano :o. Loglio 16^9. C O- 



Digitized by Google 



J37 



M A- o c , . 

-CORONA PRIMA. 

D onna dìfciolta il crtn , lu^uire il manto 
D' unajrand' urna al pii mejìa ffdea 
Su U quante il fallar , fu ^li occhi il pianto , 

E tutte del diJor le infine -avea . 

' Parlava co' JòJrifi t * J»l con quella 

Muta eloquenza , onde un jran^ duol favella . '• 

La Cetra al Judo abbandonata , e 

Aveva un Serto in man di verde-, alìorn , > 

Cui a mirar con chlio fffò intefa 

Racco^lierji f area nel Juo martora ; ’ 

Indi all' avello un trijio guardo ^ha , • 

Guardo , che fa pietade in chi la mira . 

Dijf allor': Qjial tu Jìa ^ran Donna , <. Diva , 

Svela T alta camion del tuo dolore : 

Qual forte ria it di cóvfirto il priva , 

E Jitinge in tanta pena il tuo bel core ? 

Ella fi volfe all urna , dijf : -In' quejia. 

Lq^int la tajion pietra funefla . 

L' urna del e quejia , e qut fi hiude 

La. gloria’ di- Parrajo , e ta mia fptne ; 
io la fua Muja fon , che in fua virtude ‘ 

Già ti lieta cantai lun^o Ippqcrene ; 

Or che del viver fuo piunto. e. alla meta , 

, Rende armonia di pianto al mio Poeta 
Quiflo di JacTo alloro immortal Serto' ' " 

Alle tempie onorate era corona ; ' 

Eebo Jieffò ìntrecciollo , e a quel pran meri» ■ ^ ■ ’ 

La die , cui non fu fari in Elicona j 
E fopra la Cqflalia amena fpònda 
Non nacque mai più ploriojà fronda , ' . 
lo fmajla quqgpiu vedova , e fola ' • . - 

r miei mìferi di traggo in ffpiri . , 

Opnì conforto al mio dolor t' invola , • 

Opnì qgpetto inacerba i miei martiri . . 

lutto Pindo i che fparfo d' orror cieco 
Più mi Jlrinpe a penar con pùanper meco . 

Le fpiqppe , che si lieta empiei di canti , C 
Fann' eco a’ mici ffpir fquaUide , e mejie . 

Delle Suore Io Jlud JI Jlrujpe in pianti , 

E di pallidi rai Febo fi vefte . . * • 

li duolo altrui più a lacrimar m' invita , 

E la rapion del mio dolor m' addita . 

1 pia jparji da lui dolci concenti \ 

PoJJinti ancora a innamorar le sfere 
Rik rammentar non fo fenza tormenti, 

S a Ort* 
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Oiiile più aeerlA penix il cuor mi fere « 

I bei carmi , e lo Jliì h^id^ra , e raro : 

Ma qui pei I' interruppe il pianto amaro . 

lo udendo aliar la flebile Sirena , 

Cui si deferta camion rendea dolente • 

Diflì: Mujà, si £Ì‘fla e la tua pina. 

Che tee» Italia tutta ancor ta fonte . - ' 
Comune ornai e la tua dt^lia ejìrema , 

E Compagnia ne i medi » mali feema . 

Qgnun fece fi duol , che il piu bel lume , 

Che JplemìeJJè in Parnajó , or morte ofoura , 
Quel Cigno , che a £ran volo alzo le piume , 
E bevve la Cajialia onda pm pura < 

Cfe ad ogni canto in ogni flit t' accinje , 

E i ptu degni agguc^glioU, fe non li vinje - 
I pregi in altri Sparfi il grande ingegno^ 

Tutti trafeelje , e in fe li vide^ uniti •, 

Del ma^inr Tfeo immhator ss degno , ^ ^ 
Che non fot , Je 'I mifoiori , 0 fo I immttt - 
Srio che in Cielo a piu fitblime oggetto 
Con più fona armonia volfo P affetto . 

Le Mufe vili ornai per fogri vani , . 

0 per mal foggi amori in pregio et fofo , 
Perchè con mo li ancor nuovi , e faoranr 

II Bello , e il Ver delta Virtit v efp'fo ; 

E alla piìt pura idea voUo il penfiero 
Giovò col dolce f e diletto col verir . * 

I lumi t ond' et vergo l& dotte carte « 

Moflran chiaro t ingegno , e ardente il zelo . 
Egli del poetar fonta fo' P arte. 

Gran Maeftro d' amore amando in Cielo j 
E dell' eftro di Febo -^'ontP era pieno , 

Ne fe' hafomo all' alme , e non veleno 0 
Cenfere de' crflumi a ferir granfe 

Le follie dell' età con grazie acute , 

Ma con piaga cP amore aliar che punfo 
Arte Medica uso ^ dar fallite ; 

E quel, eh' altrui parca livido mòfo , 

Era rimedio , e alla Virtù foccorfo . 

I vizi rei , cb' ivan Superbi intorno , 

Ei con pietofo zel punfo , e corrfp , 

Ed in jeena talor con rifa ^ r fon:» 

Sol per farli odiar vivi gli efprfffe . 

Il vizio flagelPo flotto , e rubbeìlo , 

Ma coperto di rìfe era il flagello % <■ 



M A e « 

Se t altra a cantat terreni amori 

SJt^ò fioritu il giovenil talento , 

£>' una jrand'^ alma e^li canto jli onori , 
Che jea ctn fua virtù nabli concento ; 

E fi' veder nell' amorofo Jiile , 

Che r amor piu innocente è H piu gentile , 
Pur quejli amorì ancor ti puri , e degni 

Tanto affina col zel dell' alma /anta , - 
E gli erge alfine a ti Sublimi Jegni , 

Cb' anche in cantar iT Eurilta al del fol canta^ 
E cerca ite' bei /enfi il canto pio 
' Co’ futi amori innamorarla in Dio . 

Felice Ninjà , che i tuoi merli egregi 
Da ti gran canto a celebra* ved^ì , 
chiarì carmi Juoi co tuoi bei pregi 
D’ efier de«no argonentn il vanto av^i~. 
Cui erti Jìu lio con fiil fupemo 
Di render /I al n.t janta , e il nome eterno . 
Ma de i vanti di CARLO a che ragiono 

M <fa con te , che ifioi .oran meni intendi ì 
Tu, che tempraci all' alma Cetra il /nono ^ 
Il divin canto Juo megli» comprendi , 

Ti , che nel duolo , onde f afiinni , ed ai^git 
Tanto eonojci pile , quanto piu piar\gi . 
lo fnì per tftjo del mio duol parlai , 

Qr che di lui fitveìla ogni pendice . ' 

Ogni Cigna 'di Pindo in mejli lai ' 

Gi'a di que' pregi eceelfi afiài ne dice -, 

E r età nofìra , or che fua Cetra 'e muta^ 
Sente pur quanta gloria abbiam perduta . 

La fentiam «ai , che a' nojìri infirmi pajfi 
Manco it fida , e it felice fcona , 

E nel Sentiero, onde alla gloria vafii , ' 

Qiiella , che ci guidò , gran luce ò morta , 
Né V ò più chi ci rechi in tal perìglio . 

Per la diffi'cil via lume , e configlio . 

Com' Aquila talor coH amor fido . • 

Cerca la cara prole alzar dal fiiolo , 

E per farle lafciar gli ozj, del nido ' 

Air ali mal fictire ajuta il volof » 

Tal egli pur ci fcorf e, e ci fifienno 
Nel debil voi con fue rebujie penne,' 

Mufa , deb ìafcia il pianto a' nojìri affanni 
Tu ne*" Juii carmi il tuo dolor ripofa . * 

S' et fpi^ò fu le ffere i puri vanni , 
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Tu fai nel tanto fuo qut ^lorhfa . \ 

£/ Jèjue ancora in del , fe ben non V odtt 
Del fuo Signor le armoni f e lodi ' 

Tu , che it ben in Dio T innamomjii « 

Or che feco s' uni t doler non^dei -. 

Da i bei Jeujì (f amor t ^he detKtJìi 
Se col dolor dijjènti , in^iujla fei . " 

.A ie la tua , non la fua gloria fiate « • 

Se pace non ti dai delia Jua face . 

Sia r ultima VT amor prova fedele 

Far che confoli il nojlro duol la fide* 
Dolerfì di Jua £Ìoja e duol crudele'', 

Cr cb' et canta d' amor , pianto non chiede ‘ 
Sua morte quaji morte io dir. nati -qfi i . • 

Cb' ei fempre P afpett'o come tica., ■ ■ 
Terfe i bei lumi aliar la mejia Mufa « , 

E bacio Jf pi randa il Jajjò amato , 

E^ di qualche rimorfo indi confitfa 

DiJJè : jhrfe il mio pianto e a lui men prato ? 

Il ciplio mio pii* laprime »»« txrjì 4 
Ed apprenda f amore a non dolerfi. 

Finifco, ornai de' miei lugubri uficj 

JJ ultima pompa , e qut muta rimanjo, 

E ne i ripa fuoi limi , e Jelici ^ ~ 

Per tema di turbarlo io più non fìat\po 
. Ifla tutto il duol , che ho nei mio Jém actoitOf 
i cari avanzi fuoi refli fipltot v 
PfJ ritta in piedi alzo la mano Aburna , 

E deir eletto alloro il Serto prefe 
Il colloco fopra la nohil urna 
E la Cetra vicina ancor v'appefe. ‘ . : 

DiJJè : Memorie amate , onde Ji piagne , 

Alle cenere fue' fiate compagne . ' • , - 

Fulmini deWobblìo da lungi fiate, , i 
E la fura gbirianda^ or rheùte ; - ' 

, Nf fiù vi Jìa chi in quefia i 0 in altra etatf 
Stenda a s't degno allor le mani ardite . 

Nera invidia noi tocchi , « non l'oltraggi, ■ 

• E bafii dì faper , che fu del MAGGI,'. 
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A ppena avea quella ' dolente Mufa , . 

Per isfigare il cuor , fparji i lamenti'. 
Quando ,qual chi gran doglia in petto ha cÙufa, 
Giunger fi vide -a pajji gravi , e lenti • 
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Seco ìraettio un mmenfo Jluoh ’ 

Grave Matrona a rinovare il duoh • 
tivoba a cokr, che dolorojì, ' 

queU'urna immortàl l'avean feditila , 
t^ijjè J O Ko/' , che gran tempo amènturoji 
Del Maggi udifte l'armonia- gradita , _ ' 

Che il Cielo un di, ne'‘giri Juoi raccolga, 
i^on /degnate , con Voi che anch'io mi dolga,. 
A b cuori , e ver , da grave doglia punti 
Quella fon' io , che bel rifioro apportò^ i - 
Ala r acerba cagion , che ha noi congiunti , 
Alon vuol, ch'io rechi al vnjìro mal eor/ortoV 
Anzi in quejla di duol funejia Jcena 
Sarò Mtnijìra in raddoppiar la pena^^ . 

A Voi c/e- Va' dir non. prima .udite ,, 

Ch egli per umiltà tenea nafcofe . ' 

, So , che_ a Voi recherai nuove ferite^ ■ 

E le prime faran piu d<,l ri/e , 

Che /iol far del dolor fenjit piu acute , ' 

Se piU crefee di- /ima il ben perduto ♦- 
Ma non conviene ornai , che Jlia f e folto' , 
Degno d'eterno onor tallo ari^omento j 
Ej^li car’tato in, nuovo flile , e 'aìto^ 

Tu tt' avrà il Mondo ad ajcoltarlo intento -I 
S'io- vi raddoppio il duolo, ei mi difcolpa-t 
Giii/o è parlare , ove il filenz'to b colpa ^ 
Udite alti Miflerj : ailor che fcende • • ’ ■ ’ 

D Alma dal Cielo ad informar fua fpoglia , 
Di ceìe/e bevanda un Jurfo prende ' 

'EJpqfta della Vita in Julia foglia : ' • . 

Lame poi per Japer quanto conviene '' ■ 

A mifura dei Jorfo a lei ne viene,,- ' ' •>' 
Qi'i dell'ecceyà Onniprftente mano-^ ' ■ ' 

1! Alma di CARÌX) ad opre grandi 'eletta 
. Tanto Jucciò di quel licer fovrano'r, ' ^ 

Che parve in ejfà ogni. virtù TÌfiretta . 

Fu in quella mente in poi s't chìè/o il lume , 
' Che mal di Veder 'tanto altri prefu me ' 

Eon bene, aticor della primieri etade i - • 

// fallace confin varcato avea i * • 

Ch alle fullimi faùcofo /rade 
D'alte dottrine i pajfi'fuoi vo^ea i '■ : 

E ad onta del Jelvaggio afpro Jèntiero- 
Tojlo pervenne a dijcoprire il Vero . 

Snra. un' aìpefore inaccejfibil monte , ^ 
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Che tm méft AelVOUmpo al Cìel s'innalza. 
Donde mai non fi vide 0 /correr fonte 
yid innaffiar la fpaventevol balia', ^ 

Sta il Ver cinto di. ra^i in bel rip/o. 
Chiaro d' Jà^i intelletti , al vul^o afc^ - 
Cin^on l'un di que' fianchi alte Jorejle , 

Serran l'altro d' intorno eetclfe rupi, • , 

Mille firade vi Jon ; tna firette , e tnefi* ^ 
Interrotte da fierpi , e' da dirupi', 1 — 

■ Onde qualuttque via T in^^no' imprenda , 

Di rado awien , eh’ alla ^ran cima ajeenda 
Pur giunto il Ma^ì alla- pendice incolta 
La via menaj^a ■ a rintracciar non bada ■ 
Ben de i caduti i lai dolenti afeolta. 

Ma fenzg pazientar l'orrida fi fttda 
Per .far cora^^io alla codarda Jcb'tera , , 

Ei s'apphlia aUa w , ch'altri difpera. 
Rimira o^nor chi di Jalir ,§ià fianco r 
yilla cima del monte il guardo ^ira •, 

-Altri, che poja l'affatmato fianco , ■... 

Alyi , cui da Jalir viltà ritira-, , 

Ed ei più cciag^iqfo , e. più cefiantf ■- » 

J perieli non cura , . e pqffà avante . 

Oh ‘quanta nel falir £li orridi JaJfi, 

Lena mqfìri per quella via djerta ! 

* -A-mor , che drizza al fin bramato i pajfi , 
Dolce rendeva il caminar fulf erta -, 

Però tofio fqui'o l’alto confine ,, 

Che feor^e ajpro fentiero a lieto fine . 

Quindi c;gU pajjà alla dorata mole , ' 

Ove in trono di luce il Ver sfavilla^ 

E qual' Aqu'tla fucile a' ras del Sole 
Voljerfi intenta, e non £Ìrar pupilla*, •' 
Cosi CARfU in quel lume i lumi affifx ^ 
E chiaro il Vero in Jùà beltà rawifa 
Fu per que' ra^i alhr Feccelfa mente . . • 

Da' fallaci penfier candida , e- pura . ' /- 
E quant' uom può del Facitor pcjjènte r 
La ^rancTarte ammìr'o nella fattura', 

E r alto maqifler /copri dell'erre. 

Che £eloJa natura et noi ricopre . 

Quindi poteo qua^p/u quella ^rand'udlma , • 

In cui fif le Virtù tanta armonìa , , ■ - 

Amar, fpirto fcblime in gentil /alma ì • ' . 

A cui forfè fimìl altra nhn fia , • ' 
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Senza eie tuoi nero vapor di /enfo^ 
Maccbiajji il cor di opterà fiapima deeepfo . 
Jhtarìa si ^ che queir amor s'alzajfiy,. 

Di yal vaghezza alla .ragion' Juperna ; 

• Che fot eTEurilla nel fembiante amajfè , 

f ucila t eVin leifpléhdeai heltade eternai 
cura di quel, cor candido , e ^io 
Fofse per itie.^io\amarla- amarla in Dio . , 
phgloriojd E urtila t oh, fortunata, 

Cui tocco di tal fiamma ejset F inetto : , 

Felice, fol, perche da Aleindo' amata i ». 
"E con amor tra pii* pur^fi eletto i. 

. Per cui trovò in cantar s't dolci' modi ì'-' 
Che più belle di Dio parver le lodi. . p.' ^ 
Cieiebe in lurida fiction. fon fiudio , eà> arte / 
Altri prima di Lui giammai non colfe • .• 
Lf'doti pili fuhlimi in altri /parte • ' 
Nella pii/ verde età , tutte racfolfe » 

N'e mai piìgofii de piaceri al fuono \ 

Che in lui fava. Virtù com' in fuo trono , 
Ben s* adoprat .tutti gli umani affetti ' . , 
Per romper P armonia eli Jùe Virtuti i ' 

Ma col favio rigor' f alt* precetti 
Si li-rendettf ubbidietni , e muti-,. * 
Che riverenti .all’ crlma-fita vivace " . /■_ 
Servhan poi con vdontariet pìiee. 

Talor. di' trifti guai fiuolo iniìifcreto - 

Sorgeva ardito 'ad agitargli il fieno % • ' ' ' 
Ma nel Citi, eb'ei figura , fidato ^ e lieto' 
Sempre 'chiaro Jerbava il fitto fiereno , .. . 

Che .vera giòja in alma pia non /cerna i , 

E. congiunte non fiàp virtude fie tema.' •• 
Mai d^Ii 'applaufi il lufingbiero incanta ,* ■ 

Che , nell' qtme più colte e ancor più forte,' 
Sprone non fu p.r allegarlo ài canto, •. 
Onde venifite a lui fiplendida forte . • . 

Credta fici grande 'aver le veglie dome , 
Grandi ì fi qgi dell' alma, e, non del nome ; 
Gran eqfa ancor direi j. ma fiora b giunta 
^Del mio ritorno d quelP eUmaJede , , 

Ove quella granfi alma a' Dio congiuma 
Godrà.delP opre/ue degna mercede-, 

Vo* de' grqn dtgmì immitator fieveri ^ , 
Fate ebè^ pari frutto un di ne /peri. ' ' 

Poi min P urna , e. dijfè : Alma immortale : 
Mag. ~ T 
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Cht mofìri eh' altri mai ben non 

Tinchi fcr %'ÌA ilei merlo al Ciri nori^fihy,- ^ •. 

Nff« ti fde^ar del mio dolor'^pietojj 

Se a tua Virtù piceiol tributo it rendo , ■ , 

E quéo Serto d' ELCE al fajMfp*ndé-i ' 

. : ^ ' 
CORDONA T ER^Aì 

A LF urna' inforna, ove del'Maj<^ì ejiinto 

Giace b Spoglia. fral , m' a^iiro ancb' . ■ * 

Di qualche fiore , ov' è il dolor dipinto t !■ r 
Spargo V amato ancor cenere pio . . • ' 

Piando , e dico in fentir ù j^iufin il duolo ; \ ■ 

' Che mi perdóni il cor,. fé noi eenjolo. 

Pieno de' miei , pieno fie' fuci -.^nfie'ri e- : - e ^ ' 

- Penjò -a queir, ullma, endr ora iP il. Ciel -piu iella, 
12 opre Jue fante , e i detti fdq fi , e veri '' 
’utlTa memoria 'mia tutti rappello -, , / , “ 

Ma piu quand' elb c^rtjiell' ultim' ore '• 
Nuom fai Jetto fuo /cuoia iT amore ’-y. 

De' Cari faoi nelle, dofiiofe mentii’ . 

"Ob' quai /enfi cèlejii infife » e fcriffè \- • 2 " ^ 

. Tu pur dolce V Addio , che in franchi accenti 
Pria di fifene in patria aliar mi diffè ! ' 

E d'ifjè oliar {fa', che fuperho il dico, . 

. ' Ma noi, pffi- tacer )-.T’ aCpctto , Amico, 

Un fido accento' à Lui mia dofiia atroce . - ' ■ 

non potè per la fiia tomba il fiuro *, " ; 

Mii fojlenner T uffizio della vocef f.".-. ■' T'-, 

E intèrpreti al mio core i pianti furo *’ 

Sen fuj^è intanto il puro'fpirto, e lafcia 
Di piene le memlra , e me d' amiafc'ut. 

Aliar %fa di me pietà m''ajjàle;' ' 1 v. 

Tanta invidia di lui ,• che al duol non teffi 
De' violenti affetti al doppio -firale- ■ 

Jo'ccdo; 'e me fuor di me fieffò< io vcj^^o 
Deb perche allor non ruppi il. career 'cieco ' ' 

• Per fe^uiriui, che mi volea pur frc'o’l''. ■ ' 

Se fu fiS*’^ > tton fo . So ben ,■ che '.parve . ■ , 

Suvra le Stelle al mio penjìer- di' aìz'arfiy - ' 

Tlè può giammai quarto colà tur apparve '' 

Con fantafie terrene altrui fpit^arfi . ' .. . 

Che vidi 1 O che non vidi ? Appena' il "credo , . 

E , Jé fu vtrt'> » u me medefmo or chiedo , 

Cinto di rat dilciffimi fedea , ' , 

Su Trono au^ujlo il pio R^tor de' Fati -, 
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Pendente dal fuo \guardo hi lui bevea 
Mari di jioja il popi de^ Beati , * 

Già noi vid" /«, nta' quell' immet{fo lume — 
Mi fe' fentir la maejlà del Nume . i- 

Qiù del Ma^i lo /fitto 'e giunto Uffenài ' 'i 
Clje f amfia luce>ejli fi J'cvtge adorno i * ,• ' 
Mille belle Virtù , ebe aecrehher lena /' 

Al fino •viario , ora /ti /anno intorno : «• ' 
Par f ebe 'del l(v ficcorjo ei le rin^rasj ■ ' 

■ Ne di mirar fi intorno unqua fi faSij . 

Li* Ahimè elette al comparir di quella 

Fanfele incontro, e di ftupcr fon piene i 
Come, vorrian pur dir, si pura, e belli ' 
Quaffu M hà^ Mondo Alma fin viene ? .• 
Co venti fieri ancV ejjà ebbe pur guerra ». 
Com* òr si ricca i e lieta il porto' afferra ^ *; 
L' Angelo allor , ebe' alla tna/ton felice ■ fr 
CARLO eondujjè , e cujlodillo in vita , - 
Quel cor' ti^ bello, or rimirate, ridice,. 

( B PI Cbù dir: H cor del Ma^i addita') ' 
Tar era in -‘Terra , e tal /ciotto dal veto 
Per gloria nofifa q^i lo reco al Cielo y 
Ben dietro al Bello, onde /pruzzaio e'il Mondo ì 
QualeSe , ma onefio , vóto un tempo et /pe/e f 
Ma t^o ancor èT Lceel/e idee fiéondo , • 

Su i -mezzi alzojjì , ed alla meta ìnte/e . ' 

Peso H valor do' venti , e /effe accorto , 
Qffàle. al naufia/o , e qual- eonducà al p'.rto-. 
Quel Jeno un giorno à vifiiar poi feende 

Chi pria pur^ollo , il /wto Dio de. i cori-, 

E fin compiace in'/ui/a tal', ebe il rende ■' 
Atto dneb' in Terrà a’ fuoi più dolci amori ;• 

• Già V empie tutto , e/rà fi dice v Un die * 

, Qui vo* fondar P dime delizie mie . 'V ‘ 
Quanto iti fi tien, T animo umil beh fifite , 

Ni fia pereto s' invila dal Mondo indegna 
Ma la ^ratuP, arte et nuova, onde ugualmente 
Alla Patria, ed al CPel firoa P snjejno: 

Pur funi fi il 'cuor del Ciclo , e fiì^s'ia '^ 
Efièf, ma non parer quanto esfi fia . / " f C 
Or benché tonto il cuor di Dio- ripieno • *' . 

Studia celar le fuefiilcezze cari, ' 

Pure talor fuor delP an^ufio fino - ’ ^ . 

' Mal ^r'ado fio P abitator tfa/pare 

T i 



I4« 



• V 



D * ? 



gue fanti affetti , 



Xi"'" fa Dio , femhran dir ^e' fi 
E qu'f Jta Dio , gridano 1' ^re , e i detti ■ 

Con al guardo dell' nomo il fin de' monti . • ^ J 
Con grande cura ampj lefiri afconde ; 

Pure a quel rio , ebò 'da U-r trajje i fonti , 

• EJfi con qUalcbe arena indoran l' onde, 

E m^io' ancor mqftran , che -d' or fin hellì i 
& ^l' interroghi poi' con ffli fcalpelli . ^ 

Quinci il buon Dio^ che jn lui mqftrar j^ià petifa 
La beltà' de^Ii amorì , 'onde arde V Etra ; 
Vuol ^ cb'. e^Ji canfi altrui Jàa ^ioja immenfa i 
E r antica ffli'fraìtge eburnea (^ra v •- 
■■ Poi, prendi , ei fice , 'qttefta Cetra , quejia % • 
CV un . de miei Serafini o^^r ti prefia . 

Spejfi fu vifio it Genhor, Sovrano ■* 

Intènto fiarfi alt* armonia del fiflio , ^ . 

O a hi Joventd f inffierta maro 
PtjJer colLi fiia fieffà ., o' col configlio , 

E pia talor , >per farne efempi'o ad effó , 
c Le corde al fuono ammaqflrar éi ftejjò . 

Anzi r amante Dio'; che in lui pur vuole 
Alle lòdi del del ki lingtta Jciolta , 

Gli detta i fenfi , e le non fue parole _ . 

Sonar Juìlefue labhrit il. Maggi afiolta . 
Stùpffce intantve il volgo , e non s' avvede i 
.■Qual Maejlro (P' amore in cuor gli fiede . 

Che piit "i '«S'Jl crefce iVfocofua fublime', ** 

Che gli altri incende , ed egli indarno il cuopre.’ 
Ei -.parla ji ì cuori , e fra le fante rime 
.Tutta ancora del-fuo la fiamma ei fcùope 
Onde , fe. alP òpre , e più fé al danto il chiedi 
Un non fo che di fovrumàn» il credi . 

Mentre all' Attgiol , cbe-^ptrlà, intento io fono. 
Ecco il mio Maggi al dhin figlio h giunto: 
Qu'ivì ravvffa in un medefmo tròno 
Il fommo Vero al fommo Ben congiunto , * ' 

E la definì , onde a fe- vien tanta grazia , . . 
Co" baci pria poi co i fifpir ringrazia . ' 

Che tardi il chiami alla magion tranquilla , ' 

Dolce fi duol qmal da^ amanti t' ufa j 
Poi la CeUa a-D'tó rende , e- fi tradilla 
B, ronzo fuon , col buon voler fi fcufa .r~. 
Sa il del , fe la tra<Pt %' ma fico jegìta 
Am umiUade , e‘ a coù dk gl' Wegna. 
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^ Cheto in lìifparle io tutto afcolto , e forfè 

Udito avrei ciò , che V £ran Dio rifpofe . • 

" ^ Mn di que' Spirti un, che di me s' aecnrfe; 

Gira ver me le luci fue fl^mfe : . , • ' . • 

Partiti^ quinci , ei ^rida , e mi minatcii^ ^ 

Qués ti mio'hu per ^eìqfia £li'fpiaccia, . 

Glielo perdoni il Ciel . DaìF alto albergo . . , • . , . 

Concedo aliar prendo co i rat dimeffii • ■. * ' ■ 

Ma To' lento , e talor mi vol^o a tepgo ■ . ■■ ' * 

peccando pur, Je CARI/) ancor vedeffi ^ ' 

R V v^g^o appunto infra h Jiuol beato . . ^ f ' 

. Di COROHA di rai le tempie ornato.- ' - , • 

P veggio , e II odo in alta parte ajfìfo „ ' 

, ^ A Dio col canto offrir lodi novelle, ' * ’ 

Che belle fantafij di Paradifo} ' ' ' ' - . 

Che voe/ pelltgrr né cran mai quelle f ' ^ _ 

Ei fplende'yi, et canta, ed al Poeta amante , ' 

Cantan- eoli le Gerarchie , pii* fante . . . 

Alma chiara - A Dio cara - Oggi lulP Etera . . ... ' 

Prendi il ferto - Del merto ,~ _E in Dio gicreati ^ 

Tu T dmq/li , - FI cantajii , - E la tua CeterJ 
Ancor gode - Dar lode- Alni, che beati.. . 

' Fortunata - Beata '— Ornai ripofaji ■ . . , , 

" Sei S(qnt>r - Del tuo cor , - E ad ej/ò fpojàti v 
Felice me I che udendo il canto eletto 

Cofe Ai Ciel. fio fole inmaginajrdg . . . 

vinto -■it'mio/ penjìer ^dall’ alto oggetto * . . 

Alla frigion terrena , ahi, torna in bandó , ^ . f-, .. . 

E tanto in me dura T idea canora, ‘ 

‘ Che quafe giurerei d' udirla ancom . ■ ■ . - ? 

Quanto vidi, ora canto.i e. P argomento ' • ' . 

Degno or mt par' di gioj^ , or di cordiglio y ■ . .. . • ■ 

Ma egitalmente mal Jerao. , io ten lo ferito , . ~ - - • . ^ 

'Fa lui , che ride , e a me ,. che pianger vqgliai •> ' v ’ ’ ' 

Pw prego, -eh",'ei nf afcolti , e ancor vorrei ’ - • ' 

Per. le fui lodi eterni i canti miei , . - ' . ' ' 

Eterno intanto , e vivo entro alle carte '■ ^ 

Egli fard finthi la Terra duri , ^ 

E fi dorran , perchè non ebler parte / ... “ ••• . 

■In « bel germe , i fecali futuri : . 

• la per gloria d^ mjfri , -e per efempio ■ r >' 

IjE OOROSE del MAGGI or porto ai Tempio t , . 

*' • te» ^ ' 

® corepcftG in ^nalche 'gaib. a’ Le^prt laipiena d* are 
letto i «Dici poveti vcrfi , io c^odcirò qoéAò Libro con alenai verfi 

. ' ' ' ■ dèi - 
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dd P. Toramafo Cera della Compagnia di Gesù, già flampati l’An- . 
no avanti nelle foc Selve Poetiebs in Milano , Appreffo porrò quattro ‘ 
nobili Sonetti compofti nel niedefimo argomento . Il primo c fattu- 
ra di Monfignor Giulio Rcfta Governatore ‘di. Ci vita vecchia, egli al- 
tri feguenti nacquero dalla Mufa gentiliflima del Padre GiovamBa- 
tifìa Pofìorini ddla Compagnia di Gesù . 



Carmen antiqnum a PythoM Jurisconfulfo in avita Bibliothcca 
pertuin , & Jufio Lipfio donò milTum , cui' titolai PERVI- 
GILIVM' VENERIS . Cardo Mariae Maddio Viro Clariffimo7 
Philpfopho, Oratori, & Poetas celeberrimo, ... 



rc- 
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D U*t Ujerdt tioEiu eonferta wlttm/na Jùrìt'' 

Jurìt Cxfarei intetpres daryjimus olia 
P.ytbaÈur i ■ plutei a forulit entijjà repente, • . 

V/rjinii cejreB-.inJìar I tenuìffìipa venti a'i tiurep ■ ' ' . . • 

Vocula . Pytbaee , abì miferx fuccuhe pitelTee r" 
Tempore quee ien^o-jacet bu inclufii hitebris .■ ^ ^ . ! • . • 

Itali fnm , futto fublata. Elettola , patte 
Orba meo .-iiapuere Hunnì , in'dda quondam ' 

Itàliee , Hxu\-trijli’ pere^ìnanp carcere, Jtlve i ' -V' 

JH/que ( rojo fup^ex ) imjnaHÌbut~~eripe lìbrhy ■ • • . .. ' ,i 

Sicilia . Attorùtus pTxfet , face previa , iT aure f'" ■ 

Intenta , ^re/ium,que ferpns , ' mìde. ille dolenti!, 

Exibat ^emitus , fummotis denique ma^his . , ‘ 

('od/c/but , ,confnlta inter , rfponjajue j urti '7. f 

Invenfi flentem .'Qiiis te proda impiat , jnquit • *■ ' 

• A hdidìt bis tenebri! , mìfera heu virqtjtncula'^ .,Vfque ■ ■. ' 

Infanti! Cifum ìacuijìii turba forenjìs ^ ^ r 

IJhrorum Pindo implacàbili! .X 'Hjeccìne' vero ^ 

Sacramm'vàbìs cufodia traditije^uni ^ ‘ 7 ■ 

Talibus indignati! -, fquallentem pulvére inqlto . ' • ' ‘ ^ 

Excujfìt ,, di^tifque atram fuinniovit Aracbnen/ ì—_- ^ /. , . J .■ i'J 
Etcariem., U rejides blatta! ' Sic denique terf.im ^ ‘ : , ^7 ‘. v.; •' 

JUSTE , tibi donum , EJPSl, tra>fmijlt babenbm. ' . ' -f ■ 

Tuque te^ne affiden/', quàm trple momordezat avion , ^ 

Diceri! baud , multi! tsfam injtaùrajf diebu! -, . , . v ' • V 

Sfue nunc compta tuis in libris fertttr iit. aun\t , . ~ 

Et Mtrh tande/H. fpaliatur libera Cedo . • • . ,• : 

InfJix tamen tfque ^ Dece ,quo facrafErjcìno : • 

Eefa canit , fronde ^ Cypri! cireunTdata vitti/ y „ ' ' . . 

Carcere .digita ilio , quo pridem ohfcùra latebat . 

Hsccine per medium yulqu! .pudibunda pudla - 



Alfa docere pala^\ vi^ilem iraducetì iioBem! 

Qu(g Veneri! Imeni' pron i & ,^ffOciàp^c titjrio ' ' - .f 



Tem- 
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M A fe c 1 
Tempora ! quecque alte ferìant monjìrare Jà^iitas ! 

IJÌa , ameni , mediai pajfim vulvare per urht ! 
l^ec /aerai le^ei , nec pura adverja vererì ! 

Prob feelui I At tti,Pìeridum deeui , ineijte MADDI 
( Namque tili eloquio Jancloi indueere morei 
£ Cocìo Superi dederunt ) bane morihui , oro ^ 

Sime refin^endam » re Qipridii anTpHui^ illa , 
Nomina deprómat , reti talia proferat umquam . . * ; 

Spero equidem baud lon^o jludio emendare licebifi 
Inque/acrot , quaewrtque eanit , Iraducere cultui . -, 

Nam Jimplex vir^o ejì , ‘t>eterer edocia Deorim ‘ -V, - 

liitui 1 quojque oìim didicit eanit infeia amorei , 
Heee e^o viventi nuper \'ibi carmina , Vatei , 

Neu Jera , heu non ad te perventura pararam . 

Seilieet , ififahee dum caneret» ,jam fpicula\ & arcum, 
/ujjàqve diviii Am ir dederat trijli£ima Morti i 
Secretbque eadem fida eommiferat aurì , * 

Ne quii refeiret , ne /ttpplex forte quxrelii 
Ofanào prfièt lacrjmii averterà fìta . 

Q;itd moror , atque iterum erudelia vulnera trÒ£lo%:. 
Via caput redimita rofii ( ftamque ineljta eireum " 
Calefium manui borrentei velaverat qftro 
Sidonio riHui , atque ip/am fit^e fa^ittam ^ i » 

Et lauro intorta, vittijque af/conderat aureh) ^ ' 

Eia , inquam, voìucri ptaeidoque fimiliidia fiupno , 
f/iàm potfiit' taeiiii Jubiit eonflavia piennii l ■ ~ 
lliie mafia Fidei , vultum demijjàque ìlpàefias , 

Et multum iUacrjmani Pietai , atque abdìta ni^ro 
Mufa doleni velo, mritiiri ante ora farentit / 

Stabat aeerha semeni , fatii intenta Jupremii . 

/amque fi^gittifera jaculum letbale pbaretra ' • • S • 
Educìum curvo ,Làbitina intenderai areù 
Et friebat , At , -ieu J duciti cot/teja precantum , •**■* 

Et Patrix ante omnei lacrjmii /arda afira eientii , .■ 

Atque finum , if dextram cantra tendehtit. inerment , 
Eia , jfèrM quamvis , non exorandaqtte votii , ■ * ■ 

Subfiith , iy verfa cervice ri^ahat Amatem , j 

Qiii prxfens aderat , num. dura facifiire iufii , . , ‘ /: 

Num vellet tento dimitti fpiettla nervo • - " • - 

Annuii ilìe oculit : fimul irrevocabile telunt 
ExeufiUm venh . Charitet àbiere retente - 

Inqenuique joci lacrymit manantibui tra -, ' 

Perfiifi , per tedia va,gi fingultibui a,erii . . . 

Jpfa atro óbduxit Jcen'am Comi£dìa ^elo • 

Non retegendam ultra -, nam -rifui , jraudij , if omnei 
Jìaud redituri unquam £enti excefiere per aurai . 



Mi) 
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T« feì nel eattto fuo qut sloriofa . V 

Et fedite antora in Citi . fi ben nmj «*»» 
Dei fuo Signor le armnhfe lod* - 
Tu , eòe si ben in Dio T innamoi^i , .. 

Cr che feco s' uni , doler non ^t -. 

Da i bei fenfi d' amor. <he Oettajtt ■ , 
Se col dolor AiJJènti , in^iujia Jei.>' ’ , 

A te la tua , non la Jua JÌona ftace . 

Se face non ti dai deUa fua foct . 

S/a r ultima if amor prava fedele , 

Far che confili il nofro duol la fide * ; 

Dolerfi di Jua ^ioja ì> duol crudele * . 

Cr cb' et canta d'amor , pianto non cbtede ... 
Sua morte quafi morte io dir. rim.^ • . ■* 

Cb' ei Sempre f afpetù» còme rifilo.. > / 

Ter/e i bei lumi aliar la mejh bfiya^ , 

E hacto fofpirando il fajjò amato ^ ^ 

E di qualche rtmorfo indi mmftya 
D'ijfi-. forfè il mio pianto e a lumen ^rato < ^ 
Il cijlio mio più lacrime ^ 

Ed apprenda t amore a non werfi. 

Finifeo. ornai de' miei lugubri uficj . r 
JJ ultima pompa , e aui muta^ -riManjo. 

E nei ripo/i fuoi limi , e felici ^ • 

Per tema di turbarlo io più non piarlo • 

. jSìa tutto il duol , che ho nel mio Jet» aceoUoi 
*C« ; cari avanzi fuoi refi fepnltot '■ 

Poi ritta in piedi alz,b la mano .eiuttta , • ^ 

E deireietto alloro il Serto prefe iv"' * : 

Il colloco fipra la nobil urna .- > ; , 

E la Cetra vicina ancor vappefe.f 
Difjè : Memorie amate , onde fi piagne , 

Alle tenere fue' fiate compagne. * ‘ ; 

Fulmine deH'obblio da lungi ftate, , » 

E la fiera ghirlanda^ or riverite i - ' 

jff? più vi fia chi in quefia « o in altra etatt 
Stenda a s't degno allor le mani ardite 
Nera invidia noi tocchi , e non l'ottraggi, 

E bajli di faper, che fu del MìAGGI 

C O B. O N A S E C O N D a\ 

A ppena avea quella' dolente Mufa , . 

Per isfigare il cuor , fiarfi i lamenti-. 

Ouamlo , qual chi gran doglia in petto ha cbtufa. 
Giunger fi vìde^a pajji gravi , e lenti ■ 



Se. 
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Seta Xraendo un numenfo Jimh ' 

Grave Matrona a rinovare il dmh 'I 
E rivolta a cokr, che doloroji, ' ' ' '/■ 

A quell'urna imniortal l'avean fe^uUa , 
mjfè'. O Voi, ebe ^ran tempo awènturojt 
Del Ma^i udijle l'armonia gradita , 

Che il Cielo un d't re''^iri Juoi v accolga, 
ì^on /degnate , fon Voi che anch'io mi dof^a ^ 
'Ak cuori , è ver , da ^rave doglia punti 
Quella -fon' io , che bel rijforo apporto^ ; • 

Aia r acerba ce\fìon , che ha noi congiunti , 
Son vuol, ch'io rechi al vqflro mal eonforto\ 
Anzi in quejìa di duci funejìa /cena 
iSÌJM Minidra in raddoppiar la penaJ^ 

A Voi crjè vo' dir non^ prima, udite ^ 

Cb' ejli per umiltà tenea nafcofe . 

_ So , che a Voi recherai nuove ferite ^ 

E le prime faran pii* dd' rofe , 

Che fuol far del dolor fenjo pi'u acuto , ' 

Se pik crefce di firn a il ben perduto', ** 
Ma non conviene ornai , che Jlia fepoìto' , 
Detono d'eterno onor lalto argomento ; 

Ei^li cantato in, nuovo fìile , e colto ^ 

Tu tt' avrà il Mondo ad ajcoltarlo intento \ 
S'iovi raddoppio il duolo, et .mi ' difcolpa t 
Giiijlo è parlare , ove il Jilenzh e colpi 
Udite alti Miderj : aliar che fcende • ' 

Lì Alma dal Ciclo ad infirmar fua fpo^lia ^ 
Di ceìejìe bevanda un J^rfi prende ■ 
'EJpqfta della Vita in Julia foglia : 

Lume pai per Jàper quanto conviene • 

A mijura del Jorfi a lei ne viene-,,- ' ' ' 

Qu't deU'ecce\ja Onnipotente mano-' " - • • 

L'Alma di CARÌjO' ad opre prandi ' elette 
Tanto Jueci'n di quel lieor fivrano , ' 

Che parve in ejfà opni. virtù rijf retta . •' 

Fu in quella mente in poi s't chiamo il lume 
■' Che mal di Veder tanto altri prefunte . 

Sion lene, ancor della, primiera etade , 

Il fallace confin varcato avea i ' 

Cb' alle fullimi faticoje frode ’ 

D'alte dottrine i pafiffuoi votpea i - ■ 

E ad onta del Jelvappin afpro fentiere 
Tqfto pervenne a dij'coprire il Vero , ' ^ 

Sovra, un' aìpefre inaccejjibil monte , 
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Cbe tm mén deJrOUmpo al Ckl » 

Donde mai non fi vide ù Jeoner fofif* 

■Ad innaffiar la fpaoentevU b(dta\ _ .• 

Sta il Ver cinto di rdg^i in heV‘rìfofo:t ^ 
Chiaro à' fa q^i intelletti , al vufgo qfeffi* 
Cin^on l’un di que' fianchi idte Jòre/lt 
Senan l'altro d' intorno ectelfe rufìt • ' 
Mille firade vi fon \ ma firette , e mqfh ^ ■ 
Interrotte da fierpi , e' da diruffi i : ■ ■ • 

• Onde qualunque via T inatto ìntfrttt^ * 

Di rado awien , eh' alfa ^ran eiaia ytettM 
Pur giunto il Ma^ì alla fendice-itietdta • 

Da vìa menqj^a ~a rintraeciar non • 
Sen de i caduti i lai dolenti ij/fefliM» ' ^ 
Ma fenzt paventar l'orrida- fil^da ' ' 

Per far coraj^io alla codarda fehkra , * 

Di s'appifiia alia via , eh' altri di/pera. 
Rimira o^nor chi di falir fta fianco 
Alla cima del monte il guardo ^ira ; 

Altri , che pqja Paffiannatc fianco ^ , , 
Aljn , cui da falir viltà ritira i, - 
Ea ei più corog^iqfo , *. più afiantf ■ 

I perieli non cura tf pctffà ovante . 

Oh 'quanta nel falir ^li orridi faffi. 

Lena tnqflrj per quella via djettà 1 
‘ Amor , che drizza al fin bramàto i puffi * 
Dolce rendeva H cant'tnab fulP erta \ ; 

Perì lofio pqejiò l'alto confini ,j 
Cbe frotte offro fentiero a lieto fine . 

Quindi egli pajjèi alla dorata mole » ' 

Ove in trono di luce il Ver tfavilla\ 

E qual' Aquila fuole a' rat del Sole 
Volgerfi intenta , e non girar pupilla \ 

Cosi CARLO in quel lume i lumi affifa ^ 
E chiaro il Vero in Jùa beltà ramifa . 

Fu per que' raggi aliar Feccelja mente , 

Da' fallaci penfier candida , e. pura . , 

E quant' uom può del Facitor pefiènte 
La grand’arte ammiro nella fatturai 
E tolto magider ftopTi deltopre ^ 

Che geloja natura n noi ricopre . 

Quindi poteo quaggiù quella grand' Alma , - 
J« cui fer le Virtù tanta armonia , . - 

Amar fpirto fublime in gentil faina ' 

A cui forfè fimil altra non fii , 



M A D 0. 
Senza eie ntai nero vapor di fevfo 
Maecbiajffè il cor di pura fiarnma accepfo . 
Amarla ù , che guelFamor s'alzajfi 
Dì lai vc^gbezza alla. ragion 'Juperna i .• 

• Che fot (FEurilla'nel fembiante amajfè',' ' 

f ucila , eh' in leifpléhdea ^ heltade eterna i . 

cura di quel, cor candido , e pio 
Tofse per mejiio\amarla‘ amarla in Dio . , 
Ob-£loTÌejd Eurillat ob, fortunata, ^ 

Cui tocco di tal fiamma efiet J tigretto : 
Eeliee. fol , perche da Alcindo'' amata 
E con amor tra pii* purgati eletto 
. Per. cui trovo in cantar si dolci' modi ^ ^ 
Che pii* belle di Dio parver. le lodi . . ■' f 
Ciocche in lunga Jlt^ion con Jiudio , eàiarte.. 

' Ahyi prima di "Lui giammai non colfe , 

£< doti pii* fublimi in altri /parte • 

&lla pii) vetde età .tutte taceolfe , 
m'e mai 'piegoffi de* piaceri al fuono j 
Che in lui fiava- Virtù com' in' fuo trono , 
Ben j* adoprat .tutti gli umani affetti , . , . . 
Per romper P armonia eli Jue •Vèrtuti i ' • 
Ma ecì javio ngor'èC aht precetti' 

&*t li. rehdettf ubbidwiti , e muti j . i ' 

Che, riverenti 'all' alma -fua vivaeif ' . / . 
Sérvivàn poi con volontaria; pàee. 

Talor. di ' trijii guai Ji.uolo..indiferero v . 

Sorgeva ardito 'ad agitargli il fetta j ' , " 

Ma nel Citi , cb'ei feguià , fidato ^ e lieto 
Sempre 'chiaro ferbava il fuo feretro , • • 

Che vera giòja in ..alma pia non /cerna ; - , . 
E. congiunte non Jiap virtude; e tema.' • 
Mai degli 'dpplaufi, il lufinghiero incantò »> 

Che , nell' alme piu colte è ancor piu forte,'. 

■ Sprone non fu f.r aUeptarlo al canto, ' 
Onde venifte a lui fplendida forte.. 

Credea fi grande aver le voglie dome , 
‘Grandi i -fiogi dell'.alma, f .non del nome ; 
Gran coffa ancor direi trra fora h giunta. a 
'Del niio ritorno a queir eterna fede , , . 

Ove quella granoT alma a' Dio cortgiurn* 
Godrà deir opreffue obgna mercede ; 

Vtà de' grqn dogmi immitator feveri I \ , 
Fate ehi. pari frutto un oTr ne /peri. 

Poi mirò r urna , e. diffè : Alma immartale ; * 
Mag, i T 
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Cht mofiri eh' altri mai hen non ripefa^ ' \ ' 
Tinchì per via del metto al Citi nottjde.t 
Son ti fde^ar. del mio dolor '' pi et<^-i' ' J. 

Se a tua Virtù piceiol tributo h fendo » - 

E qu^o Serto d' EL£E al fajjò . appendo' 

. . . •••*“*■■• 
C O R,0 N.A T E R Z A. 

A lt urna intorna, ave del'Ma^^i efiinto 

Giace Lì fpp^lia fral ,■ m' aggiro ancb' fax ; ■ *. 
TLi qualche fiore , ov' e il dolor dipinto , j. ,• 
Spargo V amato ancor cenere pio , - ' • ' - 

Piando., e dico in fentir st ^^iujln Jl. duolo i -, 

' Che mi perdoni il cor ,.fe noi eanfoh''. ■ . ■; 

Pieno de' miei\ fieno fie' fuvi .pnfièri i -V (v *•. - 
- P enfi -a queV- Alma^ and' ora 'Pii. del 'pat iella, 
L' opre fue fante , e i detti fà^i e veri 
jilld memoria 'mia tutti rappello ; - ■ •' 

Ma più quand' ella c^r't^neW ultim'-r.rè ' ^ 
Nuova fai Jetto f uà J cuoia T amore ,:‘,i 
De' Cari fuoi nelle do^liofe menti • ■«y' . 
f'Ob quai fenfi cclejii infife , e fcrìJfiL’- 'J' '• 

Tu pur dolce L Addio , che in franchi accenti 
Pria di fifene in patria aliar mi difft ! * ' 

E diffL alhr ( fi i che Juperbo il dico , 

- ■ Ma ìiofpf/i tacer )'-T' nfpetto , Amico. 

Un fio accentila Lui mia doglia atroce »' -• ' 

Dir non potè per la ftia tomba il "^iuro ; ' - 

. Ma fojlenner T uffizio delia voce i- ■. . 

E interpreti al mio core i pianti jùro . 

Sen fup^t intanto il puro' fp'nto , e laf eia ' 

Di fieni le memlra , e me d' amiafict. 
Allor t' 0 ta di me pietà m' ajàle f ' 

Tanta invidia di lui , - eie al duol non tèf^ò 
De' vìolentf affetti al doppio -frale ♦? - ' • 
lo'cedo-, 'e me fuor di me Jlefiòiio ve«^o y • • 
Deb perche àllor non ruppi il. career cieco • 

• Per fe^uirdui, che mi volea pur ficai''. 

Se fu fi^no , non fi . So ben ,* ebeiparve ' . • _ 

Sovra te Stelle al mio penfier d' aìzarfiy: - 
N'e può giammai quanto colà mi^àpfiitve ' . 
Con fantafie terrene altrui Jpie^arfi . * ^ ^ . 

Che vidi I O che non vidi 1 Appena' il \red<i f 
E , fi fu vero , a me medefmo or chiedo . * 

Cinto di rat dilrffimifedea , ' - . . 

Su Trono au£ufo il fio A^tor de' Fati j ’ 



M A ' d Q 
Pendente dal fuo \guardo hi luì beve a 
Mari di jioja il ppel de^ Beati. * 

Già noi vid" io , ma’ quell' immenfo lume 
Mi fe' fentir la maejlà del Nume . ' i 

Qu't del Ma^i lo /pino 'e giunto appena ' 
de d' ampia luce<epli fi fcvr^e adorno ì 
Mille belle Virtù , ebe acerebber lena 
Al fuo -viajfio , ora fti fianno intorno : ^ 

P^' • rùe del lor fnccnfo ei le rhtgrazj 
- N'e di mìrarfi intorno unqua fi fazj . , ’ ' 

L? Ahimè elette al comparir di quella 

Fanfele incontro , ’ e dì fiupor fon piene t 
Come, vorrìan puf dir. si pura, e bella 
Q}*fftù dal hà^ Mondo Alma firn viene ? * 
Co venti fieri ancV ejjà ebbe pur \guerra 
Com' or si ricca, e lieta il porto' afferra ^ -, 
Z.’ Aiffelo allor , che' alla mafion felice ■ / 

CARIO condttjjè . e cufiodillo in vita , 

Quel cor si bello, or rimirate, ei dice .. 

( E in rosi din H cor del Maj^i addita') 
TaP era in Terra , e tal fcioìto dal velo 
Per gloria nofifa o^i h reco al deh : r ’ 

Ben dietro al Bello, onde fpruzzato e'il Mondo, 
Qualche , ma onejio , 'vóto un tempo cf fpefè , 
Ma tljio ancor tP fccelfe idee fecondo , • 

*S’« nmezzi alzojfi , ed alla meta intefe , 

Peso if valor eh' Vinti , e feppe accorto , 
Qu'àle^ al naufrago , e qual'cenducd al porto-é' 
Quel Jeno un giorno d vifitar pei fcende 

Chi pria pur^ollo . il fantó Djo de. i cori-, 

E fen compiace in 'fuifa tal . che il rende - 
Atto dneb' /» Terra a’ firn piu dolci amori ; 
Già P empie tutto , e fra Je dice :* Usi die ' 

, Qai vo' findar F dime delizie mie . . • 

Quanto in fe tien . P animo umil beh ferite . 

Ne fià pereto x’ invila dal Mondo ’ indegno i'- 
Ma la ^ran<P, arte ei truova , onde u^ualment 
Alla Patria , ed al Ctel ferva P htgerno : 

Pur tuffi fi il cuor del Cielo . e foì 'desia 
Efief , ma non parer quanto t^^Ufia, ■ f 
Or benché tanto il cuor di Dio- ripieno 

fitudia celar le fue dolcezze care ó ' *. 
Pure talor fuor delP an^ufio feno • * ' ‘ . 

' Malgrado fuo P abitator tfafparp .f ^ V 

' • ir- T ^ 
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jQ"V Ja Dio , femhran dir t^e faMì affetti , 

E qu* Jfa Dio , gridario 1' ^re e i detti . 

Cox# ai guardo dell' uomo il fen de' monti , - ^ •' 
Con grande cura ampj tefori afroruU ; ; 

Pure a quel rio , elm -da -hr tra£e i fonti , ^ 

« EJff fon qualche arena indorati l’ onde . 
E maglio ancor tn^ran , che ti’ or 'Jon belli i r 
iSe ^l' interroghi poi' con gli fcalfeìli • 
gitici il buon Diti che \ in lui mcfirar già fenfa ^ 
La beltà degli amori, onde arde . 

Vuol , eh', egli canti altrui fua gioja . itninenfa » 
E r antica gli 'fraìtge eburnea ^rai 
' Poi, prendi , ti flice , qiieffa Cetra , qùejla » • 

; , ' Cy un.de miei Setafini oggi ti prtjia. 

Speffò fu yijlo ih Genkor ! Sovrano _ . 

Intènto Jlarfi all' armonia del figlio, _ ' . 
Ò..a ìùi foventd P inffferta maro “ _ ' ’ 

Regger 'colla fua ftejjà , o' col configliq * 

E- pria talor , >per jarne efempi'o ad ejjò , . 

Le. corde al fuòno ammafflrar ei fiefiò . 

Anzi r amante Dio', eòe ih -lai, pur vuole ^ 

Alle lòdi del Citi la littguatjciolta V- -'”’ 
■Gli detta i féttfi,.e le non fue parole . 

Sonar falle fue labbrh il Maggi afcoltà ; 
StUpffce intedito. il vólgo , ’e non t' avvede , • 
.-Qual Maefiro tP amore in cuor gli fiede . 

Che piic'i-S'It, crefee il ficoffuo Juhlim?, ’•* 
eie gli .altri incende , ed egli indarno il cuoffe,’ 

. Ei parlala i cuori , e. fra le fante rime 
' .Tutta ancora deLjuo la fiamma ei fcùopre % 
Onde , fe. alt 'opre , e più fé al canto il chiedi 
Un non Jo che dì fovriimàno il credi , 
mentre all' Aetgio! , che -.pirlh-, intento io fono , * 
Ecco il mio' Maggi al dhin figlie ì giunto : 
Qiihi ravvffd in un medefmo. tròno 
Il fommo. Vero al Jommo Ben congiuro ■'' ' 
E la definì , onde a fe- vien tanta grazia , , * 
Co*' baci pria , pei to i. fifpir ringrazia , 

Che tardi il chiami, alla moghn tranquilla , 

Dolce fi duci ,- qual dafffi. amanti c* ufa ^ ^ 

Poi la Cetra a - Dio rende , e' f tradilla 
II^ ro&so fion , col buon voler fi f ufa 
Sa il Gel , fe la traiTi ì'ma feco fégìta .: \ 

Akv> um'tltade , e" a coù dà gl' i^egna. 
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Cheto in dì/farte io tutto afcdto , e forfè 

Udito avrei ao , che ’/ ^ran Dio' rifpofi . 

^ Ma di quà' Spirti un, che di me s' accorfe S 
Gira\<er me le luci fue fd^n<fe : 

Partiti^ quinci , ei^rida, e mi minaccia^ n. ^ 
ii Wo 'ha per ^elojia pii' f piaccia . ' J 

CHeìo perdoni il Ciel . DalF alto albergo . . .. , 

Conpedo alloT prendo co i rai dimejjti • > 

Afa Va' lento , e talor mi volpo a texpo • ,V_. 

Cercando pur , Je CARLO ancor vedeffi 
3? V v^pio appunto infra lO fiud beato ^ 

Di CORONA di rai le tempie ornato . • • ' 

■I? veppio , e II odo in alta parte affifo ~ 

. 'A Dio col canto offrir Mi tiuvelle. ' v 
Che belle fantafU di Paradijò* ' -, 

Che voci pelleprint eràn mai quelle f ' 

Ei filende'^ et canta , ed al Poeta amante 
Cantan- eoit le Gerarchie .piU fante . ' 

Alma ebiàra • A Dio cara • Oppi ttelP Etera . . 

Prendi H fetto - Del merto , ~ _E in Dio jicreati 
Tm T amàjii , - Il cantajli , -'E h tua Ceterà ;• 

. Aitar pode - Dar lode - A lui , che beati,. . .. 

Fortunata - Beata'- Ornai ripofafi . . . - 

" Nel Sigti>r - Del tuo cor , - E ad ejjò fpofati * ' 

Felice me \ che udendo il canto eletto . « * , 

Cofe ali 'del. ih foto iiimapinandp . ' . ‘ ■ ’< 

Ma vinto ■iFmio, penjier d>tll' alto appetto '' v’ 

Alla, pripion terrena , ahi, torna in bandS , . 

• E tanto in me dura T idea canora , i. ■ - • V 

■' ' Che quafi pìurereì d' ud/rla ancora,. ^ - t 

Quanto vidi , ora canto, i è f arpomcnto *• . » ' . -*•> 

Dfpno or nft parj di piogi , or di cordoplioi' ' .. . • ' 

Ma epiiaìmente mal fervo,, io ten hfento, , . . t 

E a lui , che ride , e a me ,. che pianper viplioi 
‘ ^jtr prepo, tb'fei nf afcolù , e ancor vorrei 

Per. le fue lodi eterni i c.ìnti miei . . - ' . ' ‘ ‘ 

Eterno intanto , e vivo entro alle carte ' . ^ 

Epli farà finthb la Terra duri , _ r 

'' E fi dorran , perché mn ebber parte 
■In si bel perme , i fecali futuri : ' 

Io per ploria de* nojlri -, -e per efempio . r f . 

LE CORONE del MAGGI or porto al Tempio i. -i 

te) «e» 

Ma perchè fi coropenfi in qnalchc gaifa a’ Lettori la pena d’are 
letto i laici poveri verfi, io cbinderò qaefio Libro con alenai verfi 
- • . ' ’ ' ■ ‘ dd - 



. t 

■■-t- 



’v" 



•> -*• 
■•ir 









Digitizetì qy Coogle 



rc" 



"W 



148 . V I T J». D « t ^ 

del P Tommafo Ceva della Compagnia di Gesù , già fìamjwtl i’ Au- 
ro avanti nelle foe Sehi Poetiche in Milano , Appreffo porrò quattro 
nobili Sonetti compofti nel medefimo argomento . Il primo e fattu- 
ra di Monfignor Giulio Refta Governatore di Civita vecchia, e gl. al- 
tri fegnenti nacquero dalla Mufa gent.liff.ma .dd Padre GiovamBa- 
tifta Paflorini della Compagnia di Gesù . 

Carmen antiquum' a Pytbo» Jurisconfulto in avita BlWIotheca 
pcrtum . & Jufio Lipfio donò miffum , cui titul^us PRRVl- 
GlUVÌr VEMERIS . Cardo Mari® Madd.o Viro Clariffimo, 
Phllofopho , Oratori , & Pcctas cclclxr i^o. 

D Utn ìeoerct ttoHu eonferta volumi »a jùm" , 

Jurit "Ceejareì intnpres clarfffimus oìim • 

Pytboèur flutti a feruUs_emiJJà rtfente , ■ . 'v‘-- 

Vir^iuis ce^riS it^aT f umiijjìtfu venit ad aurcf • . - 

Vocula . Pytbae t ab ì mifers fuccune /v/Wto-, ■ -V - ' 

Tempore quee lon^o-jacet bis inclufa latphrif . • ^ ' 

Itala fitm , furto fublata.Elt£Ìola-, patre : > \ 

Orba meo .■Rapuere Uuntìì , ^ns itrStda mtendam^ 

Itàlije , Ibu ! . trijii ’ pere^ittam^ carcere fi ve ; ' ‘ 'r- • 

Uifque ( rojo fupplex ) iajjuaHihus -erip.- Itbrity •. . • 

Sir illa . Atumitus prxfet , face previa , aure > -, • 

intenta , ^refiumjque ferp^n , utuie. ille dolehtts t 

Exibat ^emkus , fùmmotii denique maquis ^ 

Cadic/but , con/ulta inter, rfponjdiue jurts 1'-^ ' 

Inventi flentem .'Qìiis le prido iinpius , ' 

. Ahdidit hit tenebrit , mìfera heu virjitfncttla ? Vojquf . . • • ' ■ • . 

Infontis Ciftm ìacuifif f turba fdrenfs _ 

Ubrortim , - Pindo iiHplqcabillt ."i H-Cccinè^ vero , . -r •' ^ 

Sacratunt'vobis tradit^Je/untf. ^ - ' 

TJibHsindÌ£nans,fquallentemfulveremtilto^ ' 

Excttjft di^tifyue atram fummovit Arachuem T ‘ " 
Etcariem ', .C teftdes llattas ' Sic denique terf.im ^ ‘ : e- • - - , 

JUSTE', libi dmum , thvfnij'ìt' babeti lam , ' ■ . 

Tuqtte terree ajjidens', qua'tk trijle mmorderat avum , .. 

Diceris baud /nultis fjcfam in/aiirafè fiebut -, . . _-v ', 'i . . 

Q^iee nunc eompta tuis in libris fertur in. auraf , 

Et patrio tande/H. fpatiat'ur libera Ceclp . ' . ■ • ■ 

InfJix tamen sifque , ÌDece fuse facralErjcitijs ■ ' : . . . ■, ■ 

• Fefa canit , fronde if Cypris circunidata vitti/', .. .. . • 

Cateert ,dij'td ilio, quo prident off dira l.Uebat , ■ \- 
Hsechie ^ medium vulnus ^fudibunda {/usila 



r — - » « 

A fa docere palq^\ vigile m truducer^ 

Qua Venerrt luchi fr^H fG ^Jecì^'c 
« * 
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‘Tempra ! quccquì alte feriant moftjirare Ja^ittaf ! 

IJìa , amens , mediai pjjim vulvare per lirbtS ! 

Nee /aerai le^ei , ttec jura adverfa vererì ! ... 

Trfib fcéìut ! At iif,Pìeriduiti decut , iaeìjte MXDDI . 
( Namque tiii 'eloquio Jancìot indurire tnoret • ^ 

£ Coeh Supri dederunt ) bone moribui , oro » 

Su me refinpndam , ne Qypridit ampHiti^ ilìa 
Nomina depómdt , neu lalia proferat umquam . . 

Spero equidem baud lot^o/udio emendare ìicebiti . ' 

Inquejacns , 'quàcumque eanit , iraducere cultui . 

Nam Jimplex virp eft , 'veUifer edocia Deorum- ^ 
mtui t qut/que riim didicit / eanit infeia amoret 'i^ • ^ * 
Heee ejo vìventi nuper .ùbì rarmina ,Vatei , 

Ueu Jera , leu non. ad te ferventura praram'. 

Seiìieet , ìfjabeee dutH eanerem ,iam fpieula ^ ^ dreumt 
/ujjàque divuf.Aimip dederai triftijima Mòrti. y ' • 

Seeretoqùe eadem /dee ecmmi/erat 'aurì , 

Ne quii refeiret , he Jttpplex forte queereìit 
Ofando pjit laerjmii averterà fata . , 

Quid moTor , atque iterum rrudelia vulnera troEloX ^ 
llla eaput redimita ro/i ( namque inelyta riretint • ^ y 
Calefum manut borrentet velaverat ofro • . v. 

Sidonio riituf , atque ipfam fltiTe J'a^ittant . ^ . • 

Et lauro intona , vittijque af/conderat aureh) 

Ilta , inquam ^ volueri pacidoque Jimilliàa 'filano f-, ■ 

Qu'am fottùt’taeitii Juhiit eohel'abia'penniil •" 

IHic mcefa Fidei , vultUm demijjàque Hode/a! , 

Et miltum illarrjinanT Pietai, atque àidìtà tii^m 
Mufa doleni velo , morituri • ante ora parenti t : , 

Statai acerba ^emenf , fatii intenta Jupremis . ■' ' 
Jamque /({gittijera jaeulum letbale~'pbjretra' • >-.< . 
Educìum curvo ,LÀbitina intenderai area ' >■ 

Et feriibat . At V -ieu J dueiu eonfufa precantunt , 

Et Patria ante omnei lacrjmii /arda ajha .eientit ; • 

Atque ,/num , iX dextram cantra 'tendehtis. inermem ' 
Ilìa , ferox quamvii , non exorandaqite votit * C ■ • • 

SubJHth, iy.verfa cervice rqqabat Amorent , ' 

Qiii pafent aderat num. dura faceffire jujjà^ •. . ' *' 

Num veìlet tento dimitti fpiettla' nervo t' ... 
Annuii ille oeulit : Jìmuì irrevocabile ùlunt • 
Exeufftm venh . Charitet qbiere repènte -/ i • : . 
Jnqenuìque' joci laerjmit matfantibui ora /. •• < ■ 

Perfujt , pr tefia va^i fnjultibui ’eepit . r.,- * '. •• . 

ìpfa atro òbduxit feenam Qom ordì a -velo ''ì ‘ -* • ' - 

Non retepndam ultra -, nam -r/ui , ^audia /ff omnrt 
Jlaud rediturt unquam £enii excejfere per aurat 







Et 
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Tlt unite muta fedes pjìto trijlij^tua fUHn , ■ 

Orba tuo infclix , defertague vale Poefii ^ ^ ^ ' 

Eec fotes ira/ci Fatit , uec Jerre querelai ^ 

M Supero! 1 quid euim eontra , pHÌcberrma 
F!aw tibi de Oelo'venit irreparabile fulmen i 
Ipfe tuut Ceetejiis Amor te yuliiere hefit •, ...... 

Ipfa tua ( hoc ctiam deerat XJlaitt eannina eontra » - y 

F.t rebus probibeut flùxis' impeudere fietut ^ .. 

leque iubent miferam tua jun^ere ^qaudia Gelo . . » 

Efequic di ftima ; c d’ affetto al Segretario Carlo Maria 

' Maggi Filofofo-Tcologo , Oratore c Poeta „ . ■ ' 

Q H d* arcani divini E^eo profondo ^ 

, D’ eloquenza reai candido fiume , . . • • 

Ob del Cielo Apollineo aJ^uJlo lume •' , . v ... 

Ma^ì , onoT della Pattia , amor del Mondo , 

S' eri a' Tojlrì tu fai ‘Tullio facondo ^ '* ■ - - -■ V . • - 

Staticità ai Liceo , Cate al cojlum'e , J. ' ■ ' . r' . 

Flou dovea mai l' ineforabil Fiume / ' ^ - 

Struq^er di ss ^ran J'jlmj il nobil pondo, ■ . 

Jlfd tutto non nicrijii.'ll foa^il zAo ' ^ 

Cede, ma ancor ne' noHts cuor ri nf erra 

Fida amiflà la tua Virtù , il tuo Zelo . * ’ . ^ 

FJfi eterna all'\erri(r faran la guerra-, ^ . 'l- ^ , 

Che s' andò 1', Alma' a crefeer foresi '^al Cielo, • ' ’ ^ . 

L.afaò luce \tie' fogli anco alia T'erta. ' 

M EJIo , e penfrfo in fu la Cetra io tento ' • • 

Pagar lode di pianto' al morto Amico'. / ». 

Ma dal mufico Plettro egro e nièndico' ' L, 

Chieggo rìfpojla indarno al mio' lanlenTo . . , , . 

Mtrte ( cantar volta ) percb'e n' bài fpento ■''' ■ [ * 

/ piu ber. lumi del Vàhre antico ' 

Ma fu le mefoe corde appena il dicq',' 

Che turbata- cader la Cetra io feiifi ^ 

Aìlor fiagnebdo io grido : Ab Fen fa pea, ■ • 

Cetra infelice, il tiw vigor, "perduto , • 

Poiebb mahiò di tuà Virtù V Idea. . 

Miferò , a ebe più, tento il Plttlro arguto^ 

Chi mi regge col canto , e. chi mi bea ^ 

D' ogni dolce armònia-V efempio è muto. 

Spelerò , cd Epitafìo al Maggi ^ 

S Fisti, ScAiòr: del MeCggi al tener.. !.. • 

Fìngi 'Tomba gemiì di marmo folstto ,. ^ » 

E quante già fiorir nel faggio petto ' . c . 

• Belle Virtù, vengati dell' ^nct a canto, ' 

. Scftt' 
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StmhnH fuo 'marmo hiUHfrir ni pianto 

Greca , e Trfca ó^ucnza in muto afpetU i 
'Eli in atto di doglia i e di d'{fpctto , . 

Qrtdin le Mufe : £en di Pindo il vanto . 

Ma le tre Grazie fante in lieto vifo ’ 

Voljan ^li occhi Jèreni a quàla parte , 

Ove'il Ci^no volò di' Batadi/o 
E, poi -per tutte unir le ^lotie Jparte , 

• ^ Qn^jio fol m^to abbia la Tonoba ineifo : 

Qui >jpittce il Mc\g£Ì , * .Vf ! fipolta e V arte i ‘ 

- - -il.M^ggi .lunare, cantàgdo divoù'aflèui a Òio^ come 

- ^ - anca predetto in nna fna lettera il Padre Segoeri* 

Q Val ft! lj_fponda\diir 'amico Fiume . ' 

Clfno., che muore ^ ha di cantar jl^ » , , . 

^ t'^ode armoniojò , e pio . ' ' • v' 

•. Cantare al Chi fu ptoribonde piume,'^ 

Gli ricordan dft Canto il bel cojlume 

Speme vitina a fcafi premio un Die, • ’ 

'Attor, -eie tetra ài fuo confin natio,',/ 

Fede , tb^ Jparir brama a. miglior Lnme\ i. . 

Oh fidanza gent 'tle , oh vivo zelo . - '.i < 

Portar JèretK a bèlla morte H vifo, ^ , 

poaando il mortai velo I 
CoA Chilo di' Dio da Noi dtvìfo'*^ ./.• 
q^l canto a feguitar nel Cielo , 
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Chi gii tanto fapea di Ptradfo . 

/• ' ' l'h FJ:>r,E‘.' 
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Delh Materie eonténute • tteì preferiti Liho . 



A Cndimit BorramiJ. 39. IJJ. 

Attiiiie'n dellt Ctu/rt , 49. Si lodi . 1 
jlccademie xatit i Uatia guaine Jiimaffm fi 
Maggi . 1 1 tf. , , . 

S, jigejìinp Matjite di Rtttotieà In Mila'» 

«5‘ 



’ 44. Latiire a ini fcrilt» 



.Altffandto Pniafta , 

dal Maggi . ivi . ^ 

\Amavuni . Lete cejìume . 99. 

Ornici del Maggi • 82. _ . »• V 

Rutenio Magliaòtcbi Blilietecaria del Clan Du- 
ca di Tejcana. 40. 

Apoftoli pgnifichi prcffo a' legijìl . n. 



B 



B jinolointe ^refe Caute ^ t Prendente de! 
Senato di Milane . 9. Jma , e- flinia il 
Maggi, lo. Seca lo conduce in Villa, li. 
Boctaecie troppe una viltà imitato dal Mag- 



I Morale , 60. PopeBo della FUefefia Mora- 
li . 64. Facilità in far vtrfi- <8. CaglianU 
Jgelinaojone alla Poejia, 90. Suoi c^umi * 
•fì..Modefiia, ivi. Sì fiaU da/idet^o dì /«» 
di.ys. Suo Ritratte - 78. -.^atoda lutti . 
Si. Sufi atmici , 81, Sfa Umiltà. 91.' 
cUfendè’dàlf altrti eenfura . 94. Come ei/ajfa 
nelle camnr/aa^ottì • 99. Sua acceiterxa in 
chieder favori - ÌoJ>. Sua torpatatuta. I04. 

> Deftim i /noi cojlmni . 107. Sua 

no. Dil'uatevu di cofcienza . ili. Dàfalle 
fiamme i /noi trteft amarofi. 114, Quantolli- 
DMio. Jtl. Sua malattia ultima., «17. ‘SU0 
mori».. I}!.' ■ 

Cavalier Marino ha avvilito le . Mufe' Italia- 
. ne. -60. • • . 

Cefalo Villa del Pre fidenti .tltcfe . l i 
Cemtneà e cT oggidì . 51. r—.e—.t- — 
praticato .'jS. 

Compagnia di-GesA -amata dal Maggi , 



in orme -jn r é ff 

ì/er'tfimiU poco in €jjt 



Si. 



D" 



gl . 50. ^ 

7* 



à lui 



Stufi) a Qjf/v‘t 

ìg£i . 7. Dà iut lodata , ed amata . 8. 1 1 8. 
Po BauÌKkrs Vrantife Cenfore del Mag^ 't . 94. 



D Zfiìnù teme fi d)ca 
lUla Terra a ^ 6 . 



regolato . da'* P-rine ipÌ 



Drarnmi d oggìd) dtjficU'neaU- perfetti • 15 5^’ 

Duca d' Offunf Goitrnaiof di MtUn^u 1». 



C Oirtt 



E 



'^Onte Carlo Èommeo Cavalttfe del To/oH 
' oro, 21. 14* » n 

Carlo MARfà MacCi • Sua .nafiìtS', 6* 
Sfud) gìevenili . 7* Studia la Ciurifpruden- 
ta in Bologna a ìvf. Suo afietto a quei a 
Città, 8. iiSn Suo l'iir^ro a Boma ^ ,e I^a~ 
peli, q, ^Amieitìa eoi Tu fidente Arefe. 
Effetto SegHtario del Senato, ivi . Studia Te 
Lingue. Uk Spetìalmente la Greta , ii.Scrh 
lÀe ad Ottavio Ferrari . I j. Fa.tto Lettore 
nelle Stuoie Palatine, 16. Suoi Drammi, i8> 
Amìenii eoi Conte Vitaliano Borromeo, 2;. 
Sue Saùtettt , '2<$* Sua virtnofa amithJa eon 
Eurillé,, ^1. 5'iro ingegno, ^4. 6^’Verfi fatti 
fatti m gtovantxza , 44. Stile gònfio da lui 
una volta ufato, 48. Varietà di , Lìngue dà 
lui poffeduta . La Spagnuola ; 49. La ftan* 
%e/e., 40. La Greca, 41. La Latina %. Sue 
lettere a Ffantefin Sad-arino ^ e ad Aieffan^^ 
dro Perìa/cé . ivi , e feg. Perizia dèlia Lin- 
gua Italiana, 48. Sue Traitedie italiane , $1* 
55. Sue Commedie Miìéjtefi, ivi. Sue Sati- 
re-, e gentil modefiia'in ejfe . 57. Stile pia- 
eovole • ^^nSsile Amorofo , ivi < feg- ^ttlt Satra 



'UrUlifSuoi pregi. ifO. -tifai /limata da 



’’ J^^CriÙìnf Reina °di Sv-r-àa ."ivi'? Suo ge- 



nio alle Lettere , ivi • Virtuofa amtcìxta 
Maggi. 31. Vifua il Maggi infermo. 130 



col 



F Uofofia Morale /liiàiata dal Maggi . 
Qiianlo da lui pratitata . 6.5. . 



Tilo/o/ia Vera quel fìa. lìO. 

Fraticefio de^Lentent celebre Poeta, of, 
veifi al Maggi .84. 

Framefto Redi, Smi vtrfi in lode del 



g<- 49 
t rance Jto 



Sadarlm . 

Maggi, 43. ’’ ■ o 

Frantefi come parlino del lori Monafta . 9“ 



^^Airìel Fiamma Poeta-, ^tt 



_ Cajpare Sdoppio. 48. 
C. '^iirrf. Boerome» Prelato 
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O'irriAr^iru tati vtbmtltti digf fMìhn .6, , 

hgfgiltmenì. 7. 7 U Gimifptudon 

Cuvtn-Btifit BurtUà cUH» C. di Gei».' IJ. iruggt i i 

CiavtH-Ghftgo Otfi Mtnhe/e. S 7 .Su$ SfnUtt Titr Cirfeffo Edera della C. di Cesi. 13. 

«/ AÙif^/. 88. . Vitti del Mafgi . no. 

‘ ■ -■ .• frineife di DiUeCaveratter di Mila»» , 18.24. 



ICO. 



T ^vnKielw Olila Pctfia , <8. 
JL Iftrbale che Jia . 95. Su» ufo 
]/ola Bemmea , Sue jca 
. /pefft velie il Ma^ 

Italia rl/vigllata dal 
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CAROLI; SIC O Nili 

I^oniorum Familia intcr Motincnfc» popnlarìs quideth ■ 
(uit, fed honetìa Fempcr pc civilis eft habita , ncqoe 
in ca antiqnitatis prterogativa defiderata cft . In Codi- 
ce MSto Reipoblicaa Matinenfis ^ cpi'titolas M<if} 

«na FofHii, nbi anno 13(36. Mulincnfies Farnilras dc- 
Icripta; fucre , intcr Civcs Portjè CitttW(fVce rccenfi'tam' 
vidi Set (j iUiùnum dg Sij^onihKSj Olitn qcrìppe ejos gentis bominps non 
Sì^onìi f fcd Si^oves appellabanfor ; Se Carolo ipQ , CD)Qd Vitam Con- 
tcxcfidatn .mthi propoi ui , Carlo Si^nè notucn in adokrccatla finii . 
Sìcsni! nomcn , a Langobardis antiquis nrorpatam , Se fortallis 3 val- 
go nofìró^ .f'/iwjpromintiatiim , in gentis hujns cogMnicB tianfiiire 
vidctui'' V quod (ìé afiis nominibas in cqgnomcntain convetfis non 
Mutin:e tantùm , fed & in l»liis contpluribos Italise Urbtbas- , fadonx 
anintadverti . Ex' hac ergo Familia prodiit Caro/wr Sì^onìus , patrc 20 - 
eolao Mj«j ,• viro qakicm modicis opihos infìratSo , Sc I:jnafta 5 arti 
addico , dignltatcm. tamen familiee* ingcnio ac indaHria faa prò 
viribu# fcroper tatato . Ncque 'enim' aevo ilio. in Italiaa Civrtatibns, 
etiam primariis , vile dncc^tar lanariae offietnaj prascITc ; eamque 
artem honcfiiirimi Iiontines , atqae haìlefti(TtmQ loco nati fine fato 
aìfiditiònis detrimcntei paflim excrccbanf. Chjiis quidero«leì non lon- 
ge pctcnda nVilii fant cxcmpla , qoandoquidcin in a( 3 is Civitatis no- 
flrsj invènio Sicolaum Ma >iain iprom udbibitarti ad pablica £)onfilhi 
nna èam aliis Drbis Modcratoribas ■» immo Sc adlc( 9 um fuifTe anno* 
1545. die 27. JanoariI int;r Vno( , iy Ches baud {owbiles ( tane criitil 
non ani tartarei Nobiles , al none, Rcreipoblicam adroiniArabant ) ad 
infbarandas Leges Manicipaics Matinenfis Urbis . Ejos proinde no- 
irttn adlinc legitur in Statnt. Mntincnf. editis Rubric.J. Poft“ itiortcnl 
vero Sigonii "nofiri anno 16(34. ^ 1610. intbr ConfcrVatores Urbis al- 
ter Caroli! Si^onius nadieratar , at alios illius gentis viros prsEtercatD. 
Idorano etiam tcRe'in Chron. Matinenf. Tom^Xl. Rcram lldicaroio: 
Motinenfes anno 133^. placidam «Marebionam EBeblìam iogam» qaod 
in faam pcrniciero excaflerant , refamentes , Legatos Ferrariam' mi- 
fierant : W fuer tnt y-ulìanus de S'^onìbusy Pikeeptus de Pinrepth , Zacharlat 
de'BuH^qatis y G Jafebtnuf de Ciittixbins . Annos , qno' primaro locerei 
viclerit CiTToÌHs S’yaw/af , de qao nane àgimns, fi Vedriannm nofìram, 
aiqnc alios andimDs , fcribentcs , ipfùm anno cHma< 9 erico mone 
foblatnm-, fuerit annos a Chrilio Nato MDXXl. vcI'MDXXH. quntu 
ejas mors accidèrit anno MDjLXXXIV. Mibi tamen veri videtar fi- 
milias , iprom ferius" natom , hoc eft ann<r Cbrifti MDXXlll. vel 

MOXXIV. 
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MDXXIV. tam.qood alii ircnioriaB prodi i erari t , Sigoniam atims fixa- 
tinta dumtaxat nntum vitse tcrmlnum clauGlFc , turo qaod ipfcmct 
apo in loto tradidic , fe duro arirtoni àgcrct XXII. rcvocatara 
ih patriam , ot cloqiiciùlae ptaeccptii Matinenlcm javcntutcm imbae- 
rer ; qaod fine controverfia contìgit fub inìtiurn anni MDXLVI. at 
yifra videbiroos . Quid , quod Vedriinps iple agnovit , Sigoniam ad 
Scbolarn Patavinaro uccerfitura , quam annum oetatia XXXVII. agc- 
rct \ At id fu(Sum anno Clirifli MDLX. ita at & bine mtdligamus , 
ad annam MDXXIV^. Sigonii naij^itatero efie rcfcrcndani , 

Exadìa pucrilibua annis, quibus Grammatica; opcrara dedit, tra» 
ditus cft Sigonius in difcipUnani Frawijco Parto Creunfi , qoem paWi- 
co flipendio Mutinenfes condaxerant , ut litcras Grascas publicc profi- 
tcrctur . Erat Portus tcropoiibu» iis Lcultatis hujus facile princeps , 
vir do<3àfsLroas» adhuc ex cditis Libris inter Literatos (^rqaam 
cotu8, .cai in Fcrrarienfi deinde Acadcniia , atqac in Patavina ( ot 
réliqoas piwierrnittanj J multa curo cel^briute noroinis G/spc:e cra- 
ditionis magifter fuit , atque JEinilium Pvrtum Eliqro litcratur» glo- 
ria non iroparem poft le rcliqait . Quare con Civeg tantam ,''fed 
Se cxtvrcs Francilci fama aUicicb.vj , ut Mulina; libris Gittcis inRi- 
tucrentur , inter qnos unum icccnfcre m.ibi llccut Jobannem Carolunt 
Po'ihutt BononienCero , primo Hoftuncnlcm Epifcópum, pbtìea Arcliie- 
V pifeopam Brundufinum , & in [Tridentino Goncilio dotìrinje & pra- 
dcntiac bade comracndatum , quem Scliola Matinecfis ita Grasce pcri- 
tiim effecit ^ Ut Gregqrii NylTcni Opera in L itinum tranfiaUlTc ab 
IJgliellio dicatur . liunc Sigoniug intcr fuos' primos cond)fcipu|os ho- 
coris cauflii^ommeraorabat . Annos autero XVI. aut XVII. patos Bo- 
noniara a patre m.ilTuji cft , ubi Logica; ftuduit , prxccptore .VJqy- 
'• 'Vitto ^fajnetùo turo Ihiilofophia; fob Antonio Bemario , & Antonio 
l'rancijco Fabio . Medicina; quoque ftadiis in padem Bonooienfi Acadc- 
tuia fc fc addixit , iblqnc condirclpulutn in primis cirifsiroam, im- 
mo Se fere per biennium contubcmalem habuit Jìieronymum 0/ariunt 
Lufitanum , poft aliquot annos Epifeopam Silvcnfem : cuius eloqaen- 
tiapi ^ eruditionem , & momm fan&itatcm in Libris aljeo evulga- 
tis adlioc ^a^piciroas . Intima tane etiam coepit uti familiaritate Ga- 
ì’Tteìii Paleotj , quem poftea Bononicnfi Infoia, & facra Porpar.a or- 
natami rthoenfias Bononim cpluit , at infra dicctur . Quartata inde 
annam in Ticinentì Academia pol'aìt , ubi Andrfant Camuùum Philò- 
fophum nobilpm andivic . Sub bifee roagiftris fuoram rtudioram car- 
ricalum Sigonius abfolvit ^ non vero Jub Romuìo Amafato , ut Thoa- 
nos de co fcripllt , Etenim fi viram bunc fapra cetcros bat%enas com- 
nicmoratos ex eraditlonc , pjuaeribafqae cxtmiis celchratum , pneicc- 
ptor^em habaiOet Sigonius , cor iater blios a fc landatos prasteriifict ? 
Equldem. poto , Amaftcam Ipnge antea c Bononlenfi Gymnafio ac- 
cerfitam Romam fui (Te , abl ad Pontificias Epiftolas confcrlbcndagad- 
hibitus fuit. Primis autem annis illis non erat,. ut fertar , Sigonìo 
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.mira vclocìtas mentii . Tardum^ potins ingenfum el oatdra contuHflc 
TÌdebatar : & verborom parcus , aadirc Iniicntius , qnan\ loqni , in 
more tiinc habuit . Qai mentis habitus", ct(i plaul'a virticiam ingc- 
i]ìoratii careat , plcruinqa^'t.imcn ubcriorcs fruflus fcrre coTifnevit , 
mòdo ut juvcDcs tVcqiicnu Audio ac mcditatiqnc vlrcs intcIlciSqs fùi 
ctcrccrc Se, acocrc non deCnant : qnod reapfe mirum ih modum pras. 
fikit Sigonius . Idem & de XcuocratcCfialocdonio ,-aaditore Flatonjs, 
memorile proditum cft, quem calcaribus incfigcic Magilh r aj« Hat s 8 c 
de Thoma Aqu!na{c , Thcologorum pott SanCtum Àiigdfiihtmi prifl* 
cipc , quem fub Alberto Magno raro loqutntem coridifeipulì 
mututh { laodis he, an contcmtus' caulTa , nelcio.^ appellabant,. 

' Eo Itodia -Sigonn haólenDs coil'mearant , ut patri potlus^ qaam 
fibi òbfeqocretur , qm ctim/ad Medidnam attem iamdici deftìnave- 
vat.'VeVutn, fiye <^dd animum non fati» proclivcrti ad cjufmodi di- 
fciplinam Ichtirct fiyc; qnod divcr(uni curfum , majoraqoc animo 
agitSret, {«pQfrto Medicina Audio , ' ahnanv jam aitatis XX. fnpeV- 
"greffns , fc'i'ri* clicntelam Se' familiam honeAifsimam contnlit M^aìm 
SrR. . È. Gardinolis, Se Patriarcliec Aquilojcnfis . Qua occaCd- 
ne , ignoro 'fcd qnum Grimanas dodifsimus vir ^ 

Btqoe Itòminnm doctorum amanti fsirtos ,• 'Sigor.inm àot ' prarfeotia 
aut fama ob raram latine Gneiacqóc j^ngox péritiam cognitnm, 
irr foam familiarem adfcjvilTe cicdcndns cA . Pàncos -tamen mcrrfes H 
*apud enni fnit qon™' «tiim 'Mutinam aut. domcfrica» .rei tafcfla., 
flot cìam (quod" nubi faciliiis pcrfuidùur,} ab aiìiicis revccatos , -fe . 
contali ffet fob finem anni WDXLV. ibi 'Cìdom precibns ^c^ps, 
ftjbfiAcre edadus- cA . Magnus tjjjfic erat-jnvenum Mutincntìord^af^r 
in paltoAra cruditìonis , cilque incitamenta quotidiana nddebat ìblici- ^ 
ta cara MagiAri^ hoc cA' Francifei Porti Crctctì'fis , de qnó poper 
fermo nobis fujl , viri liner paucos Grasce ac (.otine ernditiilimi ; At . 
bic ipfa Andia , atque antmornm contcniió in literii cxcqlehdis , va- 
ribs in Urbe róetns, & rnfplcidnes de Religióne tnhe peperk uti 
jam prodidi in Vita .Ludovici Paìfeìvetri anno 1727. edkii . Concofsit . 
prie octcris cadem procella Francifeutn Portnm : quare nt nondnpi 
’ bche p.icatò turbini tìoeni faccret , IJercnlcs 11 . AtcAinus ^ Ferrariis 
ap Mutinrè * DnJt , fimnlqne- ut egregjis litcrarùm ‘profelToribus Aca- 
demiam Ferraricnfbm HluAriprcm efficerct , p^jctcr ^tìéreom yiUia- 
tum , Se Vincentium Maj^^itm ^ clartfsimob viros -, Pori ithi .» quoque^ 
'anno rChriAi MOXGV. cadente, Fcrrariam aedvit , ciqde litcrarom 
Graschmm cqram deniandavit . Quas feè Mntiòehfibus ihfpcrata , idnl- 
tnmqoe" mòleAa accidi?.’,-Jtaquc’ per oraicoruiti literas de iis, quai Mn- 
tin* gcrcbahtùr , Icertidr fadós Sigonins , fnb ipqcie putrts inyifcrdì, 
palriam repttiit , obi communi Civjuiti faffmgìò in foctirti Porri olirti * - 
prmeeptòris fin foTIèriùs.eA . ■^fo^'^'odi tamcii c^nfilio òbfta bai obli- - 
gat.i a Sigonio fides Cardinali Grimano : quare.foam do-Tcfc Colifer»- 
vatotts Ùrbis Mutince has litcras^nd'cnmdcm dare q«as iplc" po- 
li cà Siconius ili conccrtallotiiBos-com Róboriello liabitis,vnlgaTÌt_: 
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,, AI Reveréndirs. & UlDftrrfsi Srgncr tioflro- ctlc^difi- Monfignòi-e 
,, - il Cardinale GrimaTio-, ■>, 

>> P Sfendo, avvenuto, che. Mcf*. Fra^nccfto .Porto ’nofìio; pobblico 
,, JL-i Lettore in Modena della Lingua jcirtea ; chiamato daJl’Ec- 
,, ccllcntia del . nofiro Signor Dùca a lèggere nell’ Univerfità di Fcrra- 
„ fo , fi t cònvenutò partire- di Modena , non 'f6nza . noftro ^randlf^ 
,, fimo difpiacere : e confidcrando 'noi il danno% clvp la Città .itoftrà 
,, riceve dalla partita db un tal’ uomo; e .volendo ad ognr ndlìropò- 
,, tcrc' fiatare e loecorrcre i noftrt Cittadini i i quali -di tali- lettere 
„ fon defiderofi abbiamo quVintratenuto Mefs;. Carlo Sigpnc Cùta- 
,, diqjinuftro, e di V. S; Reverendi^». & llluftrifs.; fewitore !’ e con 
pubblico fiflario *a qucftm- ufficio 1’ abbiamo pollo. noii aveudo noi 
alcuno, ir quale giudicaffimo a talè^ Officia più fnfficienté-.di lui. 




„ cortefia Infiriita di- V. Revcrendife. Se Illuftrirs. b quylb'fiariìó 
9 , certi ,- che non ci vorrà dinegare un noftro Cittadino ìn.'cpsb lo- 
,B, tk^lc.’imprcfa ;. alla -qual cofa fare preghiamo quella fircttilfi ma- . 
melitele pcr.coranné utilità, e ^pcr fatisfazionc di’ Mefs. (?arÌo, 
,, p.r^el' tnttó-'q’avremo 'obbiigp, a 'V. 5; Revcreadifs^ . ìSt. llluftrifs. 
■», 'alla quale Dmilmehtè bapiindo le mani ci raccomandiamo'. 

Di 'Mtwcna alli Vili. Gennaro MDXLVI. . J \ 

,, Di’ voflfà Rcvercndil's, & IllblWils. ffighórìa ’ , 

• \~: ■ , ' . Servitoti umili i Conlervatóri ddia Città di Modena 
' * - ■ ■ ~ I obcdicntìffitui . . 

-Spem Mntinenfinm minime fclèllit homaniffimus CarJiniHs ma*- 
pin ’iide inde •omninrù jatSùra co ipfo anno e vivi»^ c'cpius ; titi 
lidenr ‘faeffint cju8 litrrte , quas Itcic edendas fum arbiu-atus. ’ . • ' 
„ Alli Magnifici Confcr’vatotj della Città di Mo^na , Amici' carifsì^i. 

„ * * Magnifici Viri , Amici carifstmi . ' ' ' 

'T 'ì A ntèltà affezióne , .cho portiamo a.'Cotcfia -Magnifica .Cornónl- 
tà,, con la buona .vplòntà , che fimifmentc icnerad .vcrJ'o M<f- 
fcr CarIo‘'Slgonc -per la dottrina , e per altre buone .condizioni- fue,' 
fa elle vòlcritièfi confctitiamo , e fiat con .foddiafazlone.noftra ^ eh’ 

,, ei’refii. al.pubblico. fcrviaio voftro '» come per una lettera -degli 
,, yiir, de! paiTato ne ricercate , moflrandoift queir jntenrodenderio, 

,, efre ne dimoftrare : il quale veramente noi reputiamo degno di. tuoi-, 
„ ta lande, e d’.effcrc ajntato i .il clic pcr ordinario giodicìo nofiro 
,, fiamo foliti fare, ffipcndo- quanto orna meritò' e dora modo le l‘;t-. 
„ tcrc apportinola i' Cittadini l Onde. ‘s’ égli fotfc-'di preCcnte in ai-* 
„ toà)c fcrvizio nofirò , ovcro altri avéfsirtvo in cafa-a vafiió propo- 
„ fitó , che rei richicdcftc , di boòrf>iuirqo Ve ne foddisfarcfsimcf. 

J, Péro pòfete di lui libcramcinc fcrvir.ii , od elffo ciTcrc' ficuro di 
,, farqé, cofa'’ gràia , non àltrimcuti che fc noi ci'valcfsim'b dell,’ o^- 
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ra fpa. Se m altra ccóafianc p^tc;ino alla pr.cFata Magriìfica Có^ 
„ munita far piaccic- o corcmodo alcun», , tengafi certa , che fera- 
„• pre il faremo con prontifsima vobmà I Bene valete. 

Da S. .Vito lo 2. eli Febraro del -XLVl. - , • 

M. Cardinalis Grimanas vefìèr . ■* 

-Temporibus ìis , qnlbus in patriam revocatus eft Sìgonius , 
wajìnus 'Laneelottiu Epliemcridcs 'rcrum MatiniK gcfbrnrn contcTcbat ^ 
quas manu illìus fcripta3 in ikrcnifs. Docis Motinac Bibìiotheca adfer^ 
vantar . Is ergq ad.diem Xl-K. JanuaVii anni •1546. io hae« Verba fcri- 
bit X- Mejfèr Xkrlo fi^lhitio H: ^/coip Maria <^^iti ^Mnienf/e i ' ^vinetto , ebe 
bj fhtdiiìto 'iit Padova Fitojofia , e Greco i' e wmto iir Moilem: : e per àv- 
vetttura.ba^ tifato j cbjf-MeJ/èr Francejco JGreco , ^che aveva'' ìa ìcttura del 
Greco eo'iuJahrTio di. Ure-’^OQ. f anno. tUHa MajiìtijìcjV Comitniù , Ixt finito il 
fuo ufficio. àW ulti, uo di pìceMbre- ptojputo paJàto^ 'Ed i giovani 'di Modena. 
bJnùp Jàtìe pratica" rn Sonori Coft/ènatori , ' ebe quejìo giovine lee^a in .Gre~ 
ro'’a£li Scolari, e ^l^banno,cofi'ituito di Sàiario Lin aio, l'' anno . E Meft. 
Frqncefc» e andato a fiate a Ferrara con tutta la fua famt^Uà ' , ricamato 
dall* lilujìrift. Duca , con buona- pnvifiotK,. E il eletto Mèfer Carlo principiìr 
a le.^ete aHi-lz. del srefern^ . E per c'ì^a , che ho ìntefo di perfine dotte', 
dicono , cb' efii fia fi,nile a ileffir -Francejco Greco . Addit ^anchlottus 
ad annnm .Chrifti 1548. die Xlll. Janyarii : ©arante johanne Caftcl- 
vcfro , Lbdovicrvidelipcf Viri clariflimi fratte, fafèum elTc , -ut Mu- 
tinas Coiifervaiores annua ra ftipcndiura Sijronìo aoxerint in polìernm 
pfquc ad treccntas Lil^ias . .Tgm ad dicm 24. Oeccmbris cjufdcra' 
anni haec jfcrìbjl yUJJèr.X'arìo fifiiitolo di ì^iccoTò Maria. Si»oni Cèttà^è" ^ 
no Modanèjè , giovane dottifiùno in dreco , e che ba pirrSt{tone. deltà'Ooniu- ' 
nità ili Lire trecento l' anni, pa l^fre fubblicqmejn e in Palazzo délCo^' 
Mjine^ nella. Sala del Collegio ddìHotari ,a' ,^ioòitni ..di Modena., i fiato 
zàto con ■ pritffii ad andare^.a -fiore in caja delLi Signora Lucrezia coifirtt 
del. fu Signor fionte ClaXdio Ranpwj^entiluoìrio di.MoilenÌ ,'a irfie^niire al 
Coiite^Eulvio fiuoffipliudo d^ -età tf -.anni' circa XL.e^ad nn'.fij^litiolo . del 
Conte. Galeotto .PfcO .fil fr/firtte Signore fielJa Mirandola'., :e frài elio dalla 
dftta Signora. Luerezm.',- il, ifual ptttto 'e fino nipote ; dieta d'anni cifra 
VIU< irti, quale Meffir Carlo jujj Signoria ba -proni efiò dii dare. Scudf aso- 
di provifione ,. cb’e'finu Lire 600. di .jBpJo.gvi)iÌ4 , « là fiptfii in cafa 
per lift, et' un prvìtore , eCtrà- camere- fomitci a. fiuo-comando- .* E vuole, 
cbe. Jìa in quella iiKt(ejSma libertà., tb' efH era' i.u .rafia fiuà , e di poter /ij»- 
£ere,,la lezione del Palazzi^ ' ) ' , 

Polì parta Ubi ti n patria *Jiajc , quas.dixi ’, commpda , Sigpnius 
qnod temporis Ubi fypererat e, publicò.ac privalo manere aU^il-^* 
laftrand^s. literas , atquc. ad compdrandam -fibi^.laQdtm. vcl, extra pa-* 
triam , ,impcnderc 'coepit . Ut n*itcra tutiori itinere ,ud c^ofinodi me-, 
tana comcnderep, nqn lcvi ,.nt pino , fubfidio fnil . illi familiarità r 
inita cam nóper laudato Ludovico Cafielvetto -Cìve Sex ipfo Mutinenlì', 
acerrimi. ingenit & fin^larls dotSrince yipd , oii.cjus editi. Libri 
■ ‘ ‘ . '* Jbi' - lian- 
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tìantar. Èrat grandior nata'Caftdvcti viB. , cnmqac Magifiri loco m 
quotidiana confoctndinè ac fermone de rebus litcrariis liabuere tara, 
- SitoMus , tnm Gatriel FJopfùu , Celebris illc Mcdicinjè ac Anatomes 
illuHrator . Non enim , ot quidam fcripfere , Faloppius artno 1490. 
primam luccm vidit, fed eo ferme anno, qoo Sigomus Mutin» na- 
tns cR , ita ot. ipfo Sigonio fno conteijranco tcRe mPrajfat. ad Li- 
bro» Emcndat. ab infum puerUia ambo ab iijdem ma^ijirir nudireijtnr , 
atque ni iifHem Jludiis ita vn/arentur , ut alter alteriut indu^r/a ninnar 
rem. Faloppius autem . Clerica?, Se Canomeus in mapn 1 empio 
Mutinm anno- 1 549. Canonicatai vale dicens , Vifis pruno publicus- 
Anatomica Artis Profcffor fuit , & ad Patavinam demdc Ataidcmiam 
accitus, illic, non fccus atqoc Sigonios, immortale rioimcn , ut oir.nca 
norunt , fibi conquifivit . Profeto CaHclvetrus in Corrcrt. Dialogi. 
Beneduli Varebii., lionori fibi ducebat , duos bifee litcrvuà *'c> PJ»- 
moribus viris viam firaviCfc nionitis, atqqe ,, ut ita.diwm , inagitid* 
rio.fno, ad culmcn ?lori« , quod attigeront : vP^rti ita die Jcnhit.. 
oltre a rio mnùmrs i Falópfi , * Sigoiii , iT alquanti altri ,yhe jer Jin^o- 
ari fcièfize'forto^ atftmrati , Ù. onorati dal Mow'rfo * $ quali oìnìnaefiratt o 
almem.indirìzzatidame^ fona /aliti a qu/la ^lori^fa altezza dt detirn^ 
e di' fama, dove pochi pervengono. Primus omniuni labor , qnem fibi 

iadutìrift Sigonii. propofuit , Fifta foit A CowW S^^hnìs > 

intcr llómanos ticrocs viri cclrbratiffitiii Uunc ♦ 

dora joTcnis eflet . clucnbraium fuiffe certum cft nubi at Syn- 
chronum Audorem liabco , qui Sigonium ab co tane cdcndo^Mti- 
nuHTc Ccribit. Is ed ■ Ludovicus Gadelveirut milii.nupcr lapdntus , 

quem ( ut hoc obitcr dicam ) non Qqjlelvitrjum , fed Cajielvetrtim a|^ 
pellurc- placet , tum quod ita illam Sigonius non uno hi loco appcl- 
Jat , tbm ciiam quod illius FainHiie cognomcn derivàtum cft non 
a CaHro Vitreo , irti Annibai Càrur' iUodendi canfla fotpniàvit^ fed a 
Cafìelh Xeterc, tinod nomen poftea -in C^elveUo apud vulgns'evifit . 
8unt nempe «mibi pauculas qutedam fcitcto , m quibu^ CaUclvctru* 
ronnulla ad' fciteratorom •Mutincnfinm fui temporis vitam pcrtincn- 
tia foa mann , non tamcn,'Ut edercnttrr , onici if fi t • 
lucét , Aatonium BendintUum tunc ludi litcram in Urbe Mutinenli 
JViagifìrum , virum lund non valgati» cruditionis ludum lufilTc bigo- 
MÌo noflrb . Quum cnim intcllcxiffcl Bendmèllos ab ipfo , ut' opinar» 
fas eft , Sigonio confilium fufccptnm de cóntexendo. Vita Scipionis 
^.niilianl , ipfeniet argumcntum idem ciani pracoccnpavit , eofic- 
-rem dedaxit , ut eamdem Vitatn literis citius quam Sigomus cònfi- 
gnarit , camqac ^lorcntiee cdidcrit anpo^ *549* QP® ..igonii x- 
borem non fine illius ijidignationc tunc irritum atque uwnem ctte- 
cit . 8cd juvat ab iplo Caftcl vetro intc;;ram. tem acci^rc . -Ncque id 
Xctìori injocandum crit , qnippe fimpl cdifcct ; quis Bendinellus me, 
quaeve eius fortpna fucrit inter litcrardm cjus tbvi cultoitis . 

. Anmìo Bendinellojen verba Caftcl,ydtrj>'/« <tal Eor£o dr^^cea 
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,»oito p6v}r,y: e attJ'o co» i’iliffo Smzzi . e Jìartdmto Valori pr foldato, 
quando' àml^ono a Monfemiirlo , drive ejp furono pefì , f M é^nte Jconfitta, 
e JpoAìata . Ora tra fpo^Vurti fifii qurjìo Antonio -. il quale capitato a 
Mietici , tic^ifobhe tin LoiPaico del Monte Mafro da ScuoPa , il j^ale jia 
mea tenuto- Sàiola nel Bor^o E raecomandatool, fi /o cbe^tijnojtr^-’ 

fe li via dà fjìre alcuna arte pr poter vivere, ptreiaccbe non avendo Jacnh 
tà a hfd fia . ' non intendeva d’ andarvi , fi enaie lo preje tnjaja , aven- 
done compafione , e lo faceva itife^riare B JJnci a fanciulli , ^ q/eeltar^li. 
Ma in pochi mefi avendo apprefo àliuanto di QrammaUca Latina , I accoro- 
ci'o per Pèdameo ih/cafia di Ulicofo dalla Moha . Poi volendo il pedctto 
Lodovico, mutar ni^ie. e , e divenire di Miejlro da Scuola Mercapwte , e 
cercando di prfona da fufiitùire nella Scuola in jao uo^o , giudico queflo 
A'dlonin fi ffftiente’ a rio : e jli ajejn'o la- Scuòla -, della quale >«« « Jua 
dottrina firn' riufiìti molti valentuomini, « tra 4I1 altnBeneJettoManpiuo- 
U -. Ebht \enirm:'cnn -‘Ùirlo Sìepne r il quale leo^a allora in Modem pub- 
hlicamenfe letlerp Grethe e Latine . E perebc., 0 irla Sifone aveva lafniiziS^ 
te dkàn'e FUidpicbe di De ttofiene-i il Bendinello le.^iuJico , e mojtro , fo-, 
me erano- da In male fiate ìntefe ,e hù, lizzate . Al quA eiHdicaoierito- fi 
Simie rifpdi cm una Scrittura, che pubblico, fotta il nome di òavoJo iion- 
ca , ma poti convenevciménte . Apprefo- avendo farlo Sifone cpmplata_ fi 
Vita di Scipione Africano Minore , e volendola dampare , .e i.rult rizzate 
Cofimo fie Medici Baucìt dì Firenze, pefxndo per tale indirizzamento nii 
erof /alario efro tirato da lui a Pqgtre lettere Gentili fiPfi- ^ 
tonio fice fecreteunenu fiampare lì predella Vita pMpia , in ^uija^be^il òi- 
jone rimf feornato , ni più fece fiamp ir fi fia .. FbUa q:uU ef. Antmuo^ 
j' acquilo nome di’ Letleriito , ‘mpdrando molti errori -deqU Scrittori anuebt 
e modèlni intorno alla predetta Tita . E fu .'chiamata da Lucfieli ja 
a L'icca fUbbliciminte- con ^an pernio a prutva- fi Amiuo dalla 
che fi- faceva chiamare Aonio palcSrio t il quale .per I aipperjht» Ralente Jt 
farti da Lucca , e arnh a leq^ere a Mìaiio . Poi Antonio domandando a 
Lucebefi miflior falario , e parendo a’ Lucchefi efa £taw ^ 
dò a Piacenza a lejjere , filariato dal Duca Ottavio, l-arnefe . Alla fine 9 
Lucebefi ,' accrefciumli Hfalariu, lo ridi iamamio alia Lfituea di.,Lueca 
" OiKB ha<acnas-c Cafidrctr,a oadurimus , nunp aiit 

CUOI -iis , .qu^ Sigonlus tpfe , fcrvcniibus mter eqm .& 
corttròvernis , hac’ iftfe de re fcripAt ; .Ncque ^01 m ignptaJloixsftcN 
lo'fuere , quac Munnas'iotcìi' Sigontum & lÌLndj«dlum c^arlcrant^ 
caque etwm prO more hdminanr ira abreptqruro Si^onio. qbjvci^., At- 
qUi ad .'itta qukl ille' ? Dirpiitationom Patavirtaram Libmm beenn- 

dum adf , iii qao Sigónios aitoulo Robortcllo hrfeq vcr^s.occurri 

Habeo,>ìnquir , Orationem a te de Grx co ^ 

entnr natur-, opime, vifinti mémini me iiejcio quid tale ^ 

nomine edidife . Hjec a. 'Bendinello , inquit , reprehenfu efi .. QUid hoc- rp 

frebengoni, fit , nefeio . Vlud'qiiidem fefi, . Bandtnellum homnem^ efie in- 

^enhjlim CI dofim : fed mt tamen ab eó\ cum me multunl xOte antec e- 
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dfret , antt amnj Jrmi Xni. auditum : auod L, • ' 

lontmfharn dsxlunt velim , a quo nie' fìurtmi fieri , ex iiierir a'iì^finH 
fjUt aji Staile», Simonium iMcenfem , ^cholJE AMdnrurn 'jubfimtm 
» nj^enu ^ ma^nxiue doBritite- juvftm auimadverti . Hifloriam dènbùt' 

thifuru,!! y ,,e le /ji mettm eiim Jìeiliiinelìi Cwimeeiljm eetite c£i~ ' 

^aram . llof qiudom pojum vere di cere , idqne clarijfimo juveùe ■ (y om„i 
iirtUtu, laude cuMuhtiJimo , Bernardino LaUredano ■f atncìtì Venero telìe • 
lane unam, llijltn-iam d?etro Francifio Contareno'; Uro ■erudifìnne & ' Sudicio 
fi^tdqri ^leo qumidam fuijfe frobatam , ut boe uno. mmi-^me dMìum^' 

VI ^ quamquam, adntndum jìcve>iem,%diea- 

r,t . Ha<!*enus Sigoijips i c qmbus <hfci™os . cjafdém &:ipu-flis Viuiii 
ab .pfo tanidcra ^cditqm fuiffe atqu« ipfa. reaRfe oSla 

Iettar ..At non fcgnis ille «bices fortuna; fase teme a Bcndii^IIrt^n 
^a<«. brevi Moli , , ac «udi.iwfL ■ 

tìis . AggrefTus.quippc fuit jllHOnirc Fajoc Confi, laret • ac TrftìmeJior ' 
Romjmoram. ab Urbe, condita- «f^ue ad TibcHun, Auguflum "fu£ 
dio in priniis petito e fragmcntis 'iprorum Fafiórum Roai® cftbflis ' 

“K publicatn Joccni datis . FfSlit tibcr 

i.Ud primum anno 1550. [ferculi II. FerrarionGcm Duci dìca- 

5 *'. Vcncufa anno 1556. Laurcirtio Priolo Vcnethrùm 

.fTuci infcnptus. DeuHle Bafilc» anno ,559. atque alibi rccofuI S 
uiin cft , quantnm cxifiimntiórtiB ex liifcc fotibus apnd .EradìtM’ Si- 
^dio ^crevem . .iloi^tilfiniam interca ‘vitam illc Mutìnae aecbat"" 

aniKj rsji. V. Idus Apdhs , Nicobiom Mariani pareiircm -ci mois 
a.pu.I parcntem tamen a filio -diffimilcm . ncque cnirn p»act 

t‘7Sz,i:"iÉS r s 

S illu^ ^ ’ l-uc.trimsfcrrc , q«ad in filiMabdcm cobver- 
! e- ’’®^<^-^cribir t^ariedottos • E' morto STi- 

um^ ed la rùfco\ é.iìi tentva 'finu:al 

fSo tuo da iene' ^ ^ f predetto.-Mfièf hblo fitova^e è 

èo^nio rdkiorcm^rt’ .pari da Modena'. Ncque .Si'- 

.liiis qiiipM pater laodatus fé feiifii . II- 

talióc iniotini Civik ■ ’ "P'»>>‘ 5 >" moram lamolgS cvafit , giul- 
• Spu <■» avi.., PlphdntpJ. re- 

rum r^n' feptem Sigoniys in patria crcrat * GnÉca- 

VenctonS Sp- P^o^nb*- , qi ampSlinui* 

•fmuit . re hàbefc coq: 

. tia.>ille fcTontubr^n^^ '552. Mutina Vene- 

_ . omuht, ubi SdtìtttuIconluJto dte-IV. TOcnfis cjurdem hu- 
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inaiHorom Literarura Schol9s,.pr«f^u»~ in locom faKcflit , non 
Baft/Jìx ^ mi Thuanos' fcripQt , Ccó Fwicijd lioloruìi] , qui 

ad Pàtavinirii Aeadeitiiam fociat nrper trumlatus , Ibi tà'men , ne 
quid diflimalcm . anteà cloqucntlani profellus fuerat Re^ur , tum 
SjMIìcus , tum E^natiue^ cui focceflit Kobortcllus , & iiuic dcmnm 
SigoiTÌÌK,-Centtun fejsaginta Dubiti armui prò ftipendio decreti . Nc- 
que multo pofl, hoc cft Januatlo nicnfc anni 1555. quod is »;/ ^<a 
m iìitr^ tibiù»dp,{xiX. iuBcl altcrum Scnatufc^rdltam ) foluitr 'exJiecia- 
tiuni , upiHio/itqw Rtip^iblUje' da ilUus^doHriiia re/poUdeTh , fed ,eam etiàm 
JupgpiJNt qn/>H tji LiiterJf docueth- I at'jUf-etiijirt doeant eu>n magna 
aU(firoruin freq:t(,ntia iu: 'vòl auttom- jki illi fti^;ndium ufque ad 

Docaios C(?ÌX. Venetns ergp eloqucntiam Latinam Sigorrius ingenti 
Civrom plauiu tradere coepit : qua occafionc, quiiiti Cogplia annis. fo- 
le uHicraPrasfatioijcrn haberet , feptem ’pro'^ic^saf-Qratimies lucnlento 
ftilp ab i^. confcéìse .inter .cju« Opet^ edita' iegontor ’. Aoiio. autcm 
* 553 ; utìliflimam Idcubrationcm cvalgavit de '^nminibHsRojiiamrum '.: 
e^rq^ìft Lìheìlu rt'a. Fidretio ; ottimo. horuni judics , appjcUatàni . De- , 
inde vero aiìrto- i53 5^«SVfto//'j ìm T, JLiviuiii , cJu|ba»»Hi(iotiatn 'Rpnia^ 
*' 3 '^' icjd^i»c Ro to:nen partim emendate 4' paitim explanarc cóìià> 
tus ctl ^ J^doS'jOpus , dociorum'onraiurn .(utFiragio pròhàtum Se com- ^ 
tnend-ittim fippiiis. in typographjcis offici nis deinde rccpfum fuit,.’. ' 
CaufTiDr tfedij/ó ^iliri ilti acerrìmiS conceVttttiònibus , qtite intcr Sh 
gorfiu.-n Se f^ncijèwa RohorieUi'm' Utìneal'cm per anuos plorca poitca 
yi^ùpre .-JqulJdjri Ir Robortello gloriam ,non vul^vis ;iqgenii , njul- 
liplici.que cibditionis -negarem , honiini^egregio j fatcor, injturlus cf- 
fem .''At qqi finiol c)ulde|n Librós legwrlt.,; Se non pcrtnndor'ic per-* 
penderit , quaè- is fcfipferit , égeritvc" advcrtiis Da^derium Érqlìnum , ■ • 
Bapt/Jìipn^I^ratiUìp,' jijidrrim.^iciiutm, Vincentiutn Matliuntt Rautàm . 

FLxnuttum MarNm'^jiiomum yiuTstum , HfuriC'Ur» Stffbqnum , Petrtm . 

Nannium ,, ah'ofqric cjùs tèmporis' dq^ilTmios fine eontroverba viro» , 

& in prinlis^qontra Caròltirn Sigbnium ,' nullo negotio. i^tiict. , ,Ro- 
bortcllum cx'iis fuiffe., l^ui non cénìnlatiouc , fed invidia fe-cdntor-^* 
quen'.firant : qui' fe' àc fua , quancun» pofftfnt',; tnagnifacicntes , i-c- ,, 
liqaòr^rò iDgciiia & fdriptaxkfpiciant , mcritaque attcjiuant.' qui' 
non tantdnii Te 'lupra céteros , eccellere, putant , -fed &'pcioptai'c viV 
dentur ,uUt perfuafum fit univerfÌE, Litcrarias Keipubìicfla^, fc unós 
)u licio afqpc ingcnitì .poHerc , ‘fe un&s nèva ac miranda fcrjbcre ; ne- 
que.’cnicre 'qrimino , qui 'cotoni Libris sm* fententiia, nqn dicam ad- •. 
verfari £H 3 dct,Tcd kudes V cafque tn.igrti.fica» 4 nori trftibit . 

Ro^rtcìrum virum turgidum atque agrclfcitv nrebat , ut opìnor, * 
intòcti Sigoninm jdiiioTcm in Veneta' Sclióla li l>i. fuccciiòrctti .dqtutp,- 
odn tantpm Lingdte ac' clpqoentiai .LKiiin®. laude Ic^ , qnod plug . 

y ■**>*! libi veterarip 'honrini praspófitnni, . Qparcper- 

citBS- iiorijinc obttctìandi , qnara in co culpa tatn ab iiliis quoque ani- " 
madverti , Sigoniom pialcdi< 3 ris, profciuderc , atqbe- cjtts, Libros ca-ì 
■ '* . . ; . ^ ' ptata . 
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ptata qaalibet òccoflone, arroderc.ooepit . Veruni tintam booiinìsini- 
quitaicm atquc arrogaiuìatn diutius fprcndam hon eflTc ratn< Sifo- 
ni us , anno 1557. duos Emendàttonum Librar , edidìt eoTqac Bfrmnio 
Èau^erio Veneto Patricio , JnQgni poftea S. R. I?. Cardinali , inTcripfit. 
In iÌ 9 Ss dofirinam fuam ncrvofe vindicavit , atqae ampliflimc cx- 
enrrit in ca Riga tio nera Robortellian» cruditioni« . J^ani oocafionera 
nai^os, fna quoqne Scholia in Livio m tatatus eR adverlos 
Chìrednut» Hdvetium , qDÌ*complarcs a Sigonio caRigatronis *gre an- 
.te duos annos tulerat . Itaquc obeiafoiodi Libros intcr ipIom ac Rp- 
>Ì»itellam auiSa altercationU ac. inimicrtiaB Peni ina quibns nuilus -fi- 
nis futurus vidchatur , nifi , rtjagnì nomipis. , 

viitutifqac cximice Catdinilis , tamdcm ioterceffiflct,. Ad Rononien- 
;fc. Athenasutn e Pataviqlo Ro^ttcllus tranficrat . Ulne qoum forte 
^lgonius._dÌYcrtiflct , tanta dcxtcritatc Ss elòqoentia Scripandus utrinf- 
que aniniM dclinvvit , ut intcr iUfw paccm & gratiam 'denvam redin- 
tegearit . Corani ip(a Cardinali dcxteras ambo j^unxcrc> atqnc. alter al- 
teri mutaum foedus , ac amorcm fuum in poRerum obRririxit . Vix 
abfcclTcrat Sigoqvjns , qunm litcras humanitati* plenas ad ipfnm Rd- 
■.bortcllnm dedit , -quas.'iq 'Librimi Sociinduni Dilpotation. Patavinar. 
inlatas Icgmios . Dedit Pmìui» ySdttùtium , qnéiti intcr pscis 

bujtjs participcs connom^ratnm amicus Sigonios volaerat . ProRat Epi- 
fìola- Latina cjol'dcni Manutii ad,‘ Robovtellum Lib. V. Epiflol. E7. ja 
, -dua de rcconciiiata intcr «os gratta Jaetatar , tum 0bprQprian9 .com- 
; modani^, tuni quoti inter te Cf Si^omum meni» f.vhot tìtiet , ìy 

ftìane tfrin in^r^ Italix Ivttina , tum .optime conuetùre , hùx^ jetendttm erat, 

^ Qpid Robortcllus. ad Manniiuni lifcripfcrit ignoro . -Ccrtuni„eft , 
niliil, nmquam rcfcriplìlFe ad Sigo.nii litcras ; immo fidei d.ìtcc 8.Wi- 
i toni , ad priRinàtn firn ul tate m'rcdiilTc, qoce tnajori dcL'dtr incendio 
I rurfus cxarfit . Intcrea non publicutn musai , npn'tridas hat^hut' 
comniemoratsc obfìiterc , quominu& 'Sigoniug egregiis Lihrls confcri- 
bendis , atqaa edendi* prodeffe Reipublicai pergerct • Jantqgc file an- 
no 1559. Fra^utitJ ,'C Librjs Ciceronis deperditi» collcgcrat , St .Scfio- 
~liÌ8 illullrarat . Tum anno 15^0. Habqratos Libro's ./Je antiquo jure Ci- 
I viuj/t Rogiaitorum De antiqun-jure Italia ; -C de antiquo" jitre Pruvittria- 
Tum \ fummo» com Érnditorom planfu protalit. . 

" Ó(So iam annqs Venetiis exegerat Sigonius in tradefidis Venctas 
juventuR Eloqaentiai -praeceptis , quum anno eodem 1 ^ 0 . datns c(ì 
.iteruni Roborcefio fucceflur in nobififlima Aca'demia Patavina , -com- 
mendata videlicct iUi Eloquentias' Scliola , cui RobtÀ-tellns. prefoc- 
rat^ .ad Bonopienfe Gymnafium anqò 1558. trartslatur:. cique cdrifti- 
tatum fuit treccntorum -Eldtenomit) anruorurn ftipendiom quotànniY. 

‘ At anno prOxiroc fdqucnti >5<5i., àccjdit , ut & Ròbortcllns decreto 
Ve-ncii ^nat'ns Pataviuoi revocaiui , ciqne par liumaniòrnni Liteia- 
..;rairt Scliola tradita fuerit , in qufr docncrat antea Lazarut Bonaipitiu 
iiaflonenfis, fato poRremo fnbrepttis , ì’Iiilofòphiàs-è'tiom Morali» ex- 
' ' • * ' ■ bli- ' 
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plicaiidcB provincia iilis dicbos vacanti{)us adjuncia . Nec 
inier serouios iftos oborca lis etì de Torti tiene Scholas, firc AaditorTt,' 
qaam SigonioK a Rctìoribus Gyronafii rogatas indalgtfntifrimc cora- 
pofoit, locam cligens , in qao olim Roinulat ^Wij/ir«docDerat , pari 
tamen com aemuio dignitate fcrvata At Robortelins anno 1562.no- 
vis flabelli» fopitoà igne» vehementius accendit . Nam fchedas 7ypis 
ìmpreflas ad fores^Scholarum Patavinarom , atqne in compiti» affi- 
gcns, auditore» ad fe invitavit , poUicitu» Lin^ux Lati tue rat Uvem uo- 
vo quotiain modo Je traditurum : tum de Dialogo Je diÌrtpiatùrim‘ lodge''fe-. 
cut ac mefiti Ù indoiii' quidam , _quos rejèlhre mn erH aliewim a ré, ut 
djfeant polì bar eauiiui Jirribere . Fcricbam poftrero'a ifta verbi Sigoninm, 
qui • prafccdcntc anno 1561. Librum rfe'ZJ/à/igo feripferat , ntquc evul- 
garat . Rcliqua pricjcrco in Robortellianis iis tabellis oflentata, quatti 
iati» fupctque hac pacca lìnt ad agnolccndas circalatorias liominì» 
arte»; ciTrcncmquc lilius pctulantiam in Sigonium ; cui (non dicara 
meo, led dotìiorum viròrum judicio ) «quarc fc , nedum anteire , 
Robortelins non potoit . Ad liajp omni conviciorutn genere & male^ 
diéti». Sigonium infetìari rum in prh'atis colloqùiis , tum in pliblicia 
concionibns ; quodqcc gravius eli , non ejus tantum Libri» bcllura. 
ipdioere , fed & illius moiibus : nnllumque telum pratermitterc 
qood ejus ingenio, aniroiqoe & corporis , & fortuna» dotibiis òfficc- 
re poffe cicderetor . Vulgata quippc Epiflola fuit , Ppliemérides qpo- 
q% confcrJ|i>tse , in qnibus & natalium obrcun'tas , & corporis defe- 
, ttus'. Se quidqnid vet ab ipfa pasne' pneritia in inlTitutionc vitte at- 
que fludiorom & in rcliquis illius actibu» aliqbid cuipte aot rsri 
prtereferre videbatur , o^jeéium Sigonio fuit . 

Teniperare mibi non poflum , qnin tieic dicam , furenti» piane 
hominù ciTe, e controvérfiis lìterariis in.e}ufraodi criminatiònes pro- 
lalù , Niliil-ne diferiminis futurnm cft intcr viliflìma» feminas jbr- 
ganfc» , virofque boni» artibns cxcnltos , inter fc fe de literis difeo- 
ptante» ^ Humaniorcs ego literas rideo , fi non bumaniorem , fed prò- 
caciorem , proniorcmqce in ira» & contumelia» hominem facinnt 
Attamcn qujenara inhoneflas hujos , & caninte intemperantite exeni- 
pla.non vidft praeterita telasi Noftram qaippe luben» opiitto. Stul- 
ta fané agcndi ratio , qnas nibil meliqrera facete potefl ingcnii cauf- 
fam, & lividi abj^ique animi dumtuxat fordes oculi» omnium abo- 
minanda» aot ridendas cxpqiìit . .Veruni plcbc}3 ac ignominiofa hbjof- 
niodi agendi ratione pcrculfu» Sigonio», nibil cundìatus , trigintadies 
in prodenda RoborteUì ignorantìa . cxfpatiatn» cft , fingati» tridui» 
aliqoot eia» crrorom confotationc typis tradita . Tum le , futeqnc 
vitae rationem , natale», ac dignitatem tucri cxorfus , anno eodcm 
1562. Libro» duo» Dijputdtionum Patavìnarum abfolvit , atqae in po- 
bJtcnm puftea cmifit. Si & in hilce Libri» minornm ego rccri mi pan- 
di proritnm , ac modcrationem animi seltum , verborumque modc- 
ftiam ^defiderarcra , concors fqttaflc mccum mcliorDm judiciura ha- 

^ b'erem 
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bcrcm . Lsèfds qnldetn gravlfllrac ab iniqno ad\rcrfarto fctipfìt ; mg!- 
TtDmqoe ìiccntìÉB fc fc tucntibas dari ndvimus. ^ nobis etiani fortafle 
, pcjora cxcidcrent , fi alicnis contDmcjils palatn laceffiti in arcnani 
defccndcrcmus . Dcniqtìe fi Talliam ipfum , fi GrascosOratortscon- 
fulimas, non abfimilia tntclas propriaa cxcmpla_ forte dcernnt .Nibi- 
!6 tamcn fccins majórcm landem , qnantam quidem rnihi videror , 
Sigohiq?. taliffct , fi , mi vìrom Philofophum , coqpe magis Chrlftja- 
nnni^decet, initias ac modcratias in hoflem , qoamvis impitoboni, 
inVecSas fuifTct . Qacm vero exitam atrox rifa altercatio habnerit , 
obfcaram eft. Qaod ego novi, anno t;6% XV. Kaf. Apriti»» Robor- 
t'elins & vivendi , & doSis oranibns obtrciàandi ftnem fcc|t . In Com- 
mentariis Antùnit Rieeoboni dS Gymnaf. Patav» Lib.l. Robortcili hiors 
ad annnm 151^. refertnr , errore , at'arbitror», TypogVaphorùm . 
Éjns vero titomm fepalcraletn Patavii in' cUolìtiV Mónaftorii Anto^ 
niani Icgit ac évnlgavit Jobànnèf I/np/rialif in Ninfeo Hilìorico- pag» 
62. Dicm funni obiiffe in eo'à'ichar Annot QiàH^m^inta natas rqvoii 
niirnm niibi videri adhuc porgli, qoum Sìgonias anno 1552. Robor- 
tcllurà fibi pcrqaam notum propt- Sexapeiìiarum appeltàric Ita tamen 
in Infcriptionc ftaberi , ccrtior ab amicis fnm faISns , -^ui fuifmet 
dcnlis.^njc rogante, lapidem adirne exfiantcm ini'pcxere . At Sigo- 
nius*,~qoai9qUani ad quinqnennium a Senatn . Veneto conduéfo», arr- 
. no 1563^. Patavino?' Schofe nitmere fe fc ab*licavit , atque d Lyca» 
ilio ad liononicnfe cónteflit . Qpare id' faAam fi quifqwm fcilcrte- 
■’tdr » non aliam ego conjicdre caoCTani poffhm , • nifi ihtolerandam ul- 
teriós Sigonio vifam failfc- moratn in ea CiVitate , in qua Robortòi- 
kmi adiiuc' viventem , fibiquc internecino^jodio infenl’nm , obviont 
lacpe. habcrc , ejnfqnc maledica au'dire cogebatar . Pacu^ant anintum 
-fiùdia Ijtcrarum depofeunt . Qdtcnam vero' fpes qqictis. Sigonio reli- 
qRa erat » ih eddem Gymnafio docente- astnnlo, quem fatios , gnem 
pctolantia nònnquam defecit , & qnem 'totics vkiam-otqne depref- 
ibm , uti Imperiali» tcftatnr , nulla umquam adverfa fregerc ? Ncque 
Rbbóvtellq , ut ùfoyenit in e^nfraodi diffidii» , dectant Ina: faéèionh 
-le< 5 atores , ac pugile? -. Fortaflìé ctiam fna? vita? Sigonius -timebat in 
^Acadcoìia , .quam turbulcntis motibo» jjon raro concufiebat nimia-ttme 
’ticcntia fibdiofe ic numerofe juventutis . Intimo, fortaffe fibi timebat 
b ftobortcllo ipfo , ftrocis animi viro, qnem coTOat ob bomicidìum 
Luccrifi In Urbe pcrpctratum , dum pnblicus ibi Literarnm- PrófcITor 
tlTet , exiliò moltatom foiflc . Prsetcrca diflimulatum nolo , Sigoniom 
in ipfa Patavina Civitato gladio a qoodttm Rbodigino impctitum {bif- 
fe, atquc in facie yolncratom . Qiiod facinu? ipfe-ne fois-furii» aSus, 
ah ab alio {ubmifibs , ccmtra Mnfe dlgnitatis viruni , togatum ., at- 
qne inermem , anfus fuerit , iheonnpertam eft mibì . Rem innuit 
Aptonìus Riccobohut ift'^qnadanT EpilVola Lib.- IV; Gymnafii Patavini . 
QiTarabbrcm fatìas doxit Sigonius fob tdio coelo fibi pacem -quasrcrc . 
Abceffit & pròvida cara, atqnc afnica fùlicitatio Douonienfisbenatas. 

' Tane 
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Tonc enjm enixioa , qoam antca ccrtabant Bononicnfcs , ut ad f? 
alliccrcnt , addnccrentqac^^ qqcs ptas fctcn? cum pra^ntia doarinse,' 
tum gloria nomitiia in Literatovuin Kcfiublica commcndabat . Atquc' 
ii fané largo ac libcralitcr cnm Sigonio cgiiFc , hoc eft , ei dnplura 
annoi flipcn^i , qqod c Patavina Schola capicbat , obtulifTc traduntur. 

Ergo miflibne a. Vcncils impetrata, adctlebcrrimom ijononienfe 
Athcnceum anno 1553. le tranftulit , obi cloquentiaj Proferflor , & 
Civitatc donatos , rdiqoam vitas fumma cani tranqoillitate animi 
cxqjit ."Exflai Oratia, i^oam is liafaait Bononìàj VMI. Id. Novembri» 
codem aimo , q^aum primum. Catliedram principem - Eloquenti» in 
illa Acadeinia confcendit . Porro lllic vir ini piger novi» ingcnii ac 
cruditionis fu» fcetibù/ lqcolentius , quam antea illuxit .* Anno quip- 
pc 1564- poblici juiis'fecit Libro» fuos He Rffuhlica AibenUnJÌHm , Sk 
de AjbenienJìuM , Lacxdemuniurttntque . temfotibùf . Ariftoteli». quoque Rhi- 
loricorum Lib?os a fc Latio dcnatbs anno 156^. lypi» tradidit . Di- 
fecflcrat antera ^Sigqnius io y«« Qvì ùm ^lìnmctnlrum a 

geminis fcntcntiis Rticalai .Gnab» RotomagenGs viri dodilTimi , 'qui 
paocos ante annós Cbraracntarimji edidcrat rfc Cow/mx Romamrum , 
Hinc origo lióvo certaraini , IpJ in quo nlbil raodefuttó ac urbnnita- 
tis dcfidcratum c(l : alter cnim altcrum plorimi facJebat . Prodiit aii- 
Tiq. 1565. Crrnchti iKr/fo^/io ai’' binai SigOH/i Repreben&itei . Vix illam 
accepii ac l^it Sigonios , qnuiù (iruebio Huai rcpofuit 

de biuis Qomiuìs , & L^e Cariala , Bononicnfibus typi» impreflas Kal. 
ieiMuarii andò 156Ì5. Tom tjrncbius anno proxime fequenti bellum 
rurfoA inltauravit ; cita Rejui aliene ail pojleriorem Carnli Si^otrii Dijfiii- 
idti'onetf): pòa qoam proeli gni intcr utraraque fnbfedit . Anno ctiam 
J574 ’c''ulga.vit Slgonius Librò» tres de yu.iieiis , eu dUi^ entia eaque 
wHine /cripto^ f qocraadmodom teflatur Jobannes Rofinus Lib- IX. 
Antiquitat. Romanar. ut nibiì tneìiin , if ordine eonvènieKliori omnian 
fuHicio^ frodi poJ^t . Qpam vero intcr Libro» liofce ,• cetcrofque fopc- 
rius recenfitos, mnltora tempori» intcrccflcrit , ita.ot aHqoando dortni- 
taffe , atqqc abjeciffc literaria- negotia Sigoniu» videri poflit , baie fn- 
fpicioni occorrenduin nunc cG . ^ilicct ii» temporibus vir mimqnam 
fatigatg» , cui bafienns curn antiqui» tantum Grsecis atquc Romani* 
ccnfuctudo perpetua focrat , alio ìincam fiudiorum fuorura convcrtìt. 
In animum quippe induxit , Billoriam Italicdm a dcclinationc Irope- 
riì contexerc , quam antca onus tantum aut alter ex Itali» jcfnnc 
admodum , atquc ofeitanter delibarat , Se de qua Juftum aliqijod 
Opus adhuc Rclpublica Literaria defiderabat , Sufeepto tara nobili 
confillo , nlbil intentatura Sigonius rcliquit., quo iiiud cum dignìta- 
Je ac lande "perficcrct .^^uidquid tempori» a vacationc Scliolm liberum 
fibi fuit, in banc pro^irici^ tequo animo contulit . Atquc in'eam 
rem .jntcntus., quoiquot p'otuit vetera hdlìjù , & maxime Lombardias 
tabularla pèrlujiravit •• omnia fere , quje apud Ciuiiafei , Ecclejias , Mo^ 
najli^ia , PoHt^cum , Rejuin , '-atque Iniferatomm Diplomata refidebant, 
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a ut pnf/ftts~ hifpexit , ant arte ahferiT benefici» (tmigurUHi fo^imil . Pe fi re~ 
mo fitrgtilariim etiam Cbroniea Civhatum , qttek,fofi MillefimU'ti Cbrifio 
autium confici in luiìia coopta. apud privjtas.nuuc etiam fdfuilias adjec- 
ttantUT , adjunxit : ita ipfe prjefatur ad Hiftorias de fy^no Italia i qaas 
. anno dcmam 1574. Vcnctis typis impreflas , Si y.acobo Boncmnpajno , 
poftca Doci Soras, ac Marchioni Vincolae dicatas , in publicnnj de- 
duxit . Infìgue profe< 3 o Opos & tnonamcntornm. copia , Se (plendorc 
fcrmonis,.& ordine narrationis , ex quo incredibilis lux fa<Sa cft cru- 
ditloni barbaroram temporum , in illuni alque diepi apud ltalo%,je- 
rebris innameris circumfufas^ Nato quod aut in iìs. Libris , ^aut in 
Aqnalibui Ecciefiafiicia Cardinalis Baronii aliqdid i'obindc .aut cmen- 
daverit aut foppleverii poRcriorura Scriptorum diligcntia . nol'quo in 
i.is ipiìs, adhuc alia fortaffis aut corrigerc aut adjiocrc poflimus , polì 
tanta fubfidia Hiftorise Ecolcfiafticae Se profanse Siculo proxitne .cbp- 
fo collata? nil propterea glorite deperibit umquam Sigonio; epoque mi- 
3iq$ Baronio.^ qui primi rnagnìBca scdificia a fandamentis ercxcrc , 
quibns poìicri quippc deinde fopcrftruere potuerunt . Hiftorire buie 
de Regno Italie cxordium feccrat Sigqnius fere ab odv.cntu Lango«^ 
bardqruni , hoc cfì ab anno Chr. 565. fublìiteratque ad annura 1199» 
Flaufus inde omnium conrequutus , .ac prcces Sf. Iiortamcnta amicorum 
in CjiulTa deinde^fnere , cur is ampliorcm campum Hitìpriaj cxcolcn- 
dum libi proporn;?rit .• ^)uare in altero Opere gelia praefCrtim Itali- 
coroni nov.is fcriptis cfì perreqnotus ab anno yidelicet 284. exeorrons 
tilquc ad tempora ferme inchoati Regni Langobardici : ^os Libros 
de Occidentali Imperio infcriptos anno 1577. eidem Jactio Benconipo' 
jpto loce donatos mifit . Neqne heic fictere laborcs viri nnmquam fa- 
tigni! : qnippe Libris XW. de Mejm Italicejam evulgatis quinque oiro» 
Tupraddidit , dcdmRa per eos Italica HiRoria ufque ad annum 1285. 
quds tamen. vivtns minime editos vidit . Poftnmum foetura ad luccni 
^duxit udifxandèr Caprara Patricius Bononienfìs, Societntem jefn por 
It^ ingrclTus , quem Sigonins intcr paucos carum habuit , Se poR 
mortero fcriptorum fuorom cuRodem inRituit . Hoc loco corum ,in- 
enriam argncrc mibi liccaf .^.qui dora Sigonianam HiRoriam de Re- 
gno Italiae non feraci proelo commendurunt , ncglcxcrc Catal^um Hi- 
jfurùrum iT HrchitKrum , quibns illc ufus fuecat ad fuam concinpan- 
dara , Bononitc editum anno 1576. Intcrcrat Rcipnblics Litcraria: , 
fcricm ' quoque monumentornm illornm perpetoam clic , tum nt -in- 
dnflria; ac diligcntiae Sigonii foa laos darctor , tum etiam ut agno- 
rccrcmus , qnot olim & Cbroniea manu exarata apnd privntQS , Se 
-Diplomata in tabolariis -Civitatoni &,ÉcclcGarom adCcrvarentor , qnas 
none expilata , qno avolarint , ignotum cR , apt numquani reparando 
ihtdritu pericre qood cxperimcnto a , me faiSo jam didfei ac dolili , 
quum Italica Archila inviferem , Se ad meam Rerum Italicarum. Col- 
leiS^oncm infirnendam Cbroniea qnsclibct nondnm edita conquirerem. 

Intérea Sigonins , ut aliqnod perenne pignos* fui erga ^nonicn- 

fes 
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fcs araoris apaJ poRcros fupeicfTct , Urbis illius ac Rcipublica? Hi- 
fìariam (ibi confcribcndani fumGt . Multaqqc jam fcripferat: fed poft- 
qnum coni perii, labori fuO' Bofionienfinm faffragia ncquaqaam acce- 
dere , majori folicitudine & cura iftlìitit in novis monomcntis cx- 
pifcancjis, unic plns decoris. & honorificentiae in Bononicnfcni Po- 
polani rednnJarct : iirqoe inventis gavifiis cft > priroom foetam ofE- 
cinas typographicaa traditom non fuiffe , e fccundis curis fpcrans me- 
liorcm faccenbm , nberioremqnc apnd Bononienfes gratiam . Et haec 
qoidem HiRoria in fcx Libros diRinfta tomdcm piodiit . Cor vero 
prìor HiRoBÌa' BononicnCnm votis minime reCpondcrit , confulendus 
cft- Vinòcntius Borgbinios in DilTertat. An FUnHÙje'- Att 'das .exàJium 
att'ilerit, pag. 256. Ad base Hiftoriam Eccleftx BondOienfis. illufiravit 
Bilioni US, conlbriptis Libris V. de Epifeopis BomnienJU’.iS . Hofee julTo 
Cardinalis' Pàlcoti Arcliiepifcopi Bononienfis dumtaxat ppft morteci 
Sigònii publici juris fados , Monitnm' ad Lefiorem Operi praéfixum 
prodit . Et fané còmpertum habeo , illos ai>nq^^ 85 . .in. Bononienfi 
Cìv’tate typjs ' Bcnatii lucem vidìffe , qnaniqu]|Bbibn defint , qoi 
eofìdciti amen .prodìiflc fcribant , Aaflorc adbuf^Tncolouù atque. fu- 
pcrltite . Eo aotem Sigonii fama jam cònfeenderat , ut Gregoribs Xlll. 
Pontifer Maximas anno 1578. grandem ci provinclam commendarit, 
nempe EecìeJìaJUeam Uidoriam univerfam confci‘i''erc atque cxorn.ire, 
ut ipfc teftatar io Epiftola noncopatoria ad Libros de Repubììca He- 
hrxorum , Onupbrio qnoqne Paminio , fingolaris.croditionis , ac judicii 
Tiro, id negotii antea comminTnm fcrtor , Sed utrumque in itmere 
mors jntcrcepit ejufqoe laboris & gkirias- cmam Biirw;;'*, Cardinal/ im~ 
mortalis^nominis , rdìqoit . Quod tantnmmodo Sigoniiis pmsftarc 1^^ 
tuit , fondamenta ab co jaóla funi Sacra; cjufdeni''niflorÌ3B , editis 
anno 1381. Commentàrih in H/fforìem Eecjefìajlicart Saitèii Severi Sul~ 
fitii y quos Cardinali Palieoto dicavit . Ad baie Libros VII. de Repu- 
hlìea Hebrmrum, confccit'atqnc cmifit , in qoibns Hcbneorum politiam- 
a ccteris ante illom negle<9am , prò virili defcripftt . Que^ opus, etft 
deinde centcnì de eadem re fnccreverfnt Libri f adhuc tamen roqlta 
in exiftimatione & prctie eft apnd Eroditos . Piodierunt ii Libri an- 
no 1582. Gregorio XIII. Pontifici Sommò dicali . Brixiànis qooqnd 
fe obtulit Sigonins ad eorom Hiftoriam *fcribcndam , uti OSavius Ru- 
^-•us in Monumcntis Brixian.' teft^tur : fed ipfi joccafionem . tam bcllam^ 
illullrand» fuas 0vitatÌ9 , nefeio ob quam caolfam , èlabi fibi fuot 
palTi . Bononise autem dnm efTet Sigonios , pi-aecipuc ufus eH famU 
liaritate praelatìdati Gahrieli's Paìceoti S. R- E. Cardinalis do<aifftmi v 
primiqne Bononienfiam- Arcbìepifcopi 1 qni quanti fpeeret , quantoqoc 
amore p'refeqacrctor Sigonii ingeniom atqne doeSrinam , numqtmni 
non fignificavit , ac praefertim , qbòd cani conGliorum Se curarnm 
omnigm. fuarum participcm fempet yoluit , fed Se fnmma illi necefli-^ 
tado atque concordia fuit com reliquis dai^is viris , quibus a inultis 
Sècolis , lèd tum maxitne , Bònonia abundavit . Inuno ipfo potifli- 
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mum hortaiìtc inftitDtns ibi fait craditorum hominnitt coetos , qoeei 
^^^^/j7/j^appclkrcconfuev,mas. Convcnicbam focii ad frugale con- 
HJfi ; tum fabjatis cpulis cru- 

parati'accedcbant , inter eos pro- 
^nebantur . Nequc auditorum concurfus deerat . Et quonìam non 

r.TVvt’'““k ^ aliarnin aliquot , quaj in Italia «c- 

natuni emerfcre , ipemioncm f.cit airplif- 
fimps S. K. E. C^dmalis , Mediolanenfis A nt i lics , Fw^r/rar Per- 
tom^susr W 1IS Libris, quos i3ibliotheca Ambròfiana ab Ìplo aditica- 
,V gratiam initoruro me . fpcro , fi qù» 

in n! r qflemaùont differtrit, a me oli in -excerpta 

- 1,1 prò tram, tum pitelcnti argomento accomodata, tum cu'an) 

'Wr fpetìantia . Ha?c qgo Icri- 

mcntom^ * Mcdioluneniìs Urbis , ac purpurati Scnatos orna* 

Sanai Caroli Borromtei ) mwiuìti- 

aunr ' eoiiv/que G- Acaiìetntjt. memnarlur eoruiti , 

S T/ futU illujlrh uUa mtmma d* 

i//^f im'i- l/fitUfrat P»mfj/;ius Listili A^tv.itmiam unam ejujmxdè 

tuui tnfu, 'Th novintus . Ejm Pomfctìu partiaM- 

Th ^ Lovfantnuanas hi Q^hrmi, DhP a.Ut 

■• Pomponii rjcti , & Sodalitati* 
inumili' multcrum -ddor, eA</i/,> 

n,l f rnarmra , .0* PJniphnes tid 

tiibcrius a/c%. 

ma, ,nMrfs um cum Cardiale Aldo>ra>,diL , guì Vili. 

' ^ mrèfi ergmut, et,lfiderndmujque àmlo Ljcnjiio, .m 

Za Antonios-Flamis 4rarr- 

S ;/S» 'jZ7rmd,Ì'Z'TJ’"^ "■ • 

li„-ì. ;„ i i\‘euts ttem Acadmi^^v^fii^ta Cernutila ,n ln- 

l^s lorus, m q^mm tn^tejfu ^ammea tabula ùtulum Academict fra,- 

^cs ÈLa Ili cle^,n,iffìmós% 

comeHura tameìt ili, a ‘‘ ferv^hando reperire n$n pitui , 

aAllu ìlT Seri T ’ Icirscrcdas ab Pemuh AmaJ^t, 

I^ifroÌL:«Sr M , cumqucvirum Fal^os Urfino,«.v 

iulalAllllll Cgrdu, in Avane,, li Pcntificatu ì'h- 

Toaenfis fMoe mrif 1““ Cardinal,! A'ognftintJs Valtrius Fr- 

ZtJlZtl ra Ctanmernar, cium confi, ,t,gA 

^nto^LuB • Funrinca AcadJia mL 

t oniT nZm Contrai ’m* ^ 7 ," rlr»q,,e . Pircn,icr fi„if Academia £•- 
11 1, ^iterati Uihh illiu! ho- 

feus Boioencttoa. CamiMn nomina bxc- manent ; Eranci- 

ICUS liojogncttti*, Camillas Pateoias,- Fabini Albergatus, HinlnsTo. 

inaccl- 
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macellai , Lnclas Mldius, Fedencas Pandafins , Carolos Sigonius 
Pompilias Amafeos , tì* alti . Modejit epùhbivitur , fol:itoqne convivio-, 
fcbe.ijt divHebitntiir hiter eos , complexar quxjtionec elegantilJìmn , qttat po- 
Jtea , Ì4t flùque cont^qe/at , dijcf^c traciabant : maqnufiim (óficurfur ad au- 
dfeMtìum fiebat . Noe Pandajìo , quem ìnter Arademeos no/ninavìntus , Pbi- 
toJòjBo. iy Maqijiro ufi fuinnt . Midtx lìterx viro , <3* mod^Lt tna^na futi: 
qimmìpue pq^vitìrr Làbrum in Arìjinteìit di Cth Librot edidijèt , Ji//j>icatus 
foftea rem non tjjè ferfeHiJJìmam , ma^nopere contérdit , ut fnpprimeret la- 
borem iìl:m ftmm , iJ exe/npla omnia fidulo conqiiijivit . Ceterum in Aea- 
demìa iUa-'Pornponii Leti fuijjè vidftitr O&av'vas Pantagato» , eique rei 
arqitìnento e MS.' in ì'atiéàna Bibììotbeca Codex de Arte Grammatica ad 
ifp<amam Epifiopum- Leonenfer» . Namqiie -Epijtoìa , qua, iicaiur buie Epi- 
Jcop'o Liber ille‘, .-tneminit 'AJlreì ejufdem , ÌT P.inta^atr , 'ut'verifimìefiat, 
fniffè orrtnef Ulta 'in Academix iUiut eorpore . Pantaqatiis Servitarum Ordì- 
tàt fuit ili Pravi dcFa Irjubrìa , nta^nuf Pauli Manutii ainicui , iF Antoniì 
Aù^uJììhì Càrnirneii itobilitatuf , qùod ille.ad Lniimm.jLiipniitm wiJFt . Pe- 
ritijfìmu's eràt cntnh antiqiiitatir: vidimufque ipjtus ironica de Rebus 
mapìr, MS:um Opus . Copnomen ri. non Panpa^atm , fed Pa^atus , patria 
Brixij', ipfaque mmìnir mutatio- arguir -, Poni ponianam ilLvn^Aeaiemiam , 
bujut fuit mutare Jìc nomina, iL affitmere quam quifquè appelht'nnem vó- 
tuijjet ,: Efi in Billiotheca Anhmjìana- Càdex ipjius MStur , qui ratioijern 
accePti CF expenjì co)ìtinet cum lac- Tnfcriptìone-: Codex Rationnoi Oóiavii 
Pagati * Eum fJbrum qui Te^t, , facile inteìllpat , quanta- notitia juerit 
viro ad Vetirh Monetx vedorem , Laut ipjtus tumulo ■jtominathn ailfcripta 
e/i , quo'l ratiominr;, Himenfianùmque anfiquamrh perit'rjJìmur^iieT'it . yìrfa- 
ne' exitniuf'iy dij^rius , a quo 'tmines in dilo mettere- eriidirefitur , nihìì ttm- 
quam- typit mandavh . Tantum exire in manits hom'mum MSta quxdam eft 
fqffìis , nimirum judicia bominuw pertimqfcens , quuiiiveriiis ejjèt Pantana- 
ti judièium > ah aVós limeri , , 

Idem fire jqenium , atqiie pjrfùit Petr» Graconi ^ qui Latinas Literar 
pubììee doeuit : M({anur utique'Antiqdarrtis htuìtum elabàravit iti emeiidatiiMe 
Decreti , td Spierà Bibita ad-Stptuarfqintq Inieipretum vetìtatern inte^rrif 
fermane cidii^avit atque exejqit . Serìpjìt de Triiliniotànftiiii , iT Sotas quafi 
dam jn Cajjtanum , minime tamen -id-Òpus edere attfus '. Ed'tdet» alì't, 1 pòfi'quam 
ipje "decejfirat . Latsnùs Latiniiim navimus iffi extrvma jam fenpifa Hmitiemf 
ìy adfpeiiu venerando’, contemforem bujus Jàmx frfularis- adeo quidems ut^ 
nibiì fereedidijfè dici fqffìt; fi fumma iy eitei’llentijjìimt ipfiiis. literaiura con- 
fideretu'r . AUquanto minor a tate Fuìvius Urfims irxjìì'l 'it. ea fatine , ut in 
Ubroriun deleciu fiulìns fere perìthf e:(ceìUn{itirque kaberentr.-. Qjum aliquan- 
do àpud èuifi- ejjèmur, forteque Codìces quosiidm in ipfius' BH'liotbeca antì~ 
quifiimos- injpiceremus , concupiveram e^ofaitc ab ijfà’difcipì'mam , ràthnetn- 
qttf acripere , qua Codicum antiquitas if -hnitas ad firiceruni expioratOr , 
avebomque in bue genere difcrpithis ipfius fieri . Sed bonus' illieo Jenex , ut 
firn injìdtari fibi fcrifit , Codècem qui in mdnihds erat , dextere Aau^ , if 
in alia Jérmonem Jncbo’tttlm avenif . Hanc pnfiinditatem bominir di- 

quando 
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quando famiUariter caviUans , dicere fileham , 'uhi de Uhrir ajeretur, 
non ejjt ipji ma^nopere crtdendum quandoquidem eomm tantopere avidus 
eupidufque ejpt . Dixerat mìbi , Je fe iejaturum BibliatbeeJB \AjticaniZ quid- 
quid LibroruM baheret, ÌT le^avit utique fefiivam eopiam . Majna ei fami- 
liarhas fuit rum Achille Stailo , bomine Lujìtano ,■ Gróccit Latimfque li- 
ttrit erudito: ifque mtltos Codicei Urfinò donavit , tefiamentopariter- ad re- 
ìì^iojat manus pervenere . Aebiliem bunr Statium ma^nopere amavit Vardi- 
tialif Sirlctus , tT exjiant Divi Caroli Uterx , qìtat ei eornmendatitias dd 
Qardinaletn Infantem Lufiianìx dedit , quum ih patriam ad Ri^em ipjè 
proficifciretur', Johannes Carga Forlhiehfit fuit Manin io intimUs : dden- 
dum^ue MC[£nopere ejl , quod éxquifìtx doUrinxvir fìura non ^.Hderit . In- 
. tei initta Sixti V. quum ttobit ille innotuifjèt , obtuJit Latìnum Carmen ^ 
Odamque ele^antijjìmam *, qua noe amire laudabat . Fiierat olim Saniti Ca- 
roli familiarit , C* una rum Amalteo-frribendis Epifioìit operam navarat . 
Ob id ille voluerat^ ejji memor nefiri , debuimujque ipfi virifjìm de eo me- 
mi niffè , Car^am bunr ipfut» iy Jtudiorma 0* morir or perjotfx Jimil'nudine' 
ferme reprxjetìtalat Pctrbs Motinas , natione Gallue , qui item in editions 
Bibliorum , C emendaUode Derreti multum rlaboravit, NJbii ab eo feriptum 
vtdimus , nifi quod Bnimadverfonet in Jtlxdula qùajdam alrquando mibi eb- 
tuìit in forra Blblia , qux 'ad LXX\ virorum interpretationem uinr pti- 
MUm edita erant . FTancitcns Odoardas Cartufianus Ahtonii Au^ufhui 
Alumnut fnt-, venitque Rrnmim Sixti V. Pontifiris jujftt ^ ut Anpujtini il- 
..liut volubtina duo complexa Jus ri vile Vetuf ordinaret „ Not Jxpe. rum eo 
' rolloqueiamur , virumque efoè'doHiffimum rredidimus i - qui quum prxrlari 
' laliqind in fuo ilio genere efficere pqffèt , nibil.ftre aliud effetit , quidT qui- 
dem ip/e viderim . Quoniam de editione Bibliorum inridtt mettio , nebit 
facienduin qtiam viiL-tur , ut .prxrtjuam ejut Operis tandem HamìiTÌo No- 
bili ajfi^nemus . Patria Lurenjù btc fuerat C tx nobilitate illa in Ptfanam 
Academiam adfritut fpublire Vi doruìt eam Pbihfopbiée portemi . qux in 
fiaturx thfcuritate verfatur . Edidit Dialedifira quxdam , U. de Felicitau 
ìibrum unum duqfyue de G e ner atiene LibPot Arido! eli r Commentariis ilUe- 
Jiravit , de Honore quxdam .alia fubtiliter eji rèmmentatut » Ar dehique 
Rontx editioni Bibliorum , B emendatioui Derreti ' fiudium operamque in- 
JumJìt i-Literarix ijix exercitatjonet , bominefque Uterati , .iy eorum Jludìa 
&c. FJl illud Andrex Vejfoliì diitum . Ir magnani 'in arte fua fomam ade- 
fttir , invidère fe multum ajebat Ambiofio Calepino illi, rujut m.m^ in 
'"■ore omnium, vefarétur , ciiput Libertereretur omnium manibus , fotiqaretque 
^ froda G typot ajfdue , ncque repudiaretur umquam . 

HlEc Fridcricms irCardinalis Borromxos. At cn^rente anno 1583. 
novnm negotiam ac lis oborta cit Sigonio . Sab iniiium anni e)ufdcm 
■prodiit Venctiis Libcllas, cui tìiu|ns.: Marci TuUti Qicenuis. .Corfolatio , 
fiVe derLudu minuendo , cura Francifei' Vianelìi . Nulla ibi Praefatio , 
nollum verbum , ubi Liber inventgs , a quo datus, a qqo edittis fuc- 
rit . Omnibus exploratuin crai , a Tullio Libcllnm ruifie conlcri- 
puim y quo fnom in morte fiiùc l^ùllix dolorem conceptum levateti ; 

acque 
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stqDc ex co loca qoajdam fnpercrant , qoa> Sigonins IpPe anno 1559- 
coUegerat , qonm fragnienta rdiqaa e Libris dCpcrditii Ciccronis cvul- 
gavit . Eadem fragmenta deinde etiam Aniìreat Patritius anno 156;. il- 
laQrarat . Opufcoli hujus iaóluram , nti &aliornm a Tullio Icriptoruro, 
dolcbant Eroditi . Quarc ubi cxcafns VenctiiB Liber in luccnt atquc afpc- 
dèom omnium prolatus eli , diverfìs ufkcSibus concuiTt fané doSorum 
Virorom animi , nonnullis gcllicntiboa ob receptum , ut libi perfuadc- 
bant , aarcum bone LibcUum , aliis vero dubituntibus , ne fìgmentum 
ibi latcrct , quo quia Reipublicas literariaa fucum Tacere in ani- 
tnom indoxiflet . liaquc divifa funt bominum judicia . Hi germanum 
Ciccronis Opus ccnrucro . Alii rcceniioris aUco)Us ScriptOris lufum fa- 
(jpicabantur . Primo» intcr poliremsc opinionis patronos emerGt 
Jticeobonus , Sigonii olim difcipulas , de in Patavina Academia anno 
J570. ad camdcm Eloqoentiee Seboiam tradutSus , cui ante pancos au- 
nos Kobortellns pr<cfuerat . Viv fané cximius • quem & ingcnium ra- 
rom , & doólrinaa copia, multorum laudibus dignam effcccrc . Is ergo 
litcris ad Hitroi^mutA Mereurijlem V. Gl. datis V. Kal. Majas anni 1583. 
rationcs exeruit , quibos Opulculum illud a Cicerone ab)udicandani cen* 
i'cbat. In eamdem pofìca- fententiam conccflcrc JuJiut Lipjius Epiftol. 
35. 66. & ^1. Ccntnrise I. Mifccil. & Epiftol. 14. Centuria: ad Italos 
& Hilpanns , ùtxmìqac Jamts Guileìmius in Aftertione adverfos Sigonium 
edita Parifìis anno 4^84. Sigonins vero prò contraria fentcntia ftetit , 
atquc pugnavit ; ^nón 'quod pnefraóèe contcnderct , fìacncrctqac , Tullio 
xevcra Opufculum tribocndum , fed quod exiftimaret , nil ba^nus de- 
promtum fuifle , onde -illoruni opinio labcfaétarctur , qui Tullium in co 
opere fe Pentire aHirmabant . Eum in ftnem ipfo eodem anno 1583. 
r/tfflr OratioHet edidit prò -Con/Hamne Ciceronis , quibasRiccobonì argomen- 
ta atque cenfuram multa croditionc ac judicio amoliri & evertere co- 
jiatus cft . Poft qnte in nrcnam itcruni Riccobonus dcPccndit , & Sigonii 
Orationibus novo Opufcolo refutatis , {>er quafdara poftea nobiles viros 
ipfum Sigooiom rogandum curavic, ut cóntrpvcrGam fatis agita tam jam 
dimittcret doétorum hominuin judicio . Rogarunt ii quaG fuo , non alie*. 
no, conGlio per moti : quibus Sigonins GrmilTime fe aPTcntiri poffe nc- 
gavit ; addiditque , Gbi couftitutom , dum vita.fuppctcret , ultimum 
in fcribendo fe effe velie. Nam qnando etiam altro darct , crcdcrct- 
vc , minime a Tallio profeóìnm fuifle Librum , adhuc ita inGrmte ac 
elombes Gbi videbantur Riccoboni rationcs, ut ab iis potius ad contra- 
rinm credendum -impellcrctur . Et reapfe duabus jam editis Oratkmibus 
tcrtiam adjunxit , poflrcmnm ingenii Pai foetum, quam dumtaxat poft 
cjus mortem Antonini Gtgantm Venctias ad Francircura ViancHum miGt: 
is vero ab edendo abftinuit , ne -in Riccoboni amici odium incurrcrct . 
At .anno 1599. vix labiato e vivis Riccobòuo , tertia cadem Oratio c 
typis Jobannii Eubei Rononia: cropit . 

Nane autem a me Leiftor minime cxfpcSct , quid de Libello tane 
edito de Ctnfdaiione fentiam , aut fentiendam puteu) . Jam communis 
iSVj. d fere 
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fere doSorara homi'noro opinlo Ulne inclinavit » neatìqaam Libri iUli» 
noétorem fuiflc Tdliam , fed quidern SÌ£^oniom ipl'nm , cai p«>pofitnm 
facrit experirt , quid fa» vires polTtnt in imitatione Ciceronis : & li 
forte a doiSia viris oti TulKanaa foetns Liber cxceptaa failTet , tom fe 
illias Anf^orem prodcrc^ Hasc adhoc melioram fentcntia : nefeio «rtim, 
enr in itientcm- vencrit Jobdnni RMio in Libro de Scriptdribtks pfeudo- 
nymis obtruderc nobh CaroÌKiti Vianellum ^ tamquatn ejas Opufcolt aoéto- 
rem . Et malta hcrcle concarrant , ut, nobis perroadeant , non dinm 
qaam Sìgoninm juftara prasbere fafpicioneni con&dii a fe- Libelli . Vix 
cnim altcrum in Italia oftendas , cui tantom ingcnii ac eloqacntise tane 
forct , nt ea fcntcntiarum gravitate , verborara fplendorc , àc fotius 
fira<Snr£C eicgantia» Librnm dare pofTet, cujqs ne ipfara quidern Tul- 
linm fortafTc paduiflet . Accedit , qaodk Fragitienta qqiycm Libri- He'L'on- 
/i/a/wws- S^onius ipfe collegerat , &c fcholiis exoinaiat ; Se nt prima ra 
cenlÒTCs l'erifit adverfos nuper editam Librum infarrexiflc , is unas con- 
tinuo , & qaidera vchementi animi asfta , cjos patrociniam fofeepit ^ 
qaafi non de re aliena, fed de foa » ageretar . Ceterara non defont , 
qui. tndant , Sigoniam deniqae ipfuni in amiTOrnm aaribu» ' fe Libri 
andorem fujflTc conLlTam . Qua in re ab corefni fententia difeedere co- 
gor, qaam ccrtiora documenta mihifint, qartms'co^t^rariani perfua(^- 
rur-. Qnippe Antoiiiur Gi^^antus vir fnmmc liter aji^gf» at n ae anus ex 
intitnis cjas amicis , atìirniabat , fe enixe a' SigotwBBjjm , nt candide 
edicerct , an revcra aador cflèC Libri de Cerjblatìml^ lu!>. Tallii nomme 
editi , onde controverfia intcr eam & Riccobonom proflnxcrat ; Dtque 
ipfum conftamer negaffe . ATcbat infuper' ^ fe poft moi tem Sigonii una 
cura Fililo Albergato diligentillirac pcjifcèQtatum fuilTe fchtdas •, Li" 
brofqae MStos ab eo rcHdos , ut agnofeeret an aliqua' cbartnla , adt 
adnotitio illias mano fcripta rcperirctur, in qua aliqoid ad Librdm il- 
lum pertincns occurrcret , nibilque inveniflc i UfGiiiiique fes le fe habac- 
rit , conlians omniara docèorura confedio cft Opul'cufuni illadck-gànlif- 
fimc fcriptam fuiflc, dignumqbc effe , qnod omnes k-gnnt ,'Oii ctiara 
■ ante aliquot anno» vir ex omnigeua eruditione l;vud.atifltmns 
bertus Fabricius teftatus efl . Novimuv etiara , ipPiua in variU Itali» ac 
Germanise locis rcpetitas ■ fuilTe editiones , & deraura in Gallicara Se An- 
glicani Linguam fuifle trafislatpm Ita ut inanem omnino falfumque rc- 
putera Tumorcni obortum , raortem quas Sigoniam fervente cJufmodL li- 
te fnftullt# non aliunde procefltfle^ quàoi e concepto moetbre , quod cie- 
ptam libi viderct gloriolam , quatti c' fuppofiticio' fretu fperarai Hec 
remore in vulgus ^arla a Riccobono , ejufvc' allenta tori bqs-fortafle fucrc. 
Qpamquam quid Riccobonum lieic tuemoro ? Primus & anus Joharutet 
Jjnperialis in Àlufaeo Htfiorico anno 1640. fofpicionem hanc in fuo ceve- 
wo natura nobi» venditaffè videtnr . Ncque cnim ante illuni , alium ha- 
beo iltius rumoris teflem . Hercle fi audfar Libri Sigonius non fuit , nihil 
erat , enr tantptB triftiti» &,angori,s eontraherct prò alieno foetu . Si fuit, 
jam fatìs gloriac_rctoleral , pofiquam -malti Tullianum epus crcdidcrant , 
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& Defilo fi -paocos jividos cvcipia *-, ncgabtit Libro J.-iodcn: fdiuter 
imitatsB TpUiana; cloqueiuias. • ',~j" 

Kiccobotiam taroen prius con dihìitlam, qqam rtMÌonen abec i-épo> 
(can conni LiteratoroDì omnium eoe tu , cor <)e Sigtmio e vìvis jam fnb- 
lato in hec verba adjohannem Cratonem i'cripfiertt Lib.IV.'dcGym. 
nafio Patavino ; Cum auiem hoc shm ( 1584. ) mortitus fit , 

fama erat , *um ad Dialojium meum rtjcriff^è , ac prntfquam martitfUr 
mandajfit *à qua fejcriffijjit , frofedietn in iueem. ad atijpecìum Jjomìmm 
fToferrentur^. <iuae -quicuniqoe perpendat , ftcilc intcUigat , quam lon- 
ge abfnerìt Sigonius ab ilio ntoerdre , «tLeronr, cofltraÀo ,.qnod fe 
vinoni fcntitxt , quniii vcl noricns (ibi viiSoriara e novo ilio foeta 
pollioeretur . Pergit Biccobonn* : hi quem apud JUaeum , buminibas Eu- 
Tatua datum a.ftfu: Judicem , Juam ipfiut caùjam fro mt dixijjèt Cicero , fi 
ÌHud re/foìftun editum fiàfiit . Ac miiltma qiiidèm fertnifi , qimd fotui^ 
ameiùs , mtldfitm te£i aucUniali , maltum uibui feneSuii . Sed quoniam 
homo Me indica de m jeripjit , nqgit me otlitum Mifirce amichisi libere 
eaùonem mete dt^nhaiit : haque ut arlitrer , ferrum retudi , fiammam^ 
rejìrinxi s, jiirì'Jamii’.ie impctum , C injauam- ftrotiam trenti t , ni fallar \ 
.empr^fiim C^fie^ijfètn ,'Ji diutiut tdeciffit . ^ Ita Riccobonns batbara 
nrortoo iconì -intrepide vcjlcns . At proftant SigoOii fcripta -pro Con- 
Jolatioms Libdlt^non fcmel -edita. Proftant &‘Litera; tnm itlin», 
toni Riccolioni^i^ eildenj. Libris -de GymnaCo Patavino edit» a 
Riccobonoiplo, Sigoniansa Oratiqpes & ’ £piftola% modcftiaa plenas 
dcprchendcnt.Brodni -, infolcntias & errogantiaa Biccobonianas ; ita 
at iruiigne piane a Riccobono (criptam nubi videdtac , Sigoniora 
indigna do^o lènpfifre-? Neqoe furtufiit -opot eft , Libróstnne edi> 
to3 iepetevipi^ perl'crutari. . Faaca, t)cisc attbli , palatn facére pof- 
font , q:oafe‘i*i>potenter ^ pratcvptorè olim foo , qoani ventofe de 
• fc ipfo Riccobonns ioqnator . Sed quando CI. V. Nieolaut Comr.enus 
Papa/lopcli~^ vivens Acade”inige' Patavine omamentutn , bete foom in- 
terpoluit iodiciimi andire tUoni praefìat , ita loqacntcni Lib. H I. 
.8o«. .2. ' Gap. ao. Hifior. {^«Bafii Patavini, poftqnani' Riccoboni 
verba pptolit , gloriófi militis -wft^r elTora : Sarrat bau de feipf» 
Bieeobonus ipfe pìujìpua» floriife in opere de Gj/tnrufio , qued corjctipfijji 
•videlt/r ^ non tam , ut Qymnqfiuiir d^criberet , ae pijìerit ^ commendaret , 
quattt ut fe , fuoque opportune impiffune jaciaret ; Ha qua pertiuent ad 
Gyjnnafium peifiiMtìme . fh^tim , atque jejune dat : fua ex indujiria la- 
te atque eìe^anter ufque ad^'JatittiÀem profequitur &c. Irjeritque Operi 
'• ùontentionei t qwu habuit eum Viris doSi/t , Oratianes , quas dixit &c. 
Ulne mhum efi , quod prvfert Jacobns PbiJippas Tlmm^finoa , cumjerì- 
bat , xèxif^ eum jua fatte quamvit mediacri couteinum , amicis j^ratifii- 
mum , difeipuHs amabikm , Jìmui'iy utiìemex facilitate docendi-, addensa 
eumdem patatse iiidolit fuijfi,., anirnofue maiteflum . At fi qu<e notavimut , 
perpendìffit Yir, bonus , cum Riccfbotd tàbros exfcribebat , modediam ho- 
tninis non pnbajfèt : indolem vero pmMam vidifièt nunqitam , ta penficula- 
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tiuT rimatut » qus firipfit oAverfus Si^nhtm ametm iX ' Prmetjgmm , 
Jinntem fro Uhro Cieeronit de Cofijohitione t tàtttra Johanncm Ma- 
rioai Matmni Prixianum circa mtata per QnintìiHannm de Cornifi- 
cio ; qux o^cit Nicolao Coionio Ber^omati in mcthedtm Horatianet 
■ Epijokc de Arte Peetica *, qu<M deniqut pn laurea Patavina Jglii Bor- 
dóni , feu Julii CsefarU Scaligeri Scinppo di iavh , Belqarum cahmor 
ad-^rave beUum excitatata . Sed nos tandem progrediamiir . 

Jamque advenerat annos 15S4. qno Sigonios inviraraspatriam, faoi^ 
qoe cognatos Mutinam repetiit . Erat ei mos ferme quotannis^ qtmm 
netnpe (ibi per fcriaslicebat , e Schola abfeedere, &ad faos Cives re- 
gredì , ot in avita , 6ve a fé cinta Villa altra a Gabclom flaviom ad in- 
fcrioretn Pbntein, ^Ratem & Aotainni partem in loco qoictiore tran- 
iìgeret . At illam ibi diotumior , qnam vellct , qoies invafit ; nani 
gravi asgritndin'e correptus, poRqoam Cbriftianac pietatisofficiiaoinni- 
ab co fatisfaSam cft , poftremara diem claolk . De.daóiamMiT 
Urbem cada ver folenai funere elatnni fuìt ad Bandi Angaftioi, atro- 
qne Clero praKnnte , proreqopnte Dodoium Collegio , ibique tomaio 
non Rne omniam tncerorc datnm . Sed nollo; ibi titnlus fepalctalis, 
aollam Rngalare ac perenne monumcntum porunoa^viro tot nomini^ ' 
bas Clariffinio , ob cnius Lìbros 'Mutinenfìs Ciig|n^s fama illa- 
firior ad remotas Enropae oras, & vrf’icumqac fut^ in pretto Li- 
terre Lai inre , pcrvafit . Si hac. dc’canfla tnajoretm» noRrorotn , ac- 
prrefertim ejns ncik>tani , inenriam culparem , veniam mibi facile - 
dandam confìderem . Laodandas contra mibi «SViArÌMr , Aqua- 

rti Cornea ac Patricias MatìnenGs, qui anno i 5 oo. falteni'Vìrì tan- 
ti in tela pìdam efiicietn ( ntinam tnarmore infcnlptansjjkpaUico iir 
loco expoTuìt , hoc eft iti angafio Tempio &ndi Petrr'-^Qiwhbxum 
CalkienGam in pariete Sacelli gcntis Saxire . Nitniram -{^ vilantnr 
imagines alìqnot infigniom S. R. B. Cardìnaliotn Mutinenfiom , .hoc - 
eli Gahrieìif Sai{qonii , qai anno 1468. i Sixto IV. in facrom jUnd 
Collcgium coóptatns fuit ; Jobannis Baptifijt Ferrarii , qnem anno 
1500. Alexander VI.” porpora , decoravi t Herculh lìan«enii / eoi Leo 

X. anno- 1517. parcna honorem contali t ; ^acobi .TSadoleii , qui - anno 
1536. a Panilo IIL eadem porpora donatos fnìt ; Gregorii Cortefii , 

& *tbomce Badia qtros anno 1^42. Panllos III. ad' idem cnlnicit^ 
evexit , & Petri Bertoni, qoem anno i^;i. Julins 111 . in angoRum 
Cardinalinm Senatom Icgit . IHoRrif&mis'birce viria non iodignnm 
potavJt Saxios Si^onium qooqoc aditmgere , non faera quidem por- 
pora cxomatom , fed gloria e literarpm fapra iiloa in Chrifitano 
Orbe celebraciflitnoni . inlcriptioncm , qore ibi legitor , dintnrnio- 
rem , qoantQm mihi licct , in bone locom transìerendo e^ciam . 
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IMAGINES AMPI! SSIMORVM. t. R, E. CARDINALIVM. MVTINEKSIVM. , . 

“ AD. TANTAM. DlGNITATE.M.'OB. BGRECIAS. ANIMI. CORPORISQVE. DOTES. 

■AG. EXIMIAM. VIRT^TEM. EVECTORVM. ALPHONSVS. SAXIVS. 1. V. D. 

AQVARIl.'COM ES. IN. HOC. SACBUjO. PINGENDAS. CVRAVIT. VT. QVORVM. 

MEMORIA. TOT9. IN. ORBE. NVU.A. VMDVAM. OBLlv;ONE. DELENDA. VIGET. 

, EORVMDEU. Q.VOQVE EEF1GIBS. AD. EXCELSAE IPSORVM. VIRTVTIS. ET. CI.ORIX. 

CVMVLANDAE. INCITAMENTVM. ab. OMNIBVS.lSPECrARETVR. QVIBVS. ADDI. 

VOLVIT. CAROX.VM. SIGONIVM. SVI. AMlCtSSIMVM. EAMDEM. PROMERITVM. 

DIGNITAtEM. il. Q.VAM. PRÀECLARE. DE. SACRIS. BONISC^VE. LITERIS. MERITVS. ' 
FrERITTlNSnCIATVR. ANNO. DOMINI. MDC. 

' * * ■ . . ■ ■ ■ .J* " 

Habco Aotìores , atqoe inter eo$ Vedrlanu>ft rtofiram in Libr. de Dq- 
«Sorib. Motincnfrli. qui memorias prodidiirunt , Sigonii niortem con- 
tigiflc* V, Kal. Septèmbrìt , five die XXVHI. Aogafti . Alii fcribunt die 
'XVIIl. anno nopcr memorato i$€4. ipfomqoe anno climaterico, hoc 
• eft anno astatis fu® Sexa^efiim tertio , obiiffe dìem faani . Qqam 
fcntcntiam & RìccìoIìdr tcmrit . At pnblici Urbis noftras Libri , qnos 
ridi ,• -obi cmortdates Civium dics, fiee dics fepaitiinB adnotantnr 
teftes niihì funi ,*& qaidem fide digniórcs > Mj^nificum Vifitm Caro~ 
ìitm Si^o»htm die JXJJ. Auj^ufii Anno MDLXXXlt'^, in jSiWtdi Au^ufiìni 
tumuLìtum finjjè . Ad aetatem ejas' quod attinet , non LXIH. anoos , 
fed tuntnm LX. & aliqDOt menfes natns , vita excefliire mi hi ere* 
ditnr . Hos et cetatis annos tribuit 'Tbnanus , & in hanc fummam 
ennveniunt q«® jam dhei de cjos nativitate, reditoque in patriam, 
quora 'èloqncntice Schota ci tradita fnit . Quid plora ^ Sigonigs ipfc 
in Epifiota' ad'Riccobonom fcripta IX. Kal. ^emuartì a17110.i583.com* 
memorai Séxajinta. attmt , quos non babui , nifi nuiic . llUtd quoque 
certnm dpccptnm faiilè Menritum iVpotidanum in Annali Ecckfiatiic. 
«liofqoc ipfom Tequatos , qnando ad anndm *585. Sigonii mortein 
diftolere . Rete tamen videtnr , i^om /n pat^ 

decejfìfiè ^ quum amum fuper^rrfiht efièt jexa^efimum, vjtriìs editis aiomt» 
mentis ad eetemitatem viaurut^‘ Addit nupct laadatas Vedrìmus , vi- 
fam fibi'fuille Orationem io fnnere Sigonii ab Ihraùo Tetizonio , 8 c 
quidera , ut opinor, Bononisc . Ego in il]ia conquirenda inntilem ad- 
liuc operam pofui,.- Ncque hoc omittcndum , videlicet, Sigonium po- 
flremis tabulis fortunaroro faarum beredes fcrfpfitrc oognatos foos ; 
anivetram vero Scriptorum fuorafit fapclictilem , ipfo ita julientc,. 
titolo legati traditam fdiflè Alexandre Caprarm , de quo mihi fupra 
fermo fnit. At nihil homm penes fe Caprara tamdem retiuoit , fed 
conta ì'ahÌQ AHer^ate dedit , ad Jacohum Boneompa^num Duccra Sor® 
coruhi avidiffimant mittenda . 

Fuit Carolo Sigonio voltos Kfaèralis , lata rugofaque frons , gra- 
vis afpctos , flatnra mediocrts . Defidcrabatuc in eo clara jocundaqae 
vox, & expeditum lingusB obfcquiom , ita, ot quum in erudicndis 
difcipnlis plcrofquc poti fe rclinqucrct verborom & orationis latin® 

ele- 
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clfgantia , in pronnntiando taraen non fatis gratam aaditornm aa- 
ribas fc praeberct: quae rea Kobortcllo anfani dcdit , nt cam blarfom 
( per calumntam tamen , ut Sigonio vifuna cft ) appcllarct . Hanc 
ctiaiti ob caufTam dcccptus Antoniut Teijjieriur in cjns Vita fcrjpiit , 
sigonio qnidcni facilem in fenbendo {biffe Latina: Lìngi» tifam , 
at diflicHem in ioqnendo . Ccterntn Icnes , honefiiqoc morta Sigonio 
fucre ; amicitias facile junxit , & confianter retinoit j meditanti fi- 
milis dom incederct , in colloquentiom tamen coetn lepore & hila- 
ritate minime carebat . Amicorum conviviis fc fc minime negabat, 
fed in quibas nobiles joci , & arguti fales , & de 4itcris difputationes 
cibornm faporem condìrent, & cuni queis fobrietas conciliari poffet. 
Ob e)ofmodi oblc&inienta pitecipuc ab «o commendata cft Fatavii 
roenfa Johamits V'tncentii Pintìli V. Clarifs. Sl Bononiae Oabrielis Pa- 
laeoti Cardinalis ampliffimi , ad qua« identidem Sigonius invitabatur. 
Ad prandendum vero fccum die quadam compulfoa a Petto Donato 
Coefio Cardinali & Legato liononias , perpetuum filentium tcnoit , 
dokns intcrca duornra feurrarum procacitatem , qui infulfia immo 
& parnm lioneftis jocis anditores detinebant ; lìmolque ftupen^ Cor* 
dinalem , oetcrorque convivas ex iis ineptiis folutos in rifum , -& 
infteetis ilfi-s gerronibus , 'nulla dignitatis ratione habita , effufe plau- 
dentes . iiononicnftbos autem carìffimus fuit , mnltumque honoris 
apud eos cft ei fempcr habitnm , tam propter illius merita atque 
virtDtcm , tum etiam , qnod fui nominis fama pluriroosad fiono- 
nienfc Ciymnafium extcros eruditionis enpidos attralieret . Quum fe- 
mcl per (Jrbem dcambularel , comite Antonio Gigante, quem fupia 
landavimns, dno nobilcs adolefcentec , Cives ambo Bononienfrs , nul- 
lum non modo honoris {ignara ci detulerc, ftd de locam viash'.no- 
rationem , centra morcm.gcntis , ufnrparunt -, qnod alias ab iis 
fidura animadverterat . Tnm ad Gigantum converlbs ^Sigonius in- 
qnit : Hnfce juvenes mamt infa4litit finis , quod neque virtitti , reque ra- 
ms fapientum ultum botwrer» habejnt . Prtsdi^i .ncm comprobuvit even- 
tus . Ctcrqoe cnim diverfis poftea temporibus rixantcs inimicorum 
gladiis cccìderc. Intcrrogatos b difcipulis atque amicis de qoasftioni- 
bns literariis, numquam c veftigio rerponfum dabat : fed qnoft alio 
cogitatione diftra&us fuiffet , aut mterrogationem non fatis percepif- 
fet , aliqaantifpcr meditabatur . Tum vero interroganti latisfacie^t, 
dicerc folitus , relponfa improvifa in arduis raro effe laodanda . Qqod 
& BoteriiS commemoravit in Libro de di&is memorobilibas . Suaden- 
tibui interdum , ut uxorem duccect , & bene dòtaeas feminas offe- 
renti bos , fobridens fefpondcbat , ne iplis quideoi Diis aut Ocabus 
fìmul nitcniibus contingere unquam potuiffc , ut Venerem l^Uadr con- 
ciliarcnt : quare coelibcm vitam femper^amavit . ‘ ^ ^ 

Rarum autem ao mirabile fuit Sigonii ingeiiium paritcr atque 
judicium . Non fatis vclpx primo vifum cft , ut dixi , illins inge- 
nium . At ubi vigilia: , ftudiamque abditas cjus viroe cxplicucrc, tuiu 
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mataritas iadtcn focc^t , qaa ingcnia ignea cavere fblent . Soeceflìt 
8c invidenda vii ^ & copia irt lèSe ac cderiter foribendo & compo* 
ncndo quaecamqoe ipfe iìbi proponebat : qaod pnercrtim in Oirputa* 
tionibus Patavìnis prodkiit , ita ot intcrdom qore vix inchoata amici 
arbitrabantor ipfe ad umiÀtieaiD jatn perdala haboerit . Dioere 
ctiaitt oonfpevit , il qais brevi penfant a fé exigeret , ac bene col* 
locatam a le vellet opqetere amim dbi opus facien* 

dom ofièrre , at nolla idìft ie .aeciq^tc», inillam onam ingenii ner- 
vos intendere poflet Et iène & 'dittero , («aegrandia 'fuifle Sigonii no* 
firi merita in ElempobUeam Literatiam , non meis profeSoi verbis , 
fed omniam Eraditorom voce atqoe confenfa loqai mihi ridebor . 
Ferme ipfe primoa fuit, qni Homanas Antiqoitatcs )à(iis & accora* 
tiflimis Commentariis collidere atqoe itluQrare aggréfiiis cft , ita Qt 
a Johann^ Refim \n Praafàtione ad Libr. IX. Antiqottat. . Roman, non 
' immerito' A»ùquitatn injiaurttttr G illujhator facrit nppcUatas » & de 
CO' haec fcriberc non dobitavit Johxnni’s Mutbxiis 'Pfidnut in Italia} 
Peplo: Totius aiìùquitatis peritinran ( Sigonio ) nec mfira Jecnlit me fri»- 
ra tuli£è , fi affiment , ficile me iif probntnrum finuntkm HofiraiH ceralo • 
ad quurmtr mattus Lasimi ejns- monumenta per^eimìnt . Clatifllmos- qoo* 
qnc vir mihi fnpra laudato» Nicolant Cvmnenur PapadofoH in Hifior. 
Uymnafìi Patavin. Lib. ili. Sedi: 2. Cap. 17. Carolim S^nium Muti- 
ttevfeiH Eruditorum ftia e»tate frìrteifent appcUavit . Atqoe heie Tciffic- 
rios i'terom nobis emendandog. :venit , qoom iovElog. Doéèor. Viror. 
alt , Sigooiom fuivant.Ut tracee tfOnufiio Pattvinio «xpìiqua Ajtti- 
quitez Romainer^ hoe'cft» OmfWn Patfi:iiin vefii^kt Jeciand» in exfU- 
eandis Uriit- amiqnitatibtù infudajjè . lisec illc a.TIiaano , 5 ^ com po- 
fiea fcqaoto Henrree Sfondano mataiitu* eli: , fcribentibn» , Sìgonium 
inter cetent Antiquitatem Romanam iifdeitt , quiàue Onuf brine Panvinius 
vejli^iit infijitndof maxime illìtjlniji . Aperte non ainnt illi , Panviniom 
prazcefliire : fi> vero ajonv» fallantor'& ipfi ^ qotppc ante Pam' ini ora 
ex ^oftuodi ftodio Famam (ibi SigoTHU» ^^osefierat , tom ambo eodctn 
tempore in eodem tìadio procefferónc . Panvinius piofcéìo , Veronen- 
fis Urbis deoos , vir lìngolari ingcnio' & dofirina praìfìans » qoem 
qnìfqqe mirctoi: , qood tam brevi tempore tot ac tanta locobrarit 
(iiloffi qntppe Annot 'tantom XKXIX.. , adt ot.qoidam tradiderc , 
XXXVIli. natom imtBàtinra mors anno 1568; fuflolit) magniEcis elo* 
giis Sigoninin ftepe exomat . Neqoe filct , qoantum ex c)os Libris, 
& FamiliaribaS' colloqoiis ad fa» contexenda profeccrit. De Caroh Si- 
^ 6 KÌo ( ita illc fcribit in fine Commentarii ad Lib. 11 . Faftorom ) 
Mutintnfi , quem fùfremtm omnium Venetiit cognovr , non eft quod htic 
multa dieam : quum- Juperius fiepe tum eie injiituto , tum obiter de ejus 
dilijentia • dolirina , 0 * pnditate verba feeerim . Fateor autem , G ex tjut 
ìueubraiionibus excufit , G ex Ut difputatianibut , quas- cum eo farriliarittr 
Venetiis babaio multum in tota antiquitate Romana profec\ffè , cujus iìle 
mirum in modùm peritijfimut q/i . Haec Panvinius , qoas conErmata vi- 
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dcis a Panilo Manutio Libr. II. Epiflol. 4. Acccdit altcrptn pecaliare 
Sigonii ornamentuni , Hiftoriam vidclicct barboricam Italia: ante omoes 
iis fabfidiis ac diiigentia pertra&afle, ut pofltantam lucem Se incrc- 
incntam Eroditioni: maximo femper in honorc fint-, ac perpetuo fi»« 
turi fint cios Libri hac de re conreripti . 

Òcnique fumraa laus Sigonio femper dclata eQ ob inGgneo» Lin- 
gua: Latina: pcritiam , fiilum clcgantiflimum , & . cloqoentiam aureo 
Roroanorum Secalo proximacn . Equidem etQ antcoiSam a:tatem mean, 
■qoanium potai , in rebus potias , qaam verbis addifeendis traduxe- 
rim , fatcor tamen , me poft Romanos Scriptorcs nufquam parcoa , 
quam in Icgendis Sigonii lacubrat ioni bus , voluptatem capere . Sum- 
mopere aatem bigonins ipfe delc&abatur fiilo Jacobi Sadhleti celeber- 
rimi Cardinalis MatincaGs , camque Bemii ftilo anteferebat ; &praj- 
cipae in cpmrrendationem EfiUilarum ab ilio editarum ferebator » 
qaas fcmcl le&as iteram Icgerat, quamquam, oti ajebat , (ibi tan- 
tum olii non eflet , at bis eamdem librare legete folcret ac poflct. 
Et fané quanti is faccret Sadolctum , proditum cft in ipfius Sigonii 
EpiUola , evulgata inier EpiRolas P aulii Sacrati Lib. VI. ubi ait : Ba- 
ieo ornati ffima /cripta ejut ( fcilicet iS’uWot/ ) qtùbut ajjuiue rtìe^eadit 
elaram ilianj animi atque in^enii indolem recoj^nn/eo . Habeo pici am ejut 
ima^inem , quam mirant orif iliiut gravitatela , dijnitatemque e»regie reje- 
rentem v quotidie eubiculum ingredient > t»n fine frjecipua virtutit jpjiut 
veneratione /alito. Quare nil mirom , fi tum coram temporum , tutu 
lubfeqocntiam Scriptores in Sigonii iaudes certatim cxcurrant : quo- 
rum nominibus parco , ne Lcàori erudito , qcaG haw: notifiima rwn 
fint , in)uriam quodaramodo facerc vìdear . Expetitus etìam iuit a 
- magnis Frincìpibus in ornamentum Aula; fusb Sigonius . 8cd. is quie- 
tem jam fibi pattare utìlitati praepofuit . Inter cctcìos tamen mibi 
commemorandus Stepbanut Polonia: ReX , qui ut Icribit StanislaHS 
Re/ciut Epiftol. XFV. magna eontentione , magn/que prepifitit proemiit la- 
ioraièt , ut in Pohiiiani , Ct ad /e pertraberet illa Secali tioAri lamina 
Muretum , UrGnnm , Sigonium , Bellarmioum , Flamkiipm , Grego- 
rium de Valentia . ReRat nane , ut Catalogutn Librorum omnium a 
Sigonio editorem contexam (*) , e quibus etQ plcrofqoe ante re- 
cenfui , ingraium tamen Le&ori futurum non poto , oronia fub uno 
afpeiSa colleéìa cxliiberi . . . ' 

OemoQlaenis Orationeoi in Philippum e GraKO translatam ado- 
Icfcens circitcr aetatis fuae annum XX. Mutijue , fed Qnc foo nomi- 
ne, edidic anno, ut videtur , 1544. ’ <' 

Confotationem oenfursc Antenii Bendinelìi fub nomine SauB 
Ronchi, cvolgavit Mulina: circitcr annum -1547. 

De Vita & rebus geltis P. Scipionit Emiliani. 

Falli Ckmfalares ac Triumpbi aóli a Romulo Rege ufque ad Ti- 
bcrium AugaQum . Anno 1550. tum auétiores anno 1556. 



C) Nti auum de inedìlit /ut het diiemut. 
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De Nominibtw Romanorum . Anno J553. ^ 

SchoHa In Titum Livìum . Anno 15$$. . 

Orationcs VII. Vcneiiw babilse ab anno ^55a. ofqnc ad iS'^9- 
Emcndatiofloni Libri U. Anno *557. 

Fragincnta c Libris depccditia Ciceronis ooUcSa ^ Se febobis il- 
kifìrata. Anno 1559. . ^ 

De Antiqno jurc Civiatn Rotbanoram Libri U. Anco 15^0. 

De Antiqao )nre iuliai Libri Ul. Anno .1560^ 

. De Antiquo ^rc Peovinciaram Libri iU. Anno ^ 1569. _ 

, De Dialogo Li ber. Anno J56.1. ’ 

Difpucationaro Patavinarum Libri II. Anno 1562. , 

Oratio •hablta in Academia -fiononicaC , Anno 1565. 

De Rcpoblica Athenienfium Libri IV. Anno 1564. 

De AtboaicnQom Se Lacaademonioram temporibiM Libar. Anno 

Arifiotclis Rbetoncornm Libri ili. e, -Qpcce in Latiuum con- 
ferii . Anno 1565. ^ - 

DirpotationcH de binis Conritiis , Sc-.Lcge Duriata . Anno 1^66, 
De Judiciis Libri. 111. Anno 1574. ‘ . 

De Regno haliaa Libri XV- Anno 1574. . , 

De codom Regno Ituiias noviffimi Libri V. poOami ... Venetiis 
primo, deinde Francofurti aQno.1594. 

Oratio prò Rerftoratv Rodiriei de Pazos F/juerca . Anno 1575. 

' De Occidentali Imperio Libri XX; Anno 1577. 

Commentariu* in Uilioriaoi Ecclcfiafiicam JU.^ulficii Severi. An- 
ao 1581. 

De Rcpnblica Hcbraeoruni Libri Vili. Anno 1582. 

-Orationcs dnas prò Libro , cui titnlus-r Confilauo Qiceronif . Anno 

*583- . • 

Acceflit 8c Tcrtia Oratio,. anno 1599. edita. 

Hfftoriaram Bononienfiom Libri VL ad qnas poftv mortem Sigonii 
noù uno in loco additamenta fatìtt fncre, quae in «ditione Hanqovia- 
na iegnntnr . Et Tane non omnia , qnas illic occurront , anàorem 
babent Sigonrnm , • ' 

De Epifeopis Bononienlibns Libri V. Anno 1586, 

De Vita & rebus gelìis ^ndrue Dwix Mclphue Principia Lib 
II, Anno 158(5. . . . , 

Vita Skdiai. Alb^ati CartbnGani , S. R. E. Catdinafis , Se Epi- 
fieopì Bononienfìs , viri fnmme pii. 

Vita FrftutMrii Jarirconfiiiti. 

Vita S PetroMii ^ilwrpi BononlcnOs , fnb nomine Sigonii edita 
fult . At ifiam libi tritale Petrifs QaìefiniHt in Martyrologìo ad dicm 
IV. 0<9obris. Vidc-Surium in Vitis SanAornm ad illnm dicm . 

Vita Beati Pariju Bononicolis , c Libris Jacobi de Varatine cncct- 
Si^. e 
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pta a Sigionio » GabrìtUt Palxnti Cardiitalis fn(Tu » brevifllnra cft, at- 
que cvulgata ab eodcm Surio ad diem XI. Junii > 

Vita itidem Beati Ludmici Mvbiaii BononicnGs ab codctn Sigo- 
nio e cartninibos Baptijhe Mantuam excerpta , brcriOiraa cft , atqac 
a Serio edita a^ dicin XXVIII. Oéèobris . 

Vita qooqae Ompbrii Zarabbittii CotincoIenQg , Canonici Regola- 
ais e Congregata Salvator, a Sigonio titeris conlignau fcrtnr v atqoc 
in Italicam Lingnam converfa a Bur^aruceio- de Burforuecit ‘ edita 
Iiabetar ante Conciones Qpadragcfimaic» ejofdcni Zarabbittii . 

Nam qnod Antottius RiceoboHut in Comment. de Gyinnalìo Pa- 
tav. Lib. 1. tribuit Sigonio Hifbmam de Restio Orientali, pamni) accura- 
ti Scriptoris errorem poto ; Se fcribcndum'cli Imf^erh Oeeident.fi , 
Poftrcmnm hoc Opn» fopra innai •, at alterani de Re^n* Orientici nc- 
'mo haéècnòB vidìt , inmio Se ipfe titnlos fabnlam predit^ ; feribed- 
dom qaippc fnilTet de Imperio Orientaìi , non vero de Re^nt . 

Ncque practeribo , Placeium in Libro de Soriptoribos Anonytnr 
triboerc Sigonio Scboìi» in Geennit Oratitmet , nti & Cemmentaria in 
Ciceronit Oratienes de- Re Avaria : qni Libri circuntferontur fub 
siomirc Bernardini Lauredani . AwSor itidem eft Piacci os , Commenta- 
in Epijioìas famiìiaret Oitmnir , qoas fub nomine Hieronjmi Ra^az- 
9CKÌi prodiere , atqoc ab alila Panilo Manutia tribuuntnr , e Sigonii 
Calamo proflaxin'a . Excerpta fortoflis ifta foere c quotidianiS' Icttio- 
nibiu Sigonii in Scholia . At hsec rcrera ad Sirom'um refetenda effe , 
ego neqac negare veJim , neqnc piteftare [frlToni . 

Tcimcrtos qooqae , Thaannm teliein odvocam , io Etogiis Viror. 
OoSor. fcribit *' Sigonii opns effe Librimi de Intuii» Re^is Aifpanuf 
editum fnb nomine Jacòbi Mainoldi: ari & altcrum Opós perotilc/Za 
S'enan» , pnblici jnris fuéiuna fnb msmixK Johannh Zamofebi , De bis 
qnod dicain nihil habee, qoum nalla domciiica morru menta fuppc- 
tant , nlhilqne italica ernditio mihr minìRret , aadc iRa aot confìr- 
mentar , aot faliì orgaantnr . Fallo cuncn hasc Sigonio tributa fisTpicor . 

' Editnm quidem habeo in Francofortenlt editione Operum 8igo> 
■nn anno ido 4 . typis CkmdH Marnii , Caroli iSgonii padhiam de Roma- 
nie Hifioria Scriptoribus . Altqoa font in en lit^lo , quas ab Eradttis 
minime prohantor . At.ìHc (fi qohjcm Sigonii. foetus eR )■ non in cum 
finem fcriptns foerat , nt cTolgaretar . Poft ejno mortem inte» fchc- 
das ipfios repcrtos , inemcridatcre , impolitos , itriclo AoéioK , fertaf- 
fis ctiam centra cios mentem , in Incem fuit deduéias . Quod & di* 
«Som vclim de aliis Libris poR c}as fonns edicis , in quibos ctLiea 
fofpicari licet, aliena mann adiedla qnatdam fpiffe : ncque entm fi- 
dem fabulis àdjungere , cafqoe divendere vir cautifiimus ccnfocvit ; 
ncqoe ad dignofccnda Diplomata patentifiìme fparia tiomini intcr ve- 
tcres Cbartas verfatifiimo pcritia defait . Bxc interim babai , quoB 
de iAo oniniom celeberrimo Scriptorc Mutìnenft diccrem . 

CO- 
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H Xa de SigoflH Vita fcripferam , immo tjfpis tradita jam omnia 
focrant , quam mihi fc -paoca obtolerc qoae 5 ? aecepifle me 
gaodco • atqac ^ic addidifle «rit (prtalfit operse pvetiam . Scilicet 
nobilis vit Corrvea Guido AGcaniot UrGos , Scnater Bononienfì» , in 
qnem ex Geredilaic dc<«ne»e Libri quidam apud Comitet Capvatiòs 
olim adfarrati , nt novit oonGlia mea de illuRrandit Sigonii rebus 
bamandTime c vettigio ad me mifit fa(cìcaluni RpiBcla^ni zt'V.jilt 
meandro Cafràra Societatis ad Hiercnyiram parentem » aut ad ger- 
manos fratres iads Gcripca«im , ut G quid ibi: ad S^oium fpei^rct- 
in ulam mcem , atqtìc.in Eruditorum coaimodum • convjartercm , 
Ufi pm anrea moo«i , /uit «lobilia adoklcciu Alexander Copiala in- 
tcr paocos Sigonio «arus , utpote qui non mìnos hpnefìate «Boriim , 
quam ingenli fÌKCunditate ; • niatoritate'')ndicii v dP ReligJonia airorc , 
ceteris qus difcipolit praetlaret Qqadrienuio anteqòaor Sigoninse vi- 
vi» exccdcrct , hoc cft Septembri menfc antri if8o^ Societatenr-Jefa 
iflgtcfTas mirabili 'virtutum conTcnla'ia xaper onnoa znQ{iì>s miiit». 
vit , & Gngolaris prudentito , humilitatis , oc pietatia Jàmairi etiam 
poR Te rcliqait (^arc nil -mirum , jG illom fuorutn Libiibratn., ac 
praefortim mona fcriptoram , ot .pridem Ggnificayi , Sì^ains hcre- 
dem iafìitaerit . fs erga , airi amici viri mojrtcm , bcnevolaitiqiK eiv 
ga (c animana iotellexit , Motioam-convolavit Habeo nono iJhim 
teflem. Boa param infoda^e Sigoniivq coatQXtndaiiiJiotutEceìe- 
jS|/irVa» qood peoturó «i impofuerat Gi«goria$ XIH. PoQtifex Maxi» 
mos . £t qoidem ca fucccGu yit impigei; cjarmodi ,fiodiis fde tnu 
■didcrat , ut tribù» antc^.illias mortem aunis .tpc»^ ei&t. Caprarse , 
pabtfcic cypis HiGoriam Bbnc foro propediem , tradendam t Quid iGc 
icripferii , Verona® degens , ad Albcrtom fratrem ft;uH».XVJl. Kal. 
Dcècmbris anno 1581^ aocipe - rivendo mi .qua ma ;èuona fJne- de i 
lÀbri dd Sterne., mndimm te tte mafKiim^akuni ^.eome U^ijho. dd 
Okhf.e rifitria -di Severe Sdpici» , nuwuaneente fiatupMa.-rAtìeiti raro, 
thè i^aje drli^enaa , per mandarci qnejti JJJni . B .firtfilie dko deila IJloria 
Eeclejtajikd t qttando jórà ntMidata Jn Jtue u ed ancora Je altro fuc Ubn 
àJiat« Jtampato,cie m^:^^eà.. .j . - 

Pra?eipoa Patri» - Alcjgaqdri Capratt^- cara fiift,. ioterSigoiHÌ Li- 
bro» eamdcfn Hifl ona a n - Efcì^aflitam conquirpre ,• cojgs ncnipe.pr»* 
xiam’ norata noiU\cpq^rt -Ulius poRdmis lucobrotioiriba» . Sed 
-quei)} ezitnm ^t coBa|p«^^b«eEint ,'prqdit ipfe in-.litéti», Idatirae 
exiratis ,.ac «liffis Boncàiiàm ^ ad Hiqrony^apa patrcn^fuiim ,'^XKL 
"Kal. Novembri» anno 1584. Son maneben (. ita- ieri bit J di- dire a-Vj 5 . 
thè fin qui non fi traeva f IJloria Eccìefiafiira , la quale felòni delie refe 
fiìt iMì^OKTàNTI , che abbia lijfciato il Simonia,- E per averla dalle ma' 
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*i> di chi per aoxxntura la teneffi najeojia , Ufo/^nerk valerfi di qite mezzi, 
tbt s' adnpram ht cifi tale . Tom nliis litcris VII. Kal. Novcmbris ad 
cam datis certiorem facit, fc a Prasfide Mulinai iaipetrafleii atamo- 
vcrctar feqoeSrmn irapofitcmi Scriptis &' Libri» Sigonii coroni 
pctitiónem , qoos poftremaa fase Tolontatis curatorcs idem ^igoniòs 
confiitaerat ; fcd frnftta qtwefitam fàidc ffiftorbio Bcddìafìicatn . 
Tum hsec additi H' Dottare Saffi dice , che furine ufiìmonj prejenti- , 
quanda^kve alcune Scritture dei Si^ner Carlo , jra le quali non v’ era que~ 
Jla Idor/a . Le Scrittore diffé , che mai non P avea vijìa qui , ma JUo due 
Libri in Bologna . Soni etiam eias vciba : Sebbene e comune apinuoe di 
tutti , che 'ne atea fatte Dieci nove Libri , nondimeno neffitno dice di avcr^ 
la ViJla qua. E patria effère , che fnffè' fiata tolta qui, €i ancora in Bolo- 
gna, quando gli altri \ e , che non fia fiata refa , come quelli . Mihi etiam 
fnb ocniis verfator Catalogos Libroram Sigonii a fopra laudato Co- 
mhc ac Schutorc Urlìo ad me mifTos , Se pancia a Sigonii morte 
«enfìbua fcrip'tns , in qoo poft Libfos editos haec addnntnr : Hi Li- 
bri jtnt in lucem editi . Ifii autem adbuc in tenebrit Junt involuti c De 
Jdegfto Tralite Libri V. Hifiorite Bononienfit Libri Xt. Vita Andrete Doritt, 
iJiri-'Il. WfioriàrBctlefiafihje Libri Viti. Vfcram, nti e* Ebgio infra 
edéndo conìiabit , refeivit •deraam Caprara Sigotiianae Eccle(ù<flicae 
Hlftoriai Libros Bononiae eorreptos , ‘ atqnc ad manus Pontrfìcis Ma* 
xinii dchtos , Rom» conqaievilfc . De Bononhnji cpaoc\oe Hffioria-a 
Sigonio elaborata, & iamdudom proelo parata, fimnlqne de ioipedi- 
mentis ad ejas editionem vel .poft mortem Xndoris a Bononìeafi Po- 
I»lo interpoli tis , verba facit Captata ^ Ut erat Sigonins ▼rr unonéba 
naris , Se vcritntis àDxios ioqoilìtor , a qua recedere piacnlnm duce* 
tnt : ant aliqnid ki eamdcm Hiftociaro intolerat, qqod Civitati alio* 
qnin amantifTimse ingramm molcfìamquc videbatne ; ant , qnbd ve* 
rifitnilius puro , ^liqnid omiferat , qpod Bononienfes' tanti viri anclo- 
titate confÌTmatàm iti fperabant, five capiebant < coiafniodi fnerit , 
dids cao'iTa , Gymtiafii BononiOnfis vnI(^o ctedita orìgo atqne aini- 
quitas .. Hinc Ctviam qncrelae , bine objcàa Urftoriae illi rcpagnù, 
ne in poliiicain dicm quamquam eSQptata prodiret .'>Proinde qonm 
1*. Alexander Caprara a Hieronymo patre folicitarctor , i nt de ca 
evnlganda 'demoni cogitarct, in haec verba ad illam rcVcripfit , dma 
Brixiar degeret , XUI. Kal. -Apnlis anno 158.6- V. S. fa le d\ff'cultà . 
che vi fino fiate con la Città tfofir'a fipra qu^ •, e che io non mi metterei 
mai a volere contrtfiare • con effà dfqu^o-, e nè pure me lo permettertbhano 
i miei Superiori , Óltre che mi fare , che fiamo noi d'fibblìgati da quefia , 
poiché tutte l' altre Scritture ba avuto' il. Signor Giacomo ' ( Bohcotnpagnas 
Gregotii XUt. Nepos , Sono' Dox , ac ^neol» Marchio ) fra le quali 
t 'e anco un' Ifi ùria di Bolbgna piu ampia .di quefia : -dal qttaìe dubiterei 
anco qualche fortuna . Pero fiondo It^cojt-in quefio modo , mi pare, che tl 
Ulto s' 'abbia, a tenete' anco cos'i figrctament» , jìnebe fi gli apra la firada 
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ee» qualche eomordht di tutti , ed avere quella pazienza , che ba avutor lo. 
fiejjò ./tutore., quando viveva . Qdibus auccm aat adjc<Sis , aut recifis ^ 
Hil^oria Bononicniìs prcHlterit , nane raci militati non eft altius ìn- 
qairerc." •' 7 “ , - 

Veram quod praefertitn non mediocri mihi fuit yolnptatl, intet 
Captane tpfina Litcras compendiam Sigonianse Vitse rcperi , appolite^ 
in rem meam cadens» & dignam profeiSo, qoodoifeiratar in lucerna 
.qnipix ab hominc profeSam , qai Sigoniara intime norat , e)aTqac 
famil latitate ac neceiCtodiiie in adololccntia focrat pras cetcri». ufus . 
Expetiverat ab co pater ^ ut ad fé mitterct Encomiam Caroli Sigo- 
nii , cuias edigtem qanra penes fe baberet gcCla qooqoc ac linea- 
menta animi rubjicere tabal» capiebat I Parait continoo Alexander » 
& quanta potaìt brevitate Vitam Celebris viri/ ac amici contexoit ^ 
qaam nane e teqcbris creptam volo . Cam illa^ Qomponct LeSor ^ 
quas ha&cnas e^ in idem argamentam congedi; atqae aniraadver->- 
tet , connomcrari a Caprara inter Sigonii adolefqetitis magiflros 'Ro~ 
mulum AmaJjeuìH ; ac tradi , Sigoniam ipfum Venetias^ //>' 
fia: Ejnatii- ad tradendus Literas Hamaniores accitqin fniiTe-:. qaoJ 
etiam meraorim prodidic Thoann» in HiUorìa ;. od cajas forta^b ma-" 
110S hoc ìpTom Elogiom pervenerat . Ego utiumqnc negavi , De Amar 
fceo fìcri poteil, Qt anditorem> Sigoniam bobuerit : qnod bbi cobfia- 
rct, mirarr -adhnc pergerem cof in- Praeceptoribos fais rccenfeodis 
Sigonios enm prscterierit .'At certe fncceSiire Robortelìo , non aatem 
Egttaùo , Sigoninm in Cathedra Veneta mciìoribns ego tabnlis ful- 
tns fcr^fi; . Sed jam tanti Viri gelia ab altero. Scriptorc LeSor oc- 
cipiat I , , . 

E L O G I U M ; 

CAROLI S I G Ò N I I . 

À P. ALEXANSOHO CAPKARA SOC. JESLT , ; 

. ' . - C (>M P QS I T tr M,. ’ •; 

ATQ.UE ILLIUS IMAGINI SÙBJECTtJ,\f. 

„ TJ Oc fuit habitd oris & vnltos Carolns' Sigonins , qnnnp aitate 
^ n extrema annnroqne fcxagcfimnm agcns vita fnneSas eft . Vir 
,, in’ luCem omninò editns , ne vctcrnm rcrura memoria diotids in 
,, tcnebris dclitefccrct j tam malta ingcnii & artia fiibfidia in eo 
,, conflnxcrnnt , qam ad cam illaminandam vakrc' vidcrentar . le 
,, Motinas natas eft, Galliaì CifalpinaB antiqnaUrbe ; ac nobili : parcn- 
„ tibua illius Urbis Clvibns .là(^ honeftis . Natus eft aateiu ea tem- 

peftate , 
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•, pcRate , qaa illa Civitas tniram qoatrdam copiatn pneliontinm 
•0 mgenioram talit . Eo «nim adolefccnte florebant Sadoletì , Cortefìi, 

«t Moine, Milani! , FallopH, Se alii malti , qui optimis in Artibueglo- 
n riam famtnatn conTcquoti funt . Quorain cxcmplo ad fìadia flutna* 

„ nitatis eft incitatas , fatniliariterquc in iis eraditos . Verfatai aatcnt < 
•) eli ctiam in pablicis Academiin , Banoniae praefcrtiir, ubi fab cele* 

,, bcrrimis ca astate MagiUria, Francifoo Buccaferre^ , Se Romulo Ama- 
„ fteo , Philofophias atque Eloquentiae operam dedit. Aalam Romanam 
,, illius rpeéiabat nnitnas, qaam in Marini Grimani Cardinalis ^ami- 
M liaritatetn , qui PontiRcius Legatas Parmam venerat , fe dedit . 

,, Veruni quum id , Cardinali^ importuna morte , parum ex fentcntia 
,, facceflilTct , invitatur a foie Civibus ad Greecain Linguam poblice 
„ do<xndam . Quo in munere «jus opera primo anno ita probtta cft, 

„ ùt Gequenti Latina etiam Schola illi crederctor . In qnoquum tricn- 
,, niom ferme pofuiflct, ciaCque nomcn jani latiu« vagaci incq'erct,. 

„ illum Senatus V^tietus ad eafdcm Litcraa Vcnctiié tradendas in lo- 
„ cum BaptìRio Egnatii accerGvit . In quo ingenii curricnlo quum 
„ femper novis cum exiftimationis acccfllonibqs fe cxerpnilTct , tnra 
„ ad Cymnaftum Patavinum fibl gradnm fccit . In qtx> vrx credibile 
„ eli , quanto Iximinum concurfu & contcntionc per triennium audi- 
„ tus. fit . Qanm cnira de ingenii laude ab eo cum potcntifiimo ad- 
„ verfario dimicuretnr , ad eam pognam fpediandam cetcrarom ctiam 
,, Artium Difcipuli excitati funt atque inflaurmati . Dum alteri buie. 

0, alteri illi lludcnt , rcs tamdem gloriofum illum exitnm habuit , 

,, quera indicare polTutit utriarque Libri , (lac de re (cripti . lllud 
,, conRat , hunc nofirum ex co tempore majorem in dice Eruditionit 
„ famam (ibi conciliaife . Qaare a BononicnCbus vocatut , in eorum Cy- 
„ mnaGum conceGit : in quo ufque ad ritas filiera ita manfit , ut 
„ tum ob primarii loci honorem, tum ^ Ripen tii honorifici magnitu- 
„ dinem , tum ob nobilium Audicorum frequentiam , tura denique ob 
„ clarifiimi nominii glorfam , omnes, qui illum antecefferant , fupe* 

,, rarit . Qoibns rebus nibit majas optari poterai ì fi addas , multai 
., Principum virorum ticccffitudincs , quorum non corijuiuSionc modo, 

„ fed & munificentia ac libcralitate quandoqac recrcaios efi . 

., Interca tamen dum in Gymnafio operam faam onnibue navare 
,, fiudet , intra domcfiiccs parictes . quantom per otium licuit , ali- 
„ quod immortalitaie dignum opus moliri , 3 c literìs confignarc pcr> 

,, IcTcravit . Ad feribendum vero Ce admodum adolerceni contulit , 
ad idquc multa adjamenta a natura acoepcrat, mujta ipfe ab indo- 
„ fina attulit . Quoad cnim ex dioturna Se intima confuet odine cjiK 
,, ingCTiwjm Ego pcrcipcrc quivi, animo ilie Cuit quietn , St ftudiofas 
„ folìtndinis amanti j confianti etiam , ut fi quid im>c(Rgandam tei 
„ cxpbrandu'm forct , in co perflaret ac morarctor , ree modo bue , 

„ modo illoc , animi impotcntia atque intempcrantia fe dilabi patcrc- 
„ tur, nifi rem ad exitum pcrduxifièt . In aggredicodis porro rebus , 
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fi olla alia te , certe judicio prtcfiitit : nam rtec parvi momenti > 
ncc res nalllus ofas capclTcbal , fed graves fempcr clegit rcs , Se de 
” quihas intcr doclos homines qcucflio verteretnr, ut de ii« ipfi fcri- 
bcrct . Qua de re, quafi inoncre divino concciTa , fibi ipfe gratula-- 
** batnr . l5iligcntiam vero in primi» u l'c poftularì exifiimavit, ut res 
*1 nsdique rndagarct , atque ex reconditi» Se abditi» |oci» erutas in la- 
** ccm conJ^Aumque hominum ponerct . Seconda cura illi fuit fa- 
** ciendm orationis , in qua id fcquebatur , non modo ut Latina ora- 
tio effet , Se quamdatn ingenii clegantiam praBfeferret , verum etianv 
** ut grandi qoedara' Se magnifico ornato elacefcerct . Qttod aflidua Se 
** accurata allcujtis probatì Scriptori» Icélione aflcquebatnr , Se quod 
* lucubrationcs l'uas idcmtidem in manus furacrct , carque fcribcret 
** & rcfcribcret. Hoc Addio quantnm proiecerit , illi intelligcnt, qui 
** co In genere illora non dicam fuperare , fed sequare cc^itarint . 
I* Qunm adolcfccnc Matin» animum applicuiilèt ad Latinara rem ju- 
II vandam , in co pluiimum claboravit, ut in liifioria Romana annò- 
rum rationem * & corum , qui Rcipublic-.* Romance pr*fucrnnt , 
,, rornina ftalvlìrct . Quibus luminibus fi deflituator Hifioria , nihil 
„ ejos. luce fieri poteft tencbricofins . Id illc peifecit , jufto Cornmen- 
tarlo in Fafios compofito . Huic vero proximurn Cult , ut Hiftorias 
,, Roman* parcntem Livium ab innnmcris , quibus aCperfu» erat , 
,, macuiis clccrct: quod Vcncina fecit crufiiiiffimis SchoKis eji» oj^ri 
„ adjedèis . Eo vero quafi oftio ad Romana» rea aperto , tom illc ibl- 
„ dem Jus Civium Romanorum dcfcripfit . Inde Palavii Jus Itali» ab 
„ eo litcris cxplicatum eft . Bononi* vero Se Jura Provinciarum , Se 
„ Judicia Romana expofuit . Ncdnm vero Ljngiì» Latin» Itodiofis 
„ opera attuKt, fed & Gr»ca ftudia illoftrarc conatus eft . Nam Se 
„ Rcipublic® Athenienfis inftituta literi» prodidit , &corunKÌem fimul 
», Se Lacwdemohiorum tempora in.ordincra redegit . Qqo tempore item 
„ de Dialogo fcripfit , qno frequenti us jGracci ufi fucrant. Quum hoc 
„ modo Popoli Romani atque Athenienfis niemoriam complcxusclfet, 
,, tum ab co cpntcndcrunt Bononienfes , ut rcs Civitatis fu» gcft^ 
,, lÀUInia- raoiìnmcnris confignarct • Qood pcrficcrc fludet , & 

^ operse fa® qaafi libarnciìicmi qooddmn CiTitati offerre , ncnnullos 
„ de Pliftoria Icrupulus hiter ipfum Se Civc» incidit : quo rcs in aliud 
„ tcropus dilata eft. Verum ille , qui jam profpcMrat, fi ad ca tem- 
„ pora Hluftranda animo incuboinret , magnam inde glori» .i^ctcni 
,, eolligi pofle , non fotnm Bononienfis Populi , fed totios Italici IJ-cgoi 
,, tc 9 contcxuit . Qued Opus qunra non minorem fpc exitura accc- 
fy pHTct, mox Occidentale Inipcrinm celcbraodum fufeepit . In qu» 
„ duo Volomina , ita Hiftoricorum’ omnium ornamenta wntulit • 

„ qce ita Principe», Anno», Loca , Se Mores cojufquc Secoli dilun- 
,, xit , ut omne faperioris »tatis harum rerum invcfttgandarum^ flo- 
I, dinm ad ho» Libros pertinuiflB , Se ex illis qaafi tadicibus hi ma- 
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^ turrìmi fraSiu pcrfcéli effe videantor . In illis vero id oratianis ge« 
„ nas probavit , qaod Cxfari , Livio , Cartioqoc pkicaiiTe cognorat . 

y Qo3s qnam ad Grcgoril Romani Pomificis aares pcrvcnilTcnt , 
„ iUi Icclcfialticas Hi^orlas dcrcribenda: manos aaandavk quòd Oppa 
„ qaam incboatam faiflfet , ncc petfcSam , in luccm exire haud po-> 
,, toit . id tnmen cujofmodi fuit , co mortuo , eidem Pontifici ^ eft 
roddicacQ , -Fdidit antem ipfc {^ibros de Repoblica Hcbraaoi-pm , qpibus 
,, ad Ecdefiafìicam Hiftoriam viam fibi muniri -fcripQt . Praster base 
,, autetn nonnOlla etiam alia OpnfcQla>in cctera vita ovólgavit . Unom 
,, vero illad tam felici ingcnio obelTe potcrat , li nimios felicitati 
,, fu8S indolgens , in rebae parure attentas & confiderà tns foif- 
fet . Id vero ne acdderel , ut in HiCiorias fcriptionc proriden- 
,, tiare ,^5c vigilantiaai orenctu adhiber<;t etìécere difficoKatcs Bono- 
„ nieurefl. Io Antiquitatc vero Romana eji» fiudiumezeitàvunt. aqor- 
,, «imi dnb adverfarii Francifens Robortellus, & Nìcolaos .CriKchins . 
,, Ceteros. enitu tanti non fccit ; ut cgni iia aperto ^lartc pagnarct. 
„,HoÌnfreodi vero de Litcris'contcntìones non quldcm dctrcéèabat , 
„ qood fcBipcr aliqoid "novi pnlcrive inveniri dkeret ; fi toreen de 
„ rebus, vcl ingcnio ccrtamen fuiflet , & ab ca ipaledìccndl'licentia, 
„ qo 82 in bis obrcpcre folct , temperature fuiffet ^ Qua de caoCTo i» 
„ feneSute juvenHcs ira* rorlus in afpeòlura bominuni venire cura 
„ cetcris Pois Libris noluit.: & quum etiam tom nonnihil controvcr- 
„ fise natura ciTct , id modefiiffime perfcqautas cft . Moribas gravk 
„ fnit ac fevcrus ; & nt virocenpatiffimas , ab iis vitHs libcr , qusc ctio- 
,, fes boreines eraollire fdlent . Niliil in co nfii ■ac'fioantaci fait, fed 
„ inorum finccritatcra areavit qoare maxime ; veritatem vera ita , ut 
,, lì càm ulla in re fibi agnofeere, •vifus fuilTet^ ab ea nullit luacbinis, ' 
neo prece, nec prasmio, illura dtreovcre potailTes . Qoae fi non io 
,, alio , certe in Hilìorico non eR cxigui laus-. Pietati prtécipne ia 
,, aLtima astate deditos fuit , quum in trafiatione rerum facra rare , 
„ & religtoforum bominura confùctodine vcrfarctar: m^itne vero II- 
„ lufiriflinn Cardinalis Gabnclis Palcotti fiireiliaritate , & admirabili 
vitas cxereplo profecit . Quo auàorc Se in Severpm Sulpiciuni ,, 5c 
,, de Epifeopìs Bononienfibus fccipfit . Ceteram vita decelfic Mqtinae « 
,, qno fccefierat , ut faburbanum fibi ^pararct in cani Hnem ; quem 
,, ipfc loco inferi pferat bac ratione : 

UT mm FLFAM , QUOD SUPEREST JEVl. 

„ Bononiie namque nonnullis ante annis fabotbanure quoddam inco- 
„ luerat , amici cuiufdam bcncvolcntia cxccptuà ; fed propriam credo. 
,, ac patriani federe dure j'cquirit , propriam vere ac ferepiternare pa- 
,, triatn invenit , in qna faxit Optimus Deus , nt uberem ìaborum 
,, fuorcim mercedem acceperit. Obiit Anno MDLXXXlV.^knlé Augotìp. 

FINIS. V. - 
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U già da me compihta la -Vita di AtelTandro Taflpni 
celebre Poeta, c Filofofo Modenefe , « data alla iQce 
in 'Modena da Bartolommeo Solianì noti' anno 1739. e 
poi riflampata nel 'medeiima anno in Venezia pnita- 
mentc col Poema della SECCHIA R^ITA da Ginlep- 
pc Bettinelli . Non avrei penfato ìoad accreTcertai , per. 
non dire a nini la , fc non mi avefle inc^o ló magnifica . Edizióne , 
che della roedefima SECCHIA RAPITA ha- intraprdo il faddètto. Li- 
bràio gitani eoo &rne^ ancora cut'i altra più ofdale \ e dr mcn dirpen- 
dio ^ e non mi aveflc tbraminifirato- ntiovi materiali P Amico mio 
Signor Dtmetùcty Vandtìì} Pqbbtico Lettore- di Matematica nell* Uni- 
verfità di Modella; che noo ha 'perdonato. a ricercbó, e fatiche per 
raccogliere ' qoanto è -mai potpto di "memorie fpcttanti a qnefio in- 
figne Lettera^ . Dirà dnnqoe , che la Nobil Famìglia de' ‘Taffònr da 
più fccoli riconofee per fna Patria la Città di Modena , c da qoefia 
nacque AUjJindh '*rajjòni , del qnàJc io fon” ora per ifcrivcrc la Vita . 
Siami Imito il qui accennare la foa Genealogia , giacche Atei&ndro 
Taflbni Avolo di lai nel fine degli' Annali antichi ^ Modena >- che io 
ho dam alla li^ net Tòmo XI.' Ren ItaUc. efàttamente la- compofe • 
e ^ifirà'. Ed è quella apprrato>, che lo fteflb Aleflàndro JaniorePoc-. 
ta riconobbe per vera in alia foa Lettera al Canonico Annibale Safli 
ferina da Roma nel d'r 4^ Ottobre 162$^ dove riproova un*al(raQe> 
ncalc^a adulatoria ooiupoflà da' nn certo Frate convèllendo , che 
«9» Ji trtvavo! memoria atjeuHa della Famiglia mjlrs , fe non dal mille , e 
treeento in qua ,* e thè era una vanità ^il voler credere , cbè nei foffimo di- 
Jcefi da i Ciffitam di Carlo Mt^no, ejfendo- cb& in quei tempo Modano era 
dijìrutta , e nm dir memoria alcuna di hi , rie anco per trecento annoìtp- 
preffót rio» che dìRe fue FamigHe » . • , 

' Bonavere de* Tjijini c il pha antico di coi fi t'cnovi memoria;: 
e leggcB il nome f«o infieme con qnelTo dì BUenfi^lHioto de* Tajóni 
alla Ceciata $r. del R^firo de* Cittadini di btodc-na ferino nell* 
anno 1306, e intitolato M^gna Maffa Pofitli , ^e fi conferva nelf 
Arebiviq delta Comonità. Gerardino Figlinolo: d*'eiTo Bonawre fi ve- 
de nel medefimó Regiflro alta faedata 67. e S3. annorcràto fra qnef 
del Configlib del Coniane dt Modatò-'Città Ubera allor.a. Da Gerar- 
dino nacque Frate Zanebuono, il qpaale non fo fe veniflè' cosi appella- 
to , perchè fbOe dell’ Ordìae de’ Cavalieri Gaodenti , o vogUam di- 
re Godenti; che per qtie* tèmpi era in eOìere fpczialmente in Bolo- 
" . Ai goa , 
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gna , e in Modena : giacche in e(To anche i conjagati venivano am- 
niefli ; o pure perdi’ egli fi facefle dopo il matrimonio Frate del 
terzo Ordine di S.Domenico , come tmovafi fcritto in un’ altra Ge« 
neologia dc’Signori TafToni , che ho veduto fcritta a penna . Dal fad- 
detto Frate Zanebuono nacque Frii/eG/ffVawn/ , il quale in uno Stromcn- 
to del 1337. rifeofie certo danaro dal Vefeovo di Modena . Quelli fa 
Padre di Siniotre Tajòtii , che nell’ anno »3yo. acquiflò una Scpoltn- 
ru nel Sacrato di S. Geminiano . Figlioolò di quello fu Prrfro * 

che nell' arino 1413. comprò la Cappella di S. Mattia polla già nel- 
la Chiefa vecchia di S. Domenico nel corno dell’ Fpiftola dell' Aitar 
maggiore, c parimente acquiflò quattrocento Uiolche di terra nella 
Villa di Sovbara . Da queflo Pietro dircefero tottc'lc Lime nobili'dc* 
TafToni, clic cfifìcvano nell’ anno 1558. Imperciocché egli' ebbe quat- 
tro Figliuoli, ciec Citvanfji , Majlro Filippo Fifieo , Amomo, e Si mone 
cadauno de* quali formò una Linea di Difocndenti . Per conto della 
Linea del noftro AlcfTandro : da Giovanni nacq'ne AìeJ/àndn I. Qpcfli 
fu Padre dì Bernardino I. nato ftcl dì primo di Marzo del 1445.-0 
morto nel 1505. adì 6. Lnglio . Da quello Bernardino nel dì 18. d" 
Agofto del 1488..^ nacque Al'jàndro IL oltre a quattro altri Figliuoli 
inafchi . Tre 'd' eflì prefero Moglie , ed ebbero difccndcnti . Il Tudet- 
to 'AÌcfljndrp li. che ci confcrvò i Vecchi Annali di Merdcna , e ferir- 
le qqcfìa GcneaWia , procreò da Barbari figliuola di Barone Gui- 
doni fna Moglie Bernadino U. nato a dì 23. di Dicembre del 1537- 
Queflo Bernardino fu Padre di Aleffàndr.- TàJJini ILI- di cui ho impre- 
fo a tcflcrc la Vita. Madre dT elFo AlcfTandro fu Sigifmonda , o fta 
Gifmonda Pelliciarl anch’ effa di nobile fchiatta , di coi fa menzione 
lo flefTo foo Figlio nel lib. x. cap. a6. -de’ fuoi Pcnfìcri con dire ; 
S^tejlo fu 'io di certo , che Gifmonda mia Madre aveva una Pulce incatena- 
ta con una catena d' arj;ento . Seguita poi AlefTandro IL a ftcndcrc la 
Gcncalcgia di Mafiro Filippo Fijìcn Figliot'lo fecondo di Pietro . E quin- 
di p.iffa a quella di Antonio terzo Figliuolo di Pietro, da cui nacque 
Jacbpo_ Padre di quattro Figlinoli , c favòrit® di Ercole 1 . Duca di 
Ferrara . Da lui venne Giulio Pajdrc del Conte Erede Progenitore della 
Linea de’ Marche^ TaJJòni , che tuttavia fiorifeono in 'Ferrara , e rei 
Polcfinc di Rovigo - Tanto più ho creduto io bene di recar quctìc 
poche notizie intorno a Primogenitori del celebre AlcfTandro Taflbni , 
perebe , ficcomc dirò non mancò da lì a molti anni chi milc in dub- 
bio la Nobiltà' deir Origine di qnefld valentuomo. 

Dico adunque , che nell’ arino 1565. nel dì 28. di -Settembre 
venne alla Ince in Modena il nofiro Alcflartdro Qijxfla notizia infuJr 
ta da un teflamento fatto da Ini a di 7. di Luglio nell’ anno 1630 
dove dice cT cfferc in età di anni 65. E in una Lettera da lui ferir- 
ta al C'anonico Annibaie Safli a dì 17. Aprile del 1627. fi legge : V. S. 
mn alita tema di me , feteVé mi fcte d' ejjèt tuttavia nel fare della mia 
^hventM t mn odante che alti 29. di Scttemère io etti ri neii' anno 63. 

Ma 
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l^Ia ^più ccccitatanuntc tio io raccolta ia eli lai naicita da certe giatir 
te, eh’ egli fece aUc tncinorie ifioriche , che Aleffandro Tuo Avolo 
aveva lafciato dopo di fc fcritte a pènna. R’qaivi notato di riiopip- 
prio pogno , jilexattdri Mcpotis- -fupplemer,tum . Cnm J»pradh^o anro 
is 6 a.‘ morttwf t^t Alexander %ij/ònus Avus meus anmm pam i\ietis F.XXIV. 
aetatis /ùa , endetnque eaju Bermrdinus Filiut , ÌT Pater meus anno Sa- 
Iktis 1566. adbiic in fiere cetatis tdecejfifi't : quamvis multa nuiit'ur mo- 
menù , G" quorum i£èt irutilis lahr , Avi me: JìiHplicitate in fw volumi- 
re jeripta oriniadvcTterem \ ne ttuncn fottdcrja , G me ineri j dipraperde- 
tetstur t ^opus imperfislltim reltnqucre ticlui . Et prxfertiin cuvi milita fer- 
tineant .ad Patriam 'meam . ctijus hamùs jiudi'jus aliquot aniihs p<fi Patris 
Uff/ .morteti htc .opus aqj^refiiisjum . lieiiclue eniniah eo etam admodum infanta 
cum e^o ejjem anno Saiutit 1565. menfe Seftembri die Vemfrh qui erat 
28. bara i>, ter r6. G 17. ìpjeque mrtuue ejjit atfno fequenti .1506. Pe- 
rò una fonirra inavvertenza fa cucila di dii nell' anno 1678. tra- 
dufle in Franzefe , e iìarnpò in Parigi la Secchia Pafita ; dóve fa Bo« 
logncfe eh na Ceka il noflro Taflbni con dire : Ma per tonare a qttejla 
Secchia , io credo^ che qtfejla Jìa una fura finziene del' nefiro Poeta per 
burUefi da' Éolqgiiefi, ancorché Boìoqnefe f^è ancb' e^li . Altrove ripete lO 
fieltb errore. Nè egn minore dkattenzione fciiflc ikIIc Note il irc- 
defi ni o Traduttore Franzefe , cioè il Signore Pcrault , che il Si^oùo , 
e il Vedriani erano Scrittori Jhìopnefi , c il Gbirardaccì , c il Campanac- 
<io Modenefi . Tatto al rovefqio , perchè i due primi appartengono a 
Idodcna , c gir altri dne a Bologna . " 

.Refiò. il 'taflòni nelle- fafeie fenza -Padne , e fcrtza Madre , e da 
|)iùj fenza Parenti, che fi ptendefTero di Ini qncHa Cora , clic gli era 
almen dovuta per le .leggi della Carità Criftiana. Crefeiato polcia in 
età fi vide attorniato da una mano eli liti', che gli levarono il roe- 
«lio dd non molto oitrimonio 3 loi lafciato dal Padre. In oltre c->a 
varie iijfcrniità Inrighc^ c nimicizic pcricolofc fu perfegoitato dalla 
fotiOna *>er tutto il corfo della fna gioventù . E* egli ftdTo , che mi 
ha preflato qoefìe parole Sicl Qnifito del Lih ii.de'fnoi Pcn» 

fieri , dove cerea, fc .effendo egli nato di Settembre, quando il So- 
le era in Libra , fi poteflc attribnire la tempefla delle difavvcntuie , 
che gli erano cadute addofib-per tatto ibcorlb ddia fna vita, al 
mele, o pace alla co.fleUazìone faddetta ,. conchiudcmlo in fine di no. 
Nalladimeno non potè la fvlca fariitd. , nè gli altri difaflri a lui fo- 
pravvennti ipipcdire , eh’ tgU non. b’ applicaffc per tempo agli Stodj 
delle Lettere in Modena, dove ini parò almeno la' Lingua Latina, la 
Poefia, e r Eloquenza-. Si fa, che fanciullo .ebbe per Maeflro- dell» 
Lingua, Latino , 0 Greca Mcffcr Lazzaro Labadini uomo quanto dot- 
to , altrettanto ancora fcuiplice _ e- dabbene . Di Ini fa egli menzio- 
ne nel Canto IlL Stanza 30. ddla Secchia eoo dire : 

La doye il Labadin perjòra accorta 
l'e, il beverone a la fu a vacca morta. 

In nn’ Annotazione di nian propria del tnedefirao Taffoni all’edi- 
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zion dcUa Secchia 'fetta in 'Venezia «el iVSaj. pnffedirta. in Ba<^nna 
dal Signor Abate Barbòcchieili fi legge ; Qu^i fa hazzan La- 

èaJini Ma^To jtet Patta , a tui eJfinAa venuta una d/ fa» CaltUdtm. a 
da 0 i la mom, rìft era ntarta una Vaeea, it rimandòi-in viUa, e jl' 
injé^no , che facejje un heverone t-ebe’ farebbe guarita'. In nm Intera 
ancora da lai fcritta nel di^'a^. di Gennaio- del j6i6- da Rotna al 
C-inooico Albertino Bari foni parla più diftafamente di ciò eoa a^io* 
gncrc, che la feniflicìtà del Matfro i tmijfma a Modana ej/ende eeeoth 
fa in prejenza di ducento , e piu fanciulli . -''--JW 

Del (no profitto, c delia felicità dei foo' ingegno àtKora in quel- 
la età re ixTta un faggia aotcntica , atendo ia vedalo in roano di 
Jacopo Barellieri già Cancelliere della Conianità di Modena òiia T*a- 
gedia MSta intitolata T Erriee t ncl^cai &ontofpicio :è fcritto di mano, 
d' c(Tb AlelTandro ■_ Linea del decimo ottava anno dk Alffàndra ^Jpnì 
Leggefi^poi nel fine dT éffa on breve RagioOaii^to con quello ti- 
tolo: Lotus panitentiiX ,'dove mofira ciò ,-/:he dirpiaoeva in qecl- 
Ja Tua fatica, fenfandofi tuttavia colla ^oventù . B tal giunta fei da 
lui fetta in età di anni 32. Hfe per verità il vAfe^iore di-*' quella 
Tragedia ha non poche grazie Poetiche, e fentirocoti che non fa- 
Tcbbono dirdiccvoH in perfona di trenta anni 4 talché per on-gio vinet- 
to è da chiamare lodevol fattura . Nel Tuddetto anno* diciòttefifflo di 
Ina cfà parrai di aver veduto , eh’ egH rioevefle lavl,antea Dottora- 
le dell’ una e dell’ altra Legge, ornatUento"^ che in qjde’ tempi era 
più^flìroato, e ricercato' da -i Nobili di quel che fia oggidt-in alcu- 
ni PacG . Comunque fia , certo è , che il Taflòni paisà a Balogna 
per ifindiarc in quella rinoróata'UDÌve«lìtà la'Pitofufia , ed altrc^SCien- 
ze , coir tratt^nerh in efia Città per' alceni anni a riferva del tem- 
po delle vacanze. Ch* egli fi portaffe colà circa 1 ’ anno fi può 
argomentare dall’' avere egli fcritto da Vagliadoiid a Modena una lun- 
ga Lettera a certa perfena nel di 9: di Febbraio i 6 oz. con dire fra 
le altre cofe : Ho io fatto csit mal fruttò in fdici anni , che Jono anda~ 
fo attorno per ^li>Studj , e pe> le Accademie d' Italia ^ ch‘ io. ma abbia 
ipnparaio a difèernere i Pupàcei df‘i Diavoli^. E cb’ egli verifimrlmcnte 
avefle per Maeftri in Bolina due infigni Fibfbfi di qoe* tempi, fi 
pub dedurre da certe PofHIlc da lui flcfib fatte all'Etcolauo'dèl Var- 
chi Rampato in Firenze nelT anno . I57a 1 ’ origiml delfe quali fi con- 
ferva in Perugia preffo il Canonìa Perotti ,'vcd ona copia in Rotùa 
preflo ii Marchefe Àleflandro Capponi rtìwmato Cavaliere , veduta 
dal Signor Domenico Vandclli. La ma^ior parte, d' effe é- fetta in 
difefa di Lodovico Caflelvctro e' d’ altri Modenefi , Ora 1 ’ un d’ efli 
MacRii fa^Claiidio Betti Modenefe , a 1 ’ altro UUJfè Aldrettandi Qo\ j- 
gnefe , amendue celebri Liettóri nell* Univerfità di Bol<^na . la quel- 
le PoRillc fcrive il Talfeni allaTacciata ari. No» accade parlare de' 
ttobilijjìmi Spiriti Mvdane/i , de' quali fa Uno P EccelfenUJJìmo Signor Clau- 
dio Betti Filofofo di pmfottdijfma fcìenza , . e ^^nijfmo eP ejèr chiamato da 
cbicchejji » Principe de' Ftbjòfi deìP età fua . E alla facciata 307. DelP 

Er- 
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"EueìlenuJIìmo Si^mr Betti nelia feienza tP Arijktile fnjòtidiJJìrHe , 

e fenza fari fi dire t Solus Ar^teìes naturam n»vit ; 0* ipf’ 4 m Jitix lH-> 
terfttt Bettus Arifituìtm . L' Eccelletiòj/imo Aldnvemdo nelf 

ria e ct^ràzione deìP Erbe , delle Piante , e de Vblafili «r uom» miractie^ 
fijfimo . 41 Betti dall' anno 1545. fu Lettore in Bologna fino al 1589. 
in cui a dì 4. di Gennaro finì di virere . Abbiamo anche del mejefi» 
tno TailToni nel Qnifito Jtvii. dd Lib. v. de’ fnoL Penlieri le feguen» 
ti parole : Io mi ricmh S atìer veduta- la mtomèa dell’ eecbio delP Aqui- 
la in Boleqna in cajà dell' Aldrovando Lettere famnfo di quell» Studio ee, 
liel mentre che egli dimorava in quella nobil Città una poco pia- 
cevol buda gli fu fatta , che fi legge noi Le Annotasioni alla Secchia » 
le qoàli corrono folto nome di Uafpare Salviani , ma in fatti fpno 
fattura del incdefimo Tafibni . Ivi fi legge al Canto 1. Ottava 39. 
•era di Carnevale , e s' andava in mafthera . U TaJJòni t era vefiito da 
Zanni- Datare fon -una zimarra » e una berretta di velluto . Ejli in San 
Mamola t' incontro con tre altri mafeberi vqftiti da Zanni , i quAi prefilo 
in mezzo cominciarono ad urtarlo ; e uno di loro , che portava un fitrmag- 
getto vecchio legato con una corda • gli diede con efijo una botta julk fio- 
maco, e 'I fece ca,lere in terra , e un'j altro gli tew la berretta » che gli 
tra caduta nel fango , e gliela parto via trefugandofi tra gli altri mqfibori , 
1 'I fece rimanere un Zanni daddovero , Egli fipP* dappoi , che quello, che 
P aveva fatto cadere , era uno de' Zamheceari , e queik , ebe gli aveva 
tolta la berretta , era fiato un tal del Gejfi , ebe mori poi la fiate fieguen- 
te i e il terzo tra uno. de' Scadenari , Della permanenza del Tafibni in 
Bologna nell’ anno 1590. e della Tua applicazione agli Stadj refia tot' 
tavia un* antentica tefiimonianza nelle Logge di quel pobblico Stn« 
dio I dove fi legge in marmo la fegucntc llcrizione i 

’ D. O. M. 

- • • MELCHIGRI ZOPPIO 
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INGENIO VERSATILI, 
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Trovarafi dipoi il Tafibni in Modena nel ® ^ 

Alienti, ciò apparendo da alcnni Strumenti , die tnttavia cfiitoiro , 
ne’ quali vicn chiamato Dottar dell' una e deli' altra Leo£o , càat^e 
HoiiU Mtuientf » . Ecco le parole d’ uno d’ eflì » di cui fi rogo (jian 
Francefeo Manetti nel di 17. di Dicembre ncU’ anno •1592. Ulujtris 
iy ExcelUnt Jutit utriufque- Docior Dominuf Alexander fiitus quomlam 
jD. Bernardini de Tajonis , C'tv'ts Blobilis ■, 0 * , dove, el- 

fo Aleflàndro vende una Poflcflionc pofta nella Villa di ^rbara , co- 
me Proccuraiore di Giovanni Saracinì . Che il Tafibm tofle ancltc 
in Ferrara , ed ivi fìudiafiè la Giarifpradcnza , fi raccoghe dalla loa 
Tenda Rollìi alla facciata si. dove p«land> del Oremonino, Icrive 
di averlo conofeiuto io Ferrara, d’ averlo fempre onorato lr».quet>- 
tando le Tue Liczioni , e la Cafa fua, mentre die egli allora altei> 

de va alle Leggi. . o . j- 

Ma perciocché T angoftia delle fue facoltà gli pcrfuadwadr ac- 
cingerli a cercar migliore fiato e fortuna , determinò il Talloni di 
portarli a Roma, che fopra ogni altra Città di Italia I noie abora^ 
dare , e favorire gK eccellenti ingegni , e provveder di l^anrs anefav 
i mcn meritevoli . Quefta fua rifolnziono non ^ fi potè cfegaire le 
non verfo il fine dell’ anno 1595. o fui principiò del i 597 - Imper- 
ciocché nel tefiamento di Girolamo Poliziano fatto nel di 9. apri- 
le il quale autentico' fi conferva nell’ Archivio delle Monache 

di S. iMirco iliitulte eredi univerfali da clTo rettitorc , fi l^ge"- 
JteM ture , (fito /apra rel'tquit Ulnari , ExeellentiJJimo Dvitino MexaH- 
dro de Taffàitit Dnfatonot duentos l^c. In pUre fd egli pregato di vo- 
ler’ clTortf uno de’ FideioommilTari , ed Elecatod Teftaiuentarj -, c 
percidcdiè ordinò efib Poliziano d’ effere leppcllito nella Chicla delle 
fuddette ‘Monach'e in un calTone .di olirmi con quella- . R^iriziooc ,, 
che fcmbraHè più propria a i predetti tuoi Elccatori , ed ivi tut- 
tavia fi leggono quelli due ve rii : 

Del Benefiziar ffatf 

Iddio per me pre»alet . • j r 

Par ^ufio il credere , che di tale Ifcrlzìòne folTe autore iL q^defi- 
xno TalToni . Parimente nella già accenata ' [unga Lettera da lui fcrit-* 
ta nel 1603. <U Vagliàdolid fa conofecre d’ aver dota cfecozione al 
tefiamento del foddetto Poliziano, mentre età io Modena^ c che 
dipoi fc ne andò a Roma . Efiftencki poi urta.-Lottera Coa- al Signor 
Annibaie Salii, che fa -dipoi * Canonico , 'io data del dì Set- 

tembre del 1597. da.Rom?!, dqvc parla de’ fuoì Libri fpc diti colà , 
C della determinazione .d*., lol prefa di ftabtlirfi in quella augufia 
Città : balle volmcote fi Wcne a conofcerc'il tempo, in cui cgU pal- 
sò colà. In Roma appunto egli fcrifie dedicif. nel -dì aj. di No- 
vembre del f addetto anno I5Ì?7. al Sigrtór D. AiclTandro d’ Elle , clic 
fu poi Cardinale , un Dialogo , che fcritto a penna fi confcrvava dal 
fu Canonico Lodovico dal Monte Vicvio Generale . di Monlignore Ste- 
fano 
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Fano Fogliarli Vcfcovo di Modena , e che tottaria fi traeva preffo gli 
Eredi in Originale . Il titolo è qneiio : Sajiopamente tra il Signor Ca- 
valiere Furio CaramUi.i , ed il Signor Uqfparo Prato intorno ad aUune coje 
notate nel 'Xll. delP Inferno di Dante , in coi difende Alejàndro Magno , 
ed Obizzo Marcbrfe d' Efe dalla taacia di Tiranni loro data, dal tne- 
defimo Dante . B a qoelto proposto non -fi dee tralafciare , clic in 
Roma nella fceltiilima Raccolta di Libri Jtaliank fatta d;il fopralodato 
MarChefe Alellandro Capponi Foriere di fna 8antit<à fi tror’ano le Ter- 
ise Rime di Dante ftampaie Venetih in adibut Aldi MDIl. ■« 8. po- 
ftillatc da capo a piedi di mano di Aleflandro Tafloni , e vedute dal 
diligcntilfimo Signor Vandelli , dove quel , che ha Dante del rredefi- 
n^o Marchefe Obizzo , con una Pofiilla vico chiamato un* errore d*. 
cflb Poeta . 

Nè andò molto , che datoli a conofeere in "Roma il valore del 
Taflfoni , fa egli prefo a fooi fervigj per primo fao Segretario dal 
Cardinale Afeunio Ckilonna . Lo notò celi liefiTo celle fac giunte Ifto-* 
riche con quefte parole: Anno 1599. Afianiut Cardinedit Coluimta Marci 
Antonii *Priumpbatoris filiin me in Juum Secretarium^ aecepìt cura bonefijjì- 
inii conditiombus . Chiama il Taffoni Marco Antonio Padre del Cardi- 
nale Afeanio il Trionfatore, perdi’ egli Laogo-Tcncntd^Gcncrale dell* 
Armata Navide Pontificia dopo la fcgnaluta vittoria contro de' Torchi 
accaduta nel 'I571. alle Ifole Cuizolarì tornato a Roma , con folcane 
Trionfo accompagnato dal 'Senato'* -c dagli altri Magiftrati Romani li 
portò’ a Santa Maria di Araoeli ad offerire una Colonna Roflrata di 
argento di eonfiderabil pefo , che tQtcavin''ivi fi conferva colla fna 
ffcriztonc . In lode di quefio gloriofo Principe , e del fuddetto Cat- 
dinalc fno Figlio ho io vednu una. Canzone del medefimo Taffoni,^ 
la qnalc per effere di Bile affai gonfio, allora affai afato, non fo fe 
piacerebbe a i -giorni noftri . Ora avvenne , che il Porporato predet- 
to per la fperanza di profittare. della Corte di Spagna, credette me- 
glio di portarli oolà , ficcomc fece nel iègnentc anno i<Soo. condii- 
eendo parimente' fcco A Tafloni-, di coi eqco^Ure parole : Anfio 1600, 
Afeaniut Cardinalit duxH me feeunt in^HiJpaniam circa principium Ocio- 
hrit , i-” maritimo itinere profeBi fumar una eum Maria Me^eea , qites 
sane temporis dfponfatafuerat Henrict IV, Franeorum Regi.' 

Trj^avafi egli in V-igliadotìd nel. di 9. di Febbrajo dd id 03 . al- 
lorché icrilTe a Modena la Lettera di tre fogli da me citata dì fo- 
pra , in coi “fi contiene un grave fuo rifiiitimento centra di ana pcr- 
ibna , la quale aveva tentato di noocere alla di lai 'ripatazionc con 
ifcrivcrc a Roma , e f-iv del /amore a cagione di on' ampolletta di 
vetro , entro di coi era la figaretta. d’ un nero Diavolo * che faliva , 
e fecndeva per P ; equa , fopponendo , che effo TaOEani P avelTe do- 
nata alcnni anni prima ad una etnia Donna . Forfè q nella Donna do- 
vea aver fatto credere a qndebe ina Coniare per ♦ero il fimo. Ma 
comnnque-iia , troverà forfè, che non mancò femplicità io cbidic- 
Tajjùij R de 
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de rifàleo. a quella boria , chhinqae fa cofa ila avere il Diavolo 
Bcir Ampolla . ' ' f 

Fcrmofli il Cardiuaf Colonna nella Corte di Spagna fino' al fud- 
detto anno idos. in cnt coUc il fratto de’ faoi maneggi con ciTcre 
dichiarato Vkerb dell' Aragona . £ perciocché fetiza permiflioné dei 
Papa non avrebbe potato cfercitar quell’ impiego ; fpedl in Italia il 
TaiToni affine d* impetrar Copra eiò il beneplacito di Papa Clemente 
Vili, ^ntto i5q2 . i «osi ferivo lo ftclTo TaiToni) fufradtcius A- 
jeanittì CardiKiiUt fiiiffèt 'o Hifpaniarum ad £UÌ?ernatk*iem Rs- 

ATO^critnfis , mifit me Remata ad Pantìjìc^m CUmentem ad hoc UH ccm- 
mmìcandum ^ ÌS ad fetendam ì'uent 'am talis admifilfirationis fnfcipenda; . 
Efiflc tuttavia il Breve di effo Papa Clem.9nte al medefìmo Cardina- 
le dato in Roma nel dì a. di Settembre del idos. in Coi fra 1 ’ altre 
cofe li legge: Gratus etiam fuit adventut famiìsaris tui\ iy ajecntit .ir 
hxandri T'àjfini , quem ut tmm , iT ut pnsftaatem epam bminem lììnn- 
ler vidimus , ÌT e* ejus viva voce eadem , qu<e de te fein e^pedal/amif , 
uherius mn mediocri eum voluptaie cqgKffvanut . Fq io quefla occaConc , 
che il TaiToni B' procacciò la Clerical Tonfura a lci conferita in Ro> 
ma dal Vcfcovo'di Sidonia nel dì is. di Ottobre , figurandoli egli ve- 
tifimilaiente con tal prcparaitacnto, che dovclicro piovere io abbon- 
danza fopra di lui k rugiade ccclolìafiiche , con trovar poi , che le 
fpcran^c talvolta quanto fon facili ■ a > nafcerc , altrettanto fon difficili 
ad clTerc adempiute . Pafaò poi egli per Modena ritornando in Ifpa' 
gna , ciò cofiando.da uno Strnnaento liipnlato in quella^Cittàncl dì 
21. di Novembre 1602. ^ cofa dei Signor Alcfiandro .Qraffetti fra 
lui, c Geminiano Pclliciari , al .quale, confegnò Marzio Tuo Figlio ba- 
fiardo di cui avremo a ragionare andando ìntianzi « affinchè T ali- 
tncntafTe durante P aflènza Tuo , Dovette poi imbareariì in Genova 
per ripalTare in ITpagna» c.fo in .quelito Viaggio per mare , che per 
fuggire 1 ’ ozio ,'c il tedio della nave lì applicò il TaiToni a fcrive* 
re le (uc Cottjìderaziotii fopra le Rime dei Petrarca , le quali dopo 
molti anni Torono'poi^date alla luce . Odali corno egli ne parli nella 
Prefazione: Opera, fono fue 'parole, di viario > qaqjìa , t^uta nel 
e'.tcr del verno parte fra f. onde , e ^li fecali di un temp^fb Mare parte 
fra le balze, e le arene di due injècòndi Re^ni , e dopo ne' triboli , eran^ 
cori d' amare liti ricorfa.,E nel mannfcritto originale d’’ dTcXonfidc- 
razioni , che fi conferva nella Librerìa de' Sacerdoti di S. '%arlo di 
Modena dopo le parole ilella Vice dedicatoria fi legge : Z«'m« vki^^io , 
eh' io feci da Rema in Jfpc^na non avendo altra eòmpa^nia che di qufle 
fole Rime , fopra di eji notai Je Conjiderasponi fejuenti . Egli fielTo pati- 
mente nelle Note al Sonetto -CIX. della Parte I. fopra que’ verfi : 

Ite caldi fof piti al freddo cuore,-, . - 

Rompete il ghiàccio , che pietà contende . 

Fa quella ollerv’azione : T’/tfwj»/ da ridere , che mentre fio qui ferhendo 
tielP ^eria delia Fortuna , s' ì gelata tutta quejla marina , e tutto quefio 

Sta- 
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Sta^m di Maritati dt forte , <he edì ci verri àltro che feffkì a retipere il 
ghiaccio per ujcirtte . Matterà c in Provenza 'non molto lungi dalle 
sboecatore del Rodano? dove, come egli accennò altrove , flette con- 
£nato per vetrtitre giorni in quella maledetta Riviera , Finalmente nelle 
Annotazioni .all’ nltitna Canzone del ■ Petrarca Tcrifle , che nelF entrare 
in Saragozza gli reflava quella fola Canzone da cfaminare : poiché per 
allora titilla pensò a i Trionfi , per eflcr qaclla materia fcojà' , e va~ 
^iata da molti, e tanto piò perchè appena ginnto alla -Corte del Car- 
dinalè gli fo intimato di dovcm Fra quindici ' giorni rimetterli in 
viaggio alla volta d’ Italia . 

In fatti perché il Porporato fuddetto abbifognava di chi accndif- 
fe a’ foci inierefli mi Italia , cd avea già fpenmentata la fedeltà , ed 
nbiiità del TalToni , egli n lui appt^giò queflo ’ impiego con riman- 
darlo a Romà , ed accordargli il falario di fcccnto feudi d’ oro per 
anno. E>i ciò fece memoria lo fìcITo TafToni con ifcrivcre : ^nne 
1603. cum re^tejjùs fuìffèm in HiJpjM.m , demio miffìit fum Rr-mam ab eo- 
dem Cardinali cum Jexcentcrum nummerum cturcérum affi^natiene prò quolr^ 
htt anno C* rwtm omnium , qtite ilii in' Italia effìnt , adminifratione . 
Per qcanto- tempo egli dipoi coctinuefle rel^lervtgio d’cflb Cardinale 
Colonna, <e s’-'cjli veniflc lice'nziato dal 'Padrone , o pure fc'-hiedef- 
fc'cgli il congedo', noi fo dire, e nè por lo Teppe Glan-Nicio Eri- 
treo , o fia Gian Vittorio Rofli , che fu foo intimo conolocnte ed 
amico , « ne fcrif& aria bre^ Vita ncHa Parte I. delb foa Pinacote- 
ca . Ma perciocdiè fra le Lettere da’ elTo Tafiboi fcrfttc'al Canonico 
fiafii 'ninna fe nc troova -dell’ anno forfè allora fa che egli fciol- 

to dal Ic' vigiowdel Cardinale , c trovandoli libero , andò a divertirli 
Ilei ■Regno di Mapoli , giacchi- nel Lib. V. ’Q^oifitq 24. de’ ftiol Peri- 
Ceri lafciò fcritto : i»f Canterfi ^errà del Re^no di Niipa(/’( qnindici mi- 
glia lungi dal Golfo di Salerno ) tm ha molte che mi fu mofrata per 
meraviglia wa Veiebia di nnvaHtafette anni in circa nominata Madonna 
CariJJima , di cosi robiijfa emplefjione , che non fio tutti i fuà primi denti 
da'^dùe in fuori aveva conjervati •, ma dentro da quelli dalla parte dinanzi , 
cioè da un maf celiare all' altro , «’ aveva (\^ià erano due anni ) un' al- 
tre ardine di ‘nuovi rimeffò . Io li vidi e toccai, th a’ erano pero affai minori 
de' primi ^ e la compì e j/ione di quella Donna era tede. , che poteva vivere 
ancora xUffticinque anni . Parimente non refla memorià alcuna , che il 
TalToni per molti anni dipoi, dimorando in Roma, p'affafle al fcrvi- 
gio di alcun, altro Cardinale ?-o Frincipe, Dalle Lettere, eh’ egli 
andava Icrivendo al faddetto Canonico Annibaie Saffi amico , cd agen- 
te foo in Modetìa fi racoogHWi'-thc di tanto in tanto.chicdeva , c ri- 
ceveva danari per mantenafi'lri Roma del fno . Eflendo l’ animo fuo ^ 
rivolto alle Lettere , nè potendoli ordinariamente accordare lo Audio 
d’ cfTc col fcrvir nelle Corti : perciò dovette il Tafibni voler vivere 
a fc fleffo , da che. tale era il’ foo patrimonio da potcrfi trattenere 
onoratamente in Roma feoza divciliré fchiavo cP altrui > 

B 2 
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Circa Iranno itfoo. cominciarono alcuni fcclti ingegni abitantt 
in Roma a raonarfi nel Palazzo di Paoh Lucio Mancini Nobile Ro- 
mano pofio falla via del Corfo , e quivi fi diedero a comporre , e 
«citar delle vaghe , ed ingegnofe Commedie. Grande era iiconcor- 
fb , maggiore il planfo a qncRi loro divertimenti , di modo che co- 
munemente erano chiamati i- Be^li Umori: titolo, eh’ ellì dipoi cam- 
biarono in quello di Umorifti , da che Lafciati i trattenimenti Teatrali 
fi applicarono a rcci^rc Orazioni c Componimenti Poetici fopra varj 
ai^omenti j onde ebbe principio la rinomata Accademia degli Uaorijìi , 
di cui fu Autore il fopralodato Mancini y ed uno de’ principali promo- 
tori Gajpart Salviani-, come a’ ha da GÌian-Nicio Eritreo nella fua Pi- 
nacoteca : il che ancora dallo fìeflb ,Taflbni amlciflimo del medefiroo- 
Salviani ^lene accennato nella Stanza 41. del Canto XL della Secchia 
Rapita con que’ verfi : - ’ 

Spedi il Corriere a Gaffar Salviani 
' ' - . Deecui de V Acca<lemia de' Mancini . 

A quella celebre Accadeniia , tornato che fu' a Roma AlelTandro 
Tiiflbni li vide tofto aggregato , e pofeia da li a pochi anni , cioè 
1606. o pure nel 1607. ebbe P onore d’ elTcme eletto Principe . Dal 
Signor VandeiU , che li trovava in Roma aetl’ àtipo 1739. e quivi 
pefeò quante memorie potè di quello Letterato , riconofoo qu«Ba 
notizia . Perciocché egli- ebbe ii» manò un Catalogo degli Accademioi 
Urnorifti formato dal fu Cavalier Profpcro Martdofio mio una volta 
amico , c celebre Scrittore , c dal digniflimo Cavaliere foo Figlio co- 
municato al medefimo SignoB Vandelli Non difpiacerà ai Lettori' di 
'jricevere qni un fa^^ió dì alcuni di effi più accreditati : .D. Filippo 
Colonna Principe dell'' Accademia Paolo Mancini Segretario . Cc/are Ù~ 
kaldiiii . Franeefeo Bracciolinì ■ Gajpare Sahiarri . Gian Vittorio de' Rojji - 
Pietro della Valle Princip» deìP Accademia . Il Cavalier Marino . France- 
Jco Cejafino . Girolamo A leandri . Federigo Colonna Principe delC Accade^ 
mìa . Girolamo Preti Àlejàndro 7 a£ohi Prìncipe deW Accademia . Giovan- 
tir Ciampoìi . alienino Barifoni . Ottavio Rinuccini . Viviano Vivianà • C4J& 
Jhtno- dal Pozzo . Rd'erto F<w.-tó»»a , Ax fu poi Vacava di Modena . Alef- 
Jandro Cefarino , che- poi fu CarSnale . Vnghtio Clarini . Benedetto Buom- 
rnattei . Agefilao Marejcotti Principe - delP~ Accademia , Federigo Sforza 
Cardinale Principe delP Accademia , Omero Tortora . Agqflirioj^laJ cardi 
Principe deW Acèadernia . G'mlio Mazzarino, ete Ju^poi Cardimle . Oa- 
hriello Cbiahrera . Projpero Bonarelli •. Maffeo Barberini Principe dell Ac* 
cadetnia , che poi fu Cardinale , e Papa . Per breviti ne tralafcìo gli 
altri. Efifie tuttavia la Sala , dove 'fa raunavano quegli Accademici 
per recitare i lor Còmponimenti e quivi anche oggidi fi mirano le 
Imprefc di molti di que* Letterati , c fra' 1 ’ altre quella del TaiToni 
formata nella fegucntc maniera . Cioè il corpo dell’ Imprcfa è una 
Seg.i , che ha cominciato a tagliar* oh grolTo e rozzo Marmo di fi- 
gura irregolare con ao^ cattine Ila pici» d’ acqua da un lato per te- 
ner 
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ncf bagnata la fegatura col motto Spagnoolo in ona (afcia al di fo- 
pra che dice : SI. NO. F ALTA . EL. UMOR» cioè fe no» manca V XJ^ 
more . Sotto- v’ ha il nome Accademico IL BISQUADRO , c più Cot- 
to ano Scudo , in cui c an Aquila nera coll’ ale (piegate in campo 
azzurro per la metà , e nell’ altra metà un Taffo in piedi in campo 
d* oro. Qoefia era 1 ’ Arme , o Stemma di AlcITandro Taflbni» il qua- 
le anche nell’ edizione della Secchia fatta in Roma nell’ anno 1624. 
colla finta data di Ronciglione s’ intitola il Bìfquadro Accademico Umo^ 
TÌJia . Cefsò poi fui fine del prollìmo paHato fccolo , o fui principio 
cicl prefente L’ Accademia fuddetta ; e quantunque il Pontefice Cle- 
mente Xl. tcntaffe nel 1717. di rimetterla in piedi , vi fi oppofe il 
Cardinale Acciainoli , abitante allora nel Palazzo de’ Mancini , che 
punto non curava la gloria di cfiTcre Protettor delle Mufe . E giacché 
da molto tempo 8* era introdotta in quella Sala da Luigi XIV. Re 
di Francia F Accademia della Pittura , il Palazzo fiefib fu pei nell’ 
anno 1738. per opera del Cardinale di Fleury comperato dal Regnan- 
te Luigi XV. e defiinato ofihtto per ufo della medefima Accademia 
de’ Pittori . 

In un’ altra celebre Accademia anche più utile , c -riguardevole 
ifiituita in Roma circa il i 5 oo. medefimamente fi èfeteitò il TaiTo- 
ni , cioè' in quella dei Lincei. Merita ben quella più che- 1 ’ altre d* 
ciTcre qui rammentata per onor non folamente di Roma , ma dell’ 
Italia tutta . L’ origine , fua. c dovuta al bel genio di Tederi^o Cefi 
Principe Romano, Ducadi Acquafparta, e fratello del Cardinale £ar- 
uhmmeo'i avendo egli moflb var], eccellenti Ingegni a raunarfi nella 
Ina Cafa (ituata nelle vicinanze' del .Vaticano » e a ibrmare 1 ’ Acca- 
demia foddetta Qual folle 1 ’ illituto loro 4 T abbiamo da AgoLlino 
Favoriti nella Vita di Virginio Cefarini , che fu poi Principe della 
medefima Accademia , dove parla degli Accademici Lincei , qiioruut 
fcat Injlittaum imfiiata rerum eventa , qius terris , qitcé Calo aedderint , 
in difputationem vocare , ea^ffàs fedulo indicare f C eorUm ehfiroatknibut , 
aVtifque expeiìmentls veterem ontnew Pbilojopbiam Ariftotelicam in primir 
evertere. In una parola» ivi fi cominciò a trattare della Naturai Fi- 
lofofia fperimentale con ifcieditar quella delle veccliie Scuole » cioè 
r Ariflotelica troppo deformata in addietro dalle giunte degli Arabi , 
e intralciata dalle fpine degli Scolafltcr Latini . Similmente vi fi trat- 
tava dell’ Aflronomia , delle Mecanichc , e dell’ altre Scienze Mate- 
matiche *, c (I fa » che fra gli altri ad elTa Accademia fu aferitto il 
celebre Galileo Galilei , ingegno mirabile , e Maefiro di quanti fi ap- 
plicarono dipoi a si fatti nobiH fiud] . Lo fiefib Duca Cefi per otte- 
fiatfc di Leone Allazio , di Gian Batilla Porta , dell’ Eritreo .» del 
Cà«er Profpero MandoGo •ed’' altri , fingolarmente fi dilettava 
dein Geometria , delle Mecaniebé » c della Borici , laonde nfeim- 
no ancora alla luce ntili- Libri per opera di que’ valentuomini . Sa- 
tebbe fiato defiderabile , che cioa mai fbQe venata meno cosi Lmo- 
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fi , e-lòdcvol* Accademia ,* a coi non fi paò Intanto negare la gloria 
d’ cflcre fiata la prima a -deporar le fcienze migliori con fcrvire d* 
efcmpio a ta^V altre, che nacquero, dipoi , come quella del Cimen- 
to in Firenze , de* Cnriófi della Natura in Germania , e le Reali <fi 
Londra, Parigi , Danit^arca , Berlino, Pietroburgo, cc. tutte di lun- 
ga mano poOeriori a quella de' Lincei* Romani . Ora a qucfia Acca- 
demia fu aggregato AlefTandro Taflbrti , e quivi egli fi addeftrb a-fl- 
, lofofire con liberarfi da i ceppi delle anriehe Scuole , e di ciò diede 
egli dipoi un bel faggio nel Libro delta Varietà de"' juoi Penjìeri , ' di 
cui parleremo altrove . Notò ancora Giovan-Nicro Eritreo nella Vita 
d’eflp TaTToni , che qualora egli fi trovava sbrigató dall’ altrui fctvi- 
gio, fi riduceva in Cafa del Cardimi Barteìoàimeo Ceji ^ gran Protetto- 
re allora de* Letterati, a’ Squali le'mpre flava aperto , egraziofantcn- 
te -fi •dava,,!* ofpizio preffo qtiel digniffitno Porporato - ' . ^ 

In fatti non tardò il TaiToni d pubblicar parte degli Stud) dà lui 
fpeziaimente fatti hellc fuddette famòfe AccadcrOic Romane. Il primo 
fuo parto nfci alla luce in Modena colle fiaitìpe di Giuliano Caffiani 
nell’ anno iBo8. con quello titolo : Parte de' Qdijìti del Signor AlfJ~ 
/andrò TaJJòni dati alla luce da Cinlian CaJJìani , e dedicati aj^P IlluftriJ/i’- 
m Accadetntci della Crufcat coirimptcfa della Lumaca appiccata ad un 
muro di Cafa mezzo rovinata, e col motto SUCCO MEO. I Qpà- 
fiti fono folamcnte cento cinquanta . Se vrgliam credere al nicdclìmo 
Ta fiorii, fenza fua'fapota, c confenfo fu fatta quefia edizione , ed 
egli 'chiaramente la' prbtcfìa nella Lettera a chi le^e , perche V Aut^ 
re mn dedichi f Opere Jue , la quale fìa‘ in principiò della più 
copiofa edizione d’ efiì Penficri fatta* in Modena ricll* anno idra, 
dóve difapprnòva la 'flampata dal Caffiani*, come alhe^tsì 'per 
altra matto centra il mio £uJlo , e cotitra il dtrber puM-Ucati . Nell’ an- 
no feguente 1609. diede egli alla luce anche le fuc Conjìderatrior.i 
Jopra le '' Rime del Petrarca ,' fiampatc in Modena dal fuddetto 
Caffiani, per le quali fi vede impetrato,!’ Imprimatur ne:\ \Ja^K> del 
precedente arino ido8. Che il .Taflbni fi trovàfie allora in. Moderià, 
ed affiflefle alla correzione di queflo frio. Libro , fembra affai proba- 
bile,, da che egli fui fine parla cosi: Era £Ìà pre£ò -Se jlatnpàto quefi' 
ultimo figlio , quando £indomì capitate alle mani certe Annotazioni del ]VI«- 
S/o /opra il Petrarca , Jornmi raìle^rato in vedere , che quell’ in^e^no gran- 
de avejfè ancb' e^li intorno a quelle Rime cor/orme 'opinione alla mia fc. 
E ciò maggiormente fi può dedurre da uua fua Lettera fcritta da 
Roma al Sgnor Annibale Saffi nel di 24. ‘d’ Aprile dell’ anno 1609. 
in cui dice : V, S. mi avrebbe compa/ons , /e /apcjè il mio Jlato . Oltre 
le dij/razie di Modena ho ritrovato qui , che m’ 'e fiato rubato tut^iluei 
può di buono , che io ci aveva , e Je ci era rimafia cr/a alcuna , A- 
mici me Vbanno impegnata ec. Venni con cinquanta- /cudi , e /li /pejì la me- 
tà nel viaq/o . Penji V. S, come io mi truovo . E con tutto^ ciò rima/ dt~ 
hito al Signor Aleffàndro Grqffétti ( oltre /i rjè/namehti/attejli) /dici Zec- 
chini , che mi prefiò di contanti ec. Tor- 
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, Tora^ndo ora alle Confideruznìti faddette , ^ vedemmo , eh’ 
egli noli’ ultimo fqo viaggio di Spagna le avpa. difìcTe , ma avendole 
poi ripulite, ed accrcfchitc. non poco; Dando fermo in Roma final- 
mente nell’ anno Suddetto i6og. ne fece un dono al Pubblico . Aven- 
done io poi trovato prclfii il Conte Alfonfo Safii un’ Efemplare con 
varie giunto di mano del medefimo Autore , tutto rifiampai nell’ 
anno 171 1. in Modena colle Dampe di Bartolommeo Soliani , in oc- 
eafione di fare nna nuova edizione d’ efie Rime inficine colle mie Of- 
fcrvazioni . Di quella mia edizione furono apprelTo moltiplicale le co- 
pie con nn’ altra , che ne fece in Venezia Sebafiiano Coleti nell’ an- 
no 1727. Nelle Annotazioni MSte fatte al fuo libro di Apts Utbeam 
dal celebre Leone Alhzio , c trovate dal Signor D. Antonio Saltini nel 
nel Collegio de’ Greci di Roma, fi legge ,* che il Talloni avita im- 
parato dì Paolo Teggìa valente Letterato' da SalTuolo buona parte del- 
le Cenfure , ch’egli poi fece alle Rime del Pètrait^a . Ma non sì certo 
era ciro.Taflbm ingegno da dimandar Jimofina ad altri per quell* Ar* 
gomcnto . Erano à’ tempi di lui ', e mei-iteran femprq dC elTere- in 
fomroo ‘credito le Poefie Volgari del Petrarca; 'c il riconofcctlo 
ano de’ primi ,'e principali Antori , anzj maefiro della Lirìca'-ltalia- 
na c un’ atto di puftizia dovnto a quel f.lfcc ingegno, Ma.noq fa- 
pea foffrire irTalfom chi era idolatro faperftìziofo d’ clTo Petrarca, 
« fi figurava riftretto in lui tutto- il bello della Poefia ,' ne efferci 
verfo , o fentimento di lui , che non fòlle ck chiSfinre nna gemma . 
Però prefe bensì, ad illafirarnc, c fpiegarns le Rime ; ma nello fief- 
fo^ tempo diclyarò'ciò,! che a lui non piaceva, che non dprellè pia- 
cere ad altri ne’ Sqpettì, c tìeUe Canzoni del Poeta roc'Jclìmo Che 
che ne paja a certi troppo divoti dt qualche lor caro Autore , fon’ 
utili, fono occefiar] sì fatti Libri per indirizzare il'giudizio de’ Gio- 
vani , abciocche conofeaho ciò, che c, ònon c da oommendare ; nò 
da imitare^ anche nc’graodi. nomini'. IlCavolicr Marino una fua Let- 
tera manuferitta da -me veduta così fcriveva al Tafloni flelTo ,' rirr- 
graziàndolo del dono delle Confiderazioni faddette : Piatemi , eò' ella 
Miftri d' ailer Jènfa, e non di ber con ì orecchio , con 'mortificare di quan- 
do jn quatfdo r qftinata fiuperjiizione di ' certi Rabini \ per tiòn dire idola- 
tri . Parlo d' alcuni Poeti tìficuzzi , i quali non fiannp fabbricate fe non 
Jópra il vecchio ,• tte fcrivere fenza la falfa ri^a : e che hutando il hdevolè , 
e riprendendo quello , -che. b degna di riprendiniento , . giudichi fecqnda la qua- 
lità delle -cofi ; fenza Iqfciarfi trcfprtare 'dair autoriter di chi- cbe'fia . Dì 
qucCli fentimenti dd Mariqo- li fervi dipoi'il TaObni negli- 
rnenti , che^.■ vanno folto nome di Crefeenzh Pepe a Giufeppo degli 
Aromatari, fcrivendo così aHa'pag.49. Sé fi cenfuram VOpere di S. Agni- 
no, e di Platone, e di.AriHotelei e (f Omero, uomini tanto maggiori-, ben fi pojfò- 
no eenf arare quelle ancora del Petrarca , quando non fi fa per maUgnità , 
ma per levar le ft^erjiizionì , e gli abufi, cbe'partorifcouo trfali effetti, e 
eonfomler le fette de' Bàìlfiti , e de'-Badanai indurati nella pernia delle 
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amicagiie loro , e di quegli in farticohre , che Jiimano , che fenza Ja falfa 
Tt^a del Petrarca non fi foffà Jcrivere diritto ec. Se 1 * afpcitava il Taffo- 
nt , c il Cavalicr Gaarino aneli’ egli con fna Lettera da roc veduta 
gliel* aveva predetto . Non mancò dii imprcrc U difefa del Petrarca, 
e qneBi fu Giiifeppe de^li Arematarj da Affifi , giovane allevato ock* 
Univerfìtà di Padova, e fìadiefo della Medicina, il quale nell* an- 
no i 6 ii. coi torchi di Orlando Jadra diede alla luce un Libro, che 
porta il tìtolo di Rifp<fie di Giojèffe d^li Aromatari alle (À>nfiderazìoni 
del Signor Alejàndrc Tafiòni /opra le Rime del Petrarca . Non fi fiende 
molt' oltre la fatica dell’ Aromatario perciò rifiretta a difendere i 
foli primi SotKtti del Petrarca . 

Non lafciò correre gran tempo il Taflroni fenza rifpondcrc a que- 
fle rifpofic . Pcrcioochc nel medefirao anno i6ii. in Modena pob- 
blicò un Libro con quefìo titolo , c nome finto : Avvertimenti di Cre- 
feenzio Pepe a Giufeppe defii Aromatari intorno alle Rifpojie date da lai 
alle Confiderazioni di Alefiàndn Tajfini fopra le Rime del Petrarca - La 
Lettera ivi indirizzata al Signor Primicerio Alfonfo Molza ù data in 
Parma nel di 27. di Maggio , ed egli poi in fine foggiugne d’ aver 
rifpofio in vcntidoc giorni a quel Libro . Pareva , che doveflc finir 
qui la lite ; ma eccoti nell’ anno 1.612. che il (Suddetto Aromatario 
anali’ egli niarcherato fotte altro nome pubblicò in Venezia colle tìam- 
pc di Evangelifla Dcacbino il feguente Libro t Dialo^i di Falcidio òle- 
ìampodh in rifpojia ajii Avvertimenti dati fiotto nome dì Crejeenzio Pepe a 
Gi'.yeppe de^li Aromatari intorno olle rijpojle fiatte da lui alle Conjiderazio- 
tti di Al^andro Tafiòni fiopra le Rime del Petrarca « Al veder qtefio 
nuovo alTalto cominciò il Taflbni a perder la pazienza , -c moniogli 
la fenape al rafo . Il perche prefo 1 ’ efempro di Tartierlano , che nel- 
le fuc gocrrc , ed afledi erponeva prima una Tenda bianca in legno 
di gcncrnl perdono ; nell’ altro dì una Tenda r<fià per indizio di mor- 
te a chi aveflè prefo 1’ armi oontra di lui , c nel terzo di unaTr»- 
da nera per fegno di un totale cflcrmink) d’ ogni fcflfo , ed età ; pub* 
blicò ànch’ egli nell’ anno 1615. un Libro in Modena .( bcnclifc nei 
Frontifpizio fi legga in Francofort ) con qocfto titolo : Tenda R>fià ,• 
rifipijla di Girolamo Nomifienti ai Dialoghi di Falcidio Melampodio \ Perchè 
poi ctioppo raro era divenuto , e cercato indarno quetio pungente Li- 
briciuslo, fa effo negli anni addietro, cioè nel 1702. riftaropatoin 
Venezia, con fingere la medefima data dell’ anno 1613. e il motio 
medefimo , cioè; Igncm ^adio ne fiodias Portava la prima (lampa nel 
fine en lungo Errata, che nella rifiampa fi vede Ici'ata, riconofccn- 
dofi perciò la diverfità dell’ una , e dell’ altra edizione . Il Crcteira- 
beni nel volume fecondo della Storia della Volgar Potfia Lib. 11 . ebbe 
a dubitare , fc il Tafl'óni fofic Autore d’ efla Tenda Rrfià ; perchè 
Adriano Politi in eina delle fuc Lettere ftampatc Icrivcndo allottcffo 
Taffoni promette d’ inviargli Una Scrittura, la quale fi trovavaaMo* 
ra nelle mani deli’ Autore della Tenda Rafia, che la tuferiveva . Ciò 
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che (ìgniBcbi quello gergo noi fo . Ben io, non doverli .metter^ in 
dubbio , fc nfeifle della penna del TulToni la Tenda ; perctiè il 
folo fno ftilc bada ad accertarcene , quantunque ptobabllmento egli 
fingelTe di non cflèrne 1’ Autore . 

Ora qnclia sì fulminante Operetta mife il cervello a partito all’ 
Aromatario, il* quale credette di non dovere ftuzzlcar magg’ormcn- 
te la vcfpe : laon^ qni terminò la Commedi;i. Lardarono nondime- 
no fcritto Domenico Battoli riguardevol .Poeta t^ucclicfc nella fua ^- 
Jìa d' ^chijìe , e 1*. Abate Crefeimbeni nel fopracci tato Libro ^ eflcre 
fama, che l’ Aromatariq foOc per .ufeire armato b terza vo’ta con 
ma ingegnpfa Scrittura , ma eh’ egli b.CopprcITc ad iftanza di alcu- 
ni amici; altrimenti di Civile palFava- in Crigjinale la lite , e dalle 
penne lì veniva ai pumali . Quello, clic in cotalqontrofer(tafpc.zial« 
nrcntc moveva la^ bile al Taflouir, era il non faper credere, che au- 
tore di qiic’ Libri folTc 1’ Aromatario , e gli pareva un’ ini'olenzi , 
che un Roi^azzo Ji venti anni tolto- fur dhtauzi datile ScuiJe ■ tifila Qrama- 
tira , Joitt^ frettjìo di difeudere il Petrarca , con cui non -aveva oblU^o al- 
cuno , fi mcttejfè ad offftuiere un par tuo. E .in fatti mefìi» di non ifK- 
marlo da tanto da poter compone que’ Libri , allorché parlando di 
nn Sonetto fatto dall’ Aromataiio , conchìpde dicendo : Ma fi r'e .enfi- 
no in Sardegna 0 Sue in Puglia , che^^iudichi i che chi ba fatto nurjio 
netto prfia aver fatto quelle Rifpojlf. io vo paliate a patto <f fficte cafira- 
to di vHifira mano : rbe.ria/^iir martirio non fi può immaginate , concorren- 
do tn voi a^ coifi retrogrado la Medicina , e la Poefia Così egli nella 
Tenda , e in una Lettera fcritta al Canonico Safli fi daacono- 
fccrc- affai perfuafo » che Paolo Peni , e maflimamente Cejart CuìUùntno 
infigni Letterati di que’ tempi , e pubblici Lettori 
ncU Umverfità di Padova , quei feffero , che imboccavano rAtoroa- 
tario , fc pur quelli non preflava il fuo nome ai mcdcCmÀ in quel- 
le cpntfovcrfie Il Reni ( cesi fcrive. il Tafibnl al fadttto Safli >. ap- 
pena fippt , cb' era ufiita la Tenda Rofià , ebe fi tt and\ a Padova., 
correndo al^ rumore . Benché che vo io cercando , quando egli fteffo in 
piu luoghi dclla^ flefla Tonda Rofià dà affai a divedere di credere prin- 
cipale Autore di quelle eppofizioni \\ -Cremomno , mentre, mofirando di 
rilppnderc all Aromatario , impugna direttòmente la dpttriua dcK’ al- 
tro , fpcuialmcntc toccando il punto dell’ immortalità dell’ Anima , 
lu CUI fama era , che elfo Cremonino zoppicalTc . Talvolta ancora il 
motteggia alludendo al di lui bel twfi fùi/^o un palmo ; e il diridc per- 
che r Aromatarió aveffe a lui dato il titolo di Principe -de' Ftlffi , 
e meravi^ìia- de' Letterati . Toccarcuio anche al Beni le fuc bolzona- 
come fi può fqoigcrc in qualchciluogo della fuddeun Tenda Rifa- 
jNe fi dee tacere , ebe. mifchio^i ancora in quella briga una per- 
fona Ignota , che ^tto .nome del Padre Làvio .bfeiò correre 

* •**'^*'* ^^ ^°nctio affai fatirico , ed incivile eoiilru del 

Xalfoni , li Sonetto e queflo ; ■« 



Un 









Si'-* 



’ » V. —W'»» . ’■ 






1 8 ' y 1 T A' D « 

, , Cjt (ojfon (T ignoranza , un pazzo , un arejk ' 

^ Dì rjru ambizion dunque pejume ' 

j Con temerario ardir fpe^nert il lume 

■ Del Poeta Ttjfcan , del pàli Petrarca ? 

Dì quei Ci^no divin » di quel monarca , 

_ Cb' e de’ fattili iri^e^ni idolo , e, n^me , 

Ofa indegno Sicrittor (T empio volume 
• _ L’ alta fama ofcurar di merta carca ? 

Del buon Cantar, fbe in amorofo file. •* r-. 

Lodo beltà ceUfe , cui rumore 
Rimbomba pr fiupor da Paura d Tile i. ^ ^ 

Potrà d' inviila^ linjud un ilettrattore , f ^ 

Dèlla Q«à del Putta anima vile . ,, 

, 'Torre al Sol de' Poeti il fuo fplendore T ' ' 

Tanto fefcb il TalToni ^ che rircppe eflerc Autore di qaefio ingiu- 
riofo coraponimcntò un Frate di certo Ordine RcHgiofo da Iniola.c 
gli rifp.ofc per le Rime nclfa forma feguente : 

• . ^ Dunque^ un^Scanapdocchi , un Patriarca .. 

De^i Afini dabdflo aucb' ei pefame , . 

Con una Mufa fuc'cijfa <P untun/e ,• » 

. Di far I Arcbimàndrita del.PétrarcaX , 

; . , 0 (gMo orecchiuto , keftìa della Marca , ^ , "i. ~ ‘ 

,, s- , Se pfijà ^ver di te notizia allume ... 

. Io ti faro mutar faccia e cofiume ‘ : ‘ . 

.. Con una trippa di^fua merce carca. ; ' .1 \ ‘ 

■ Un tuo pari nudri^ in. un porcile. " , ' A ' 

-V. - , ^iza fil di creanza, e fenza onore . i .fòi \ 

< . Merla ben iP ejjèr- detto- anima vile, » 

■i ' . Zù vivo della Corte allo Jplendme ; 

^ '' ' Tu ti ricoverqfli al Campatjile , . , ] a ** <> . 

' . Per ejfir un' Poltrone , m Mangiatore . . t ' 

' . ‘ . PI ti fir per errore • * . 

; Da uh' forante quel Capeftro avviato, , , 

' * • J Che al dolio , e non al Cui t' andava cinto . . * 

In trti’ altra Op^ jyà da me accennata , il Taflbni cfercità -più- 
largamente il fuo critico ingegno , perchè ù. ftefe in var) argomenti 
di Filofofìa'» dì Erudiaionc , di Politica, di PoeRa cc. ',e- queft’ Ope- 
ra portò il titolo dì Varietà di Penfieri di AleJJàndn Tafiòni divifa in 
IX. Parti nelle quali per via di Quf/ìti con nuovi fmiiantenti , e- rajinni 
fi trattano le piìt curioje materie PlaTurali , Morali ,. Civili , Poetiche, Ifto- 
riebe , e iV altre faefità , chjij^liau venire in difeofo, frd- Cavalieri , e 
ProfeJJòrì- di Lettere, Già dicenim.o , che rell' anno 1608. era ufeito 
alla luce urt faggio d’ elli Qpifiti colle l'tanipe del Cafliani in Mode- 
na ; edizione, clic fa poi dal Tadbni riprovata . Però avendo egli con 
troppo noUbii acacl'cipicnto impinguata qucli’ Òpera , la fece pnb> 
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blicare in Modena colle fìampc di < 3 iovan-Maria Verdi nellVinno i5t2. 
Fa poi efla riltarcpata da Girolamo Vafcliicri in Carpi nel 1620. col- 
lo giunto del TJbro Oecimo . Nc fece" in Venezia tin’ altra edizione 
Al. A. Broglioli nel 1656^ E vico poi coufiderata la migliore , e più 
corretta dell’ altre la fo«a in efTa Venezia nel da Barczzo Ba- 

rczzi . Se ne trova anche tuia del' 1676. c pnt'j efTerc , che cene fie- 
ro altre da me noo.conofciute . _Ora qneft’ Opera fu in qnc’ tempi 
appjaadita non poco dai più de’ faggi , ed appena nfeita Ttajano Boc- 
caiini tì fiele fopna' uno de’ fooi Raggaagli di ParnafTp , che è il LI. 
della Parte Terza coii qnefio tifblq; Il Jùlenne totjvho fitto in ParnaJ- 
fo per ùiriHa^nb Jlriiwi Cittadino Mmled^è Scritti-ré erudito, le cui Storie 
parte Tnròno dale alle Incè , Cuparté reftano fcriitc a penna . Comin- 
cia <o«ì il Boccalini-: H,nflfj^hre , e piu Jàlenne convito , che.fjceffi'yipol- 
la a Jiioi Letterati fip'-qutHo del pafiàto., nói tfualr perfidili -{azio- 

ne di ehi Affiderà itdiée le controvctjìe degli Uonini Jlluflri_. fin dopò pranr 
fio p -do in -dijcorfi^.la Tiir/rti dé^'-Penfieri di 'Alejfàniiro .Tafiòni SÒfitle iVfo- 
cìfUrfie , nd quali fin riìn-fata r?.»Ma neppure a qnclV Opera mancaio,- 
no contraddittori c Ce^oti , avcndoncTatto rumore coloro fpezial- 
rocntc , {Ircflb i quali fono laciofonte anche fuori della Teologia tntte 
Io opinióni V eh’ cfli hanno imparato -, o foìlenuto nell». Scuole. o 
han voga fra il volj^ . Mancavano cerio al TalToni aflaiflirai di qùe’ 
lami, ed ajuti , che la Filofofia , e maflìmamente 1 ^ Fifìca ci hanno 
'fomminiftralo da on fecolo in qoà , Tuttavia la di lui tefla diritta 
anche allora ■eomprcndc’èfa , che Ariflotele non eft- Autore irrefraga- 
bile , e che molte fenienzc de' Cuoi' fcgaaci non re^^vano a ccppel- 
fa Però per 1- ardir fuo in ifeofiarfi da quell’ antitfo .’e si vcrérato 
Filofofo , anzi io imongnarlo con tnya fibcrtà fc nc rifentirono for- 
te gli Scolafiici d’ allora non per anche ben’awcrzf a - veder mofia 
gnem al Peripato . tìo veduto nna Lettera d’ e(To Taffbni fetitta a 
Camillo Baldi, Lettore Principale «kIF Univerfità di Bologna , Lette- 
rato celebre, e fdo grande Amicò, perchè fiato fno condifcepolo in 
■efla Città, in cui fcrive le. feguenti- parole i.JVfii e certo beHifiima e^a 
■di Voi altri Arijìoteleficlìi , che quando- il Profitta vofiro non dice bene, Ju- 
hiio comineiate a 'negare il fieifi , éhe e chiaro e piano , e vogliate adat- 
iart cnle fina parole quello , che a .Voi torna bene . E fin fiate .ventiti a ta- 
le ^ che a fitto, difipetfo il ficciate Crifiiano.. Onde fio a Vedere, che fili fac- 
'cìàti dnrhe il Prucefiò della Vita t e df Mtràcili , e dtqte Memoriale alla 
CoHgte^fazione dei Uhi per farlo Canonizzare . E fie Urnafièro vivi Plaìe-^ 
ne, e Socrate, -e ved fièro, che tanti FU fifi grantfi , *be. furono innanzi , 
e - dopo Arifibiele , fono fiìtnati 'Jcincchi da moderni cervelli dk. tartaruga : 
che diirhìrono 1 'Ma voi altri avete ragione , che fie non vi Jètvijìe di~que- 
fia fiuperfiizione ad. offttfcar gV intelletti delia Gioventù,, fi tennereble a' fir 
Ififiré. con r antica libertà ,■ e Voi c^rcrejh pericrlo di perfiere i Jalarj , che 
Vi da'ti pubblico , perchè con fiofifihberie dijendiate la dottrina di Àrifiii- 
tele , V Uttie le fiuè- cUmett^. Ma di firapia V. S. non fi ficandedìsozi , né 

C z fi 

• 



20 V t T A 

fi H 'tzzr ( come ella dice ) perche io non ten^a Jeiiiprf con ul-rìdotels -, pec~ 
ibi ho la fua dottrina per in^e^ttofa , e per i-rfla » Ma io vofiio dir delle 
ttovil 'a , cbe_ qutfio e il mio Jcopo i e add/maiido parere ci^li Amici , non 
perche mi aWerti/cano di quellp , che ho ^tto conlra Arinotele ; ma perchè 
mi amme , ditto , fe ho deUo delle fiioccberie . Voi altri, che fiete Jiipendiati 
da Arinotele , fiete obili^ati a diffendet la fua dottrina a diritto , ed a 
torto . io non {fio con lui . ' ~ . 

Cooofccrafli da qucfìo poco qaal fblTc I’ ingegno d» AtefFandro 
Taflbni ; ingegno non fervile , che non giurava folla parola di Mac- 
firo alcnno , c che non afpcttò i Cartes) , e I GalTcndi per impara- 
re a mettere fc fìeffo in libertà di raziocinare , qnatìtunque oggidì 
polfa parere , eh’ egli faccllc poco o niun viaggio nelle riccrclje Filo- 
iofichc . Scrive Leone Aiìacio d’ avere' intefo da Gabricllb Naudeo^ 
come il Baldovino rinomato volgarizzatore di Libri , aveva tradotto 
in franzefe i dieci Litri dt^ Penfieri diverfi del Tafióni, che tale fu da 
lì innanzi il titolo di qnefi’ Opera colle giunte ad* efla fatte c nm 
non minore flrcpito fecero centra del Taflbni varj (ìodioG delle Let- 
tere umane , pzrch’ egli nella Clefla Opera foflc ufeito in campo eoo 
una lunga cenfura centra di’ Omero , chiariffimo Principe dell’ Epica 
PocCa fra’. -Greci, a eni lì fa , che il Popolo di Smirna crefle un 
Tempio, come ad un Dio, e per cui fu gara fra varie Città di no- 
me Greco , pr^cndenduio cadauna per Tuo (.cittadino . Gian-Nicio E- 
ritreo nella fua Pinacoteca dopo aver detto clic il Taflbni gli aveva 
raccontato d* aver preparato più di cinquecento palli d’- Omero , cIiT 
(gli intendeva di provare inetti , e ridicoli , fc ne fcbiindolezzò for- 
te . E il Baillet Franzefe Be’ fnoi Giudizj de' Sa^i /opra le principali 
Opere de^li Autori fece una più tidicolofa fcarica di bile contro -il 
Taflbni , a cagione d’avere egli ccn furate le Rime dd Petrarca , c S 
Poemt d’ Omero . Io non mi credo in obbligo di rapportar le loro 
parole . Il bello li è , che il Baillet , come lo pruova Tgidio Mcna- 
gio altro celebre Scrittore Franzefe, non aveva mai Letto iV Petrar- 
ca, nè oonofeeva ponto fc non per altroi relazione le Ctnfiderazioni 
del Taffoni fqpra il meikCmo Petrarca . Dell’ ardire ancora d’ elfo 
Critico in ccnfura'rc il primario Poeta della Grecia ha anche parlato in 
quelli ultimi anni il chiarilTuno Signor Angiolo Maria Rifeì poCfblico 
Jxittqre di Firenze nelle fne erudite 'Difièrtaziotte Omeriche . Per altro 
i migliori abbaftanza fanno, che a rifcrv'a delle Divine Scritture, e 
di que’ Decreti della Chiefa , a’ quali è tonato ogni Cfilìiano di fet- 
tomcttcrc riverentemente il capo , ninno Scrittore , ninno Autore ci 
è, quanto, li voglia venerato, c lodato da* noflri maggiori , di cui 
non lìa a noi lecito di chiamare ad cfame i libri , e le fentenze , per 
riconofeere , «fc fieno vere , belle , c giuRc , o pure ingiufte , defor- 
mi , e falfe . Può clferei che li /olii ne' giudizi, mafiìmamcnte al- 
lorché lì .tratta di cenforare nomini grandi , e per cosi dire confacrati 
da lina langa fila di fecqli , ma non li fallerà in attribairfi il privi- 
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Icgio di poter difaminarc l’ Opere loro', e di feoprirne i difetti, fie 
por fon difettofe . QatRo privilegio Capeva il Taffóni d’ averlo', e fé 
ne fervi fbnza metterfi pena di qodlii’ Iniona- gpnte , che- è avvézza 
a dire . Qiicfto I* ha infegnato il tale aatorè : adunque non fc<la eer- 
car, oltre . Da Fede* Canta , che- profelTiamo , può rettamente efigérc 
da noi'^qnclio olTcqnio ; tna non già la Filofo&a , ^ Pocfià., la Me- 
dicina ec. 

Aveva eziandio il Taffoni nel Libro VII. ccrtato in più Qqifi- 
tì , ff le Lettere , ,e le Dottrine fieno necefiàrte nelìe Repubbìiebe , e ai 
Prmnpi , e alla Gioventù ', e per altri aflàri ; e qni ccrtaménte il fno 
bizzarro ingegno per ambre della novirà fi lafcip trafportare a mio 
credere fuori de’" limiti . Gliene fcriCfe per defiderib dì correzione un 
Religiofo foo amico i Ecco la ripofla , eh’ éflb gli dicdc-i ii/ròrwàro' v/tf 
Ttvt^i bo'ritrorjato una Lettera' di V. P. t'ittà piena di care ammoniìiioni 
da far àrrrfiare 'il fettinio Libro de' Djiei Penfieri , come troppo Uesjizìofo in 
iiafmar le Lettere . Pre^o V. P. ad ifeufaAò in fiirtìt di ifiellx dichiara- 
ndone , fi’ efii fa nel fne del prime Capitolo , sfidando i 'Dfenfiiri dclK 
Lettere a £Ìoflra , non a fattafiia , e a mirar'' \ che la fitta velia inten&ìó- 
tie non e di biafimar la natura fiejjà' della efa^, ma V .ahufii in che elljp 
f > abbandonata , Io non niejo , che mn fia vero tiitto 'quello , che dìceV. 
P. che le Lettere nelle volontà ben' inclinate àp^iuncono apli uoiitini ferjè- 
sione : ma che le Lettere facciano la buona intenzione , ^itefio lo nti^ff., 
e a^piunpo di ^iìe , che apl'r ùnimi mal dijfiqfìi aecrf cono malizia . ì^'eqùe- 
J[o V. P. il mr negherà , veppendo , ffe anche r cibi , che nàn fon 'cattivi 
di lor natura , ne^i fiomachi male affetti fi eanvert'f cono hi putrèdine . Le 
L ttere fonai indifferenti di Vene , e ai male , E fe tali fino , non ha da 
efièr men letito a me il hiafimarle , -che apli altri' il ìcdàrlo , E fetutlì^fii 
altri le lodano , io amo piu quejìa finpelarifà di biàfiinare una cfi'a non 
bhtfimata da alcuno, che il cotfcotrere con- là eomime in lodar quello , che 
alcuno mn biafima . Qit'r Carheade fi cómpheque di lodar Vinpiunizia de' Ro- 
mani-,' dalla qtiale tariti 'buoni effetti 'enitrd' fffcià nati. Oos't D'tnpene fi fe 
beffe di colui , che vrolevtt lodar Ercole ; domandandogli-, ehi il ntetleva ir$^ 
eotj fatto'Jametìct di Mare unq_, che no'n era mai fiato Mafiniato 1 Siena 
F armi antìf effe indifferenti , come pur pare a V. P. fe quefiefinbìafimà- 
te , perchh mn s' ha a poter fare il medefinto delle Lettere ? Rifpotidcrà 
che le Lèttere hanno urta parte fiera . Quefia jià- la lediamo di fibìera . 
"Del rimanente, nihil- penitus ncque ad 'Cliriftianam hòminem , ncque 
ad vìrtpte praeditura . Ma V, P.' loda anche fe Lettere profane nei San- 
ti . Le vi .lodo anch' io -, ma le h'safimo ih generale , perche pénerale 'è, là 
fehiera de' cattivi , che fino i più , bielle Città beh governati fi proibìfeotto 
le antri , etat -farebbe da fir delle Lettere ,' ne lé'lafeiar imparare , fe non 
a que Giovani, V indole de' quali promettfiè depìi qnìmi hro felice rinfii- 
là-, lojcrivo in frena a V. P. Perdoni alla' penna, che fe ben contradico , 
non refio'^erò d'aver lei, e -tutti i pari fuof per nhtefiri . In fomma'ilTaf- 
fonr dopo Epitetto coiifideifava , ^chc quaE tutte le cofe del mondo 

hiin- 
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Itanno dnc maiiìchi , o fia una faccia bcotia e una «attira , DalP 

nn dei lati fon’ ritrli , foif lodevoli, dall’ altro nocivéj c biaOmcvo- 
Ir: Ila per loro natura , ò lia pcr'l’ abufo , che ne fa la corruzione 
3c1 feoolo . Per cònfegochte credeva «gli di oct^ìiìbr più fama , « 
Infieme di giovar più al pubblico in ilcoprendoia parte difettofa o 
pcrniciofa delle cofe , poco d’ ordinario avvertita dagirallri , chic in 
metterli a Icdar folatnente la frarte boona già cònolciota-', e lodata 
dagli altri , Ognun fa la natura'de’ Problemi, c de’ Paradofli . -E qui 
non debbo omirettcrc avere il 'Signor D. Antonio Saltini Sacerdote 
Modcncfc trovato 'ncH* infigne Libreria Vàlficelliana de* Padri dell’ 
Oratorio di Roma ùn D/Jftr/o d’ ^JeJà»dro Tqffoìù 'itì hìajìmo iilìf Ltt- 
t<re , fcritto per quanto pare, di'manodel .màdefimo Amdre. Il fuo 
principiò' b quello a LhiraTam Jiftfta vhi parìter iX ficmiitx ignorarti, 
dijè Cortteìk Tifeito , ài^crivet/do i tnJìumi d^U atitiebi Gerritan^ . E ter- 
mina con quelle altre parole: ìanto fin Japendb ,, quod bujnfinodì '/a- 
ùètìtìa fiuìùùa fjl- apiid Deiim „ tome diffè V Jìfqflf.lo . Si loorge aflTaì 
chiaro, clic il Taflbni dovette recitare quello dilbqrfo ncfl’ ^ccade- 
rilia degli Umofilli , dove fi.lafciava non poca libertà agl’ ingegni; 
■p elle M dTo egli tralTe dippi il Quifito , ch*c dicemmo ftampato nel 
Libro .VII. -de’ fuor Pcnficri ., dfl'ervàndofi nondimeno, molta diverfi- 
tà fra l’ uno, c l’ altro Tagicnatnento . Ma fopra gli altri tuoi QuìG- 
ti concitò centra, di fc il Ta'flbni le' dicerie del pubblicò ; c moiTiniar 
« ente dcr dótti coir quello, in cui prctefe * che non àveflc da chia- 
'roarfi infame l* ufiztp del .Fo^<r .''L’-Eritreo attefta ,, die ciò fccemau- 
fc,a a molti . Quid emm dice egli , lam bcrrendumauTibffshtmar.it 
'afèldere , qttam mmeri Carnifitis ! Oflcrvaziorc poca propria di un’ inge- 
gno; non dozinale , e fofó comportabile nel ■'•olgo dollò Donnicidoie, 
-'elfc bau paura' delle pcrfonc nccife , o dt’ Fdnciólli , chetrernSno all’ 
udir la Borda , e’ ad immaginar la lieBàna . 'Q^dì entra l’ opiniore , 
qui i pregtudizj della tenera età, in-tni ci c''ifpirato còn orrore il 
nóme di Bòja . Mà le cofe , c'non v nomi , fr.bun da àltcndcf* . Cer- 
to a nói non manca ragione di abborrire i pubblici ‘Carricficl ; e di 
tener per* Infame la lor profcfllonc : ma II TalTcni adduce P altro ra- 
gioni da lui credute più gagliurdc per gradlcare diverfamente di Chi 
è miniUro della Giuflizia uniana, non meno che il Pcricflà , c .il 
Giudice',’ e' libera la Repubblica dal" pefo troppo' pcrniciofo de^Iifco- 
IcVàti ; cd è troppo utile, anzi necedàrio alla quiete, c al buon g6- 
vcrno de’ Pòpoli : Si onerata è la proftflion dei Soldati ma chefau- 
no.clTt "i' Altri non tìe dico , perdic poro importò al bifogno , e -già 
9 ’ fc veduto,- che il Ta'flbni inclinava (ufotìcnerc i 'Patadofli : c qui 
in Énc fi'^dica anSora., le còsi occorre . clic "egli ntiitb altri Lette- 
rati, i qdali han fatto per bizyaria t(’ ingegno 1* elogio di T^trone , 
dell’ Àjinc , del Ili T ebbre , d’ altri fimili oggetti contro la comu- 

ne, cpniònc; che qricfto poco importa . Però. Daniel Giorgio Morbo- 
fio ùrió dcV>ù eruditi Scrittori ,• ebr abliia prodótto la Germania a i 
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giorni noftri , tuttoccbè n«ì pufcgli 'appiovafle le faddctte fcntenz.: , o 
ccnfurc del Tadbni , pure lafcib feri tto ncl'Libro t..cap. XXI. Poly- 
bift. ^ ^exantlèr Tiijfònus mÌMhiìit ini^enii ■ bmio .fuit , ItaUts , 

Jin^itìirem ex «o^ lju^em. queercns ; quoti oftima Jeriffi vetsrum , ac re- 
centiorum- , communi, omnium jmculomm jutlicio appnbata , moleflijjìma , tf 
intidiofa ctnjura vexaret^ i>^ tlìis qujcrens , qual carferet , 0* re- 

frebenderet, Ó nodum nomunqmm in jetrpo , fcripfit tfaìif a Lì r^uX Li~ 
brum , cui titulus : Peaùcri diverft ec. in qui nudta mtabiìia , iy vtfca- 
tu Probfemata propohuntur \ Pbyfica ^ Morjlià » Civilia , Hidorica iXc. di- 
jpnls .Liber Upu qd. 

. Tali e"rano flati fin goì gli findj. del TafTonì ,• >f' quale nella 
-Tiiida Raffi flatdpata nel 1613. larctò fcritto lc legacnti parole , cidè , 
che per dodici anni continui era andato attorno per U^dfeeddamie x Stil- 
li) £_ Italia più rinomati, per vc^bezza ffala il udire, i primi Letterati del 
tempo Jiio . E fediei alta pe aveva- imfiéqati nelle Certi di Spjjnà , e Ji 
Roma i trattenuto la maqqior parte da' Principi .qrfVidi in ufizj ^qrandi , x 
filiti ojdarfi a perfòtu di Lettere r il che potrebbe indicifc , ch’egli do- 
po, il Cardinal Clolonna aveffe fcrvito a qualche altro gran Signore, 
nia fenza che a. tne ne refli notizia . Certo è bensì., cb* egli circi 
qneflii tempi , cioè nel i6ij. s’ ifitrodalTe nella Tervitù cdlla Xlcalc 
Corte di Savpja. Viveva allora , c rìfplcndct^i pe? varie fue ^lovlofc 
iilooi il Duca Carlo Emanueilo, upo_,de’ pip iedorti* c più »rgù.arJe* 
voli sì per la penetrazione , “e vivacità della mente -, che pel valore , 
c per la conofeenza d’ ogni arte, c feienza , che a' abbia mai avu- _ 
te quella nobili flì ma Cafa . In occafiqiie , che qncfto Principe ebbe 
delle diflcofióni eoa gli Spagnoli allora Signoti dello Stato di Mila'-, 
no, lenza lafclarfi far panra dal loro gran nótité r II TalToni , che 
carteggrav» allora con Carlo Cofia Conte -di Polcngbcra , e còl Conte 
di- Vcrrna in più Lettere efaltò il' coraggio d- effo Duca , il quala 
folo fra’ Principi -d* Italia ofàlTc far tefla all’ altura degli Spagnuoli , 
che pretcndeano 'd* «{Tcrc gli arbitri , e dominanti d*" Italia . Ncccf- 
l'ava egli in altre congiuntore, é.-luoghi di commendare Ubravura, 
e iaggia condotta -di quel Principe ’, con porgere- ancora ai'.fudctti- 
Cavalieri vari lumi , c notizie, in vantaggio d’ effo Sovrano Da ciò 
prefe motivò il Dnca di ferivergUa dì 12. di Dicembre del idi 3. per 
ringraziarlo con ordinare nello fteffo tempo al Flevcglionc fao Mini- 
fìro in Napoli di pagargli dugento Scodi Romani . Ma perciò tal 
foromà fi aveva .c^ ricavare da i foci crediti 'di Napoli fondati fulla Do-' 
gara di Foggia , e gli Spagtiuoli erano durilTimi a’ pagamenti : rcfllr 
perciò inefeguita T intenzione di quel geneiofo Principe oonofeiato 
da cotti per liberaliflimo'. Altrettanto avvenne di un regalo di trenta 
pezze di oro coll* effi^pte di S. /f. che 'ixtjliono feudi trecento d' ori , d:l* 
le quali gli fu data -buona proraefla a di ’z^i Gennaio del i 6 i 5 . con ' 
ordinp ancora al fóo.Minrftro di Roma ,. ohe- tenendo' vafeanze di be- 
nefizi , folfc proT vedalo il ToiToni di trecento fendi di pcnilDni nel 
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Piemonte . Ma le pc7ze fuddettc*' non comparvero mài , e - la poc* 
fortuna del Tafloni fa la*falutc de’ Preti ricchi Picmontcli , percliè" 
in due anni non ne morì mai alcuno , .eoinc lafciò fcritto egli lieflb - 
linalmentc nel Giagnu deP i6i5. volendo pare il Duca far cono- ' 
fccrc al Taflbni la ftima . che faceva di lai , con fac lettere paten- 
ti il dichiarò fuo Se^rftJtrìo dell' jimbafr'nta di R^ma , e Gentil no fio or- . 
dinario del- Principe Cardinide fuo Figliuolo , ^con cffi^nar^li per annuo fu$ 
uatteniinehto Ducatotti trecento da Fiorini qUindict ( uno . Accettò. e^lt 
fl titolo di Gentiluomo del Principe Gardinulc il carfed difervire 
all’ Ambafciadorc , con ricofar hondimcno il nome di Sevretario pct 
qualche degno rifpetttr , eh’ -c^li oomnnicò all’ Ambafeiadòre del» 
Dnca in Roma. Dopo di che per due anni continuò' in c;ifa del roc- 
deltmo Dncal Miniftrp , che certo ih trattò Tempre con molto onore* 
e 'rirpetto , .ma fenza che danaur alcuno dell’ allegno a lui .fatto en- 
trane giammai in Irerfa fna'. Elftndo pofeia avvenuto, che l’umana 
Qiuflizia levò dal Mondo per enorme fella Paolo Aprile , che fetvi- 
va di primario Segretario delle Lettere de’ Principi , c de’’ compli- 
menti al Principe Cardinale di Saroja: il Cbntc di. Vcrrua, per laci- 
nia (ingoiare » che prpfelTava. al merito del Tàflbni il propofc al ; Dn- 
ca , e al'Cardinafc per fuccclTùre in quell* impiego', c non trovò 
dihicuUà veruna ad ottenevo '.iPaflarono nondimeno varj meli in’quc- 
fid maheggio , 'n?a finalmente nérMaggio dèf 1620. credutoli con- 
cliiufo P affare ,■ fu egli chiamato a Torino , 'e ricevuti per fare il 
viaggiò ticceirto fendi Romani, da Roma s’ inviò alla volta di Mo- 
dena ‘ Informato di qucRo fno viaggio il Cardinal Pio con ina Let- 
tera obbligante Tt pregò’ di voler’ arrivare fino a Ferrara per defide- 
rio di vederlo , e godorlo almeno un paio di grernò. atruò'-cgli in 
fatti, e di là venuto a Modena, qui- (i trattenne per alquanti .di a 
fin di militare i 'Principi , i Parenti , e gli Amici . PulTato dipoi a To- 
rino ebbe* ordine' dal Principe Cardinale di prefentarn all’ udicrùa 
dd Duca fuo Padre. L’ impetrò egli, ma con fatica- \ fu b-.nigna-^ 
mente accolto, ma con poche parole , e' remiflive ad altra udierca' 
tali nondimeno, eh’ gli fe n’-Andò pii* contento, ebe lume. Un ridi- 
colofo accidente, gli avvenne in tal congiuntura . Non così tolio fa 
egli difccfo dalie fcalc def Palazzo , clic avendo gran bifogno di vo- 
tar la vefcica, adocchiato nn eanto nel Cortile , dove era fiato ori- 
nato da altri , fi mife anch’ egli tranquillamente a fare 'lo fiefib. 
Ala appena ebbe finito, clic giuntagli addnllb* la Guardia del Cor- 
tile il fece prigione con dirgli , che quello era lud^ rifervato , « 
corpo di guardia, nfe vi" fi potea pifeiare pena un feudo •, fc volle 
litieroiTi gli convenne pagar lo feudo, . -Cominciò poi ad andare in 
'lungo r ingielfo nel fuo njinifisro •, e le ndienze fi defi-deravano be- 
ne , ma non fi potevano ottenere"; c il Duca in,fioe .pnoraiamente 
gli cofifcfsò, di* erapo fatti degli, nfiaj finiftrl contra d’ cffo-TalTo- 
ni . £ diceva il vero, e ne venne in chiaro il 'l'alToat medefimo do- 
po 



■igitized by =05k 



A t f s r'ìi K b ft O Tassoni. 25 

po volte ricerche . Cioè gli altri Segretari di Corte vedevano di mal’ 
occ bio qaefio occello forcfiicré , che voleva int vdarii nella loro ban-> 
diu , e dava loro rpezialmentc gelolìa la ripataziope , in cni era U 
fapere e la penna di lui ; e però mifero in opra quante arti fep- 
pero per cfcludcrlo . Era venato di frefeo dalia Corte dì Spagna a 
Torino il P,rittctfi Fiììberto (econdo^fenìto/ del Daca per vedere di 
rionire il Padre con gli Spagnooli . Di ini fi Icrvirono i Segretari Pie* 
vonteft per ifcavalcare , ed sbattere il Tafioni 9 con rapprefentare, 
che eflb era nemico tx trofijjò della' nazion^pagnoola , c che 1’ in-**^ 
trodarre in tempi tali la di lai' perfona Hi biella Corte, era an r»> 
vinare Ì 1 negozio dell' unione . Fecero in oltre credere , eh’ egli avef' 
fe coropofio la maggior parte delle Scrittore,, che erano nfeite ne’ 
tempi addietro contro la Monarchia di Spagna , e ' particolarmente U 
Fili^icbe , e /’ E/efuif deila riputazione di Spajna; e per corlfcguentc 
cnere.pcricolofo 1 ’. ammettere nella Segreteria on’ nomo , per coi 
mano Avevano paflàre .gravillìml afìfari tra efib Principe Filiberto , 
quando tornafie in Ifpagna , e il Principe Cardinale clifiente iò To* 
rino . Fecero anche fcrivcrc centra di lui una Lettera dal 'Governa- 
tore di Milano alla Corte di Torino . « • 

.£ non era già una calunnia , fc debbo canfefiare il 'vero, quel 
dire , che il Tafibni avclTc l’animo alieno dalla nazione SpagnncAa ì 
pecche ho io più d’ un rifeontro , eh’ egli non fapeva roPTcrirne l’al- 
terigia ; e facilmente quefta antipatia lafciava feappar parole in irprez- 
zo , e dicredito della medclima . Ilo anche veduto pfefib il Conte 
Alfonfo Saffi, a cui fon pervenuti ique’ pochi fcritti , che il TafTqni 
lafciò ad uno de’ Tuoi rai^giori cioè al Canonico Annibale Safii , Tuo 
intimo amico, dne Filippiebe , cioè due Orazioni contra Filippo III. 
Re delle Spagne in favore del Duca di Saroja , in cni anima gl’ Ita- 
liani ad nnirfi contra degli Sp^nucli . Pajono eziandic| fcrìtte di fua 
mano, o certo non è molto dilfimile il carattere d'elTe da quello del Taf- 
foni, e lo filile piccante potrebbe far fofpettate^ che foITero fattura di lui. 
Tuttavia per conto di tali Scrittnrc , fe vogliam credere alla prete fia 
di lui fìeflb, egli non era (lato l’autore . Ecco le fue parole: MaiopoffS 
giurare a Dio di non aver mai compqfta in tal materia altra Scrittura , ebe la 
rìf^Jia al Soccino Genovtfe , che aveva fcritto contra il. Signor Duca di Savoja ' 
conajjài villana maniera . Filippiche fono fette , la ma^ior parte /penanti 
a^r interejji de' Signori Veneziani con la Cafa d' ufufria ; de' quali io 
non ebbi mai alcuna notizia . Le due prime , che fono di f ile differente 
dalP altre , fi comfeono benijjtmo , ebe fono fattura di quel Fulypo Savoja- 
m t che ba compofe altre Scritture ancora pile pungenti di quelle contra .pii 
Jieffi Spa^nuoli . L' Efequie liella riputazione di Spajna quei Segretari eb- 
bero il torto a Volerle attribuire a me , non avendo quella Scrittura alcuna 
conformità- col ruh file , e fapendo ejji .eh’ ella era ufeita di caja loro , 
eomptfa da quel Padre Franeijean* loro amico , ebe fece ^ per altri rifpet- 
ti quella bella riufeita . La quella è la vera infelicità d^ alcuiù : che le 
Tajffmi D huo- 
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utert 7 tif* Jom attriMte ad altri , le cattive dr^ìi ahri fino attri- 
buite a loro . La Jama , e t ofiniont tirarhu^fiano ìt Monda . Così egli , 
fenza faper io, fe così egli parlafle , perchè allora Io efiggevano i faoi 
intercITi , o pare perchè tale folTc la verità. Quel che è certo, era 
il Tartbni da molto tempo in difgrazia degli Spagnuoli , nè qc^flo 
gli era ignoto, dedocendiolì ciò anche da nna Lettera- da lui fcritta 
fotto il dì 5. Loglio 1620. al Canonico Saffi, in cui dice : Mi dà 
f iU fojiidio quello , rlk fojfi qu'i , dove ^li SfaptuoU fanno grande, ^atnza' 
contro di me fet quello , ^ V. S. faprà poi . E 1 ' indovinai a non mi fi- 
dar di loro nel peìffàré fer^ Stato di Milano . Se quefia Serenijfima 'Cafa 
fi torva a riunir con la Spai^na ^ come vorrelbe il Principe Filiberto , m 
non la far molto bene . Ma fi refierà unita con la -Frància , come fi 
fiera, le cefi mie pafiiranno henijfimo . Cèrto è altresì, che .a nidla fer- 
vi qiialfinque giultificaziooe \ eh* egli fapedè addurre , c fegoitò per- 
ciò a rcfiarc incagliato 1’ iftallamcnto fuo lenza poter più impetrare 
udienza , di modo che egli credette ben fatto di ritirarli ad un’ A- 
bazia dell* Abate Scaglia vicino a Saluzzo , dove a fuc fpefe fi trat- 
tenne per due mefi , divertondofi alla caccia . 

Ma accaduta , quand* mcn fi penfava la morte di Papa Paolo 
V. fece il Duca fapcrgl» nel di'jt. di Genn!^ del 1621, che defidc- 
>ava In di lui andata colla poffibite diligenza a Roma , per affifierc 
al Princif^ Cardinale fuo Figlinolo , già partito in fretta per quella 
^Ita , Gli mandò ancora- per le fpefe del Viaggio mille ducatoni , c 
prcmelTe di maggior fomma in Roma . Per tanto fi mHc con tutta 
diligenza in viaggio il Tallbni , ftnendo la via di Genova , perchè 
quella-di Milano gli j^arve troppo [^rioalófa v iti^ uct cammino ìnte- 
fe r inafpcttata creazione del Cardinale Lodovifio , chiamato Gre^o- 
eio XV. elfcndofi in due giorni sbrigato il Conclave nel di 9. Febbra- 
io • Adunque dopo avere impiegato circa nove mefi nell’ aferc fud- 
detto colla Reai Corte di Savoja, il Taflbni arrivò a Roma verfo la 
metà di Febbraio, e prefentatofi al Principe Cardinale di Savoja , fn 
da lai accolto con alfai lieta etera , ma fenza conclolìonc alcuna in- 
lo'rno al dì Ini fcrvigio.. Però Rimò egli neceffario dicomnnicarc all’ 
Ambafeiatore di Francia quanto gli era avvenuto a Torino, c non 
•indarno, perchè ben conoìeinto da quel MiniOro per perfona di gran 
valore , e p.irzialiffiroa della fua nazione , gli rivelò , che il fuddet- 
to Principe Cardinale era già fiato dichiarato dal Re Ctifiraniffimo 
Protettore del fuo Regno in Roma , c che toccando al Re dì dargli 
un Segrct^io della Protezione 7 egli eleggeva per tale impiego elfo 
Taffoni , c'^per tale ancora il fece tofto riconofcerc dagli Spedizionie- 
ri. Ma non trovoffi già on* egnal'difpolìzionc nel Principe Cardina- 
le , che nutrendo fegrcti maneggi , c fperanze maggiori colla Corte 
di Spagna , non fi vedea volentieri apprfcflb , chi aveva poco buon 
cuore verfo la nazione Spagnuola . Peto tanto egli , come i Cortigia- 
ni fooi comincùronQ a fuggitlo , il che fece in fine rifolvcrc il Taf- 
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foni a chiedere licenza dal fcrviglo di lui . Qui nondimeno non ebbe 
fine la commedia . Tornato a Roma nell’ anno idaj. il Principe 
Cardinale , dappolcclic fu eletto Papa Urbano Vili, fi protefiò egli mal . 
foddisfatto del Taflbni , perchè non era fiato a vifitarlo , e perchè il 
fuggiva . Quel che e peggio » pct relazione di qualche malevo- 
lo , prctefe, eh' efib Taffbni avelie fatta la figura della di luidafei- 
tx, e ricavato, eh’ egli farebbe piV Ipoprita.^ Pertanto ne portò le 
fue doglianze al Cardinale Barberino, oon efiggere , che il Taflbni • 
fofle cacciato di Roma , oè per quante giuflificazioni rccaCTc il mc- 
defimo Taflbni di non aver mai fatto quell’ Orofeopo, nè per quan- 
ti inezzi potè adoperare , e fpezialmente del Signor di Bettune Am- 
bafeiadore di Francia, e del Cardinale della Valletta, altro mai non 
e ^tc ottenere , fc non "che il Cardinale alTolutamcote voleva , eh’ 
egli ofeìfle di Roma . Accadde appunto , che in que’ tempi fu invi- 
atalo il Taflbni alla caccia, di bezza, e v’ andò. Stette ivi dicci gior- 
ni , dopo i quali il Principe Cardinole fi contentò , feoza far’ altra 
replica, di’ egli fe ne tornafle a Roma, e qui terminò tutta l’im- 
brogliata tela della di lui fcrvitù colla Rcal Coite di Savoja . Ma per- 
ciocché , ficcome è col'iumc , chi diceva una coOj , chi un’ altra in 
pregiudizio della liputazicn del TafToni , egli fi itimò obbligato dal- 
la difcla del proprio onore a ficndcrc un blanifeno , in cui ampia- 
mente regiftrò la ferie de’ fatti, eh’ io ho brevemente efpoflo . Efi* 
fic quello Manilbfio fcritto a penna , ma la riverenza dovuta a Per- 
fonaggi tanto rignardcvoli si paflati , clic prefenti non gli dee per- 
mettere il paflùporto della luce; perchè •febbene non manca 1’ auto- 
re di rifpetlo a que’ fubiimi Principi ; pure si delicate fcii le fibre 
dei Grandi , clic fc non e aflai foave il Tuono , facilmente fc ne ri- 
fentono 7 

_ Qjjcfii finiflrì avvcninienti , « balzi della fortuna , nulla pregiu- 
dicarono al buon nome , nè alla riputazione di AlcflTandro Taflbni . 
Cbiaviiofi egli nondimeno dell’ incolìanza del Mondo , e a quanti ven- 
ti fituo foitopoHe le Corti , pensò da li innanzi di vivere a fc flef- 
fo , e a’ Tuoi Libri in Roma, fenza curarli d’ altro impiego. Quivi 
prefe egli in affitto una Cafa vicino al Palazzo de’ Riar) alla Lon- 
gara con Vigna , o fia Giardino e vivendo ritiratiffimo , fi dilettava 
di tanto in tanto d’ andare egli fieflo a zappare la terra , si per te- 
nere .cfcr^a tato il corpo,' che per coltivar fiori , de’ quali prendeva 
fingolar piacere . In una fna Lettera fcrivc , clic ne avea cento for- 
te dc’^ più belli , che fi conolbclTero in que’ tempi . E tale era fiato 
anco in .addiejro il divertimento, fuo . In una àttera al Canonico 
Saffi del di ifJ. Aprile »<5id. £crf\w ; A Livio del Signor Conte Alfon- 
fo , ebe parn L'.tnedì , dudi un pajo di ^tmnti per V. ‘S, , e al Signor Ca- 
fitnico Antonio^ Ralu^lo-ho-.diìfo un 'pajo di à>ctdi, i quali noti jònovera- 
a .m") Jijtjlo , ma non ha trovato meglio. Ora V. S, avrà le mani , 

* spiedi vqjìiii di > 1140 X 10 1 £ nell' erto parerà un bel (ìrorfi, Se vuol, cb^ 
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io It mandi amora un romliftto, da potar la perjolJ , me T avoìfi y ehe 
mi z>ale/o delia prima occajione,. Io He bo una , e Jio tutto il giorno net 
é-mio j^iafdinitto zappando , e vangando , e potathio qualche cofa _ , e mi pa- 
re jT effir f'ahfizio , che ajpetti la Dittatura . In nn’ altra faflegaente 
Lettera foggiogne : Vendono ^uatHi ,> e zoccoli in diverjè carocoane per 
V. S. fjna spjè ordinarie: che per forte non ajpe.tajè.un pajo df Zoccoli d' 
amhra , e un;paJo di tT Eiano . Se io aveffi erfdute di far buon* 

* opera , avrà anche mandato, a quedehe feme di fiori ; ma ni' imma' 
^ino ,'cb' ellì ne debbia aver» pieno- f orto ^ e de' più belli firfe di quanti 
ne poieffi mandar’ io re. Dilettavafi in oltre non poQo. della caccia , 
al qoa}^ fine ferente fi, fatava mandar da Modcaa d^ll’otttma polve- 
re da' archi bngio , rpcziàlmente prendendo,. cotal licrcaaàfine al tem- 
po, de’ tordi . Ora trentre egli fe la pa.ITaVa con qnefia deliziofa l i- 
k>rofica quiete avvenne,' cbe.foi principiq dell’ anno 1636. il Car- 
dinale :Lòdtivifio Nipote di Papa Glorio , XV. .Acclvcrcovo di Bologno, . 
Camerlengo ,' C poi- Vice-CancelHcre della Santq Romana Cbkfa fpon- 
tancamente H chidmò al fuo fervigio con: affiti , onorato tratteninacn- 
to , cioè col falario,di qnattroccnto fendi Romani l’ anno , e Qanze 
nel Palagio^ Spgnitò il Taffoni in qoeU’ impiego fino all’anno i6j2. 
nel quale effo Porporato fi rcfiitbt a Bologna con tcrmiiure in quel- 
la Città nel di 18. di Novembre i fnoi giorni . Fioriva in qoe* tem- 
pi Frantefeo I. Duca di Modena , Principo allora giovane , ma che ga- 
reggiava coi più vecchi nelle virtù , nel fenno , e nello fiadio di 
tutto ciò, che può far diflingucre , esodare un Sovrano > Da die 
egli feppc , che il TafToni per la morte. d’cflb Cardinale era timef- 
Ib in libertà, il volle al fuo (ervigiò , con dargli il titolo di'Cen- 
tiluomo traftenuto , c Conlìglicrc', pnorcvol falario « eabi^ionein 
Corte .. Però' quelli ful-fìnirc'd’- effo anno fi, riduffe alla Patria , do- 
ve anche nel precedente Maggio avea data una fcotfa . Trovò qui 
Ciritamo Oraziani'^daWà Pergda giovane di elevato ingegno , che vc- 
rifirailmcnte era già entrato nella Segreteria di Corte , c perchè 
egli diede alla luce in età di ventifette anni., e dedicò. al Duca il 
fuo Poema della Cleopatra , che fu affai applaudito , il Taffoni fpe- 
cialincnte l’animò a comporne un’ altro con fqmoùt^iflt-àtglr per ar- 
gomento la Conquida di Granata: Poe^Ja , che ufeito. finalmente alla 
■ luce in Modena dai Torchi di Bartoloimneo Soliani Seniore nell’ on- 
ttq 1650. in quarto , dedicato al medefimo. Principe , vien ripatatouno 
de’ migliorì dell’ Italica Poefia . Diede. egK oqChe roano a perfezio- 
nar le pie , e nobili idee del C<^e Peplo Bnjtbettf^ fondatore del Col- 
legio de’ Nobili , che ora più ^e . mai fionfee in Modena , c delle 
Scoolc Pie 'di . 9 . Carlo . Venato a lUqrte ncH’aumo .1634. 'Lncrczio 
■Tiiffoni lafciò per tefiamentCM^^ad effo Alcffandro Taffoni r- oltre ad 
alcuni fìabiii , la Cafa fna propria polla fotto la Pàrrocchia di Santa 
Maria della Pompofa , cioè qdcUa ffelTa , ■ che o^dt è abitata 
Conte Giulio Cefare "Taffoni , in coi col tempo colò la roba del me«- 
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fìmo Alcffaudro . Ma egli prcvennto dalla morte , non ebbe tempo 
di andar a godere il frutto di quefta fna eredità . 

Continuò intanto a fcrnre con fedeltà , e zelo al fao Principe 
naturale , c giacché avea portata fcco a Modena affai robuftezza di 
corpo, e una buona cotnpleflione , fi prometteva egli un corfo fe- 
lice di vita . Ma rton pafsò un’anno , che cominciò a declinare la 
ai lui fanità < e fpeziaimcntc verfo il fihe del 163^4. e per gli pri- 
mi mefi dd 1635. P'“ infermo, e confinato inietto. Ag- 

gravatoli poi il foo male fece fine al fuo vivere nel di 25. <f Aprile 
d* effo anno 1635. effendo egli in età d’anni 71, Al corpo fuo fu 
data onorevol fcpoltura nella Chiefa di Si Pietro de’ Monaci Benedet- 
tini nell’ .arca de’ Signori Taffoni davanti all’ Altare de’ Santi Apofto- 
li Pietro, e Paolo dalla parte della Sagrifiia ; ma fenaa die ad Uo- 
ano si infigne foffe fatta memoria alcuna per infòrmare i pofteri del 
luogo , ove giacciono l’oSà fue i Trafeuraggine poco fcafalMle ne’ 
Tuoi parenti eredi , clic non lieve obbligazione a lui dovevano a\tcre 
yer la roba loro lalciata , e di gran lunga più , perdi’ egli coll’ in- 
gegno , e coll’ opere fue non folo fc fteffo , ma anebe la lor Cafa 
ai e* tendnta famofa per tutta l’ Europa . Il fdo Canonico jlnniifaìi 
Saffi, bcncht: meno tenuto, gli avex preparata un’. Ifcrizione , e fat- 
tale anche intagliare in tavola di marmo, clic tuttavia cfiRn prclTò 
il Conte ylffvnjò Saffi , raa fenza poi efporla al pnbòlico , farfc^pcrclic 
compolia con ifiile molto affettato , alato in qnc’ tempi , o pare per 
timore , che parendo nn rimprovero agli credi del Taffoni , loro po- 
teffe difpiaccre . Fece egli un teflamento bizzarro nell’anno rdia. 
di cui preffo di me fi conferva 1 ’ aUiozzo ^ Comincia con qnefte pai 
rolc : fo Aìeffàvtìro Teffnni da Modano fer l' Iddìo grazia fono del corpo, 
e della men te , fe non forfè Eccettuala la comune febbre deìF miana ambi* 
storie aerefa nel dtfideri» di vivere dopo la morte , volendo in qliejìo prefente 
^ fiato dichiarare la mia ultima volontà, che e quel conforto efiremo , chef! 

fud concedere fer mitrare i’ amarezz'a dt st ^ran perdita , come è- la zi- 
ta : Primieramente lafcio V Anima' mìa , che b la pii* cara enfa , cb' io- 

abbia al primo Principio fuo , da cui fu creata , invijìbile , ineffabile , e 
fempiterno . li' Corpo mio per effire cofa fetente Uffèreilo , chrfffè arfo •, ma 
effèndi ciò cantra il rito della Selijione , in che io nacqui , pre^o i padro- 
ni della Cafa , dove io morirò , ( che non avendone alcuna , che Jìa mia ) 
o t' io morijji fotta il tetto comune , cb' b il deh, prego i vicini , egli 
amici , che i facciano fef eli fte in luqgn fiero _ . Tkcbtarandomi , che la mia 
intenzione farebbe , tbe nel mortorio mio non fi ficeffè altra fpefa * che 
1 iT un' facce , e d' un facebine , che portai il mio Corpo racebiufi in effò 

I di notte con un fai Prete eolia Croce , e una candeki . t^ulimeno ec. fi 
t . rimette in ciò aib pietà , c buona intenzione degli amici , parenti, 

( ed efi-cotori del tefiamento . Seguita a dire : Alla Cbiefa , dove io 
i fatf fappellitn , lafcio in dono dodici feudi -dt ore fenza obbligo alcuno : non 

1 Itti pàrctuio di merttUM rieempenfa di coi't pceafamntqt , tnàfftmamehte , ebe 
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quanto io lajcio , tutto e fer lo tm potere portar con ejfò meco » ‘Lafci’a di* 
poi a un tal Marzio nato di una Lucia Garf{gnina , e tenuto^per fuo fi- 
^liuol naturale t e per tale dichiarato da lui cento feudi in tanti carlini , 
acciocché fe ne pojjà fare onore fu t qfieria . Dice àpprcITo , che coftai 
non aveva fomìgiìanza alcuna con lui almeno nei coftumi .• E nelle 
Lettere al Canonico Saffi il deferivo per nn foicnniffinio malvivente^ 
e tale , che dopo averlo fatto andare a Roma , c trovatogli Tofficicn- 
tc impiego, on di , allorcbc il Taffoni era fuori , gli entrò in ca- 
ia , e rotto più di un forziere , gli portò via quanti danari , c ar- 
genti trovò , c quanti panni potè . Lafeiò in oltre il Taffoni al Si- 
gnor Aìefiàndro GraJJitti fuo amico fcudvjjo. da lire cinque , cJ’ cfcn- 
tò dal rendere conto dell’ a m mini ft razione delle entrate fqe . Dichia- 
rò finalmente fuo crede nnivcrfale il Cavaìier Fra Fulvio Raffini fuo 
cubino, e -parente del fuo fartene fuo piu prqjjimo • Cavaliere di Malta , 
obbligandolo a non'lafciar erede alcuna perfona « che non fia della 
famiglia de’ Taffoni . Dopo la morte d’ effo Cavaliere lafcia mille 
fendi da fei lire al Capitolo de’ Canonici della Cattedrale di Mode- 
na, con obbligo di proporre ogni anno per S. Mtcliele .di Settembre 
{ giorno della fua n^cita ) quattro prem') alla gioventù delia Citta , -e 
Territorio di Modena , Il primo di dicci feudi a chi farà la miglior 
Coropofizione volgare, fia in Verfi ,*o in Profa . 11 fecondo firoile 
per chi farà miglior Compofizionc Latina . Il terzo , e quarto d' uno 
feudo d’ oro per uno a chi avrà il fecondo luogo . Preferive poi la ma- 
niera di far qneflo efame , e determina tre Giudici in difeordia 
de* quali deciderà il Vefeovo . Suoi cfccutori tefìamentàr) in Modena 
prega , che fia il fnddetto Signor Alejfàndro GraJJèttì , e nianwndo lui 
di vita , i Signori Alfonzo Molza , ed Annihak Saffi Canonici della 
Cattedrale , c in Roma il Signor Franc^co Forciruoli . 

Un’ altro* teftamento fece egli dipoi a dì 7. di Loglio 1630. ch’io 
ho veduto originale . Comincia con quefle parole : Io AleJ/àndro Taf- 
foni figliuolo dt Bernardino Thrffuandomi la ItLiio grazia faiio d' o^ni altra 
infermità di corpo , e di mente', fuorché d' una incurabile , che 'e V età 
d' anni 65. a volendo difporre delle enje mie non per mio tif petto , ma per 
ittterejè ^£li altri , a' quali potrebbe apportar prejiu lizìo il mio vtorir Jen- 
za tejlamento ec. Ivi parimente fi legge : Lajcio alP Eminentijjutto Si- 
gnor Cardinale Lodavtfio mìo Signore , cb' io fervo , tutti i miei Libri , e 
tiftte le mie Scritture a penna , pregandolo a ricuperare dal Patire Maejlro 
del Sacro Palazzo quattro Tomi in. figlio fcrit ti da me, che contengono un 
TÌjìrcita di tutta l' IJioria Ecctejiajiica e Secolare dal nqjcimento di Gesù 
Grifi 0 fino alt anno mille e qmttqgcento : rajo però che detti libri avtvni 
la mia morte non fieno ricuperati . Ma effendq premorto a lui il Car- 
dinale faddetto , c Venuto egli alla Patria, ficcorae ho. detto , di- 
chiarò con nuovo tefiamento 1 ’ ultima fua -volontà a di 30. di Mar- 
zo del 1635. Era egli alioca malato , ed aveva un’ occhio impedito 
dal vedere. Lafcia io effo varie limofinc a i Luoghi Pii della eittàj 
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on rigoardevol Legato al fdo buon’ amico , cioè al Canonico Saffi j 
altri a var) TafToni fooi parenti ; cd altri a i Marchefi Fnlvio Ran- 
goni , e Francefeo Montccuccoli . Lafeia al Rhrcbffe Tadttei liarigoni 
il Kitratto dèl^ Re di kSbez/j , e un Tibrett<y di varie Generazioni , che fi 
trùVetà net fuo jirntario , Lafeia al Caval/et D. Fuhio Tefli ( Poeta ce- 
lebre , e Segretario allora del Duca Francefeo 1 - ) ‘ libti » c tutti 
i fnoi ferini ( i quali eflinta la difccndenza d’ efso Tefli non fi fa 
dove fieno andatf a finire lor vita) pregandolo di fare flamparc ì 
quattro Volumi de’ fnoi Annali- . Lafeia al Capitan Marzio TaJ^ni , 
fhe- J^e di prefente alP Etcellentijùria Sigiare Principe Lui^i eT Ejte , 
venticinque ducatoni da lire cinque , c bolognini tre , da pagarfcgli 
ogni mefe- fiia vita naturale durante , biariblrcric , panni cc. Quefti 
è quel fuo figliuolo baflardo » di coi abbiara parlato di fopra , da 
lui procreato in fua gioventù , ma qui noi nomina egli per fuo fi- 
gliuolo. Coflui efsendofi applicato al mefticr della Guerra , di for- 
fante che era in piTma , dovette in quella feuola di perfezione di- 
venire un’ uomo di vaglia , c degno di fcrvite ad un Principe . Fi- 
nalmente il noflro Tafsoni dichiarò erede di tutti i fnoi Beni Fra 
MarF Antonio Tajfòhi Cavaliere- di Malta fuo Arcuo parente , con va- 
rie faflituziont in favóre degli altri Tafibni mafehi legittimi e na- 
turali , y era egli affezionato forte a qucRo Giovane per le fuc 
buone doti in occafionc , che dell’anno idzp. venne da Bologna a 
Modena, e fu egli, che non folamente rclbrtò a prendere la Cro- 
ce di Malta , ma P ajntò ancora con danari , allorché andò a fare 
il Noviziato , e fimilmcnte quando vi tornò nel 1632- per fare la 
caravana . Sf trovava appunto in Malta queflo fuo crede , allorché 
egli terminò il corfo di fua vita . In vigore poi del tcflamenlo pre- 
detto pnfsò la maggior parte della roba-d’efìb Alefiandro nel Conte 
Giulio Cefare *TaJfòni ^ oggidì Gentiluomo de^ Scrcniffimo D ica di Mo- 
dena Francefeo ITI. y e Generale delle Poflc , il quale ha già dato più 
d’ un faggio non meno delta fua abilità in fermio del fuo Princi- 
pe natnrale , che della feliciti del fuo ingegno nelle Lettere umane . 

E tale fu il corfo della Vita di Alejàndro Tajfuni , perfona^io^ 
che fra i Letterati, c Cortegiani di Roma, dove per lo più abitò, 
fece gran figura a i fuoi dì, perchè provveduto J ingegna , e fen- 
no non volgare , nomo franco , bel parlatore , faceto , c fcrio , 
quando voleva , c Io richicdcviino gli affari 1. ornato di molte Atti, 
e Scienze , cioè di un capitale , che rade volte fi unifee in chi li 
mette nelle Córti al fcrvigio del gran Signori. L’ Opere di lui dan- 
no affai a conofccrc , eh’ egli poffedeva la FiloTofta ufata in que* 
tempi : che egli era verfatiffirno non meno nell’ antica , che nella 
moderna Erudizione , ed Ifloria ; e fpecialmentc dalle Lettere fue , 
eh’ io ho vedute fcritte a penna , fi feorge quanto egli andaffe in- 
nanzi nella fcjenza Politica , c come acutamente fapeffe riflettere 
(opra gli avvcuimcnti , è fopra i coflumi degli aomim • Ma fopra 

tut- 
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tatto la datara» e lo flad^ 1* arcano Tornito di an genio piacevole,* 
c di nn giodizio acato , per cai fapeva diflingocrc il vero dal falTo, 
e r apparenza dalla fofianza delle cofe , c delle asioni ornane . B 
per conto della piacevolezza altro non occorre , che leggere la faa 
Secchia Rapita , di coi parleremo fra poco ; benché per fotte l’altre 
Opere di loi fi fìende Ù tnedefimo colore per lo fHle lepido , che 
di qoando in quando vi a* incontra . So fi folTero conGcrvate le foe 
Lettere fcrittc fpccjalmeBtc od Amici eroditi , fon certo , che ne 
averemmo anche più freqdenti le prQovc . Di ona di qoefie perve* 
nata alle mie mani mi fià pcrmeflb di riferirne - alqoante parole. 
Nell' anno i6tg,< inforfe gocrra fra il foprallodato Duca di ^voja , 
c qoello di Mantova . favore ddl' oltime era il Gran Doca di 
Tofeana il qOale fpedì anche io <^oto di lai circa qoattro 'miila 
ormati-. U -TafTonj', die fin td* allora amoreggiava la Corte di Sa- 
vo'ja , nè fìcrive così a Cario, CoSa Conte di Poknghera , Minifiro 
di qnél Sovrano : Stn -hajia la Pnidenza ai Capitarti jraadi , fe mn 
forte arcompc^mti dalla Fortuna . D Serenìjjimo' ^^rtor Dura è fato in 
un mtd^mo tempo prudente , e fortunato a depojìtar le Piazze prefe in 
mano del Re , ‘prima che fieno giunti £li ajuti de' Si^rtoH S. N. / quali 
venivano mn flamente eon un numero d' Infanterìa tale , che ha deferiate 
molte campa^^ne di baccelli. Ma quel chi e pe^h, fianch^iavan ì Efer- 
rito a piedi tre mila Dromedari Marchiani-, che avrebbero Jfjnentati dieci 
mila Elefanti . E di cefi , che -ve n' erano paricebi carichi di Marzolini 
txcchi , de' quali aveano dife^nato di valerfi per palle fi Artiflieria , e 
fpianare con efii Vercelli , ed Afii . Pt verità , Si^rtor mio , che fetivon» 
ai là , che il nervo di quella ^ente erano tre mila Afini menta^muli , 
eie 'portavano he ba^a;^ con bellifitma ,moJira ; perchè co' .bajìi face ars 
trincierà ai fianchi dell' Efereito a piedi , e quando alzavano là tcjla , fi 
vedeano in un tratto Hi mitcfiorecebìe -, che parevano tanti fpiedi , La re- 
plica^ di S. A. è fiata veftfta qu't da molti con molto ^ujh , e pare che 
piaccia anche piu deLManifefio , benché fi creda d* un medefimo autore . 
Acuta , e pUcante flT chiama la parto \ ma a quelli , che non fono in- 
terffiti piace meglio cosi , perchè la natura nofira q/colta piu voi enti eri 
i difési oltrià , che le lodi. Vi J. fa, thè ne dice Tacito . La Scrittura 
del Siprtor Cotte Ouido io mn F ho peranche veduta : ma la eaufa non e 
male‘ intefa qui , dove ha molti amici , e fervìdori dei Zio . Ben ho vedu-, 
ta il Proclama pubblicato cantra di lui , e vennemi da ridere Jentendd chia- 
mare con nomi infelici , ed i^nominiofi , per avere {.come dichiara quei Tri- 
bunale ) f pugnati Fortezze , fnprejé Città , avute Terre a patti , prefi- 
diate Piazze , imfojie Teglie a^H Stcaì ahmì , e fatte altre fimili azio- 
ni , che fono da Generale tf Eferciti , mn da Mafnaiìiere , o reo di delitti 
enwni , come lo vorreblon dipijnere . ' Tilt nomi fi danno a quelli , che 
vanno a fvalijiar corrieri , a rubar di notte nelle afe private , non ai Ca- 
filarii grandi , che facchepfiano le altrui Città . Però io Jììmo , che quel 
Bando ^li fia piu ^lorinfo , che dtre^^ìfo , e' l manderei , fe fqfiì lui , in 
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Jfp,i£na , e in j^Uma^na . c in Francia , accio vedtjjèn ì Rs , che non « 
Jugjjetto da cnfe ftivau e ì>a£è -i ma che per tejìimonio defuoi nemici me- 
dejimì Ja mane^^iart Eferciti , e farji fiimare da' Principi grandi . 

Ma quello , a clic principalmente inclinava il genio del Tafibnì , 
era di opperfi alle opinioni volgari , non credendofi obbligalo di fe- 
guitare alla cicca i pareri altrui , e gli anticipati giudizi degli uo- 
Inini . E però voleva metterli prima al cimento , con dirne poi fran- 
carncntc il fuo fentiinento . I ^ggi appellano quefto con lodcvol no- 
me Gindicio Critico , o per dir meglio Critica , cioè abilità a di- 
fiingucrc il vero e il fallo , c il buono , o il meglio , c il catti- 
vo delle cofe . Ma il Volgo qnalor mira chi contraria le già accet- 
tate opinioni , fenza penfare , le a torto , o a diritto , facilmente 
chiama cofloro Zoili ; ed Arifiarchi , Q^aefto fuo giudizio lo fece com- 
parire il Taflbni in varj argomenti , c ficcome perfona gravida di 
molta Letteratura partorì 1 ’ Opere , delle quali ho già favellato , cioè 
le Confiderazioni fopta la Rime del Petrarca , e la Varietà de' fusi Penfìeri. 
Era intendentiflìmo il Taflbni della lingna Italiana , delle foc Etimo- 
logie . c de’ fuoi Adagi; pratico degli antichi, c più accreditati Seri t- 
t-ori della medefima , e iapea a maraviglia conofcerc , quali fieno ì 
leggiadri modi di dire , quali gli alTcttuti o rancidi . Aveva anche 
non mediocre intelligenza della lingua Provenzale , c in fua mano 
era fiata la preziofa Raccolta de* Poeti di quella Nazione, che or fi 
truova nella Biblioteca Efienfe, ed è la più antica fra quante ficon- 
fcrvano in Francia , ed Italia . Per quelli fuoi meriti fu egli aggre- 
gato all’ infigne Accademia della Crufea dai Signori Fiorentini . Nel 
Catalogo di cfla Accademia li leggono quelle parole : Conte AleJJàndro 
TaJJóni a' 21. Giupno 1589. c Carlo Dati , uno de’ più riguardevoli Scrit- 
tori della fielTa Accademia'; e Nazione, regiftrò anch’egli il TalTo- 
ni nel ruolo di qoe’ Letterati , che cotanto hanno illufirata la lingua 
nofira . Ma non lafciò per quefto onore cflb TafToni di difcordarc 
da alcune opinioni de’ medefimi Fiorentini . Secondo elfi il Secolo 
d’ oro della Lingua Italiana , o come quei vogliono Tofeana , fu il 
XIV. cioè dal 1300. fino al 1400. in coi fiorirono Dante, il Petrar- 
ca, c Giovanni Boccaccio , ingegni veramente mirabili e felici . Ma 
fu di parere il Taflbni in uno de’ fuoi Qpifiti , che meglio fi comin- 
ciane a fcrivcre dopo il J500. nella noftra lingua ; e però fece una 
ccnfnra aflai fiera allo fiile di Giovanni Villani , con avere inoltre 
antepofia , e con ragione , la maniera naturale , e fciolta di fcrivcre 
de’ moderni agli affettati periodi del Boccaccio , il quale fervilmente 
s’era dato ad imitare i Latini. Ulci alla luce per la prima volta il 
Vocabolario della Crufea*^ tìampato in Venezia da Giovanni Alberti 
nell’anno 1612. Succedette la feconda edizione più ampia della pri- 
ma fatta in ella Città da Jacopo Sarzina in foglio nell’ anno 1623. 
' amendue a’ tempi del Talfoni . intorno a queft’ Opera tanto utile , e 
ncccffaria all' Idioma italiano aveva faticato non poco il celebre Ca- 
Taj/oni £ 
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valìere Utittatdi Saìviatr ; ina clTcndo egli mancato di vita nel 1599, 
toccò a Baftiano de Eoffì , e ad altri valentuomini dopo lungo tempo 
e fatiche di trarla a fine . Quanto nondimeno (ia difiicilc il formare 
un Vocabolario perfetto , lo hanno avvertito varj Letterati , e fpc- 
zialrcente il chiarifiimo Abate Jaceb» Faceiolati , Principe oggidì della 
Lingna , ed Eloquenza Latina in Italia . In fatti quanto folle lonta- 
na queft’ Opera dalla fua perfezione , e quanti diletti in ciTa fi tro- 
vagero , lo ban dato fempre a conofccre tutte le edizioni più cor- 
rette , ed accrefeiute , che fi fono andate facendo . S' c creduto co- 
tnonemente finora , che il Taflbni fodè de* primi ad oflcrvarne 
gli abbagli » ed errori , che non erano pochi , e che componefle 
un* Opera Critica fopra d’ clTo Vocabolario . Ed in fatti avendo 
il cetebre Letterato Apnfìttlo Zeno trovata manuferitta quefia crudi* 
ta fatica in mano di Gìacopo Grandi Medico , e Fiìofofo chhirìjjìmo 
di quejio fecola , ornalo di tutte le buone Lettere , ed Accademico del- 
la Crufea ( anch’ eflb non mcn che il Taffoni di Patria Modcnc- 
fe ) la diede alla luce in Venezia nell’ anno idpS. in foglio col- 
le Rampe di Marino Roficttì . Il titolo dell’ Opera ò qnefìo ; Anno- 
fazioni fopra il Vocabolario de^li Accailemici della Crufea , Opera pojluma 
di Alefjandro TaJJòni Mo/letiefe . Vi fi aggiugne la Prefazione fatta dal 
mcdelìmo Signor Zeno , c una lettera piena di belio notizie compo* 
fia dal giovane allora Grufo Fontanini , pofeia Arcivefeovo d’ Ancira , 
in commendazion del Talloni , c d’ effe Annotazioni . Opera al certo 
ricca d’ Erudizione « e compofia da perfona , die quantunque di na- 
zione Lombarda , pure poteva ( ardiìco di dirlo ) fervire di Maefiro 
a non podii Fiorentini Accademici della Crufea di que’ tempi . Mi 
vien’anche fuppofio efierci altri Mannfcritti , ne’ quali fi legga mag- 
gior copia delle Annotazioni .fuddettc , che nel Libro Rampato . 

Contuttocciò io amo più che la gloria di Alefiandro Tafibni la 
Verità, evengo dicendo, che quella non è Opera di lui , ma d’altra 
perfona . E ciò dico , ancorché Egidio Mcnagio dottHfimo Scrittor 
Jranzefe , di ciò informato dagli Accademici Rcfii della Crufea , nel- 
le Tue Orio/ ni della Lingua Italiana , Rampate in Genevra nell’ anno 
16S5. citi più volte il TaJJòni nelle fue Annotazioni manujeritte fopra il 
Vocabolario della Crufea . Mi andava io maravigliando , come in Mode- 
na , c in quante Lettere del Taflbni mi fon venate alle mani , niu* 
na parola , ncflìui vefìigio di sì fatte Annotazioni fi trovafle ; e in 
oltre nello Rile Tempre fcrio, e rifpcttofo delle medefime non fen- 
tiva io il lìbero, e franco del Taflbni , condito da que’ foli , che 
erano familiari al di lui genio allegro, e inclinante al Satirico. Nè 
fapeva io intendere , come il Taflbni , che mai non dimorò in Fi- 
renze , citafle il Codice del Boccaccio del Mannelli , c foflc così ben 
provveduto di tcRi a penna degli antichi Scrittori Tofeani , qual fo 
P Au torc delle Annotazioni foddette . Il mio fofpetto finalmente è di- 
venuto certa cognizione del fatto . Dico pertanto , non eflere Autore 
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delle Annotazioni al Vocabolario AleJJàndro tajfwi , ma bensì Giulie 
Ottonellì , altro Scrittore , c Scrittore dottiflimo anch’ egli Modenefe, 
perche nato nella nobil Terra di Fanano del Oncato di Modena , ed 
è quel medcfìnio , che nell' anno 1586. in Ferrara diede alla Inceon 
Libro con quefìo titolo: Difarfo di Giulio Ottonelli /opra P ahufo dd 
dire , fila Santità , Jita Mo^à , Jua Altezza , feuza nominare il Papa , 
r Imperadcre , il Principe , eo» le difeje della Gerufalemme Liberata dalle 
oppojìzhm <lc£Ìi Accademifi della Crujca , Di qaetìa verità mi fon chia» 
rito coir aver trovato nella Biblioteca Eflenlc ‘li Proemio ^ ovvero Ap- 
parecchio dejli Aringhi per lo Vocabolario della Crufea , dietro al qnale 
feguitano alcune delle Annotazioni flampate fotto nome del TalToni. 
In quefla Prefazione, di coi è mancante l’ edizione fatta d’elTe An- 
notazioni , ed c fattura del fuddetto Ottonelli , fi. le^no fra l’altre 
cofe le feguenti : Di poco s' era quel Libro ( cioè il Vocabolario dell» 
Crufea } coniinciato a Jiampare , quando per ventura me ne capitarono oì- 
ctini fyli del principio , i quali per effer poca lettura , io potei le^eere di- 
li^entcmente , e mi vi parvero in q£ni facciata di molti errori . Fornito pot 
di jl a Iti par fi , io l' ebbi intero ec. e vidi in un attimo , ebe i detti J^lè 
erano fati rifampati ; perche delle efe che notate io v' aveva , ti' erano 
fate corrette alcune , altre tolte via , e mutate claufle , e periodi : ma 
tutto era poco verjo quello , che v' era rimafo di reo , Racconta apprcOb, 
cc.mc egli era flato forprefo àtx fubito , e fero accidente di para tifa , 
che per due anni il tenne si malconcio della fanità , che qnafi fq 
giudicato perduto per fempre . Ma avendo ofato varj medicamenti , 
c fpccialtnente , dice egli , alcuni della fonderia del Serenijfmo Gran Da- 
ta Cofimo Secondo de' Medici , con che Volle quel cortefffmo Principe iti 
tanto mio. bif^no Jocctrrermi , ed onorarmi , egli fi riebbe , e da lì in- 
nanzi attefe alle Annotazioni fopra il Vocabolario , giacché l' Autore 
dell' Anticrufea , cioè Paolo Beni , non era per anche arrivato a trat- 
tarne . Parla eziandio di Ragionamenti di fomiflianti materie , da Ini 
corti polli , mentre eh' io ( dice egli ) dimorava ^ià in Firenze al fenicio 
del Gran Ferdinando di immoti al memoria nell'ozio ottorato, che dalla be- 
nignità delP A. S. m' era conceduto -, Penfava l’ Ottonelli di dare alle 
ftampc cflì Rcteinnamenti , e del pari il Dorateo , come egli ferire , 
mio Dialogo , cui pio , e caritatevol zelo (fdlo Iddio ) mi mojji piu anni 
fa , a dover formare contro allo f crivere , ebe troppo qq^idà perfeVera anco- 
ra , men che Crtfiano . Di quelli Ragionamenti , e d’ effo Dialogo , fa 
egli dipoi menzione anche nelle Annotazioni , Ora di qnì fi può ab- 
balìanza raccogliere, che al Tafibni non mai colpito da paralifta, non 
mai fiato a’ fervig) di Ferdinando , c Colìmo Gran Duchi di Tofea- 
na , non s’ Iranno da attribnire le Annotazioni fuddettc , ma sì bene 
a Giulio Ottonelli , clic veramente fervi a qoe’ Principi « come ap- 
parilce ancora da una breve foa vita fcritta dal P. Niccoli) Pedrocchi 
Rettole delle Scuole Pie in Panano , ed clìflente preflb il Signor 
Vandelli . C' è tli più . Le ficllc Annotazioni fiampate pofibno farci 
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accorgere di qaefta verità . Alla parola Ooriovam cosi è ferirlo : Mj ri- 
etnia , cht ritrovaidomi io , hton tempo fa , alla Corte di Spagna in Ma- 
drid V man fa'ovi per non lievi affari dal Signor Donno Alfjr\f> Secondo 
Duca di Ferrara di ^lorinfa memoria ec. Certo è , che il Taffoni non 
fu mai a fcrvigj del Duca fuddetto , e andò bene in Ifpagna , ma 
fcgocndo il Cardinal Colonna fpo Signore . In oltre alla parola En- 
fiare nomina il Signor Ottonello Oitonelii mio fratei cubino : il che balia 
a farci conofeere il cognome di lai proprio . K tanto più perchè al- 
la parola Fiore accenna di aver difefo Torquato Tuffò , colà dove dice: 
Infinche verde e fior di fpeme . Che più ? Lo tìcflb Taffoni ferobra , 
ohe faceffe onorata menzione delle Annotazioni fnddettc , come di 
opera dell’ Ottonelli nel cap. 2. lib. io. de’ fuoi Penficri , dove par- 
lando de’ moderni Gramatici fcrive : Dopo al’biamo veduto le Controver- 
fie del Pefeetti , e del Beni , e ara afpettiamo quelle dell Ottonello piu co- 
pile di tutte ee. Finalmente l’ Ottonelli nelle Annotazioni fa menzio- 
ne de' Rafionamentì da lui preparati intorno alla lingua Italiana , e 
d’ efli pare che intenda di parlare Ottavio Magnanini Letterato na- 
to in Ferrara da Gian Filippo Fananefc in una fua piacevol rifpolta 
fatta nell’anno idi.4. al Signor Fulvio Tedi dove fcrive : E fe avver- 
rà, che alla luce comparifeano una voltagli ferini preqiatijji ni di Giulio 
Ottonello , nel etti petto h ripofla una notma tanto fina , e rara di si 
dolce javella , che fotj'e non ci fu per lo innanzi chi lo par^^afiè , fi vi 
farà chiaro , fe a queJV ora ahhia quel fecola d' oro indugiato a riffeitare . 

L’equivoco di attribuire al Taffoni quell’opera dell’ Ottonelli , 
non ha a mio credere avuta origine altronde , che dall’ avere fapa- 
to , che il Taffoni ffcffo per vaghezza d’ ingegno , c non già con 
penfiero di darle alle fìampe , avea fatto delle brevi Pefìille critiche 
alla prima edizione della Crufea dell’anno 1612. In fatti l’Originale 
di qucRc fi trnova in Modena preffo i fratelli medici nipoti del fu ce- 
lebre Dottore Medico Bernardino Ramazzini ì c non fo'fc alcuna d’effe 
( ficcome certo han fatto delle Annotazioni dell’ Ottonelli ) fi fieno 
poi ferviti gli Accademici della Crufea nella .terza edizione del Vo- 
cabolario fatta nell’anno 1691. Qiiivi nota il Taffoni con una Croce 
tutte le voci viete , e rance , che lenza fine fi leggono in cfTo Vo- 
cabolario , come Abbarcare , Abbacchiare , Abbagliare , Abbiente , Ab- 
iiafciarc , Abbondo, Abbondofamente , Abbottare, Abitevoleec. fembran- 
do a lui , che quei dotti Signori aveffero da avvertire i Lettori me- 
no fperti , effer tali parole invecchiate , e da non più nfarc in iferit- 
turc leggiadre ; ed altre riferbate al verfo in Poefia . Secondo lui , 
è mancamento di ^iudicio il eompiarerfì di tali voci , avendo le buone . So- 
pra altre egli nota , che fono Fiorentimfmi pure , c Fiorentinate , co- 
me A bafla lena , A Bacio per luogo abbacinato , c contrario di Apri- 
eus , Abbracciati per Abbracciamenti , Abbitaj^iiìo , Accalappiare , fopra 
cui fcrive il Taffoni : Non ander'o ffrà io alla tratpr.la di dover ufare 
fimil voce . Coti nota Accor uomo , Adimare , A ghiado , Abbiadato . 

» Per 
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Per faggio d’ effe Poflille bafteran le fegaenti . Nel Vocabolario alfa 
Voce Acccrare era feritto : Per rincorare , dare animo . Ln. Animos ad- 
derò , 'Dan. Par. 8 . Se mala Si^qtmia , che Jempre accuora li Popoli fu^- 
^ttti Lib. Amor. Nb<» ti maravigliar tu , Lettore , e Uditore , di mia lo- 
da , che tanto m' a o^i ufi a , e m' accuora . Il Taffoni vi fa qocfta Anno- 
tazione : Rm è tale il Ji^nijìc alo dell' efempio di Dante, E l'altro fi^ni- 
fica andare a cuore . In fatti per conto di Dante , il più antico , c dotto 
de’ fuoi Spofitori cioè Benvenuto da Imola nel fuo Coracnto , che 
MSto fi conferva nella Biblioteca Eftcnfe , fcrive così : Che fempre ac- 
mora, Idefi vecat , vel accendit ad iram , Alla yocc Adoìefeente , nota il 
Taffoni : Si può i^li dire , che quefia non Jìa Fidenziana , ovvero Pedan- 
tefea 1 Alla voce Appannatore nota : Q^i't Appamiator; e male feritto , per- 
ebè nel tefio allegato tu per femplice N e fi^nifica coloro , che fanno il 
jiiado in pa^ i , e in pallotte per venderlo a quel modo , Cote direbbeji an- 
cora Apparatore di Zucchero . Nell* edizione del i 6 gi. fi vede fatto 
nfo di que'ìa offervazione , Alla voce Avanzevole egli n>ta Affetta- 
tijjimo , e che non l' uf crebbe il Bembo , Nel Vocabolario Bi^a fu difiì- 
nita Carro di due ruote . Il Taffoni ; Anzi da due Cavalli . Nella fud- 
detta edizione nulla fi vede mutato, vi s’è provveduto in quella del 
1740. il Vocabolario avea Bobolco , Lat, Bubulcus , Dan, Par. Afe- 
minar guardili buone Bobolche . Nota il Taffoni : Bobolca nelP ejè.npio di 
Diete è una mifira di terra alla Lombarda y e dicefi Bobolca, e non Bo- 
bolco , ejjèndo enfi feminile . Egli ha ragione ; pure nulla fu mutato 
nelle ruffe^oenti edizioni . E qui prefe abbaglio anche Benvenuto da 
Imola nel fuo Comento . In Modena fi dice. Sinica, c qnefta voce 
in Latino dai Notai fi chiama Bubulca . Lcggefi nel Vocabolario Ca- 
m-ra . Stanza fitta per dormirvi . 11 Taffoni : Utrum fé le danze , deve 
non fi poffòno adattar letti da dormire per rifpetto de^li ufei , e delle fine- 
fi re , pnffòno cVtamarfi Camere ? Si è emendato nell’ ultima edizione . 

B.ifti qneflo piccolo fa^io delle poftille del Tallbni al Vocabo- 
lario della prima edizione . Ali afficura il Signor Vandelli di aver ve- 
duto in Roma ncHa Biblioteca de’ Padri di S. Onofrio una copia d’ef- 
fo Vocubohrio dell'edizione del 1623. colle medefime poflille in mar- 
gine di mano dello flcffo Tafibni . E che quelle foffero fatte prima 
d.ir anno 1618. lo raccolgo da quanto egli fcriile al Canonico Barl- 
foni nel dì 17. di Novembre di quell’anno , dove ancora dà a co- 
nolccrc , che Monfijnor Dini aveva anch’egli faticato fui medefimo 
foggetto . Quanto , dice egli , al particolare , che V. S. mi fcrije nell'ul- 
tima fina dette OJèrvazioni fitte da Monfignor Dini , e da mi fopra il Vo- 
cabolario della Crtifca : non fu cofa , che Je ne poteffe fervire altri , che la 
Mcdefima Accademia in occafione di riformare il medefimo Vocabolario , co- 
me dici di voler fare . Furono alcuni avvertimenti in materia della rifór- 
ma, e una nota di voci male intefe , delle quali non fu tenuta copia, ef- 
fendo fatta femplicemente per fervizio dell Accademia tc. Tali parole ci 
poffono indarrc a credere , che il Taflbni verameote faccillc parte 

SfiQcir 
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a qoell’ Accademia delle OflcrvazionI foddette . Anzi è da avvertire , 
che nell’ anno fìcflb 1612. in coi per la prima volta ufcì alla luce il 
Vocabolario , anche il Taflbni fece la prima edizione de’ fooi Pert- 
Jìtrì , dove nel Cap. XIV. Lib. IX. parla delle veci rancide , e fedatf 
tefebe prodotte nel loro V'ocabolario dagli Accademici della Crofea : 
il che ci porge indizio , che egli già avelTe formato quelle OlTerva- 
zioni . Nc fi vuol tacere , che avendo T Abate Anton-Maria Salvini 
celebre Letterato Fiorentino nelle Lezioni X. c XI. delle fue Profe 
Fiorentine prefo a ventilare alcune delle OJfervazìoni al Vrcahlario della 
Criifca Alejàndro Tajfòr.ì , entra a parlarne con quelle colleriche 
clprcflioni : Mi fi apprefenta il Tafiòni , fiero in«eeno , e bollente , e in- 
traprefiditore ^randifiimo . Quefii che dopo il Baronio arcTt ( e perchè chia- 
mar qnefto ardire \ ) V 'Ecclefiafiìca Storia di compilare , che fu lo Zoilo 
de' fuoi tempi , che non la perdono a Omero , al Petrarca , /opra cui fece , 
Dio glielo perdoni ( c da fpcrare che Dio gli avrà perdonato ) derijorie 
note , per fanare , die' efli , la malattia di alcuni troppo di quello teneri , 
j>iurati parziali ; ma ciò forfè con pii* gentilezza , e per piu difreta 
£uifa da un notile fpirito , cme era e^ii , per mio awifo potea farfi . Paf- 
fa poi a lodarlo , perchè rlfpettofamcntc abbia compofìe le Annota- 
zioni fue al Vocabolario , due ruffegucntcmentc fciegliendone , ch’egli 
riproova . Ma il Salvini fi credette di far guerra al Taffoni , e la 
fece all* Ottonclli , di cui già vedemmo eficie le roodefic Annota- 
zioni {rampate . Tale equivoco fervi pofeia di fondamento ad altri 
per atttibuire al medefimo Taflbni il fopra accennato Dialogo intito- 
lato Doratto , e quattro libri di Ragionamenti MSti (le n’ è fatta men- 
zione di fopra ) ne' quali oltre le difeje della Geriijalemme Liberata del 
Terfiò dalle Óppofizioni , che ne’ due Infarinati fi ledono , R Jcoprtrebbono 
£Ìi errori del Cavalier Lionardo Salviati , e di Dio lemo Por^hefi , del 
Pembo , del Muzio , del Rufcelli , e di tant' altri , che hanno voluto pre- 
fcriver Le££Ì all’ Italiana Tavella . Qpeflc Opere , le quali non fo di- 
re fe fieno perdute , o pure nafeofe da chi non avrà caro di veder- 
le alla luce , fono anch’ elle non del TalToni , ma di Giulio Otto- 
nelli . Siami anche permeflb di aggiungere , che nella Biblioteca E* 
flenfe fi conferva il Memoriale della Lingua di Giacomo Per^amini con 
varie pofiillc fimiti a quelle del TalToni , ed io al vedere il carat- 
tere , che 8* accofia a quello d’ eflb Taflbni , e al trovar lo fiilc ta- 
lora pungente , le avrei credute del Taflbni medefimo folito a pt^ 
ilillare i Libri , che leceva , fe ivi non fi leggelTc nel Frontilpi- 
zio : 'Le Note , che fono fatte in quefo Libro a penna , fono dell Ot torel- 
li , cavate da un fio fimile manuferiito . Eccone un faggio . Alla paro- 
la Mattina fcrivc il Pergamini : Pofta avverbialmente , e in compagnia 
di giorno fpecificato , non raddoppia mai la T, in quefia maniera : Dtme- 
nica manina , Lunedi mattina ì e la medefima offèrvazione fi ufa , quando 
è in compagnia delle particelle JJieri, Notte, Sera . Vi è quella Ncta : 
Che fattile , ed avveduto Maefiro ! Mattina in compagnia di Notte , e di Si- 
ta, 
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ra , ^otte mattina , Sera mattina', ficnme Jer mattina . Seguita il Pcrga-^ 
mini : Domattina , Crai . Ma nella nota c fcritto : Orar non ifpec^a 
Domattina , fe feco non va Mane . Alla parola Do«jr<; , il Pergamini rap- 
parta : E donimi il tuo Farfem . L’ Autor delle Note : Q_(eJlo Farfct- 
to doveva ejpre Conte , o Marcbefe , che lo fcrive con la lettera majufcoìa . 

Mii quejla 'e léna fua peculiare amorevolezza di cose onorar bene fpejfò le 
voci ec. • . 

ApplicolTi ancora AlelTandro TalToni a ridurre in compendio - 
Annali Ecclcftadici dell’ immortale Cardinal fiaronio , e vivente lo 
fteffo Porporato , fenza che qoefti fc I’ aveffe a male , come pare , 
che rolclTe inGnaare il fopra allegato Salvia! , perche anzi egli ap- 
provò in altri quello difegno . Cominciò il TalToni un tale Compen- 
dio in latino , ma poi conofeiuto , che più ne avrebbe godoto it 
pubblico , fe avelTc compilati in volgare que’grofli Tomi , iafeiata an- 
dare la fatica fatta in Latino formò eOb Rillrctto nella noflra lin- 
gua . La tcQimonianza di quello T abbiamo in una lettera da Ini 

fcritta al Canonico Barifoni fotto il dì 25 . di Decembre del i 5 i^. 

dove dice : Io fon dietro a compendiare in Volgare £li Annali del Baro^ 

ni» , * Spero , fi non venjio didornato , di finirli in un' anno , e di dir più 

eoje , e pU didiiite , e più brevemente, che ninno degli altri compendia- 
tori Latini . Y. S. fi marav'r^lier'a , eh' io abbia ardimento di compendiare 
in un' anno dodici Tomi eos't grandi , che un altro fi /paventerebbe a lc£- / 

^errre quattro . E dirà , che quefio non è il Poema della Secchia fatto in 
dieci meli . Sappia V, S, che l' Anno finto io ne compendiai otto Tomi in 
latino in otto mefi , e con l' ajuto della fatica , eh' io feci allora , /pero di 
compire quella , che ho per le mani adefiò ec. Di qoefìo Compendio la- 
tino con rella veB^io alcuno , fc non che il Signor Vandclli ha fat- 
ta un’ olTervazione , la qnal merita d* elfcre propoQa all’ cfame de’ 

Letterati più accorti . Nell’ anno 163^. e r 5 j 5 . ufet alla luce in Ro- 
ma dalla Stamperia di Pompilio Tetti nn Compendio latino degli An- 
nali del Baronio con qaeBo titolo : Annalet Ecclefiajiici Cdcfirir Baro- 
nii S, II. E. Cardinalis a Ludovico Aurelio Perufino in totirirm libellot bre- 
vijfme redaiii iSc. Noi vedemmo mancato di vita H TalToni nel dì 
25. d’ Aprile del 1635. Ora il fuddetto Lodovico Aurelio ottenne da 
Papa Urbano Vili, privilegio per la flampa del fuddetto Compendio 
nel dì i 5 . di Lngho del medcCmo anno 163^. QqcHa particolarità 
può ben porgere qualche non irragionevol l'ofpetto , che in mano 
d’ clTo Aurelio foIFe captato il Eiftretto degli Annali EccleGaflici fat- 
to in latino dal TalTom , e che egli uditane la morte fe ne faccOe 
bello con illamparlo fono fno nome . E tanto più perche collaziona- 
to quefto Compendio latino col volgare del mcdcGmo TalToni , vi 
a’ incontrano molti fomiglianti palB . Il chiarir quello punto non è 
facile; e però lafcìando io nel Tuo poBelTo F Aurelio, palTo a dire, 
che tuttavia efifle l’altro Compendio in volgare de^faddetti Annali, 
formato dal TalToni , che porta U fcgocntc ti(9Ì<? ; Rifretto de^Ii An- 
nali 
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ìtali Ecclejtajììei , e Secrlari , con dherji Con/ìderaziotii folhìcle , e farti- 
colati itnj ottanti a^^iunti alle crfe dette da! Barettio , e da^li altri . E’ 
divifa qocft’ Opera in qaattro Tomi in foglio , o in quarto . I tic 
primi contengono nn Compendio de’ fnddctti Annali del Baronio , 
cioè dalla Naicita del Signore 6no all' anno 1200. li qnarto è fattn- 
ra tutta dello Itcflb Taffoni , ed abbraccia la Storia fino al 1400. 
Tre copie tutte di mano del Taffoni medefimo fe ne confervano in 
Modena . La prima nella Biblioteca Eftcnfc ; la feconda nell’ Archi- 
vio della Comunità di Modena ; la terza preffo il Conte Alfonfo Saf- 
fi . Anzi qocft’ ultima è più ccpiofa degli altri MSti , perchè la Sto- 
ria quivi fi troova condotta fino all' anno 1469. Ma non c queft’ O- 
pcra del Taffoni nn fcmplice Riftretto degli Annali del Baronie, la- 
vorato certamente ccn ifìilc ctpariffimo , e leggiadro. Vi mifchia il 
Taffoni altre notizie , c va di quando in quando , ficcome perfona 
d’ingegno libero , c penetrante , cenfurando il Baronìo , ed altri 
Autori . Non fi fallerà credendo , che tali cenforc , c qualche fiaffi- 
lata , che talvolta va feappando al Taffoni , fieno fiate la cagione , 
per coi finora non fia giunto quel Compendio alle Stampe . E forfè 
non farebbe più di Ragione a’ tempi noftri , perchè mancante di 
tanti lumi fepravvenoti di poi , per accrcfcere c correggere la fatica 
fempre infigne e mirabile di quell’ lllotìrc Porporato . Che per altro, 
ficcome di lopra accennai in riferendo i due ultimi teftamenti del 
Taffoni, egli vivente ne meditava l’edizione, ed aveva per queflo 
confegnato il MSto in Roma al Maefiro del Sacro Palazzo . Ma un’ 
avventura fi racconta ; Cicè che ito egli à ripigliare queft’ Opera , 
ritrovò che il Revifore avea cancellato non folamente molte cole 
del Taffoni , ma alcune eziandio prefe di pefo dagli Annali dello 
fieffo Baronìo : il che gli fece abbafianza intendere , che non era da 
fpcrarne l’edizione fiotto Rcvifori tanto delicati e lèveri . Apparifee 
ancora da una fua lettera fcritta nel 1622. al Canonicq Saffi , che 
fi trattava di fìamparla in Venezia ; c che il Signor Abate Scalfita 
V alea dimandata per {ftamparla in Lione , dove i Padri Gefuiti avrebìo- 
no attefo alla Stampa : Dovettero tiovarfi delle gravi diiìicultà da per 
tutto , Nulladimeno anche così manufciìtta è fiata , ed è tuttavia 
in gran riputazione qoefi’ Opera ; e fc ne truovano copie in varie 
Biblioteche di Roma , e d’ altre Città d’ Italia , ficcome ancora in 
Parigi in quella del Re Crifiianiffimo . Anzi nelle Novelle Letterarie 
di Venezia dell’ anno 1740. fi vede il feguente avvifo : David Rai- 
mondo Mtrtz , e Giovan-j acolo M<\yer Mercatanti Libraj in Aupujìa con 
awtjo eirctlare rendono rota la divijata impr^fa di mandare alla luce m 
otto Tomi in fojlio la Storia fcritta dal Signor Alefàndro Tajfùni Nolile 
Modetiefe , la quale cominciando dalla najcita del Signore JìenderaJfi fino al 
XV. Stcolo , e li fora prepojia la di lui Vita . Ci fi promette anche la 
Continuazione fino al tempo f rejente . Intanto chi darà Jottqfrritto il Juo no- 
me in mano del Librajo Sitnone Occhi in Venezia ec. Ma di_ tale edi- 
zione 
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ziotie noUa f h veduto finora *, e come poi qoefia pofiTa afcendere 
ad effo Turni in figlio , per ora io noi fo credere . L’ cffcrc poi cosi 
dilatato per le Librerie , e conofciuto quclio Compendio in volga* 
re degli Annali Ecclcfiafiici , tuuocclib non mai fiampato , cagìon 
fu , che folTc imprefa da nn Valentuomo la (iifefa del Baronia contro 
le cenl'urc del Taffoni . E quefti fu il Padre OeJ are Beeilli ,da Urbi- 
no Sacerdote della Congregazione Filippina , Autore della celebre 
Opera' intitolata San^orum Evan^eliorum comexio, il quale terminò i 
Tuoi giorni nel dì 6 . di M^gio del 1649. Con molta erudizione , 

. cdùnficroc con affai rifpctto verfo . del Cenforc feriffe il P. Bccilli 
quella difcl'a, che non è mai fiata data alla luce, ma può efferc, 
che fra qualche tempo fia confegnata alle #ampe da un dotto Ke- 
ligiofo , conlcrvandofeoe T Originale manoferitto nella Libreria Val- 
licclliana di Roma . Nc vò lafciar di dire , che il Duca di Bavie- 
ra , avendo faputo , che il Taffoni l'crivcva gli Annali EcclcGafiici, 
e che giunto a Lodovko il Bavaro , intendeva di dire la pura veri-, 
tà fenza alcuna paifione , gli fece raccomandar quefio ponto di Sto- 
. ria, -con efibirgli notizie autentiche de* fatti d’ allora , pròftiendogli, 
che Qu’ uomo si accreditato trattadè quefta materia con tutta la 
convencvol ginfiizia.' L’ho appiclb da una Tua Lettera, che mi 
è venuta alle mani. E che la raccomandazicne non foffe inutile, fi 
feorge dagli ftefli Annali, ne’ quali il Taffoni diffufamcnte rappor- 
tando gli atti del Bavaro, a fpada tratta lì fiodia di gìnfiificailì , 
eccetto che l’empio, e befiiale di avere depofto il vero Papa, ed 
eletto un ridicolo Antipapa . Di quefia fatica del Taffoni parla Mon- 
Cgnore Antonia Q^eren^bi egregio Letterato di qne’ tempi , e fuo 
Cugolare Amico n«.I lib. V. de’, fooi verli latini , cosà-a Ini fcrivendo: 
Farjitan If Jiitdio raptus ^raviou perurjes 
Sacruttt Opus ajjìduut Seriptor, quo in^e’itia maini 
Baroni irevibus elaudent monumenta libtllis , 

^sclarea donar Tufeee duleedine lingua . 

Aut feJpB requiem menti defueta Cammnas < 

Suaviloquat ad plecìra vacar , pmnataque Jxvit 
Prmlia dijfidiis , 'libenamque , Padumque tumetttes ' 

Cxdtbus ad raptam lympbit putealibus Urnam , 

Et lentie eaptum Sarda in certamine lieiem 
Concittis immijìis focco ridente cothurnis . 

Tratta in quelli ultimi verfi il Qoerenghi di quell’ Opera , ebe 
fpeziaimcnte fece onore ad Aleffandro Taffoni , e che vcrifimilmen- 
tc renderà immortale il fuo nome , cioè della Secchia Rapita , Poe- 
ma Eroico ,,c Comico, in cui fi narra la Guerra inforta fra i 
denefi , e Bolognefi a cagione di una Secchia di legno , che i primi 
con una feorreria fatta fin dentro Bologna prelero , e tiionLlmcnte 
leco afportarono a Modena . Odali il Taffoni medefimo , che negli 
Annali MSti cosi nc parla affanno 1249. Quejia Guerra, dove fu prefo 
TaJ/òni F il 
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iì Se EnzU , fit fù cantata da nei nella ti'Jlra ^iweniH In un Pnema 
ìntitelat» la Occhia Rapita , la quale crediante per la J:ta novità vioerà , 
ejfèndo un mijìe di Eroico , e di Comico , e di Satirico , che più non era 
Rato Veduto . La Secchia di le^no , per eajion della quale fingemmo , che 
leqfcejjè tal Guerra • fi conferva tuttavia nell' Archivio della (Cattedrale de 
Modena •, ed e fama , che alcuni mefi prima fjfiè fiata levata da i Moda- 
tufi a i Rolo^nefi dentro la Porta di S. Felice in una fcarcunuccia feoui- 
ta fra loro . ^ vedalo ai» Cnxiica Ibriua moito prima ciw ii Taf- 
foni forroaiTc il foo Poema, che tal fatto rifetifee non già aU' armo 
1249; ma bensì al 1325. in coi i Modenefi diedero una gran rotta a 
i &tognefi . Le parole fon qDcCle : Sefii anni del Signore 1525. i Mo- 
denefi venuti a giornata eti Boh^nefi , li ruppero con una grande Jconfit- 
ta in Scarpelino ^ 9 li Jè^uharone fin dentro a Bologna -, ed attendendo ai 
ammazzarli , fio uno tolfe una Secchia di l^ne, la quale era dentro la 
Porta di S. Felice : la qual Secchia fi trova ancona nella Sacri- 

Jlia di S. Geminano. Certo è , che fi mira ona Secchia vecchia e 
tarlata app«fa con catena dì ferro al volto di una Camera nell’ infi> 
gne Torifc di Modena , dove fc 1 ’ Archivio de’ Canonici , e fi coftfer- 
vanole Reliquie-, nè ‘per veriiìmile , che di sì vii cola fi tenefie 
tonta cara , fe qualche rara circofiansa non l’ avelTe raccomandata 
al Popolo Modenefe . Tuttavia nulla dicendo le Storie più vecchie 
di Modena da me pubblicate nella Raccolta di Rer. Bai. Scripnret , 
del rapimento di quella Secchia nè all’ anno 1249. nè al in- 

forge lofio il dubbio , che per altri motivi fi iia confervato quello 
amefe nella Torre di Modena, e che non vero, ma immagiaito fia 
Tavella tolta i Modenefi ai Bologncfi'. Comunque nondimeno fia , 
al Tafibni come Poeta fommìnillrò lo fama affai fondamento di ve- 
rifimiglian^ , per attribuire a tal Secchia T origini della Guerra 
fra' Modenefi , e Bolognefi , ficcome Elcna c^km fu della Guerra 
fra’ Greci , e Trojani . 

Il tempo , in cui il TafToni corapofe quello Rjcraa , fi truova 
da lui accennato in una co^na della medefima Secchia Rapita (lampa-* 
ta in Venezia nell’ anno 1625. e veduta dal Signor Domenico VandeU 
li in Ravenna preflb 1 ’ Abate Tommafo Ba'rbonhiclli , dove fi leg- 
gono le Annotazioni d penna di mano del TalToni medefimo da lui 
attribuite a Gafparc Salviani . La prima d’effe è lo fcgucntc : 

Opera fu eompofia daU" Autore Fanno 1611. Fu cominciata il mefe d'A- 
frilc , e finita V Ottobre , Cavalieri , e Prelati tte poffòno far fede , che 
la viddero comporre quell' anno , e fra ^ìì altri Monfi^nore Antonio Que- 
tenfbi , Monfignor Giovanni Ciampcli , il Signor BaldaJJàrte Paolucci , e 
ii SÌ£nor Cavaliere Fulvio Tefii , Fu prima pubblicata , che eompofia -, 
perciocché de' dieci Canti n' erano già fuori in penna , prima che f fièro fi- 
niti gli ultimi due . Flon fu mai Opera ricevuta con piìe avidità , p'-rcioe- 
ehè in meno iC un’anno ti andarono attorno pile copie in penna , che in 
dieci non fogUono andate delle più famofe , che efeano alle fiampe . Un 
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C^fifia fih ne fece tante copte « otte fendè f um , eòe in fochi nttfi ne 
eanìe circa ducente ducati ec. Non pensò aUova U Taflbni a pabblicar* 
)o . Nel 1614. ripigliato qaclìo Poema * attefe a ripalirio , ed accre- 
Icerlo , ciò apparendo dall’ iflanza da lui fatta in quel tempo al Ca« 
s nooieo Salii per avere una deferiziotu del territorio di Modàna , da ra* 
lericne in rcgiiilrar le fchiere dc’fuoi bellicoG guerrieri . La fìelTa 
richieda fece egli al Canonico Albertino Barffoni Padovano per una 
nota efatta delle Ville rottopodc a Padova . Era il BarifbiH Genti* 
luomo , c Canonico nella* Cattedrale della Patria fua , e pubblico 
Lettore di Leggi , e poi di Filofofia Morale in qocHa Univerlìtà . 
Portollo poi il merito Tuo ad elTcre creato Vefeovo di Ceoeda , dove 
rei di 15. d’ Agodo deiranno 1667. terminò la carriera del Tuo vt- 
rere . Con quedo Letterato ebbe lingplure familiarità , c cenfìdenza 
il Tafibni, come fi raccoglie dalle di lui Lettere oggidì efidcnti in 
Padova predo il Marchefe Ugolino Oarifoui pronipote del fuddetlo 
Prelato , un* cdratto delle quali io Io debbo oil* amore , ebe lia per 
me il signor AfoJiJo Zero Letterato chiaridimo , c già Storiografo 
del fu Imperadorc Carlo VI. D’edb SiU-ifoni appunto particolarmente 
fi fervi il Tadoni per limare il Tuo Poema , attcncndod in quedo 
aliare al giudizio , e configlio di lui , decome ancora di Lorenzo Pi* 
^norìa , c di Monjfgnor Qutren^hi , tutti e due anch’ edi ecccllcuti Let- 
temi di Padova, cd amici tuoi . Fra Padre colè nel Gennajo del 
téW. lòri ve al Barifoni d’aver mutato due Tcrfi, che parlavano di 
Pitlro tP Abano Filofofo celebre del fccolo XIII. creduto N^romante 
dallo dodo volgo , come appnrifce dalle notizie della di lui Vita rac- 
colte dal Conte Gio: Maria Mazzucclellr Brefeiano cfattifllmo Scritxote, 
e pubblicate nel Tomo XXlll. degli Opufcoli del*P. Calogicrà . Era* 
no qnedi i verd : 

Quivi il ^ran Miyo Pur Jì furto carmi , 

E trajfe i morti re^ni al fuon de P armi. 

SoggÌBgne il Tadoni : I Canti daoeano ejjère dodici , e fi daVea itartn 
durre Pietro d’ Abano a condurre i Diavoli ito faioor de' Rìodanefi . Ma 
Monji^tnr Querenghi mi ha mffà tanta fretta , che mi ha fatto finire ai 
dieci Canti . Però diremo cosi : ' 

Se v' era Pietro aliar , co i fieri carmi , 

Traeva i morti re^ni al fuon de P armi . 

Per li primi med dell’ anno fuddetto 16 16. il Tadbnì fece af- 
laidime mutazioni di verli c di danze , che fi leggono nelle poco 
fii mentovate Lettere al Canonico Barifoni con apparir da eÌTc 
quanta fode la felicità della Tua vena : perchb il variare , e compoc 
di nuovo , che da altri avrebbe efatto non poco tempo , e fatica , 
a lui nulla codava : tante aveva egli in pugno , c lentirocnti , c 
frali , c rime . Mutò egli in tal congiuntura var) Nomi , e Cogno- 
mi , c levò via alcune danze , affinchè i viventi non riconofeedero 
ivi fé deffi dipinti, nò aveircto a dolerd di lui^ 

F 2 Co- 
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Cofiante opinione h fempre fiata in Modena, eh’ egli folto no- 
me del Conte di Cuìapna rapprefentafle il Conte Paolo Brujantino Ter- 
rarefe , Aotore di on Libro intitolato Dialoghi de' Governi . Lo negar» 
il Talfoni con dire , e fcrivere da p;r tutto , che quello era un Fcr- 
fonaggio ideale affatto , e pure la verità è , eh’ egli in quel ritratto 
altra perfona non ebbe in mente , nè- prefe di mira , che il Brufan- 
tino foddetto , ed anche non volendo lo confefiava . In nna Lettera 
al Barifoni del di id. Giogno i6i8. ferivo cosi : Quanto a quello, 
che V. S. mi tocea di Simon Jìertacchi , e del Conte di Cula^na , non vi 
fono al mtindo qiièjli due Perfna^i : Ma vi e ben la famiglia de' Ber- 
tacchi in Cajìelnovo , e il Vefeovo di Modana nomato Pellegrino , e di 
quella . Ma non mi fare , che il nome di Simone , ne V ifegna del San- 
to , fr£à fargli fre^giudizio alcuno . Il Conte di Cuhgna non v' e , ni mai 
v' e fate . Ma vi è lene un Conte Ferrarefe , vantatore , e poltrone in 
cremefni, che 'e Conte di Bifmozza \ ed ivi poco dijlante 'e la Bocca di 
Cubana , la quale è ilei Duca di Modana . Pero avetulo io ferino nell'ul- 
tima copia mandata : * 

r/ Conte di Bifmozza , e di Cula£>ta 
fe patera a V. S. che quella piunta di Bifmozza poffi pregiudicate , non 
eftante , che fa Contea fondata tre anni fono , potrà cafàrla , e far co- 
me prima 

Il Conte delta Rocca di Culagna . 

Quella, che qui vicn chiamata Bifmozza , mi figaro io, che wT la 
Terra di ìdifmozza non molto lungi da Culagna nel Reggiano . Ma 
di quelle protefle parve poi dimentico altrove il Taffoni ■ In una 
fna Lettera al Canonico Saffi ha le Icgoenti parole : I Brufantini fi 
fono Jatto intitolar Marehefi in partibus Infidelium da- un tal Principe 
di Macedonia , che dà i titoli per un prefeiutto j ma non fi Ja qui il no- 
me di Marchefato , ne in qual Provincia del Turco egli fa . Se a Moda- 
me V awifi , acciocché io lo pofià agpiugnere alla Secchia. 
C’è di più; calò poi il Taffoni inavvertcntcmcntc la vificra in un’ 
nltra Lettera al Canonico Barifoni fetitta a di 29. Aprile del 1616. 
deve dice: Circa la domanda dell'amico di V.S. intorno alla comparazio- 
ne del Medico Scandiano : quejii era un Medico amico mio , che andò a 
Safiuilo Terra , che non ebbe mai titolo di Fortezza . V' era in Governo 
il Conte di Culagna , che 1 ' allggto , e la notte per mojìràrgli quanto egli 
era vigilante in quel gimerno , fece entrare nel Palazzo una Compagnia di òol- 
dati , e fece dare un' allarma falfx , onde il povero Medico ebbe a mcrir 
di paura . Confeffa il Conte Paolo Brufantino nella Prefazione ai Li- 
bro di fopra accennato . eh’ egli era fiato Govcrnator di S.iffuolo •, e 
però fi^ Icorgc chi folto nome di Conte di Culagna foffe difignato dal 
Taffoni . In una eziandio. delle Annotazioni fatte di mano del me- 
defimo Autore, ed efiftenti MSte preffo il già nominato Signor Bar- 
buccliTelli di Ravenna , fi legge alla Stanza f 6 . d I Cani* IX. della 
Secchia Rapita, dove fi parla di Vaìlejlra'. E' opinione del Vflgo di 
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quelk farti , che nel Monte Hi Vallejlra vi fia /atterrato un teforo ^uar~ 
dato da i Diaboli ; e però il Poeta fi ferve di tale opinione per formare 
quejh Epifodio . Dicono . che ’/ Conte di Citla^na andaj/i una volta per 
cavar detto te/òro , e fujp bqdanato . Ma qnejia non b cantata qià fra 
r elitre prodezze fus r e fi riferva nella pianta da firfi al Libro di Don 
Cbifotto . Cerche poi il TalToni sì vivamente fe la prendelTc centra 
del Conte Paolo Brofantino , e di Aledandro fno Figliuolo , li racco' 
glie da non poche Lettere da lai fcritte al Canonico Saffi , nell’ an- 
no 1614. nel precedente 1613. pobblicata da elTo TalToni 

la Tfend/f Rojfà , quando egli venne a l'aperc , che erano pfeite fuori 
in Modena due Sfittare contra di lui , 1 ’ una breve , e 1 * altra lun- 
ga , e fpezialmente quelV ulthna infamatoria . A tutta prima corfe- 
ro i di lui lofpciti fopra dell’ Aromatario , c del Cremonino -, ma ufa- 
ta maggior diligcnaa fi trovò , elTer elle fiate dafe fuori da nn cer- 
to Dottor Maialino , eh’ era Segretario del Conte Paolo Brofantino , o 
più tolto Podefià per lui nella Contea di Mifmozza , c Cblagna . 
Però venne egli a figurarli , che i Brofantini foflcro o autori , o 
complici di tali Scritture • Ne fece per qnefio caldi richiami al 
Duca Cefare , e al Principe Àlfonfo , c ai Minifiri di Modena , e 
caldamente raccomandò quefio affare a tutti i Tuoi amici in Mo- 
dena , c Reggio. Fu carcerato il Majolino , c gran tempo ftcìte pri- 
gione ; li fecero procelfi , ed efami non pochi ; ma finalmente in 
nulla andò a terminare tutto il corfo della Giofiizia , forfè perchè 
il Brofantino era Nipote di Giambatifia Laderdit , detto T Imola , 
perche Imolefe , Segretario allora , e Configliere di Stato . Era il 
Taffoni fieramente in collera contro gli Autori delle Scrittore fud- 
dette , e maggiormente gli crebbe lo fdegno per non aver potuto 
confegoire riparo alcuno . Il perchè in una ddìc Lettere fuc al Ca- 
nonico Saffi fi lafciò ufeir ddla penna la feguente erpreffionc : Che 
fe Iddio mi da vita , in una maniera , 0 neiV altra hanno da conofeere 
d' avtr prejlata un'Opera al Diavolo . Andava egli allora ripulendo, o 
rifacendo b Secchia fiapha , c quivi appunto da Poeta irritato fece 
le lue vendette . 

Si maneggiò non poco il Barifonì in Padova oclTanoo i6i6. o 
in parte del fuircguemc , perchè fegnifle in quella Città la ftani- 
pi ddla Secchia Rapila \ ma fi trovarono cotali ottaedi ne’ pubblici 
Revifori , efigendo effi , che 6 IcvalTero , o fi mutalTcro varij patfi , 
che non fi andò più innanzi , Trattoffi di farla fiamparc alla mac- 
elliti in Padova . o in Venezia , e ne pure riufei quello difegno , 
Però il TalToni fi volfe a Modena , e con uno Stampatore accordò 
l’edizione d’ elTn Poema. Andò a monte anche queft’ altro proget- 
to ; perciocché, ficcome fcrrlTc il TalToni medefimo al Bari foni a di 
37. Ottobre 1617. Il librajo , 'che doveva fiam pare la Secchia, eraantla- 
to prigione per aver Jiampate alcune Rime di Fulvio Tejìi contra j;ii Spa^ 
^iiuoli . Qncfle contrarietà , per le quali reftava impedita 1’ edizione 
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di qoeir Poema • furono cagione , che il Taflbni aggiagneflè dì poi 
doc Canti ai dieci fin’ allora compofli , c faoeQc altre mutazioni , eh* 
e^Ii di mano in mano andava mandando all’ amico Canonico Barìfo- 
ni. Apparifoc poi dalle foe Lettere , che nel 1619. dovea fiamparli 
quel Poema in Lione per opera d’on Balboni Lncebefe . Anzi in una 
del di 15. Giugno d’cflb anno feri ve cosi: Hp aw\fo di Lione , ebe 
^ta e Jlamfata la Secekia , e- che n'banm inviate qui a Roma molte eo^ 
fie ; orde ne fio ajfettando T arrivo con d^derù , per vedere , come mi 
avranno trattato di /correzioni , Se ne tapiteranno eofii , V. S. di jrasifa 
me^ ìo feriva , perchè non puh ejfère , che non ne ahtiano anche jttandate 
copie a Venezia . Ma non eflendofi mai veduta quella impreflion di 
Ltore , o il Taffoni refiò ingannato , ’o egli di concerto fparfe tal 
voce , per far credere feguita in Lione la Itampa , die fi meditava 
di farne fcgrctanndnte in qualche Citta d’Italia. In fomma andò tan- 
to innanzi quello affare , che folamcnte nell' anno idza. la Secchia 
vide pef la prima volta colle llaropc la luce in Parigi . Nell’ Agollo, 
e Novembre del 1621. teneva avvifo il Taflbai , che ne era finita 
quivi la llampa , e ne aPpettava copie a momenti. Ma convica cre- 
dere , che in ciò s’ ingannaflc , pcrclic non «’ è veduta finora altra 
edizione di Parigi , che la Puddetta dell’ anno 1622. E quefìa fu ivi 
fatta per cura del Signor Pier Lcrenzo Barocci Segretario del Marche- 
fe di CalluPo , cioè di un Fratello dell' Abate Scaglia , come attclla 
il Taflbni llcfib in una Pua Lettera al Canonico Sdfi del di 21. di 
Gennaio del 1623. Che anche il Cavaiter liatida Marino . Poeta di 
molto grido , ed amico del TnlPoni , ficconìc abitante allora in Pari- 
gi , cooperafic ar tale edizione , poflìamo conghìetturarlo dal lapere , 
che eflb TafToni nel dì 11. d’ Agoflo 162 r. Icrifle al Saffi ,'f« Paridi 
H Marini ne ba una copia per farla ftampare , e un altra ne ba portata 
t' Abate Scaglia per fjàia fiampate in Lione . Laonde parrebbe non affai 
verifìmilc , quanto laPciò fcritto Monfìgnor Fontanìni nella Pua elo- 
quenza Italiana , dove dice * Monfiifnor Muzio Dandini ^ià Vefemxt di 
Sin^a^Ua pafjàto di qufia vita nel 1712. mi narr\ d'aver faputo in Pa- 
risi da Giovanni Cappellano Autore del Poema Franzefe della Puceìla d'Or~ 
kant , che il Cavalier Marino amico del Cappellano prefe tal j^elofia nella 
divulgazione di quefio Prema del Tafiòni , che cercò di /ereditarlo ad qgni 
potere , temendo che offufcafiè la fua fama in fropofito di Poejìa Italiana . 
Non era il Cavalier Marmo si poco elfiiraator di Pc fielìb , c delle 
coPe Pne, che aveffe da inalberarli per on Poema di lavoro sìdivcr- 
fb da quel delle Poe Poefie . Ncllo^fieffo anno 1622. fu rifìampato 
effo Poema in Venezia colla data di Parigi , e una rifiampa ne fu 
parimente fatta in Parigi , come fi raccoglie dal conProntro. delle 
medefime edizioni . Venuto a Roma quello Poema finalmente liara- 
pato cagion fu, che ivi ancora oell’ arino 1624. Pc ne Paceffe una ri- 
fiampa , ma colla Peguente finta data , cioè : In Roncijlione ad ifiatt- 
za di Giovam-Batifia Bru fiotti . 

Nel 
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Nel frontifpizio della ftaitipa di Parigi fton fi leggeva altro tito- 
lo , fc non la Secchia ; in qocfl’ altra edieione egli intitolò il Poema 
la Secchia Rapita, e v’aggionfe ancora alcune Sanse, e fece mota* 
zioni di modo , che qoeSa vien tenuta per la migliore e compiata 
edizione d’ cfTo Poema, c non già la Parigina, come fu d’ avvifo il 
Crefeimbeni ; c tanto piò perché qaefia fu fatta fotto gli occhi , c 
cella correzione dello ftelTb autore. Ma conviene por mente, che in 
alcune copie della finta edizion di Ronciglione fi troovano non po- 
che mutazioni, che poi non comparifeono nell’ altre: e pure fi trat- 
ta d’ una fola edizione . Puofli fofpettare , che il Tafibni correggeflc 
in parte delle copie ciò, che vollero i Superiori, elafciafic poi cor* 
rcrc r altre , come a lui più piaceva . Pochi altri cambiamenti fece 
dipoi il TdfToni nelle falìèauentì edizioni del 162$. in Venezia , e 
Milano , e del 16/0. in Venezia , che contengono ancora varie Aiv 
notazioni' di Qafpare Salvi a ni , ma credute fattura del Tafibni fiefib^ 
e il Sommario de’ Canti fatto dal tante volte mentovato di fopra 
Canonico' jllpertine Bari/òni Tuo Cngolarc amico . Tralafcio io di ri* 
ferir 1’ altre edizioni , che dopo la di lui morte fi fecei'o di quefìo 
Poema in varj luoghi , ed anni , fe non che merita d’ efiere menzio» 
nata la fatta in Venezia dal Bettinelli nell’ anno 1739. colla giunta 
ddlc Annotazioni del Dottor Pellegrino Rofii Modenefe . 

Mandò anche fl Tafibni da Roma nell’ anno 1625. ai Conferva* 
tori della Città di Modena in dono un’ cfemplazz fcritto a penna d’ef- 
fi> fuo Poema tal quale egli defiderava , che fi leggcfic nelle pubbli- 
che Rampe . E qnefii il ringraziarono’ nel di 15. d* Aprile con ona 
Lettera cortefiflìma, e piena d’cfprcflioni di ftima ', e di afietfo per 
lui , pre^andtìn di j^raitire un ficnh rejalo , che a nome loro era per far- 
^ti it C^'olier Tejli . TI regalo fu di cento fendi Romani . Né vò la- 
Iciar di accennare ona particolarità avvertita da efib TaBbtri al Ca- 
nonico Saffi con foa lettera del dì 26. d’ Ottobre i 5 c 4 . cioè . che il 
Papa f era quelli Urbano Vili. Pontefice chiariffimo pel fuo felice hv* 
gegno , ed ancfie pd fuo amore alle Lettere , c ai Letterati ) avea 
non fulamcnte voluto leggere la Secchia Rapita , ma ancora notate 
in efla quattro, o cinque parole, che meritavano correzione , come 
il Cotalt deir Acqua Santa , il Tic Deum , e i fulmini da Tre ^tattrint, 
con far poi avvifare P Autore , che le mutafic . Ricevette il Taflb* 
ni per favore ben fingolare , che nn Papa fi fofle degnato di rive- 
dere , c correggere qbel Poema : del che , dice egli , » non fi fi ci 
fia memòria da eentenaja cT tanni in qua . Per quello Poema fi acquiflò 
il Tafibni , T onìvcrfale eftimazionc di fotti i dotti , perchè viem 
confiderata la Secchia Rapita come Opera nel fuo genere affatto nuo- 
va , c fommamentc ingCgnofa, c dilettevole , frante la miftora ivi 
leggiadramente fatta dell’ Eroico, dd Comico, del Satìrico, del Fa- 
ceto , e del Grave, e con invenzione corrifpondente alle regole de’ 
migliori , c il tutto condotto con impareggiabile art^zio . £* "oero 

feri- 
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feri ve egli in ntia delle Prefazioni, che alcuni altri verfifleatorì *To frani 
avear:o fta frima mifebiate facezie tra U cefi ^ravi , come il B ernia , ed 
il Pulci. Mawl Berttia non fece Poema Epico-, fola mente a^^tunje alcu- 
ne poche ottave ai Canti dei Byardo . E il Pulci ujet dall arte , e perdi 
la cantera , avendo cantate con verji dozzinali azioni inverijimili , e fa- 
vole puerili. Cosi ancora l’ iotefero Gabriello Naudeo , Leone Allacci, 
Gian-Nicio Eritreo , Batifla Lanro , ed altri Letterali, chic per quo 
fio Poema efaltarono con lodi {ingoiati il merito del Tair^ni . Il Qre- 
fclrobeni ncirifìcria della Volgar Poefia , e nell’ Voi. j. Lib. 6. Cap.g, 
de’ Comcntarj aneli’ egli concede , che nc il licvni , nè il Pulci pre- 
vennero il Taflbni nella Poefia Eroicomica ; ma fi avanza ^i a di- 
re , che la Gi^antea del Gobbo da Fifa , è la Nanea di F. Aminta 
fìtmpatc nel l’ccolo del 1500. gli poflbno ^ilputar quello primato; 
qnaficchè quelle fardellarie Poefie , eompofie da Autori da dozzina , 
conofeiute da pochi , e forfè non più lette da alcuno , meritano qnì 
di entrare in arringo , ed abbiano menato a Ibuola un Taflbni , Au- 
tore al certo , che non perdeva il Ino tempo a leggere di f'omiglianti 
Poeti . Ma pretende luogo in quella dilputa di precedenza anche Fratt- 
cefo Bracciolini da Pi(lo)i nobil Poeta pel lao ò’cberno deeli Dei , Ope- 
ra veramente degna di molta filma . Hanno perciò pretelò alcuni 
partigiani di lui , eh’ egli prevenifle in qocito pregio il Taflbni . E 
veramente nella Biblioteca Italiana di Fi-ancclco Huym Romano fiam- 
pata in Londra , e is Venezia , ficcomc ancora nell’ Appendice alla 
Biblioteca Imperiale di Monfignor Fontanini , fi legge ftampato m. 
Firenze prejji i Giunti nell' anntf 161B. il Poema del Brncciohni , epo- 
feia in Roma nel 1626. preflb il Mafcardi : laddove il Poema del 
Taflbni non ufei de’ torchi, fe non l’anno 1622. Oltre di che il Crc- 
feirabeni , tuttocchè non conofccfle fe non 1 ’ edizione Romana d.llo 
Scherno d^li Dei , pure fcrive aver dichiarato il Bracciolini , che quel 
Poema era fato compofo molti anni prima . Comunque fia , quand’an- 
che fi foglia ammettere l’edizione del Bracciolini fatta , come vicn 
detto , nel 1618. di coi nondimeno lì moflrò non * confapevolc il 
Taflbni nella Prefazione poco' fa allegata ; certo è ^ che per quanto 
ho dimofirato , cQb Poema' del Talloni fu compofio nel 1611. e che 
nel 1615. egli trattava di Ramparlo; nc allora il Poema del Braccio- 
lini era punto noto, in gnifa che il TalTuni , ed altri poteiTcro im- 
parare da lui qiiclla mcfcolania di fiile . All’ incontro appena nato 
il Poema del TalToni , fe ne fparfero per F Italia moliifltme copie 
a penna: ficchè potè molto bene il Bracciolini apprendere da lui 
quella maniera di Poefia . Finalmente fi oflervi ciò , che il Taflbni 
nel dì 28. d’ Aprile del 1718. fcrifle al Canonico Saffi in quello pro- 
pofito , mentre fi trattava feriamente di Rampare il fuo Poema in 
Modena, ma coll’ andarfene differendo rcfccuzionc: Qui parimente, 
die’ egli , io non mi po£o difendere , e me n hinno canate copie di nafo- 
Jo , ma piene di Jconezioni , che mi da un fafidio grande . E il_ Braccio- 
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liM0 in Pifiofa /* è a J^ atirb' un P»»ma a tMttftfnaia : «nb 
mi liniito, che far* tieetjjàrio farne fiantfare fino a cento eof ri almeno » 
far -levarla ili feneote'c . 

Da li pofcia 4 moltiffitni’anDi la Secchia ’ Rafita li gaadagnò la 
b^oa gtaaìa del Sigaoc iPerraalt Lettefbto Ftanzcfe , il quale confi* 
daapto l'eccéUcaie ÀiUQra <.di -qoefìa Poema , o la faconda inunagi- 
natiaa'^dal •Peata t~ed a£^fliian altri pregi dell'Opera . e parendogli 
fìneoo , ebevoiono xkf fom <avéflb fin allora penfato a tradaria in Fran* 
«da «. affanlie' insprefa . £ però la rifiampò colla Trado* 

rie» Franzeie in Parigi r-anno 167.8. eon qoefio titolo : La «Slrer^ni 
Rafit»:^Le Seau enlevè Peeme Ueroictenique du Taffità nouvellement tra^ 
drée d^- hal'ten -en ì'.rantoir . egli on* erndita Prefazione ^ incoi 

difiapprorò la liberti»* che s' era prefo il Tofibni di mifehia- 
ic in qnefio Poesia aheani fentimenti, cd equivoci poco oneBi , e 
mal fbffierti^dalla modefiia de' più (aggi Lettori . E veramente non fi 
può 'negare , che farebbe fiato 'da defiderar più rigoardo nel Taflbni 
per quello conta.; ma egli era oomo di mondo » e bizzarro , e t 
Poed dMtalia.-io..qac* tempi erano alTai licenziofi ; laonde non dob- 
biamo fìnpixe-» fe anch’e^i fegoitò la cattiva ufanza , benché poi 
ir ridoea a pochl pafii qoefiò proceflb . /Ofièrva eziandio il Pcrraolt » 
che il Tafibm non fn di doloro, i qoeli ne' loro Poemi vanno info- 
fendo penfieri , oomparazioiù , e deferizioni prefe dagli antichi , per- 
cb*e^ non fegnitava fe non il fno genio *, franchezza perciò lodata, 
e filmata da eflo Traduttor Franzerc , a coi pareva, che l’imitirio- 
nc fecQ portafie BQ ikhi fo che di fervile , c che i Poemi fatti a 
goifa della bandiera dal .PioTaho Arlotto fieno più tofio' difettofi . 
Nò folaaaalite in Franzefe , ma anche in Inglefc nell* anno 1715. tra- 
dottaci \a Seceìna RajitA t come s’ ha dal Giornale de* Letterati d’ita- 
tia n qoeli* anno , per .cut', acfiimonianca qnel Traduttore dichiara t che 
qtt^o Poema fia il fiù Mio , che fia u/àto in qualfivo^lia Lit\gua dopo 
quello 4 i Vh^ilio i e che h jèrmato Jèeotido le regole tf ^ifUtele . Fa 
la Vita ddl Tafim , e dà MH Cotale^ delle fue Opere Jlampate , e manu- 
Jeritte.^ Jiendetubfi fpetùalmenta /opra gli Annali Eeclefiajlici , e Seedari^ 
ebe rSee. effère ruSa Biblioteca del Serenijfimo Signor Duca di Alodei-a . 
6i accinte- ancora il Tafibni a cantare in nn Poema paramente Eroi- 
co la Conquifia dei Mondo JSuevio. Ma o fia , ch’egli vedendo ocenpo* 
to in quel genere di Podia^l principato da Torqnato Taflo , non 
■maiTc di a^at^t dietro qoal fervo ; o fin che a lui bafiafie di far 
vedere al pgbblwo» fe non .-'anche a qualche malevolo , ch'egli era 
da tanto da faper comporre, lodevolmente uh Poema Eroico : non ne 
lece che il Gemo Primo. ^ il qoalc col titob dell’ Oceano fi traeva 
fiampato in tatte le edizioni della Secchia Rapita , fe non che nella 
* Veneta del 1637. vi fi ic^e aticbe la prima Ottava del Canto Se- 
condo . 

E qaefie fin qaì fon 1 ’ Opere o fiampate , o manaferitte , che 
Tqffòni O iV 
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il TalToni lafciò dopo di fc , delle qaali io abbia certa notizia . Leo> 
ne Allacci nel fno libro intitolato Apet Urbana , five de virit Utujiri- 
but , qui ai anno idjo. pur totum 1632. Roma adjuefunt ife, attribai- 
fcc al Taflbni due libri della Guerra dilla Valtellina , quos mndum ab- 
JUvit . Io non gli ho mai veduto , c non ne fa rendere conto ; e 
perciocché , allora che 1 ’ Allacci pobblicò quel foo libro , era viven- 
te il TaiTonì, parrà a molti difficile, ch'egli in tale alTcrzioncpren- 
delfe abbaglio , B tanto più fembra ciò credibile , avendo^ perfona 
Bolognefe d’alto affare allegata una tradizione , che il TalToni andaf- 
fe per Segretario di D. Orazio Lodovifio Dnca di Tiano, e Genera- 
le della Chiefa , allorché quelli fi portò a prendere in depofito la 
Valtcllifia (il che feguì nell*' anno 1625.-) pee mettere fine alla guer- 
ra inforta a cagion'di quella Provincia . In tale occafione vcrifimil 
cola' è , che il" Taffoni prendeffe a formar la Storia di quella guer- 
ra . Aggiungono , aver’ egli deferitto in verfi il viaggio fno da Roma 
fin colà: Componimento fommamente piacevole per alcuni curiofi ac- 
cidenti , ed epifod] . Ma avendo nel 1626. ( come accennai di fopra) 
il Cardinale Lodovifio prefo a’ funi fcrvigj il TaUbni , tanto fece , 
che gli cavò di mano quel Poemetto , cioè l'originale d’effo , con 
pretella di non tenerne preffo di fe , e di non averne dato copia ad 
alcun’ altro , Lb.confervò il Porporato affai tempo , e quando tal- 
volta lo leggeva , fi fganafetava del ridere , ancorché vi folle meflb 
in ridicolo il Padre fno . Ma finalmente fi crede , che lo bruciaffe 
per non lafciare ai poflcrt materia da'divertirfi alle fpefe della fua 
Cafa . Annovera in oltre effò Allacci fra’MSti del Taffoni un volume 
di Lettere^ drvetft apud Heredet Cardinali^ -EJlen/^s . Frcdi'de* Libri del 
Cardinale Aiejfàndro iF KHe , furono i Padri Teatini di Modena •, ma 
nella lor LHweria non fi truova qOefio volume, o fe vi fu una vol- 
ta, avrà poi fatte l’ali . Certo in ciò iton s* inganna l’ Allacci ;• c 
che cfiflcflè nn I^ibro MSto di Lettere d’effo Taffoni , me ne affi- 
corano due da lui fcritte net Giugno del 163;. al Canoniro Salii , io 
cui il prega di ricuperare dal Stanar Conte Maffimhno it JJbro delie mie 
•^fttrre . E^qli di£è una volta , 'eie tnlirvà jàrne copiare alcune , e poi re- 
Jìituire il Lùbro . Per altro farebbe flato da dcfidcrare , che it Taffo- 
ni liccome intendentiilimo della Segreteria, c di tutte le buone Arti, 
ci aveffe lafciata una Raccolta , o fcelta delle medefime fue Lette- 
re ; ma Terifimiitnente egli non pensò' mai a farne con tale fludio , 
che meritaffero d’ effer date alle ffàmpe . In oltre dal chiariflimo Si- 
gnore Apoftolo Zeno vien creduto per notizia a lui data da perfona de- 
gna dr fede, che il Taffoni facefie un’altro componimento Eroicomico 
intitolato il Manico della Secchia, che forfè e interamente mancate , quan- 
do pureprejjò lì SerenìjJtma Altezza dì Modena non fe ne nnf’rvi l'Origina- 
le. Ma qocft’ Opera non fu mai fatta dal Taffoni. Ebbe a mio cre- 
dere origine tal voce da certi Libri finti , per far delle beffe , ^he 
una volta fi trovavano nella Ducale Biblictcca di Modena con titoli 

curio- 
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eonofli^ taf quali ho' vedqto io fleflb't B fi» , 

r-^j* ctntra la ^ h Sfia*' di <Mtfi . «t fatti; Libri cmoo ii^Ì 

di Carta , ina di legno tenevano cèrte poMO acute dì fenro in ci- 
ma conficcate, in maniera', che correndo i cóncfi |*6f tirarli fuori, fi 
porgevano le dita . Fra qocfli vcriihnilmente' potè efifiue anche il 
MdHÌfo della Secebia.' • * ' ' 

' "Poffo‘ben’ io all’incontro afficorarc , che in Modena fi confèrva 
fcritta a penna prefib il Conte 'Alfonfo' Saffi la Difefa d'-AÌefindro 
Mat*d(me i compoRa da eflb Taflbni probabilmente in fna gioventù, 
c confitìente in un Dialogo tra Anni baie Saffi', on Cavalca , e nn 
Valentino: Operetta, che contiene' molta crodizione Iflorica , e Poli- 
tica , e divcrl'a dall’altro Dialogo, che fui principio accennai . Ito 
anche avuto Cotto gli occhi alcuni verG Spagnooli da lui compofii i 
ed era in fatti' ben’ intendente d’ cfìTa Lingua > c dóVette anche met- 
tere qualche ftudio nella Provenzale antica , 11 rinomalo Antpnto 
Salvini ricllc Annotazioni al Lih. IL della mio Perfetta ,PyJìa (i) 
moGiò di non credere il Tajoni molto intendente delLin^ua^iode'Pr»- 
venzali' antichi . Ma il Signor Menagio Francefe , c ^r confeguente il 
celebre Signor Francefeo Redi, fecero comparire in ciò più fìima 
del medefitno Taffoni , con citarlo più volte in trattando delle Ori- 
gini dilla Lingoa Italiana , come Autore aflai conofccnte della Lìn- 
goa antica di Provenza, EfiClono in oltre preffo di me alcuni quin- 
temetti fciolti delle Rime di Qian Frattc^eo‘ Mya flampate, alle qoali 
il Taflbni'’ di foa mano fece alcune Poltille ccnibric fecondo il fuo 
cofiume pungenti, e piacevoli^ Meritano poi qu'i molto più di elTe- 
re rammentate di nuovo altre Pofiillc , che il medeGmo TafToni di 
fua mano fece alle terze Rime , o fia alla Commedia di panie dell’ 
edizione d’ Aldo , è che fi confcrvano per attefìàto del Sigtwr Van- 
delli in Roma preffo il Marchefe AleffandrO Gregorio Capponi . Ecco- 
ne nn faggio , Dante Inf. Canto I. chiama Virgilio fuo Maèfiro: 

. • eia cui io tciljì • / 

Lo hello file t che tu' ba fatto onore . 

Pofiilla . PifUa un granchio il Poeta , credendojì d' attere imitato lo JliJe 
di Virgilio. ' . . ' ' . j 

Dante Inf. V. dice di Semiramìs: 

Tenne là terra , che ’l Soldan corregge . 

Pofiilla . Equivoca, da Babilonia Jul ìtlilo del Coltro ali’ altra full' Eh* 
frate . ■ ' 

Dante InR XX. e ■ìagrìmando al pajfò , , 

eie fanno le Letatùe in qoflo Mondo . 

Fofiilla . Non le Litanie fanno il pafi , ma colore , che le caiitono in prò- 
ceffone. 

Dante Inf. 23. Che per li Monaci in Cologna fajji . 

Pofiilla . Verfo giufo di Jìllabe , ma faljo di cadenze . Di più non ne re- 
co*. Altre Poliillé parimente originali dello iteiTo Taffoni , c mollo 
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più copiof* ,, fi leggono all* Ercuiatio dtì Varchi fiammato od dù 
FjcateUi GioflCt > ebe li confervano in Perugia prelTo il Canonico Pe- 
TOtti . Pofledeva ancora il P. D. Pier Catterino Zeno fratello del Si* 
niore Apofiplo nn’ eiemplare del Cortigiano del -Conte Baldalfare Ca- 
niglione, corredato di Prillo MSte di JÌl<ffàndro Ta£òni\ come s’ ba 
* dall* edizione fattane in Venezia' nel 1733. Dal che fempre fi 
conferma 1* nfo , che avea il Talloni di poftillare i Libri , - eh’ egli 
leggeva i ed apparifee ^ che le di lai fatiche vanno difperfe per latta 
1* Italia . Menò , lìcoome abbiamo vbdoto ’* qoefio Valentdbmo il più 
di fqa vita in-Koma^ e finché ivi dimorò , per attefiato di Gian- 
Nicio Eritreo frequentò fomprC 1* Accademia de^qìi Umorifti , eh’ era 
aHora in gran credito , e ne fa anche Principe una volta . Quivi 
pius eruditat de variis rebus difputasiotus habuit , coroc -lafciò Icritto il 
fuddetto Eritreo . Ma dove fieno andati a finire tali Tuoi Ragiona* 
menti eruditi,. io noi lo dire . Verifimile é iuicora , eh’ egli allora 
ComponefTe molti Sonetti . A mia notizia non fon giunti , che po* 
chilTimi , fra* qoali uno ne diedi io alla luce nel Tomo II. della mia 
Perfetta Poefia , che il chiariflimo P. Tommafo Ceva della ' Compa- 
gnia di Gesù giadicò elTerc una gioia nel genere foo . Un’ altro ne 
ho prodotto di Ibpra . Quei che. rollano , per eflere troppo licenzio- 
H , non meritano la licenza de* Saperìori per palfare alle Stampe . 
Troovali ancora nella Libreria Vallicclliana un’. Opofcolo attribaito 
ad AlelTandro TalToni con quello titolo : Pro Reipubìicce Vetìetm Epi- 
Jcopis ad SantiiJJìmum D. N. Paulum V. Apologia , dove 1’ Autore cita 
qual cofa vera la caduta di Papa Marcellino : il che fi tmova anco 
negli Annali del TalToni . Ma non mi fq io indurre a crederlo fat- 
tara d* efib Taflbni , perchè contrariandoli ivi al fenti mento del Car- 
dinale Afeanio Colonna, non c verifimile, che il Tafibni avelTe ciò 
ciato contra di nn Principe , che 1’ avea tanto beneficato . 

Rolla ora da dire , che il T&lToni fu 'di carnagione bianca , con 
occhi vivi , fronte fpaziofa , capelli biondi nella gioventù , di volto 
allegro , con ciera di galantaomo . Mei fao Ritratto egli c rappre- 
fentato con un Fico in mimo ..Ho. iqtcfo & dire , cheelTendo in Piaa- 
ZB di Roma , e avendo dimandalo ad ana Donna venditrice d’ eOTe 
frutta , fe erano faporite , ella ano gliene donò , aocioccbc ne faecf- 
fe la pruova . Se n’ andò egli quella mattina tatto contento con di- 
sre , che quello era il pritroL regalo a lui fatto in fua vita ; e però 
con quel Fico fi fece dipingere . Ma è ben più verifimile , ciò che 
ne fcrive il fopra mentovato Eritreo fao intimo conofeente , cioè 
che egli fìimava an Fioo.tntto quanto gli era venuto dalla Corte •, 
e che per efprimerc quello fuo' Icntimento , anzi per far’ intendere , 
che tante fue fatiche non gli aveano portata rìcempenfa , che valef- 
fe nn Fico , velie comparire in qpella maniera nel fao Ritratto . » 
In Modena efifle tuttavia nn Dilìico Latino , non fo fe compollo 
da lui , o da altra perfona anticamente , in cui viene efprefio il 

mede- 
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medefimo feriti mento ed è il fegoeme : " - ? ■ 

Denterà eut Ficum , qwxtit , mea imvem % • ' • ' 

■ Jjtn^ì bperis mereet bxc fuit . Aula dedit . 

» .Se poi il TaflToni foflc on bell’ umore , non occorre eh’ io il 
dica : bafìa un* occhiata a* Tuoi Libri . Mirabile era l' ingegno fno , 
fecoadiflima la faa fantafìa , raro il foo fenno -, e i giodiz) di luì 
non tneoo ne’ maneggi Politici , che in inaicrie Letterarie , per lo 
più. erano ben fondati e 'diritti. Nè fi lafcìava egK condurre dalla 
corrente , nè dalle opinioni del volgo , ma chiamando tutto ad efa- 
me fi findiava di feoprire la fodezza , c la verità delle cofe , con 
liberapientc contrariare alle altrni fentenze , qualora gli fenibravano 
fondate fu falQ , o trop^ dubbiofì principi . Rifpetta va certo gli no* 
mini grandi , e famofi ; ma non già con ona fervile riverenza. Fra 
gli altri Poeti , che al foo tempo vilTcro , egli Rimava afiaiffimo 
'Torquato Taffò , c il Cawdier Guarino . Non ebbe forfè un* eguale Rima 
per Gabriello Cbiabrera , Poeta per altro inCgne . ScrìITe al Canonico 
Barifoni nel 1616.-E' ujiite un riuovo Poema Eroico ulel Cbiabrera , cbia- 
mato Firenze . Scriva il parer Juo y e fe abbiamo da temere di lui . In 
nn’ altra dice : Quanto À Poema del, Cbiabrera , V. S. ba dato ^gìujio nei- 
r umor mh . Lajua vena b a profolito per cantare alla Pindarica, ejal' 
tare di palo in frqjca , facendoji onore con trenta e quaranta Trasìati Jìra- 
vagantì , Per conto dd Cavalier Marino ne parlava egli in bene . Il 
Barifoni non avea approvati i feguenti verfi del Taffoni : 

. . V — ’ X/’ ondilo feotitor de T ampia terra . 

Siroceo regnator de la Soria . . . 

Rifponde il Taflbni : V. S. dice che le fpiacrkno , perebe hanno del Mari- 
uifmo . EU^ vuole la burla . Piacejfè a Dio , cF io facejft i verfi eos't belli , come 
fa il Marino , che mi darebbe Tanimo di fare il rejlo meglio di lui . Por altro il 
TalToni fenza timore impugnò'talvolta i fentimcnti anche de’ più 
accreditati Autori , .amando più la Verità , e la Ragione ; profcfltone 
propria di chiunqoe non vuol’ elTere pecora nell’ Arti , e nelle Scien- 
ze . Se di qocRa fua libertà fi fcandalezzò non poco Gìan-Nicio Eri- 
treo per altro fuo amico , e prornppe nella fna Pinacoteca in alcuni 
ridìcolofi febiamazzi contra di lui , potè egli farlo , perchè il Ta(fo« 
ni non era più vivo ; che gli avrebbe beo fapato rifpondere per 
le rime . 

Ma non fi potrà già lodare , che il Taflbni , contottocdib non 
preRafle gran Cede alla Strologa Giudiciaria , pure ne foflc molto 
vago , ed rateniente , e la ^mafle arte non affatto inutile e vana . 
Anzi ( e lo fo dalle foe Lettere ) moRrava di credere , che per di- 
fetto noRro , c non fno rìarcifTc cotanto fallace -, e che i Principi 
la.fcrcditaflcro , c victaflcro, perchè loro non torna molto a conto» 
che fi fappiano le cofe avvenire . Però allorché fi trattava di Rampa- 
re la fua Secchia Rapita , e s’ incentravano oppofizioni , così fcrifle 
al Barifoni nel dì f. di Loglio del idid.- V. S, ba opinione , che fi pof- 
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fa ftamptn ià Seeetìa » genite ì' Autore b» tw^ìurai H SoU., e la Lutia 
in quùfat» di Saturm^ che fa rAìa mna : e io tengo di no ^ e non m 
affètto fa nm male , ferchè la congiunzione del Sole alla Luna , faci far 
efe miiiiii-1 ma-non efa buone. Il fuccejfò ne cbiaùrà'. Qaafi che la 
cotìeilniooc , fotto c^i era nato 1 ’ Autore «. c nonva certi pafli dori 
della Secchia flefla , & avèOcro da attribuite quegli .oflacoll . Hanno 
bcTt qoì i Saggi opinione, diverfa da quella del Taflbni .. £ fe non 
prinia , lì potè <^,Ìi dìGngannarc al fine della fua vita : ìmpercracebè 
egli avea formato l’Orofcopo ddU fua natività , e per quanto fcrilK; 
al Canonico Saffi , doveva foccederc la fua nwrtc nell’anno fettapte- 
(imo (cUo di fua età. Ma quella venne fenza licenza di loi, e de* 
Pianeti a trovarlo nell' età di fetianta e un’anno . A Tpefe fue fi man- 
tenne gran tempo in Roma - Capitatagli poi congiuntura di onorevol 
fervigio; fi acoenciò , liccomc diffi con due Cardinali in qualità di 
S^ctario delle Lettere . Tu anche imitato al fervigio del CardinaU 
Altfjàndn d'.Efle ; ma il partito non fu accettato da lui , perchè 
creduto fearfo al fno merito . Son' io nondimeno pcrfaafo , «he la 
ferVitù > benché dccorcfa , non riufeifie mai dolce c leggiera ad un 
cervello libero'", come egli era. Fra raltrc.cofc ho ofiervato , che 
llando eflo a fervigio del Cardinal Lòdovifio , così forifle al Canoni- 
co Saffi : E f erchè mi dice^ V. S,. eh' io- le jerha , eomè io mi truovo 
nello fiato fre/enie : mn foffò dirle altro , fa non c^e io fui truovo , come 
P. Emilio Metello, quando s’ era calzato quelle fearpe , ebejgli ftoman‘’eo- 
ù attilate , ma ^li fiorfiavano il piede . Ognuno' diceva : tb che ielle Jear- 
fe , come ^li fanno beneì Mafaattatao il mq/cbino non poteva camminare. 
Ebbe il Taifoi^ qoalpW oolitroverlìa con alcuno de’ fuoi Pawnti , 
quali non fo , perchè noi riputavano del vero ceppo della NobiI Ca- 
la Taficnie laonde lafciò portarli a mettere fuori de’ Manifelli per 
giufìifìcafe la Nolnltà, ed attinenza fua agli aUri nobili Tafibni : co- 
la che non pareva necelTaria, elfendo certo', e palefe', eh- egli di- 
feendeva per linea leggittima dal tronco fìclTo , > onde fi diramarono 
gli altri tlohili di quella Famiglia . Anzi nome tale rwonofciuto vin- 
te una lite con Giacomo Fogliani Gentiluomo Modenefe che nell* 
anno 1634.^1! contrallava alcuni fietù a lui pervenuti pertefiamen- 
to delia ffignora Làura TalToni ina parente. ScrilTc parimente molti 
fogli da me veduti intorno all* antichità, e. nobiltà della medefiroa 
Cafa , e lafciò correre nn Sonetto che comincia : Parenti miei , s' al- 
cun me n' è rifiato , non fo fe per quefia , o per altre liti di roba , 
che p.'ilTarono fra loro . Noi fmfeia di fopra olTcrvammo nel foo te- 
flamento del idi 2. eh' egli dichiarò erede de’ fuoi beni il Cavalier 
di Malta Fra Fulvio *Tajfani fan Cugino . Mi è anche noto , ch’egli ot- 
tenne da Cefare Oo(^ di Modena la grazia , e la refìituzion dei Be- 
ni a Camillo TalToni , bafìardo d’ còli Cafa, e reo d’ alcuni mici- 
dj . Ma collui pofeia in benemerito de’ lenefizj 1 ’ oltraggiò con di- 
Tcrfe ingiurie di parole . Che poi ninna gara , ed amarezza refialTe 
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fra lai • e i fooi Parenti , aCQsi chiaro fi raccoftUc daH*nltimo foo te- 
fiamcnto , in coi ifikui Erede Tuo onivcrfalc Fra Marc’ Antonio Tal- 
foni. Cavaliere di Malta , con altre i'aHtitaaiont in farete degli altri 
Taitbni , e volle perpetuato il pofielTo della Tua roba' ne’ malchi le- 
gittimi', e naturali d* ella Famiglia 
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T Ali ( i) erano flati fin qui: gli Stad; del Tafibnl , il quale nella Tèr^ 
da Soffi pag. 12. fìampata nel 1613. lafciò fcritto le feguenti 
parole , cioè che per dodici anni continui era andato attorno per lé Ac- 
cademie , e- Studj d' bàlia più rinomati pfr vaghezza fola tff udire i pri- 
mi Letterati del tempo fuo . .E fedici altri ne aveva' impiegati nelle Cvrti 
di Spagna , e. di Roma trattenuto la maggior parte , da Principi grandi , 
in uffizj grandi t e /oliti et darjt a perfine di lettere^ ^ 

Da una lettera del noXiro Taflhni fcritta da Bologna li 24. Ot- 
tóbre 162S. al Sig. PaganinO' Gaudenzio Lettore nello St^io di Fifa i 
che fi conferva originale in nn Codice della Vaticana legnato nuin. 
1624. fra quelle fcritte al fnd detto Paganino ; fi viene in cognizione 
che il Tafibni fu anche in fna gioventù- allo- Studio di Fifa , e vi fi 
còndofie per quei motivi , eh’ egli fteffb accenna nelle foprarrccato 
parole r Ora V. S. Ji goderà i Tordi , e ìT Greco- di Pìfit in eotejha terra 
di pnm' 0 one f e- te/cierà k cipolle ef Egitto a quei poveri sfortunati , che 
fabricano le piramidi nel deferto . Io ancora fui nellà mia gioventù q co- 
dejio Studio , e v" ebbi di molti amici , e- particolarmente Fiorentini . Ma 
i Dottori di quel tempo ora fino tutti morti , ed anche la- maggior parte degli 
Scolari . Ringrazio poi V. S. dell' onore , che mi ha fitto in Fiorenza con 
quel SereniJJìmo Principe ne' ragionamenti ^ che ha avuti con lui, e lapre‘ 
go ad effere còfti fautore, e protettore delle opere mie-,’ coni io all incontro 
Jarh fempre delle fce . Cosà ella avrà campo if efercitare il fuo naturai ta- 
lento , che la fa appunto nata alla cattedra . Ma V. S. non fi domejlichi 
molto con gli Scolari , e mantenga la gravità magìjirale, per non ejfère df- 
prezzato da loro , come al mio tempo interi'eniva al Dottor Talentone da 
Fivizzano , che voleva far troppo del galantuomo , e del buon compagno, 
e gli Scolari noi lafciavano mai leggere Qui il noftro Cieco Ji porta egre- 
giamente . Non fi come a Roma riefea il Majeardi . Lo Sdoppio è tuttavia 

a Mila'o . Noi ce la pajfamo qui in Bologna, come tanti fea- 

pati di galea , /ebbene ci abbiamo trovata carejìia d' ogni cofa queji’ anno , 

eccet- 
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eccftfo eie éè Eiettori i e Hi pdlami mtfgri De' Dottori fe ne v^mo k 
trufpe fer ie Jirvìit-,' come mttttotti , -e i follami fono affai buonmerea~ 
lo ì ma hanno la fipha , e fòtrebbono fervire per lanterne le. ' 

^ 11 tempo , in coi il Taflbni fi trovava in Pila fn di Carnovale , 

e ac dà egli fiefib la notizia in una PofiiUa a penna all' Ercolano del 
Varchi, cioè a pag. 390. dcH* edizione in 4. fatta in Firenze' nel 1570. 
da Filippo Giorni , dove parla di M. Pietro da Barga , le parole del 
TalToni fono le fegnenti : 

l . Pifa Città nobilifima , dov' e fÀito per CarntKaìe fare affi aranci con 
e fue innamorate , quatrto fi tvoìe , tirandofe^li V urta l' altro eon^randif- 
fimo fpajfb de' 'riguardanti . -E -7 fimo di S. Antonio combattono tutti in- 
tarlati il fonte di mezzo ^ crfa a vedire non meno dilettevtle , eie bella ; 
ma non poca ferinità, ammazzandofene talvolta dall’ una faru, e dair 
altra Jenza incorjò di fetta alcuna ec. 
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LODOVICO ANTONIO 

MURATORI 

AL SIGNOR 

APOSTOLO ZENO 

Storiografo di S. M. C. e C. 

Da Modem li 28. Marzo 173J- 

Sul motivo perchè Torquato Tajfo fu confnato nello 
Spedale di Sant' zinna di Ferrara dal 
VncaAlfonfo II. d' Efle : ■ 

LLA bella e piena edizione , che fi fa coftl dell’Opero 
di Torqnato Taflb , ben volentieri vengo a contri** 
boirc anch* io tatto quei poco d' inedito , che in 
mia mano fi traeva di quell* incomparabti* Ingegno. 
Forfè di pòchi fi potrà <Hrc ciò , eh’ io credo di po- 
ter dire del TaCTo , cioè non eflèrci cofa feri tta o det- 
tata da Ini , per picciola che fin , la quale non meriti d' efiere co- 
municata al Pubblico per vìa delle fiampe . Non già che fieno gem- 
me tutti quanti i Tuoi detti o fcritti ; ma perchè in ogni cofa del 
fpo fi fentc o il Filofofo, o il Poeta : eflendofi appunto unite in 
lui ( nè credo che alcuno ne dubiti ) le rate prerogative di gran- 
Foeta , c di gran Filofofo . Oltre di che efige la venerazione dovu- 
ta a certi firaordinar') c famofi Ingegni , che fi tenga c faccia conto 
anche d* ogni menoma cofa , o fcritta da effi , o Spettante alla loro 
Vita . B che non fanno gli Eruditi per cavar fuori delle tenebre i 
foli frammenti degli antichi Greci c Latini Scrittori ■? Tutto fi re- 
puta teforo , perchè nfeito di sì nobili vecchie miniere. Ora ancor- 
ché noi abbiamo gran copia di Lettere del Taflb date alla luce , e 
tutte degne di quefla lece : pure a me c riufeito di feoprine c rati- 
narne non poche altre , prive finora , e pur meritevoli anch’ effe 
del mcdLfin.o beneh/io . B quelle a tal fine appunto trafmetto a 
, voi , amatillimo mio Sig. Apofiolo , perchè a voi più clic ad altri fo 

H che 
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che faraQ icaziev da cfa» meditate da- tanto tenmo U dtoria de’ Poe- 
ti Voiga^ d* halk , c r’ h a cuore d’ avereJncila copioTa e fcelta 
ToSra Librerìa fpcsialtncBte le Lettere di quinti mai potete trova- 
re Scrittori Italiani . 

Ma voi mi chiedete , onde io abbia tratto quelle non più ve- 
fiatc merci. Rifpondo: dagli originali del TalTo medclinio , che 0 
eonfervano in Modena , e rpezialmente nella Libreria del ScremTs. :ug. 
Duca di Modena mio Padrone . E qui voglio rocttervene il Calalo 
go rotto gli occhi, acciocché polliate giudicare, s’ altra Città pofià 
gareggiar con Modena in polTeder Manulcritti dì quell’ inGgne in- 
gegno . Abbiamo dnnqne de’ Dialoghi Tcritti di mano llclTa del Taf- 
fo , 7/ Cattane » , owen de^i' Mi , B Form della Nobiltà . Il Nifi , 
•irver» del Piacere. Il Mefia^ie*9 • 7/ Trattato delia Virile Eroica , e del- 
la Carità . Il Trattato della Virtù fiminile e donn^ca . Il Gonzaja , oo~ 
ver» del Piacere Qrt^o . In line di quello è notato per mano delSig. 
Giulio Molli , Notale Fenrarcrc \ e grande Amico del TalTo , il qua- 
le fu poflciTote di non pochi di quelli Manurcritti : Mando fiori quo' 
Jia Scrittura dalie frijioui di Sant* Anna nel mefi di Mc^^ioMlàLXXX. 
Seguita II Beìtrauo , ovi-ero della Certefia . U Forejlieto Napolitano , ov- 
vere della Gelo ^ . Il JJtaio^e tra A^ofiitto da Seffà , e Cesare Gonaaja , 
il cui principio c : Che cqfa nqJioMde fitto la cappa il Sig. Ce/are cc. 
S’ aggiungono Due Quaderni di Lettere del medeflmo TalTo ; e Dne 
altri di varie Tue Pa^t , in ooor quali v* ha la Ulta de’ Libri * 
Panni a lui fpettanti . Tutto que^ è di carattere di quel valentuo- 
mo colle Tue caflaturc e nuuaaioni . Succedono in fine altre Opere 
Xeritte di mano del fuddetto Molli , ma corrette in qualche fito dal 
Taflb mcdcGipo . E Tono un Quaderno di varie altre Lettere . La 
Tragedia impe/filta , che comincia : P'iglia e Signora mia . 11 Dialoga 
dei Debito del Cavaliere , indirizzato dal Taflb al Tuddetto Sig. G'olio 
Modi . Il Gian Luca , o lìa deìk Mqfcbere . Il Bangone , nnrero della 
Pace . Fra 1’ altre cole , che in efle Letmre ho notato , otta delle 
r^oardcvoli ( fcritta al Sig. Curzio Ardiaio, che comincia: La g*a' 
sia di V. S. non fi mai ec. ed è Aampata ) ha qadla Data : Di 
Ferrara 9. Apnle 15S6. Ho k» trafcelto alcuni pochi Componimenti 
poetici, da me creduti ioediti , da È Tuddetti Manprcritti , c proba- 
bilmente Cena poCrebbono trar degli altri } ma non mi lento di met- 
terai a si fatta caccia « che rtehiedetebbe non poca pazienza e tempo. 

Eccovi dunque il fondaco , onde io ho ricavato le merci , che 
ora a voi mando , con ferma credenza , che a voi prima , c po- 
feia al Pubblico , debbano non mediocremente piacere . B tanto piu 
perche quella giunta di notizie potrà fomminiflrare un buon rin- 
forzo a chi ha preio ed ilkillrare maggiormente. la Vita del Taflb . 
Ma firma cofa può parer tuttavia, che il paflb piò feabrofo e fa- 
mofo d’ eQa Vita , cioè 1’ eflèr' egli ■ flato per noa pochi anni coo- 

fina- 
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fiflsto nello SfwdBle ili S. Anna di Femv» i refti tcittdTis fòdrc^ , 
e twn fa ae fappiano addoere f veri e certi fllotivi . Qoel jjlfe {• 
più, oSèrVate la Lettera VHI. (i) fra Quelle! , che a voi traftnetto . 
Ivi feinbra che ne pare H Tafìb medefimo fapeffe il perchè egli 
foflTc detonato in qoella ( dtchiamola poro febietta ) poco gkn-ioGl 
prigione . Egli ne attribu'rfce la cagione allo fdogno del Gfan Dtf- 
ea , fer ijfère flato airvifatt , dice egit , elP haòeva rivelato al Dttcà di 
Terrari et. Qjteflo i il ViVr^elo . Cortfeflò il mio fallo. Sotto qocH* e ci- 
terà ho iooopcrtft on’ indecente parola, che non era lecitd di la- 
fCTsr.eotrere alle flantpe . Ma dóbbiamo noi credere , che qdefio 
veramente folle il reato, per cui il pover’ Uomo »’ acqQiRò ada 
fbnra fra* PaviarrfH ? lo per me fon ben lontano dal figatarmclo ; 
e tanto più perchè in altro Lettere fi feorge , che il Taffo rnede- 
finro non MÌà lak)d nel fno ColTrtntn , c rifonde in altrè cagioni 
la fdb difavvcntctTa . A nvifora de* foni dclir} egli fi anefava figO- 
rando , ehe or da qaefia , Or da qóeHa patte Atfib a Idi ptóVè(td> 
tanna si fiera tanpefia. * "7» ^ -a - 

Ora ho io ptè^ tote penfato e ’iipdnfafó tentando , 'flìl Intf- 
tilfflente, di fcòprir le cagioni, per coi a si lungi pcnitdrf^a folfe 
oondermato on’ Uomo si fàmofo, e condertnato da tin Principe di 
mente si aha , qual cotto fu Alibnfo II. Duca di Ferrara . Contut- 
toceiò dirò a Voi qoel poco , che mi corre pel penficro . f o d’ 

^i<o it Manfb ncMa Vita d* eflò Taffd , che fofife indotto il Duca a 
rinfcrrarfo in 9. Anna dal bifogno, in etti lo fcorftf di éffCrc cura- 
lo, e dal defidcrio di rendere la farthà adon perfonaggio , gid pcr- 
vemito mercè del fuo Aminta e del ft» Poema ÉfOicO' ad imfoot- 
talare fc lleflo, ^ a recar fommo onorò all’ Italia tutta, ron che 
idla fola Ferrara . B fenaa fallo qoefta liiira f ebbe il Doca ; anzi 
non per altra cagione cte per qoefta faceva dire al Taffo d’ aver- 
gli aflfegnato qoel difgofiofo albergo. Fra le carte delV Ai'clnvio E- 
fìenfe io trovai , mofti ami fono' , dn biglietto fcrittò àd elio Du- 
ca Alfonfo da Guido Coccapane fuo Fattor Generale colle fegnentì 
^ole : Il Stg. 'Taffo &r mandato a predarmi , rF io vada fino da luì'. 
H eie' avendo io fatto , «’ ba tirato in difparte per non ejjere udito , e m* 
ba detto ifju^^etto fella fifa' tnchfa Lettera , la quale voleva eb' io a- 
friffl, & predatomi di prefomarla a V. A. e di fuppliearlà della rifpoflj . 
Et io P ho diflìu^b a tiorf moììdaifa , pOreV effa no» èia avuto altro fine 
per h fua ritenzione , Je non per fa falute fua\ ficcante ,qli dijì j tri fe- 
ra’, e ehe fe ne' acqueta^ fipra la fede mia . In fonrnta ìa voluto , eb' h 
h mandi , e elP io la renda eefta , fe e ritenuto prigione , ehe eaderà in 
dffperazione, rton patendo e^li patirà lo flirt thtebiufo j e promette dì pur' 
^arfi, e di far tutto quello , che r', A. comanderà ; ma dimanda la fua 
camera. Ella rifolvèra cih , che ^iitdhberà ebe fià bene per lui. il biglie t- 

, n i to fa 

(0 Nell’ edizione dell’ Opere de! Taftb del I 7 }p. inVeoezi» pteflb Ste&no Monti al Tomo X. vidi 
collocata detta Lcueia iaotdioe deli’iaeduc raccolte del Muratoti al o.6f. pag.ads. 
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to fa affai conoTcere , cbc il Taffo dinanzi era malconcio dt famtà , 
c pare non volava indarft a ricevere Medicine : al che poi forzato 
dalla prigionia, fi vede cbc conienti. Anzi fu (olito da li innanzi il 
pover* Uomo di raccomandarli a i piu accreditati Medici di quel 
tempo , affinchè 1’ ajataffero nelle fue infermità . Di ciò parlano 
varie Tue L«cttere ; e ne parla ancora un’ altro biglietto fcritto da 
non fo chi al Duca , e da me trovato nel medefimo (ito . Quivi è 
fcritto ; li Taji vuole , eba fcriviame a V. A. che con nijìtna ceja pii* fi 
manùar.e , che cnn la faUifiimj /paranza , che ba nell' A. V. e ebe non 
foto ella abbia da proeurar^U la Jalute , ma comandare , ebe quanto prima 
vi fia pigliata ottima provvifone . 

Tutto ciò è vero , nc io niego , che fra i motivi di rinferrare 
il Tuffo non v’ cntralTc ancor quello di proccurargli la guarigione . 
Contuttocciù Tempre refta una riflcllione , clic fi alticcia all’ incon- 
tro ; cioè come fia mai non dirò polfibilc , ma vcrifimilc , che un 
Princij» magnanimo , qual fu Alfonlo il. d’ Ette , per dcfidcrio di 
refiituire ht fanità a qncl grand’ uomo del Taffo , altamente lima- 
to anche da effo Principe, il faceffe chiudere in un’albergo , corna- 
ne a tanti Poveri , ed anche a i Pazzarclli . Mancavano forfè a un 
Duca di Ferrara Cale, e maniere più convenevoli e proprie per ri- 
tenervi il Taffo , Gentiluomo infermo , c per procacciargli la falutc 
del corpo ? Certamente quello Spedale la nafeer’ ora , e fece anche 
nafeere ne’ tempi addietro un giufio fofpctto , clic il Duca per ti- 
tolo non foto di Carità, ma. anche di galtigo , il confinafle in quel- 
le llanze , c per parecchi anni dipoi vel nteneffe , con rcGlkrc a 
tanti , che ìmplorav.ano la di lui liberti . Ma c qual fu , direte voi , 
il delitto del Taflb ? Oh quello è quello , che nè.i nollri vccclii la- 
feiarono fcritto , nè fienraraentc fi può ora raccogliere dalle Lette- 
re di lui , e che perciò nè pur io faprei con fieuvezza additarvi . 
Tra i tanti mifteij delle Corti , allo feoprimento de’ quali non gin- 
gne il guardo del Popolo , polfiam forfè annoverare ancor quello . 
Tuttavia giacché i Principi foggi operano ciò, die lor detta la Pru- 
denza Politica, lafciondo pei Ut libertà a ciafeuno di funtalticare per 
ifeoprire gl’ ignoti motivi delle loro rifolazioni : qui fia permeffo 
anche a me di efporre a voi ciò che parmi più vcrifimilc in confi- 
derando la ferie delle difavventurc del Taffo . Effendo io giovinet- 
to , ho conofcluto 1’ Abate Francefeo Carretta noLlro Modcnel'e affai 
vecchio , perfona di molta Letteraiora , c di giopfa convcrlazione . 
Fu egli nc’ fuoi verdi anni a’ fcrvigj del fumofo noftio Alcilàndro 
Tuffoni , fotto il quale avea ferino Lettere , e da coi trafl'e molte 
notizie, malli mamente fpcttanti al Poema della Secchia rapita . le 
quali c peccato che fieno perite con lui , nè io era allora in età e 
in credito da poterle peCcarc e raccogliere . Interrogato qnt'ìi della 
cagione delle difgrazie del Taffo, J’ adduceva egli con dire d’aver- 
la 
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la intefa , non fo fe dal Taflbni contemporanco del Talfo , o pare 
da altri vecchi . Cioè che trorandoG il buon Torquato un giorno in 
Corte , dove era il Doca Alfbnfo Colle PrincipclTc EflenG , accofta- 
toG alla Piincipcfla Leonora Sorella d’ elfo l>oca per rifpondcrc ad 
ana interrogazione di lei , e trafportato da an*^ eGro più che poeti- 
co, hi baciò in volto. Allora il Duca, a i cui ocelli non fu nafeo- 
fo quell’ atto s» fuor di riga , da Principe faggio rivolto a’ Puoi Ca- 
Talieri dimeRici , loro dilTe r Mirate che Gera dil'grazia d’ un’ Cib- 
ino sì grande, che in qocGo punto è diventato Matto . Ma fe la 
Prudenza del Duca efentò il Taflb da rifentimenii più gravi , ri- 
cliicfe poi , che coerentemente al ripiego prelo di trattarlo da M^it» 
accatto , egli appredò venilTe condotto allo Spedale • dove i veri Puz- 
zi Jl curavano in Ferrara . 

Così il Carretta -, e il racconto fuo non parrà già invcriGmilea 
chiunqoe fa , che il TafTo fecondo la moda di que’ tompi , nc’ qua- 
li r eflcre Poeta ed Innamorato , era una flclTa cola , ardeva di a- 
more verfo la favilGraa Principcllà Leonora , Gccomc anche il Man- 
fo nella Vita di lui ofTcrvò, e provò. NotilGmo è altresì, avere l* 
umor malenconico avuta sì gran polTanaa nella FantoGa del Tallo , 
eh’ egli di tanto in tanto- G vedeva prefo da gagliardiUime Aftrazio- 
ni , da Dclirj , c Gno da una fpecic di Frcnefia. U perche nulla fa- 
rebbe da maravigliarQ , s* egli folle trafcorfo nel fopra mentovato 
ecccllb . Ma nondimeno ritiene dal credere vera una tale avventu- 
ra , il non Papere intendere , come un Ltto accaduto , per quanto 
G fupponc , alla prefenza dì molti , c che perciò avrebbe cagionato' 
di gran rumore c dicerie fra il Popolo di Ferrara , Ga fhto ignoto- 
ai Manfo , c a’ FerrarcG Gcfli , fe pure il Duca non avelTe anche 
potato c iapoto mettere il Ggillo alla bocca dì chiunque fu fpetta- 
tore del pcctefo trafporto . Lafeio io qui la verità al fuo luogo , e 
non niego , ma nè pure accetto quel Gatto . E vengo- folamcntc di- 
cendo , che fe non da eGo fatto , pure dal principio medeG-mo por- 
to io opinione, che traeffe principio la tela de’. guai , a’ quali fc^- 
giacque il Taflb. Prendeva la Principeffa Leonora piacere , non già, 
creda io , del pcrfonale , poco avvenente , inC.rmiccio , c fantaftico 
del noGro Poeta , ma sì bene del mirabile Ingegno a Sapere di lui , 
eh’ ella al pari di tutti gl’ Intendenti ammirava, ed amava-. Il buon- 
Taflo all’ incontro p'cno di FilufoGa Platonica , e maflimamcnte di 
que’ ftrepitoG ragionamenti , che intorno ad Amore lal’ciò fcritti 
Platone , e pofeia ampliGcò MarGlio Ficiuo , non lolamcnte profèf- 
fava un Gngolarc ofléquio verfo quella Principclfa , ma eziandio , 
Gccome dìGi , covava per lei un’ incendio non lieve d’ Amore . Non 
è già flato egli il primo , .nè farà P nltimo de’ Poeti , che G cre- 
dono da tanto di poter’ alzare i loro aflctti anche alle più alte ci - 
me , perchè la buona gènte , Gccome nel linguaggio ù diltingue dal 

volgo . 
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volgo , così facilmente repota , che fopra il volgo lìa lecito di fali» 
re a’ fooi affetti -, e verifimilmeotc ancora colla forza de' verfi few 
0 Infinga di poter tutto tentare , e totto ottenere . Ma i preeipiq 
ftan preparati a^ ffravaganti cervelli ; ob la Prode nza fool* eflfore 
la Virtù favorita degP Ingegni Poetici , e molto meno fa ella del 
TaOb , a coi non 0 fa torto con «Sre , che s’ ah ri gran Poeti eb- 
bero un ramoflccllo «ii Pania , doe e tre , ed anche più , e mae- 
0ofi, n’ ebbe egli , effendo affai nota la delirante faa FaotaSa di 
quando in qoastdo . 

In fatti non feppe egli nafotmdcrc P ardito c fconGgliato fuo 
affetto» Q pare altri gli levò in fine la cortina. Adunque per pau- 
ra di gafligo Ce tic foggi egli da Ferrara ; ma vinto più che dagK 
altrui inviti, dal proprio genio, non iftette moko'a tornarvi ; nè 
andò poi goari , che fu eon«lctto alk> Spedale di Sant* Anno per or- 
dine del Duca Atfonfo . Fate ora , Signor Apofiolo , i vxiftri conti 
non per altro fi poò credere , «he il bwoit Taffo veiriflc qoi rinfcr- 
rato , fe non per gafiigo •, e qucfto gaftigo ad altro non è db attri- 
buire, (c non a qualche operazione difordlnata del Tafiò, per coi 
egli s’ era tirato addoffo lo fdegno del Duca, Confcllà il Taffo me- 
defitno in varie fne Lettere d“ eflcre incorfo neh’ irrdignaziofle di 
quel Principe , ni fi fa eh* egli potefle mai più rientrargli in gra- 
zia . Ma e per qaal fallo ? Non vi faecfie già^a credere per aver’ 
egli partito arate o dd Gran Dura , come vedefie di fopra } o def 
ZJuni di Savoja , come cgK fleffo afforifee nctì* nltimt» diqncftc Let- 
tere fcrittu a Scipione Goneaga : che tali fofpetti nafoevano nella lo- 
ia foa Fantalìa, allorché era agitata da ìmpetuofi Fantafmi . Ni 
pure pcrch’ egli aveffe fparlato del Doca fiefib di Ferrara fuo Pa- 
drone , ficcome egli fcvilTe più volte , confeflando ancora , che ay- 
sofeeva fc fieffo troppo libero , c hmnJìderoTi) ne* fiioi ragionamen- 
ti , d’ avere offifo non meno il Duca , elle il magnanimo Cardinec- 
Ic Luigi d* Ette fuo Fraeello . ! Principi faggi o ncn curano Te Hrt- 
gue degl’ Inferiori , o fi sbrigano de’ Servi" maldicenti con dar lò- 
to il congedo. Tutte dunque le conietture ci portano a gradicare 
non per altra cagione caduto il Tafso dalla grazia dò! Doca , c con- 
finato nello Spedo! di Ferrara , che per ^i fuoi foHi amoreggia- 
menci . In materia d* Onore noi miriamo qoarrtb fieno delicati , e 
con ragione , i Nobili ; delicatiffimi poi fono i Principi -, ne voi ave- 
te bi fogno eh’ io v’ infogni , anche fonra fnppor vero il fatto , che 
v’ ho narrato di fopra , fe un Duca nobiliflimo di Ferrara fenzi 
grave dilde-gno potcfse intendere ( ed è certo che l’ intefe ) come il 
buon Taffo fi ffudiava di muover’ affetti terreni in' chi tanto era 
fopcriorc di grado a lui , e ornata per confentimento d*. ognuno di 
raiifTime Virtù . Non pertanto il faggio Principe fi lafciò prender la 
mano dall* ira •, ma rifpettando nd Taffo^* eccellenza dell* Itigcr 

gno , 
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gno , e il merito fpczìaimcnte del Tuo iocomparabit Poema : fenza vo- 
lerlo per qaefio abbandonare , il lece condarre in Sant’ Anna , a 
fine di far curate le inferanitù. del ^rpofixx, c nello ftelTo tem- 
po quelle della Mente , o per dir meglio deMa fua Fantafia , Vole- 
te voi un buon teftimonio di qnefìo ? Alcoltatc il Taflb medefimo , 
che in ona lunga Lettera già ttampata al Duca d’ Urbino implora 
la di lei proteaionc con dire : aceivccb' ù f«jjà ujcìre da qu^a prhio- 
m di Sant' Anna jenza ricever noja delle enje , che per Frenefis io 7iet- 
te e fatile in materia tP Amore . Ed ecco dove vanno a finire i tan- 
to decantati Amori Platonici . Oo anche ad efaminarc a voi una 
fcappita di penna , ma più di Fantafia , che oflervo nell* ultima 
delle Lettere da me raccolte , fcritta a Scipione Gontaga , dove 
diferivendo le mil'cric fuc nello Spedale di Sant’ Anna faltaadire: 
E fon ficum t che fe Colei, che coir poco alta mia amorewkzza ba cor- 
rifpcjh , in tate fiato, O in tale afflizione mi vedejfè, avrebbe alcuna 
comfajjione di me. 

Ma di qncflo abbaftanza . Se pofóa amate dt raccoglier’ altre 
notixie pertinenti alla Vita di quefio immortai Poeta , sì allorché 
egli era detonato nello Spedai di Ferrara , come ancora dappoicchè 
rimefib in libertà fe ne andò a Napoli c a Roma : le Lettere , che 
vi prcCenio , potranno abbondevolmcntc fcrvirvi , Sopra tutto v’inco»- 
trerete qui nel r^iQro de* varj incomodi di Sanità , che il tennero 
in continoa mifevia , e il fecero invecchiare prima del tempo . An- 
zi troverete delle nuove pruove de i Dclir}, e delle Frcticfie, al- 
' le quali fu egli fottopofto . Se non m* inganno , alcuna di qncfle 
medefime Lettere fu fcritta , allorché era in qnahdic terepefia la di 
lui Immaginazione : del che non fi accorgerà già sì di leggieri , 
chi fa poco valerli delta Rificflione . Quel nondimeno, elio fempre 
è a me lembrato , c dee fembrarc anche agli altri , maraviglio- 
fo e Itraordtnario nel Toflb , fi é che ne’ trafporti Tuoi egli non 
. lafciava di parlare da Filofofb, c di mofirare il fuo profon^ Inge- 
gno ; perché in fitti egli non granfe mai ad cfiTcre veramente mciv 
tecatto né pazzo , quantunque la mente Tua non fòlTe fempre Ta- 
na , c 1 ’ Dipor nero fieramente 1 ’ agitafle talvolta , c gli cagionallè 
delle aerazioni gagliarde , cd empiendolo di fofpetti c paure lì col- 
kgalTe con gli altri mali del Corpo Tuo per farlo divenire talora po- 
co prudente , e in tatto il rimanente di fua vita infelice . Fiivit- 
ircnte avrete oflèrvato , clfcrci perfona dotta , la quale ba prcte- 
fo , che l'ebo Bona , da cui riconofeiamo la prima Rampa corretta 
della Gcrufalcmme Liberata, fia tm Nome finto, l'otto il quale fi 
nafconcklTc il celebre Cavalicr Batìfia Guarino, divenuto, per così 
dire , balia o Icvadrice di quell’ inimitabil Poema . lo tralafcio , 
che non pafsò mai grande intrinfichezza fra qoe’ dnc fablimi Ingegni ; e 
fulamente vi dico , efiicte fi^to Febo Bona Nome veto di perfona 

trop- 
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troppo divcrfa dal Cava Hcr Guarino . Ve ne chiarirete in leggen- 
do un paflb della Lettera 172. (i) di qucQa mia Raccolta , dove a Bia- 
gio Bernardi nel 1583 . cosi feri ve il Taflb . Feto m' e mdta 
il quale aveiuìo fallo quelV arte di Jhmpare e di vendere i Litri miei , 
eh' io pel fava £Ìà di fare , fe re fa in Pirici fra Dame e Cavalieri , e 
fi dà bello e tuon tempo , r'e mi fa parte aleuta de' denoti , che Je ne 
rrtrag^vno , e<me m' atea premefò per fu a polizza. Lo lleflb li racco- 
glie da un' altro palTo di Lettera a Maurizio Cattaneo , già liani- 
pata nel Lib. II. delle Lettere di cflb Taflb in Bergonro nell* An- 
no 1588 . Troverete in fine tre Lettere di Monfignor Scipione Goiv- 
zaga , qnel grande Amico e Protettore del TaCTo , le quali perche 
parlano di Ini , ho creduto ben ireriicvoli della luce al pari dell’ 
altre ( 2 ) . Le debbo io al Signor Giufeppe Antenore Scalai»] ni Rettore 
in Ferrara della Parocbiale di Santa Maria in Bocca , e pubblico 
Lettore di quella Univerfità, preflo di coi fc ne confervano gli 
originali ferirti a Loca Scalabrino , cioè ad uno de’ faci Antenati . 
Orsù fia vofìra cera dì tener fotte quel buono ed allfi^ro untore, 
che unite alla voflra Letteratura , e per cui fapete guadagnarvi l' 
amore di tutti : che cosi avrete più fenno , e potrete fperare piu 
lieta e lunga vita , che il Taflb . Me 1 ’ auguro anche io r ma come 
può mai non dirò ridere , ma confervarc . il cuor gio^fo , chi per 
foa feiagora fi trnova nel centro della Guerra , cioè in mezzo a 
tante migliaia di Soldati , i quali, le mi deflcco liceoza , cbiameret 
pac volciuieti tuigliaja di afluflioi ? Addio . 



IL FINE. 



(1) FaaiBtitala rctiede* imtaeri poOi allel>rter< nreoltedal Muratori , endefivcdetielr«lizio> 
o« di fopra dcTccitta col mm. idj.pcc ercor dì (lampa che vuol corrigerfi i66. d. Tom. X. 

pm- W- 

(a) Chi a»e(Tc vaghezza di leggere dette Lettere . come l' inedite di Torquato Taffo raccolte dal Mu- 
ratori, puh ofTetTatk neH’atinlkdata edizione dcH’Op ore di Torquato Tailb (laoipate in Venezia 
dell' anno > 7 jp. dalla pag.i47- fino alla 
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FR ANCISCI TORTI 



cbris dilcipulus -, in Anatotnicis Atitotiiui PMcLmnus tVcgienus . rr*- 
ter alia a4 praixim Mcdicain , a« tcgiwcn ianitatis fpcétantia' , advcr- 
fus Pliarmacopoess ìnipoftoras fcripfit Fttlvius GW/ì/« Mtni*icnfis . U* 
tUcm infupcr TraiSatolom dt; Eptp Vini calibi, aliaquc Opulenta np- 
bia rcliquit ^obantKt Baptifta Dtroiniut Garfanienfis , Raynaldi Ducis 
MedicQB . Pra 3 te<ca ad curandaa Febres Maligna» & Contagio!^», Mc- 
thodonl habemos traditam a vivente Jeanne Bapti^à Monreali Medico 
Saxolct^G , qo® atinam aliorom qnoqoe experientia probetor -, mhu 
cnlm «oror Theoriam , fine qna Rcruediornm milita» confiflcte po* 
teli . Nequo i£ticendus eximin» vir jintqnìus L^pntus Medico# Corri* 
gicnfisi eojas cor® antea Clctncntis Xll> Pontifici» Maximi > none 
Benedici XIV. valctodinem ( otifiam diotiffimc fclicifliraani ) com- 
racndatam novimos , Soa qooqoc lapdc minime fraodandos Hieronj- 
ntus VanJeìliut Medieps Motinenfi# , none in Academia Patavina Ca- 
thedram Chirorgicara tcncns , & longe lateqoe ob fcliciffimarn Chi- 
rorgi® praxim rxpetitos . 8cd qui precipue mago^m fibi cclcritmcm 
nomini» in Pbjrficre & Medicine fiodio obiqoe conqoificront « focr* 
Bernardinus Ramazziniut Carpenfis jn LyccqpMotincnfi^ , ac demoin 
in Patavino .primaria» Medici n® praiSìc® ProfcHbr , co}us Vi tam Bar* 
Tbolom(eus Ramazziniut Medico» ex Fratte Nepos concinnavit -, & dcin- 
dc Ar.tunius Valìifverìus Regienfis E.}aes , in eadem Patavina Academia 
nonqoam delrnd® memori» ProfclTor , coìos Vitam literi» coofigw- 
vit , utquc oniverfa Opera colicgit ^Intoniut Vallifnerius. junior ejns 
Filio» de Eque» , poblicut & infc in cadem Acadcmja Philòfophi® 
ProfclTor . Tertios accedat none Rranrifeus Torfi/r 'Motinenfis , cojus 
Vitam, niilii delineandam propofui tom ad .prtcftantifljmi Viri , Pa- 
tri®qoe deca», tom ad excitandos in ®molationcm ejuftBodi esem- 
plo Mcdicin® Tìrnne» . 

Intcr antiqoos ac nobile» Motinenfi» Urbis Cive» Terfernm fanii- 
lia rccenli-tur, & vel ipto Secolo XV. & doohos fnWequcniibiis qoof« 
datn ex ea dloRres noltr» Urbis Confen'utorcs rcpcrio . P:;n ntibu» 
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4 Vita 

aatctn FraHctfco Torto, Triboro nailitam ( tinac CJcneUo ) & Colom- 
ba Marchefia , natos cft Muilose Francifeus Tortuf , de qoo none agi- 
niDs , pridie Dcccmbris Anno 1658. Se in S. Johannis Evangeli- 
lìfe facto Fonte regcncratns, paterno nomine donatob fait>. Latioaa 
Lingote « atqoc Homanioribus Litcrìs in Patria opcram dedita Phi- 
loropbiam quoque aggrclTos , abfolnto carricolo , cjos Tbefes pablicc 
propefnit , ac prò iifdtm propugnaa’it Anno Ch. 1675. Ad Jorilprtr- 
d^nttfo {tudiiiro deinde fc contulit -, at qoara in iIJias -agro nibil 
a|T»tenitaiis confptcciet , plarimom taadii fentiret , ad Medicorom 
cafira convolavit , cTtctrplo ^tiom ducios Alexandrì Torti DotSoris 
Medici r co)O9.ix)0'cn ocenrrit in velcri matricola adjcj 9 a fiatotoCcl- 
legii bledicorom Motinenfiora . Dcfiderabator }unc poblica Medieinae 
Cutbodra in hac Urbe . Qqare editi Mc.dicinas l^ibri in pracCdiom ad- 
feitr fuernnt , eorumque opc fuSus fibimct ipfi Magitìcr Tortus , 
Tbéoricam inde fibi parabat . Fleqoe dio poli fe in ditciplinam tra- 
didit Antonio Fraflonio, magni nominis co tempore apod Mntinenret 
Medico, ut Praflicoe Mcdicinas compos fierer . Erat.T»/Tc clegans 
vividotnque htgeniom , tenux. Memoria , pcrfpicacia Jodicii fopra 
tecatem . Pioindc tantte Ipei dileipulo dcieiSatus Fiaifcnius ,• eem irne 
mora ad Icrutandam i^rotorom puUum admiiit . Mct^oe ploribui 
opus foit , ut *Tvrtus rcntentjis ac (uftccpiis Medicina: jam pòn lltvi- 
ter'irobotos , in Bononienfi Gjimnalìo luurcom. Dodtoralcm lliilofo- 
phias dp Medicina: Anno 1678. conlcqucrctur . {n Patriam regtcfì'us, 
dum non fegnis plura Artis fua: di^umcnta libi procurai , ad can- 
dero aliìs tradendam repente adigitur , vix annos xSclll. .natus . iif- 
dem nempe temporibus Francilcus IL Oux, utpote Litcrarum aman- 
tiffìmns , & patrii dccoris avidus , Mntinenlè Uymnafium reftatiran- 
dum curavit", dcledis Scicntiar.um Se Artium MagiHris > ne qnid do- 
drinse fopcreflec , quod In puHcrum alicnis In Urbibus fladiofae )u- 
ventati conqoirendum forct . Gemina: Catliedra: ad tradendam Me- 
dicinam , pra?tcr alias inftituta: fucrunt •, altera Bernardino Bavta»zi- 
*; jg viro doClUIimo , nup^mibi memorato, commendata, altera Fra»* 
e^èo Tòrto i Se uterque frequenti Auditorum concnrfu , niultaqtte com 
laude fuo mnnere fungi coepit . .Amborum quoque Oudio & cura fa- 
tSum cft , ut abrogata dominante a tot annis Gaienilìarani metbo- 
do, tutior medendi ratip in Urbe noftra fuccedcrct ,' indignantibui! 
frufìra antiq.uioribus Mt'dicis , de Phàrmacopolis , quorum picrifqoc 
pixidibns cxitium grande inlatum fuit . Parura prolpora valetajboe 
interra centi 'ftabatur Fo-antifeus Dux , quamquam in iuvcnili serate 
conlriintu : ( i^ptercaque^Tórrvr , ac deinde Bamazzié^ , orBinarìis 
illiu» Medic'a tiimquani (iibfidiarii fidinndi fuLjrotx , ut inito' fimul 
corQlk) concorc'-tcr , quum opus foret , illius morhis medercntur . An- 
gebator iqt'crdun. prscmatora podagra optitrtis 'l-ripccps; nnllum ci 
tunc. crat prsefpntitis ivvamtn , qaam l.itcìatoruni virerutn ledo fuo 
adfidcmium colloquio fru' , itUcr quos p^rfUl^um cmicabat Kanitiz- 
• xinii 
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•Inii maltìplcx croditio , & Franàjèi Torti fct\ivita» , qol non niioaf 
ad feria, qaam ad lepore m compofitus , ingenii fai alacritate ornai 
bus prfcfìabat . Is prtetcrca in anioTem Focìcos ab’ ineunte ctate fc- 
rebatur., & in Latina teque atquc in italica clcgantibus l'aspe ver- 
frbos lodcbat, idcirco in aliquot Acadetnicuroiii Ccetoum catalogum 
inlritos . Quum vero Atefìinus Princeps fuavitate Moliccs in primis 
cbicdiaictur ^ quam in rem fcle&iliimos omnium Cantorcs ex Ita- 
lia cor>qaifìtos alcbat , aliquot facra Dramata ( nos Ontter} appclla- 
mos) Tortut juvenis compofuit, qua; typis lune tradita, & Mufi- 
cis niodis illigata , non nrcdiocrcm eidem planl'uni peperete . 

De Mcrcurii motibus in Baronxtro ditbeilis quasftio tunc inter 
} bilorophos fervebat . Famazrir.tu in nientcni vcnii , èjufmodi mo- 
tuuro rplicmcridct contexere , futiniquc lénteiuiaiu de iilorcni oc- 
cultis hattenus coufiis publici jurfs fjccre . Ad eandeni qnc<quc fpsr- 
tani cxomandam invitavit illc ^oharnem JìdptiJliji» Bùccabadaiuin Ma- 
thcmaticnm Ducdtcm , & Francifeum Tortum , inTcnitquc -oblcqucn- 
tem otramque . Ncniini ve! ex ipfo vulgo nane ignotuin ett , fob 
nebolofo C'oelo Mcrcoriaro in liarometro deprimi, l'ub fcrcno afcen- 
dere . Cotitrurium forte vifnm fuerat ‘Johixwii Bardito Pbilofoplio cla- 
rifiimo , relo^ntc tamen omnium cxpciicntiu , & prasfertìm Ka- 
i»az2it!$, qui per complurcs mcnf« fingulis diebus Mcrcorii varies 
motus diligcniilTime ipcéèatos in commeiitarium luum retulcrat . Ni- 
failo iccius c'ei'peratum rem ingerii exercendi cauflTa TarfUt fufeepit , 
vidclicet oftendere , polfc excirturi , immo & quodammodo defen- 
di errorem fafli , in quem*jy</r«///wr probplus fuerat , & mtiocinatio- 
ficm abeo adbibitam confìltcrc pcfl'c Paradoxa base DiiTcìtay^ Iccom 
haboit inter Barom etri cot Mmitìevjet Bamazzinii Aitto «694. 

typis Capponii editas . Qno Anno quum Francijeo II. Mutinrs Duci 
a morte fine liheris fublato liicccffiiret BaynaUut S. R. E. Cardi- 
naiis e’)os patrtius , deltéius eli Frai:c(Jeus Tortut novi Ducis bledi- 
coe' pari -honoris grado cum Davhtio Albi nuper iricm orato , ‘qtA> 
ad tuendam valctq^irem fqam idem Prtnoeps nti prius coeperat . 
Inter landonda fui^gimink primordia, hortante potijQimom &in- 
fiaate Torte , enravit Dux ipfe Rdynaldut , ut Motincnlis Rcrpoblica 
Theatruro Anatomicom in poblieo Palatio excitarct , ac decenti ho- 
norario' dottata qpempiam virum conduceret , co)as cITct Mcdicinte 
Tirones ad pctfcSam Anatomes cognrtienem perduccrc . Adrid'nui- 
nerk advocaHto Tortut Anno 1Ó98. nelfi diligcntise pcpcrcit , et Ci- 
vium dciidcrio & cxpe&utioni rcrpondcict , Aum puUicis led^ionibus, 
tutti nniverfi .'Corpoitk baroani 4e^one roembratitti' identidem ex- 
pofita . Antca v^o , hoc cR Anno 1695. Mutins» prodierat InRitotio 
Pbyfico-Afìroncmica Aadtorc P D. Cajetano i^nttuui Clerico Rtgu- 
laai -Mùtinenfi , in qna is obiter inldrrexcrat adverfus Bamazzirii 
C Torti lententias^de variis Slcninrii motibus io Barometro . Simi- 
li conata coatra eafdcin -pugna vi t Jutthta Catturartui Gottingenlis . 

Ve- 
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Veruni quia ncoter ex iis adverfariis HypotlicGm aliquam fìatucrat 
de hujarinodi abGruro PLilofophix! arcano , &c dunitaxat in impognand* 
Mutinenfium fy^ernatc tota ICS fìcterat ; nihil cis repofìtum fuit . Ma- 
joribus animis deinde in controverfiam iftam invaGt Guntbtruj Cbri- 
Jiopbcrus Scbelamsrus KilcnienGs DiGTertatione edita, in qua poli mul- 
ta in MutinenGum opinioncs congeda , folutionem demonfirativaro , 
ut is a‘)ebat , Gbique perfuadebat , Problematis Barometrici expofuit . 
Calamum tunc rurfus arripnit Ramazzinius ^ nulloque negotio oUen- 
dit , Scbeìatneni demonfirationem in levcs auras rcfolvi , quippe quté 
immani teqgiencatione laborabat , & certilllmis Hydroflatices regulit 
aperte adveriabatur . Qua occaGonc Tortus quoque rcholaHico ìlylo 
non folum ad dejicienda male jadia SebeUmerii fundamenta fé contu- 
lit , fed etiam propoGtis a P. Fontana Camerario difiieuitatibas 
viriliter occunit . Idcirco una cum Ramazzinìi nova lucubratione 
Anno 1698. edita fuit Furti ■'DKfèrtalio EpijUìarif altera triceji àrea Mer- 
mrii motiones in Jìarometro . 

Italicis Poetis parum equum fc pra^bucrat P. Roubourfius c Soc. 
' jefu Gallicos Scriptor . IGorum autem tutelam fufeepcratyo6iJ»»«y*- 
Jepb Urjius Marchio ClariGimus Anno 1703. edito Libro, cui titulus 
Otnjìderaziuni &c. Pugnam poftea rcdintegralFc tìG l'unt Trcvoltienfcs 
PP. Soc. Jefu . Quamobrem UrGus altero Libro Oallicorum inTulcum 
rcpi-vlTit , & prò communi cauta coinmilitoncs etiam liabcre dcctc- 
vit quofdam'cx Anneis fuis . Tane Fortus quoque expetitus in acicm 
dertendit , & quendam Torquati Tafli inGgnis Epici Poctae locom a 
Gallica cenfura vindicavit , cum Gmul oftendens cura honefìa Poeta- 
rum li^itia reàe componi , & Philofophicis placitis Ariliotclis, Car- 
tcGi , “GalTcndi omnino rcrpondcrc . L^itur etiam in Tomo IL 

* 75 - Opcrutu cjurdem UrGi a Bartholomao Soliano Motinas ty- 
pré traditorum Epiflola Latina fub nomine Lazarì Au^ujii'ni Cotta. 
Ejus auàor Furtut fuit , ut ex autographo adbuc cxGGeotc , & ex 
Piaifationc ad UrGi Opera , conftat . Vcrum Icviu liasc fucrunt , nc 
dìcam nulla , cxpcrimcnta dodirinm , qua Fortus pollcbat . Quod ci 
famam deinde comparavit , camque, grandem ac ^rennem , uti fpe- 
randum eli , fuit illius Fberapeutica Speàalit , Opus videlicct , cujo* 
prctium G ex utilitate ractiaris , vix cefiimarc poGts. Febres quafdam 
Pcrii^icas jamdiu animadverterat vir rolertiGiraus , & in medicam 
praxira intenfìlTimus , miti alpcctu primo procedere , tum repente 
per tetcrrimum dolum in malignas converti , ac poGiemam aegria 
perniciem adferre . Tunc aut nullnm ex China: Chiose ul'u praefi- 
diura petebant Gupcntes ac dcluG Medici , aut minilìrata hsec vul- 
gori mcthndo , viribus deftituta depeehendebatur ad4^ubigcndum le- 
thalc venonura . IneluiSabilis poinde mora confequebatur . Vcrum Tor- 
to in mcntem venit , ex quo ciufmodi Fcbren Intcrmittcntiuai 
typam primo aoccperant , ctiamG in Perniciofarum pomoeria crum- 
pcrciu , Peruviani Corticis virtule polle expugnari, dum tamen ino- 
pinato 
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pinato fcbrilis maligni fermenti angomcnto nberior vis & copia Cor- 
tteis cjuldem opponcrentur . Egregii viri condliam e veRigio felix 
probavit eventns . Complorcs deinde fnblimis atqne inRmi fubfelHt 
homincs certse mortis faucibus hoc methodo erepti faerant : eoqne 
res pc(dii(Sa cft , nt Tortut tot exemplis fretns pronnneiare potaerit ; 
Qpemeunque hominem a Fcriodicis Febribus in Maiignas delapfis 
correptnm , dammodo xxiv. horte vitm* jcgrotanti fuperCnt , obli- 
tione Chinae Cbinas nopcr memorata Methodo , etiamQ frigidns , 
anheloTos , ac fere cadaverofus appareat , pcricolam omno evafaram » 
& brevi etiara prifìinae fanitnti refìitotam iri . Vulgata )am erat , Ci- 
vibns nofiris gratnlantibos , ntililTima hsec Methodus ; fed minime fi- 
nes ipGtis Urbis excedel>at . Qoamobrem T.rrwr , tu bene de omniam 
falate roereretar , eindeni literis confignare , illuRrare , pabticìqoe 
jaris facete in animum tandem induxit . Prodiit Anno 1709. Libri 
ipftns SjMopfis , tnm An. 1712. lypis Bartolomtei Soliani Liber ipfo 
cnm Ijocce titolo ; Francaci Tirìi Mutin. &c. TberapfUtice fpecialis ad 
Fetres qu(ij:iam PernicioJjf , inéfinato qe repente letbales , una vera China 
China peculiari Uletbtnle miniflrata, fanabiìes Scc. Molta ibi de'Corticis 
Peruviani olo , molta de natora ac varietale Febriom Pcriodicarom , 
qnse hominem produnt Thcoriccs non minós , qoam Praxeos Medi- 
ca fcichtilTimjim ; fed h* difpotationibos obnoxia . Non illod certe , 
qood potiGimom Libro originem dedit , hoc cR lethaliom Febriom 
feiiciflima ac certa corntio . Hoc autem beneficium in nniverfam Rcm- 
poblicam collatun tanti ponderis repotabat interdom ‘ Torftfr , ot in 
Literis ad me datis , qoas poR hanc Vitam Leflor acccptnrus eR , 
ploris facicndom foum Librom dicerct , qoam innnmeros alios de ro 
Medica tradantes. Qjiod fané illc ajebat non ad ofientationem inge* 
nii fui , non coeco lai amore praereptos , qnippc modcRiifimoB homo 
femper foie , & de fé nonquam glorianbondos loqocbator ; fed quia 
rem , uti erat , contcmplatos , plos otilitatis c Libro foo agnofeebat 
cmanatorom', qoam ex tot aliis Jatrofophiae Libris de Morbo rum 
qoalitatc , & cora molta tradentibos , fed nihil certi remedii adfe- 
rentibos Quid enim aliod Medicorum Ars pnccipoom fibi feepom 
finemque Ratoit , nifi ledam hominis fanitatem repararc, atqce ae- 

f ;ros , qonntum fieri potefi , ab interitu arcete ? An id prscficnt tot 
yRcmatn , tot difputationes tot de rebus Mcdicis atqoc remediis 
Commentarii , probe ii noront , qui Mcdicinam intime noront . At- 
qoc otinam nemo unquam pcrirct Mcdicorum Se Mcdicinae ipfios vi- 
tjo , qui fine Medicis , Natora ipfa curante , fortaffe convaloiflct Chi- 
rorgite propterea major aliqoa ex parte laos cR , qqod homincs certe 
morituros vitas non raro rcftituat ; hoc aotem de Medicis tot Ic- 
thalcs morbos corantibos vix alfirmes , fi fapis . Hinc habes quan- 
ti faciendus fit Torti Liber , 

Atque is profedìo omnium plaofo non in Italia tantom cxceptuj 
fait , fed per Lermaniam quoqne , Galh'am , Hil^wniam , atqre Bri- 
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tanniamo In Galliis cdeberrimaj Htcquatus vifo Libro Cbi aniicitìaia 
Totii conciliavi* , illiarqoe roaicn non Icmcl in fuis Libris coramcn- 
davlt , eum Regia Acadeniia Londinenfis in faum Sociam adlcgit t 
funi ctiara nobis Literse Clariflimi LxncijJi -, funi celeberrimi in Ger- 
mania Medici l'riderki Htffminni ■, funt Medìcoi ora in Valcntyia Hi- 
fpanis Academia dcgcntinm , qni Tor/a tamqnam Hippocrjti RIutinenfi 
gratulantnr . Atqnc ut moltos prsetcrca'O , qui in editis fais Operi- 
bus honorificam Torti meiuioncm fecerunt , hoc codem Anno 1741. 
do<a iTimasvir Pa ilut Valcartn«us , Mcdicns 'Cremonenfia , eidem Ob- 
l'ervatióncs fuas de Aortjs Ateurifmate dicavit , qui Liber Mutinam 
delatns TortUfH jam poftremo fato l'ablatum invcnit . Rcpctita: infu- 
pcr editione» Theriif f iiticet ipios tum Mutinas , tam Venetiis ejas uti- 
litatem luculentius conftrmarunt . Attanicn , qaod fajpc. inter Lite- 
ras ufuvcnit, non defuit , qui advcrlus laudes a Torto contribatas 
Cottici Peruviano in arenara defeendit . Atquc is fuit OJ; Rcunazzì- 
tms , antea non femel a me laudatus , qui totip In Ljceo Patavino 
Catbedram ptimariam Medicinse pradicm (uo nòmine illnfirabat , & 
An. 1714, ( quo etiam vivere dcfiit ) DilTcrtationem edidit De abu- 
Jtt- Cbinix Cbitus ad Bartbolomxutrt Ramazzinium Sepote/n . Ita vero 
in Rcmcdinm hoc tanti iifns , tanta: celcbritatis apud Medieos , vi- 
r^s ingenii foi excrcuit vir ilio dotSiflìmua » ut major^ inde incom- 
rnodi , qoam beneficia, efflucre inde cootcnderet’, ac pfene vidcrc- 
tur prorfos cjus ufuni a praxi Medica prolcriberc . Torti nomen in ea 
lucubratione minime legebatur : illc tamen prsDlertim fe ibi impeti- 
tura ab amico viro facile intcllcxit . ^igrc autem fercns e']afmodt 
Bfemedium , quo nihil praeftantius baberaos inter panca , imnK> paa- 
cifftma, quae haiSìcnu» ad expugnandas Febres Periodicas Medicina, 
fen ut mclins loquar , divina beneficcntia , fuppeditavit , tanto 
conato deprimi , invidia onerari , cjofque abufom onis ferme Mt>- 
tinenfibus Medicis probro dati : fibi lìlcntiam imperare ncqoi- 

yit . Jam in fua TUerapeutica fatis ipfe eoa improbarat , qui 
febrl correptis immature nimls Cliinam Cbinam miniCtrant , Na» 
lune, indutiriara prcevcrtcntcs. , intcntam nempe ad noxio* hu- 
mani Corporis humorcs fcbrili mliu exporgaodos v tom qoi (ine 
olla Febriom dìfiintSiionc Corticcm qooqoc otferunt , qoam Febrc» 
ab cxordio fuo Continentcs & acotae cjus indolir fint , nt numquam 
ab ilio fefe cdomari ac fifti patiantur . Cetcrum non femel indnlca- 
rat , Febrifngum hoc ex. diatnrna cxperientia libi nptilTimqm , fiia- 
pte Natura innoxium clic, & tunc etiam quum non prodeft , min*- 
me noccre. Hsec latius cxponcre , hwc novis rationibas atquc expe- 
rimontis uberius coofirmare , fuum dnxtt TortiH , proelo traditis Muti- 
um A/iho 1715. Rrfionfitwtbut Jatro Aroh^etirit inis ad Ytt'team Dijèrta- 
tianem Radazzimi . Ccrtan'ini fin-s jjin fadus videbator , qoom ex^Vita 
ejafdem Ramazinii 1717. pubticis Tjqns.cvutgita , de ex Joiniarit Ja- 
coti Matt^eti V. Cl. Rant&zztni» ^utrocinaniis finrllro de Medicis Mu- 

uncn- 
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tincnGboe jadicio , fopìti ignis (ciatijltc aliquot cmpemut . Hif^c pri- 
mo nonnallU volanilbus foliis occurliim fuit ; deinJc Libro cditb^ 
coi titplas MutinenJìuìH Medìcorum Meìhudus Antifjreticii vi'ndicata , 
ad tionnullomttt Scriptiones e/dem Metbodo Juecenfentes il c, tHotje Ferraniit 
Ferrara ìluÙKtnfis Medici , eotle^arum jujju exaratx . Mutìnet Antn 
1719. Nullùs deinde bifcere eli aul'us . Ipfc etiam Mangetag Anno 
17^:0. litcras ad Turtum dedit cxcuiatòrlas & fumnii erga ipl'um òb- 
fcqaii teftes. 

Porro optandum erat , Dt aliis etiam (criptis Mcdicinaui juvan- 
dàta Ti^rtus fufcipcrct ; quid cnim cxpcóèandam non forct ab homine 
acerrimi ingcnii t incomparahilis judicii , & per tot annos in pran 
Medica cxcrcitato ? Ad hoc idem ego ipfemet amicum viruni iioh 
temei folicitaveram -, Se quum ille infirmit^tem Artis , & abftrbfaii 
mocborum caulTus^ , Se Mcdicamcntòrnm ineptiam identidein oÌ^t~ 
ccrct r rcponobam ego , bene etiam mereri polle de Medicina , qai 
eofdcm defe<3us prodat , viamqoc tradat , qoa Mcdicus G non fannie 
xgrum fqis pliarmacis certo poteft- , ci faitcm opitolctor , Se mini- 
me pbfit . Et ille quidcra pollicitus milii fuerat Tra<9atom de Febrì- 
bus. contiaiih acuti generis , carumqac ractliodica enra principiis" fimt 
plicibns Natone Se dintorni Praxis Oblèrvatlonibus innixa: cu}ns etiam 
fragmenta queedam poG ejog mortero deprehetira fucrunt . Sed Gré 
negotiu Se cura oegrotantium praspeditos , Gve rei difficoltate , atque 
adverfa valctodine territos , fpem ille meam fraodavit . Fateti qoip- 
pc non pudet , Torto in more faiflè ( qood Se aliis eximiij Medici* 
fàiniliarc cG , immo nc Tcros quidem Mcdicus effe ^oifquam potcG ^ 
qoi fetos fentiat ) Arti* foa: inccrtitudinem atque impotcntiam prsi- 
cipcc in gravibus plcrifqcie morbis argocrc , & noonuraquam etiam 
ridere , Agnofeebat Se iUc circulatorii aliquid inefle cuivis Medie} 
tnuncre fungenti , dom ad morbos corandos accitor , quorum vini 5e 
pericola foriaflc novit , Remedia non novit ì. Se fingere intcrca 
togiiur , fc natoite pcriclitanti fuccurrcrc , quutn tamen ab ipfa una 
oatura , fi vircs adfint , non a fuis mcdicaracntis , Mcdicus viuc ne- 
cifque inccrtus , segrotantis levamen expefiet . Prtetcrca qoam parum 
fidendura fit tot Pharmacis , quibus integra volnmina fatnrantur , 
& a?grorom crumena; , fortaffis etiam faluti , interdum officitur, 
omnium maxiitie is intelligebat . Temperare roihi non pofTom , quia ' 
btic inferam Torti ipfius Carmen in cuiordam Equi fui mortem . 

^ - B mjo Cavallo ì mono . Il poverino ^ ^ 1*5 

^ - Per Joverclia bravura i aìjìn crepato ; ^ 

. .ir 



E Jol nel Juo morir m' ha fconjolato 
La perdita di lui, non il quattrim. . 
t ^ tra bravo come un Paladino , 

Spiritqfo , galante , e ben firmato , 

• . Velile, tesile, docile , j^arbato , 

-, - iCbe patea Mufiaiuente un Barharm .-'F 

'torti ■ X 
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IO Vita' 

* Un dohf £li a Mojè . Il Miirìfcaleo 

Gii diede un' beverone. Aìlor di/s' tot {. 

* In fedia io /tu non vi , nè pii* cavalco . _ 

Ipfo /ilio crepò. Gridai: per Dio: 

. Le Medicine alpn ( col fuo diffalco ) 

l'anno nel tuo mejìier , come n. l mio . * 

Hajc 'Tortus ludcn» ; vlx cnim alinn» imcc Mcdicos repcriffes» 
qdi ipfura acquarci, ncdum fnperarct , do<Srina , pcripicacia, Sccir- 
cumfpt-àìonc prserertim in piasfcribcndiii mcdicaminibas , ne incjq- 
tus unquam peiiinci-ct , quos jnvarc vellct . Proptorca Mutincnfc» 
Wedicos figillatim dcfcribcns, de fc lepide ajebat i t 
Lancetta , e China Qbina , 

p almenpod altro. Il Juo pi'u forte fta.^ 
l^lla .sta» Panacea del PaCTcrà . 

Neqnc hoc obftitit , quominus in praxt in Medica apad>nos pr*fcr- 
tim excclleniiffimus baberctur . Nam quamvis quid fua Ars poffit , 
& non polTit pobe tenerci , cjufquc imbeciliitatem rotundis verbi» 
non raro fatcìetar : aitanien ad ajgros accitus tam accurata confi* 
derationc pulfum , fymptoniata , habitum coiports , oculorutn , vo* 
cis , Se vel minutiiriatas pr«fi:ntis rei circamftantias rociicbatur', 
ut fere feinpcr indolcm morbi dctcg.crct, & in prxfagiendo vix fal- 
lerctur , Se. fi qua crai ratio fanandi , hanc impigre adhibcret . Qua: 
in re pracllo ei femper fuit admiranda ingenii ac mcraoripe vcluci* 
tas; nam ubi perfpexerat , quali morbo dccumbcns premerctar , & 
quoque ad propqfitura cafum fpcSantia animadverterat , fingulari 
agi li tate mentii iilico recolcbat , quid in paribus tegrotorom cafiba» 
3ut recundi aut finifiri Icgillct , aut fibi vel ante anno» {darcs Tue* 
cefiifTet , ut quid in prsefuncia agcndum videretur , dcccmerct . Hinc 
'Porto fama ingcns parta non in Urbe nofìra tantum , fed Se. in ahi» 
regionibu» -, caqoc latius auSa , ex quo ilUcB Tbcrapeuiipc apud 
tcros quoque rari viri, mqritum virtutemque celcbrioiem cffectt. 
V^aoabat .ob aliqoot annis primaria Mcdipintc praòticas Cathedra ia 
Patavino Lyceo . , Ad eaiu Anno 1720. per Beniardiuurn Zendrinum V. 
CJ. n (upicntilfimis illius Modèratonbus invitatus efi Tortust nihil-^ 
que pimmiornm omifium , ut ad confeurum iUius aqimu& trabere' 
tur . Pisce fané fpcciofa -, fed longe majora oblata ci fuerant Anno 
1717. 8e fobrequentibus a Taurintnfi Aula . Etat in ea Urbc^. pcr- 
qoam illqfirc Torti nom.cn , amici non pauci, intcr quo» pot fliVnum 
cminebant aut ex cditi$ Libiis , aut ex multa idoàrioa Bla>Mts ^ 
Fantonui t Gajna t lUcba , Cic^fiiuus. Quatti vero Vi(^ria& Amedeua 
Saxdii&c Kcx immortali», nomini Princeps, nobilem Academiam iU 
lam a fé excitatum cclcbii aiiquo viid primario Mcdìcinse praàica» 
Ptofeflbre ornare vellct , conjcói» in Tvrtum oculis ", cuius tom in 
Tbeotioa , tum in, Praxi Medica fati», pcrfpc.iSam -habebat pcritiatn , 
per F raittffiuiif Simonitm ^Mzfficata fiooonicRTcm pfcei^ntifitmqm 

curar 
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Carafrit ^ nt enmdeni ad Catlicdrarii hujnfniodi addaccrct r. Ncqae 
^antumrtiodo offeiebatur niagnificom FxcJr:» illi adnexam emolu- 
mentnm , fcd 8t priéclarani Protoplij'fici manus , cnjus longc lucro 
Cor auSoritas per uràvcrfain diiioncm Subalpini Regis cxcurrit , & 
cuius eft ìlegrs ipfìus valetudini prtccfle . Sed hic tantus lucri Se ho- 
noris prafpetìus, mi ncquaquara prcelaodatum S h^ iiiim a Bpnqiua , 
jea ncque Tortian a Mulina diRralierc potnit . PatrTOni iflc fnam ama» 
bar , in qoa non minos quam rurl cpinoiodas asdes & fortuna:? pol- 
Cdebat . Carus erat Duci Ruynaldo , BencdifiiE Vida» Duciflae Crun- 
fdfeenfi heie degenti , ampliffnno Collegio Nobilium juvcnuni 
pràscipois lleligioforuni Civiuroque familiis , quibus^omnibtis multo 
cnm honors mcdicinani faciebat . Major profeSo alibi captandi lucri 
fpcsi fed heic inajor quics . , Proinde. T-rl«r nutantem valetudincm 
fuana , aliaqne jmpedimtntn caufTatus , oblata m onera recufav^t , 
patriumque Coelum bilaris Patavino ac -Tauri ncn fi plpctnlit . Et is 
quidem ne cjafinodi tentarrcnta rcfcitcntor , folicite caVerat , ven- 
. tns indipnationém Principls , ac' Civjum qpcrelàs , Sed quoti) nc fic 
quidem impedire potoerìt qnomlnus res vnigarctiir , ejos conflSn- 
tiaj fideique erga' Patriam neino fuit qui non plaodelef , gratKjoe 
animi figna prarbcrct. Tunc ci Scrcnifiimus Dux nobile immunita- 
tis Privilcgium fpontc conceflìt^, tunc ipTum Mntincnfis Hclpublica 
ih ^Mcd’cum Confbltorem Magiflratus fanitqli public» i^rtefcùti , dc- 
Icgit , decenti falario eidem iconfiitoto . Tunc cjos Cathedra duph- 
catuni honoTÙrìum fuit ; ntqué is emeritus Pròfcllbr pronnntiatu» 
ehm fàcultate fobfìitucndi ; fubOituitque , Ferraniem- Terrarìnm Me- 
dicum , Intcr difcipnios fuòs ingcnii & dodlrin» laude florcntem . 

Tanto publicté beneficenti» favore rccrcatos Fvrtns « quum non 
unì vuletudinìs ìncotnniodo jatn cbnoxius. fbret , ticmpl»qncprac-(tr- 
titn mnnus exarSam , dun?*'ad tegrctantcs accedere t\ piilfum lenl'a- 
tionem impedire fibi vtderéntur : fcrnie dimiffb qnotidian» 
cce exercitio , boneftuni otiom rcliqna; vìt» dcfliiiavit, Erat illi in 
Villa Curii ampia domus , aer faluberrìruns . Ibi per aliqoot anni 
ntcìifc» cónfidebat , otiofam tamen yitam nnroqnam palfos . Vena» 
tiorc plurìmnm vcl ab adolefccntia dclcéiabatur , cerporis ctiam 
cxercertdì caulTa . Hanc in feneftute quoque continnavit , miram:- 
bos interdum 'fociis , quei- tremente manu is lepporcs & coturnìces 
exptofo iormetito couficcre poffet » Sed quod potiffimom tam in Ur- 
be, quam ruri", > 7r,rf/o/t occupabat , copia fuity confnrentiom de va- 
riis homìnotn morbis . Per dnivcrfani nempe Italiam vulgata mfi- 
gnis viri peritia in rebus Medi ci s cficcerat , ut ' ad com Isudiqo^ vc- 
luti ad notìri temports /Tifculapiom rogrorutn & Medicorum <^o»fi- 
ta confluercnt . Coroplnrcs bine nat» Tor/o Mediese Conl'oltatioDcs , 
pars Latinis , para Italici^ litcris confisnatoe . InftdBam egb , nt fal- 
tem hafee in omnium utilitatcni pubiici joris faccret . Quibus de 
caaflh - morem mihi Biininie geyendum athitratus focritv,,iintno he- 
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redibos , ne ederentar , in maadatis rdiqoerit , ex Literis ad'md da* 
tis, qoas fabiiciam , Lcélor accipiet . Anno 1731. qaam ex tnoltit 
laboribus , atque itineribns jafTa Principi» Parmam rufeepti» , nt 
Benrichettse Éfienfi , DacilTae ParmenG Vldaas adGfìerct , gravcpi 
conf'mxiffet aeGom , improvifa paralyG correptos fnit in Tempio 
BlotinenGum Sc^oram Deiparas . Dclatas in xdes Toas, qaamqaam 
fnbtrada vox dtet , & oGufeatao niminm mentis vires , tantnm ta* 
mcn Gbi ognitioncs rciicSam foit , nt oblatum a Medicis fpcciale 
illud mcdicamentum , qpod Gwc/e di' Inibii terra appdiant , nutibas 
«}?cerit . Convaloit deiridc , Se qaoniam rcliòèutn ncrvorum rorpo^ 
rem in dextera corpotis parte , Saxolcnfis Salfae loto diGecit , vc- 
getus nt antea apparnit . ac Raynaldo Duci , acoeptifljrnns po> 

tìca fuit Francifeo ili. Onci ejus Filio Ec SoccelTori , atqae ab eo 
ìnGgnitas eft titulo Se munere Protamedicì' , iy Pr>eJ!dit CoUejji Me- 
dicorum . Eo tanien domtaxat eft ufu» ad tollcndos cura fopiorum 
confenfu abufns qaofdam ab adolefcentibu» Medicis & Phai^raacopo** 
lis inveSos . 

Jam fupra menai, Toetum a natnra 'compoOtum faiife ad Poe- 
fim; Magna vk in ilio ingenii , mira phantaGas vivacità». Javenit 
multi» Ca*'minibos luGt , in poftrerais ctiam vitas annis , quam otlo 
fì-Qcrctur , in Mufaram contoberniam rcdGit , ofque adeo ut vel pò* 
flrctno morbo dccotnbens', vigore mentis nuniqaam intcrropto, ver- 
fns , eofque laodabile» , effunderet . In fcriis niliil ex eo vidi , quod 
mediocritatem fopcrct . At in fatyrico ledipoqne fìilo com celebrio- 
ribas quibnrvis ccrtarc poterat . Multa ego id gena» vet ab co audi- 
yi , vcl fcripta legi , in quibos peregrina invcnlio , crebri falc», & 
invidenda vcrrnam & rhythmoram facilitas . Vernm ex bis nornol- 
la vivens ipfe flammis dedit . Reliqua Carmina , &. qnxdam Latinae 
hicubrationes . aot Epiftoìas in Satyram fnclinantes , qaaltsintcr cas- 
tcras fnit fcripta adverfus Librnm queradaro rifu piane digmiin , 
quod Soldini» circolationcm in meridie poGtam inGciaretnr , mi- 
nime quidem parieront, fed canflae fnnt , enr fai» relinquenda Gnt 
tenebris . Attarocn ne ^flori deGt aliquod fpccimcn facetorom il- 
Kos Carminura , unum juvat adponerc , in qoo tamen te audixe 
Foctam vera narrantém ne arbitrator . 

Eratt $a£àti £Ìà due meji hiteri, -v 

' Gbe { Jearàati i Traiizeji ) era tornato - . i ^ 

Èf a’ Stati Jìtoi primieri i ; ’ 

*' 2? /^ aveva» di £ia eotiiplinientato 
^ Sht £li Ofii , i Cuochi^ e il Ghetto de^li' Ebrei i 

■ •E’ Prugna t eV flria in Corte ha di Privato ’. 

Elb ancor compaTjo era a in'cenfar jìi "Dei 
' ” Il Collegio de' Medici, ma Jatto ■* 

L' aveaito a tu. per tu fol .mattro o/ei . 

Quando il Prior 'nnjìdenindo il fatto , 
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PlANClSC) Tokt-ì, 

« 

Si mìje in arme ed in eavaUi , intinto 
A ctmeg^er V error con pubblic' atto, 

B depeffo il bifittrte vefiimenlo- , 

AJJtwft il nuzial , che ftiol portare 
Per 'PafqtuJ , fe non fa pi^g^ia , ne vento . 

Ed ecco fi comìnci» a raffittare 

La triforme parucca , il brajier fierto , 

Le grafie /carpe f e il picciolo collare, 
Difiende poi fitto il tnantel , che « corto, ' 

Una vefi e ben lunga, che fui petto ' 

Sta ribaltata in ver V oecajo e l' orto, 

Bercile un biccm di fodra di rajètto 

Si 'vegga accompagnar La Jottoveff'a , 

• t Che fà velluto , ed ora rafi’ fe bietta 

Sopra di cui fian come i fichi in refi» ' 

Alcuni hottonceUì arficei d' oro , ' 

Cacciami fuor la rubiconda tefia . • 

Per dar pofcia al fuo volto aria e decoro-, ‘ 
Rieuopre di farina il crin pofiicrio, 

E uguaglia il pel biondo ^ e cafiagno » i 
PeHcìb il Conte Ugàin birbo majficcio i 
Con feufa di nettarlo per ifirada , 

CHeP andafiè sbattendo a riccio a riccio , 

Cor'k pulito il bel Prior non baila 

ly efièr privo ( qual fuol ) d^ manizzìnt » 
Perchh logtarli molto non gli aggrada . ' ' 

Ma prefi i Cbnfiglieri a fi vicini , 

Sifolve andar con ejfi dal Padrone 
~ - A tributar i Collegiali inchini, ■ 

A quefio fin cconpofe un' Orazione ' . 

Che fitto voce andava recitando 
Là verfi San Giovanni dal Cantone . ‘ 

Ma fiìt belìo e il vederlo in (afa , quando 

Santi un fetannin , eh' ei figurava H fAun i, 
Andava la junzhn tutta provando . 

Di tfuefie fermoncin prence 'la nuca , -, 

Tento iP avere P udienza in Cotte t 
Mt per la prima volta gli andò buca » 

Bfttmib la feconda , e miglior forte 
jft . Ottenne -, ma il lungbifiimo af pettate 
Ai povero Prior fu un» gran morte . 

MereeeeWe ctvenìio voglia di orinare, 

P Fioran h . tenea per lo tabarro , 

-ISA a patto alcuno il velie ptui lafciare, 
PereHh ( dùca X /aria colpo ~ bizarro , 
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^ Cli*clìmatB ìì Prtor, f aveffè a difi'. 

E' jito a difillar fifcia o eataf'o . 

^i fi Jcaldaro entrambi , e rei ridire 

Le raj^ion hf , fi ntìfero il Cappello ^ 

E r Ufcire venne a farli difcoprire . 

Ciò fu ragion ,di un dijfàpir mrello , 

Che per non piti jdìlir , dìjèr volere , 

La cùfa concertar tutta fi petìncìlo . 

In primis il Prior fu di parére 

Di' far dui' pajji innanzi.., ^ e il bel Viòìane 
Dìffi’ al pati di vói "va il tonfi gli t re . ‘ 

Indi crebbe la riffa per la maiiP ^ 

E il Clùerici crepava dalle rifa , 

Attizzandogli irfieiné , ma pian pianò . 

Fu la qiiifioni alfin' eoù decìfa : . ' 

Che qual P' aveah prosata a nuzza fiala 
La furttùon fi facefiè in fuella £u'fa . 

Tu parimenti f abilito in fiala , .... 

Cj^e il Fiorano tacefiè , e fi tforzaJ}è_ ’ ' 

Di non £ratare il culo alla cicala , 

V E per f amor di Dio- non difurbajfi 

Il fi deir Orazion *ron ciarlé o fiputi , 

Percbì il Prior fiaria refato in affé . 

Alzata intanto la portiera , muti 

Entrato a capo chino , e il D{ipa afiìff^- ■ ^ 
Le luci in lor , dicendo: Ben 'venuti 
Allora il buon Prhr jii quel che feriffè 'fi" . 

In una carta nel cappello afi'ffa 
Ghia V occhio furtivo , e • cor't diffè^ ' 

Da che P arfii Alemanne ( oh ^lorìfflx 
Memoria ! ) entrar vittnrinfe in qtiefa 
De^"li Azj Eroi Metropili fiw/fit i;. 

^ pp^e a i Galli troncò P ali e la crefa 
lI Tarmtatnr^o San Geminiano 
Col pran Dio de^li Eferciij alla tefa ; 

^ di etti fola onnipotente mare 

Le mura fimanteUo della Fortézza : 

- Nudrito ho Jempte un déjùtetìo ffrano 
I^i rallegrarmi et pie di Vofìt’ Altezza 

Cofne len deve ufi fiiddito divr.po , * - - 

fini non cape nel cutor tanta Id^èrczza .fi. 
Deh perchè mai rerifi invida Cleti '• ' 

’ Ln^ fame alP Avol mio , ^'ra*> firVitsrf 
Già della Cafà e a Vofr' Altezza notiti 
• 'Che* adèffò ci m^tterébbÉ il fiu^-JfliUft tePin'p. : 
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FxAjtcìsci Torti. 15. 

■ E ciò , cV iì t!on fjpeffè , i> dircbia 

T . P"'/" »"0 CiyW PfcàiCStSTS y ' 

- • Lettor, che da in Fifa , attcb' ci fartihe t 

•S” vdjoffit un' Orazio» Jiami'itta , 

E a V^r Altezza la reciterei H . . ' 

. _ A ras quejta incomhtiza non e data, ‘ 

• ■ Ma quella fol cT efporri a nome altrui 

Una Juccinta umile ambaj'ciata . k ~ 

* Come UH Fiume ^eal fi fa con dui , 

^ * O con fili Fiumi injiem : coti uri intere 

Collq^io ancor rafpràjéntiamo nuì , 

/ Che uniti i voti ornai del cuor Jincero„ 

Godiamo di veder rijìabilito 
"* In Vofr' uilti'zza il fuo Jovrano impera ^ 

•• E che { qual fu di Cefar definito 

Sella Scrittura ) do , cb' i fi Rinalde 
Q^i a Rinaldo Jia refi tutto. 

Cosi cbiuje in Latin -, poi tacque ; e fallo 
Appena fette il Duca , e firridendo 
■ Slar^ofì in là , come fe atiejè caldo , 

Po/eia ordinatamente rijpondene 
Con benigne è favi efprejjioni 

f Finti La voltra Patria a voi commendo. 

Allora in afeoltat que' doler fimi, 

^ ^ V. Effe per gaudio, 0 per ardor di erint 
• Ai Prior j^occìolarorto i -calzoni : 

' u Ondi epli rmculando a teffa ehìnct , 

Ineamminojfi verf la portiera, 

Life/attdo ivi qualcF orma pelli^rina i 

E il Duca : Orsù vi dò ìa buona fera . 

Annrnn oaogcGmum tcrtium vit» fa® >m attigerat TOR- 
TT 7 S . qanm ad rcliqaa valctadinarii ac debiiitatt corporis incom- 
moda acccflii Hydropifis, Imperterritas iUc m'le<ao jaccns mortem 
intuebatur Icntis gradibos ad fc acccdcntcm immo odvenicntes amicos 
fcfìivo , utr fempcr , vultn excipieds lepida cam ii» collo- 

quia mlfccbat, 8cd nihil interini pnetcrmittebat ex iis , qu® ad 
Anira® fu® curam apod^ Deum pcrtinebant . Is enim ( fàtendom 
ctt ) Rcligionis & Pictatis.Cbriltiiin® obfervantifiinins femper foit ; 
«eque coroni • Philofdt>horum infaniam fibi itnitandam cenfuit , qui 
illa tantum fpcculantdr , qu® ad nihil credendum pcrdàcerc polline , 
fed corum fapLntiam , qoi fpeculatiònes fuas ad aliins iii'fe ft-ibi- 
liendam Rcti^onis venerationem folìcite énnvcTtunt . Proptcrca San- 
Siflimo Ppntjfice BENROICTO XIV. cui perCpecìifliraum crat 'FQR- 
Tl meritum , ex ftogulari gratia 1 mpetravit , ut fibi adTpicieftti , 
ted vix pr® furditate aódicuti -, qnotidie Sacrtipi in proxìmo con- 
clavi 
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.ciavi celebraivtor . Deniqae Sacramemif non fcmd anxie cxpctitii , 
& rìtc ac divotc pcrccptìe, tandem die XV. Kal. Martina , Anni 
1741. fincin vivendi fccit . Erat FRANCI8CUS TORTUS- liberali 
volta a natara exornatas* omnibus comis , benignus ,, humonus. 
Ejos confactodine nibil jacundias , qaippc qui gravis , quom tea po^ 
fcebat , hilans in reliquia , promptus & acutus in refpondendo , fer^ 
utonem fuom ciebris jocis & Icporibos , ammnia norrationibas , ca- 
villator ctiam fetìivus , coodiebat . Ejns afpcdn & verbis mirom 
qnantam rccrcarentur segri . Gloriam Sc<Éoadca fpontc oblaras ama- 
Tit i nalla arte , nullo Àudio venatus fuit , aut cmcndicavit . Pe- 
cani» mmiqaam avidus, itnmo poenae contemptor, propterca qaod 
liberta' careret , nullam aut exiguam rei augendae opcraoi da^t , in 
foom de amìcorum commodum piovcntibua foia fcrc;. fenipcr effb- 
fis. Erga quemvis in benebeia proclivis , amieos potilTimum omni 
officiorntn genere profequtbutur ; acerrimos centra in conttovcriiis 
fivc litcrariis , fivc alierius fpcciei , nifi vidor nuniquaoi quicrcébat . 
Doas Uitorer babuit , ex qoibus nullam prolem folcepit , iciiicct Er> 
Cliam Rabeatn Armo 1721. e vi vis fublatam , tum Blancam Qoat* 
Crofratri , qaam Vidaam , & profircinis tabulisBeredem aliifrudoa- 
riam icliqoit . Panpercs vero ( hoc eft il Vejeo de' Poveri ) patrimo* 
pii fai Heredes proprictarios dccrcvit . Tettiam quoque Medicinss 
Cathedram in patrio Lyceo infiitutam foo trre dotavit . Elatdm eft 
cjas cadaver ad Eretnitarum S. Augofiini Templum , in qpo itlios 
qnictis locum invencrani ^ iepaltoras tamen traditam extrp 
propriam Scpulcram co in loco, ahi fabrequens Infcriptio «'tnar 
tporcas tabaùe commendata a gpminis iUias amaotU&mis l^iTcipalis 
Intuir. 
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FRANCISCO. TORTO. 

IN. PATRIO. MUTIN. LVCCO. ' 

PRIMARIO. MEDIO. PROFESSORI. 

<JB. AOINVENTAM. MfeTHODUM. PROFLIGANOt 
FERNICIOSAS. FBBRES. PERIODICAS. 

*■ BENE. DE. OMNIUM. SALDTE. MERITO. 

PROTOMEDICO. AULICO. 

COLLEGII. MEDICO R. PRJESIDI. 

A. CONSILlIS. IV. VIRUM. PUBLIC VALETUO. 

REGIE. SOC LONDIN. SODALI. 

EX. MEDICA. PRAXI. EDITISQ,. LIBRIS. 

VIRO. CELEBERRIMO. 

QUEM. ANNOS.LXXXIII. NATUM. 

MORS. SUSTULIT. ANNO. CH. MDCCXLfc 
XV. KAL. MART. 

PRICEPTORI. 

' ET. BENEFACTORI. AMANTISS. 

JACOBUS. /ATTICI. 

5ERENISS. FRANCISCI III. DUCIS. 

PROTOMEDICUS.; 

ET. CAJETANUS. ARALDI. 

IN. MUTINEN. UNIVERS. MEDIC. PROFESSOR. 

MtERENTES. POSUERE. 

Ejas autcm folemnc Funos ibidem cft habicam trigeflma poti 
ejos mortem die , magno Popnli Matinenfis concarfu . Honoris caaf- 
fa intcrfucrunt Sereniffimi Dacis Sororcs Principiflas , Benedica , Se. 
Amalia ; hinc'affidebant Profcflbres pnblici Academise Mulinenfis 
inde Medicorom Collcgiam . Sacris operatos cft Illuftrìf&mas Jolianos 
Sabatinus Appollonienlis Epifeopus; & fonebri Oratione landes celeberri- 
mi Viri profeqnotus Bartholomasus SafTarinos , Congregationis S.Caro- 
li , c)ufdcnique Academias , Se Collcgii Nobiliom Rettor , oommu- 
nem mocrorem ob tantam jaSuram in Aoditoram animis renovavit 
Dcniqne idem SaflarinDS , & Ferrari us mihi fapra laadatos , oc in’ 
pnblico Gymnafio tanti viri memoria defidcrarctor , clogium hoc 
tnarmorc incifom ibi collocanmt. 
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FRANCISCO. TORTI. 

francisci. tribuni, militum. Fino. 

PATRICIO. MUTINtNSI. 

IN. HOC. GTMNASIO. ANNOS.LX. PRIMARIO. MBDICIN*. LECTORI. 
ARCHIATRO. AULICO. COLLEGIL MHDICORUM. PRESIDI. 

A. CONSIUIS. IV. VIRUM. PUBUCE. VALETUOlNiS. 

SOCIBTATIS. REGIE. LONDINENSIS. SODALI. 
et. MEDICORUM. SUA. «TATE. FACILE. PRINCltl. 
QUOD. MUTINENSEM. SCHOLAM. 

INVENTA. MAXIME. PROFLIGANDI. PERNICIOSAS. PERIOIMCAS . 

FEBRES. METHODO. CEL EBR I ORE M. 

ET. DOTATA. MEDICARUM. LECTIONUM. CATHEDRA. TERTIA- 
AMPLIORBM. FECERIT. 
BARTHOLOMEUS. SASSARINIUS. GYMNASII. RECTOR. 

ET. FERRANTES. FERRARIUS. DRIMARIUS. MEDICINJE. LECTOR. 

grati. ANIMI. MONUMENTO M. POS UERUNT. 

08IIT. XV. KALEN- MART. ANN. MDCCXLI. 

NATUS. ANNOS. LXXXII. M. II. D. XV. 
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TRE LE TTERE 

Df Fra/2cejco Torti a Lodovico Antonio Muratori . 

T Anto fimitnentc ci avete battuto , gentiliflimo Sig. Propoflo, 
die tre 1’ avete fitto nella tetta . Non avete più a dire , eh* 
io voglia più totìo ttarnienc a sbadigliare in Villa , che fpenderc un’ 
oretta di tempo nel comunicarvi alcuna notizia intorno agli flrap- 
pazzati miei Stud) , ed agl’ impieghi di mia Profcjfionc : '’cofa tan- 
te volte da voi richiettami , acciocché forlc la mia memoria regiftra- 
ta negli Annali di qualche illnttre Accademia, poffa un giorno dopo 
la mia morte accrclccre ella medefima quel dilcapito , che le avrò 
recato vivendo . Non avrete dico più a rimproverarmi una tal ritro- 
fia , or cTie vedrete nel loglio , che qui congiuntamente v’ invio , 
che liete flato da me puntualmente ubbidito , Ma da che ho Ipcfo 
io r ora di tempo , che voi volevate , nell’ efporrc alla vifta voftra 
le mie debolezze, mi fo di buona. voglia a ipcndere di più qualche 
giornata per farvi fapcre ( con patto però , che ancor voi abbiate a 
Ipcndcrne alcun’ altra per bene intendere ) ciò , che fin’ ora non 
avete voluto capire per lo naturale fuo verlo j cioè, che la mia ri- 
pugnanza a si fatte cole , non è altrimenti , come voi credete , o 
mofirate di- credere, modeftia vera, ficcomc non è tampoco, co- 
ire forfè crede alcun’ altro, mera fuperbia mafeherata d’ una finta 
modeflia . Per ifpitgarvi meglio queflo mezzo Paradoflb , e per dar- 
vi conto ancora d’ ogni altra mia fimilc renitenza , vengo adeflb a 
dirvi il perche io non abbia mai condifeefo alle voflrc amorevoli in- 
Cnoazioni in ordine ad alcune cofe , da voi credute atte a darmi 
qualche riputazione nel Mondo, (òpra le quali avete più volte fol- 
Iccitata , e fovente rimproverata la mia pigrizia . Volete dunque , 
eh’ io vi dica finceramente , c da buono Amico , d’ onde é nata mai 
Tempre la mia ripugnanza di produrmi in codetta l'erta di Letterarie 
Adonanze, ove poiTa darli fumo d’ affettare o per qncfta , o per 1’ 
altra più comune via de’ carteggi , ( pe'rciò Tempre da me negletti ) 
o per mezzo "di qualunque altro limil traffico dell’ Erudita Ciaiia- 
tanéria, un poco di nome ? Volete faperc di più , perche io nulla 
curante quel poco di credito , in cni forfè potrebbe andarmi man- 
tenendo r cfercizio affidno della pratica Medica , abbia dato , com c 
dite voi , quali un calcio alla medefima , fin contro le regole della 
buona Economia , nel tempo lieffo , che fembrano pur’ anche accet- 
te al Menilo le mie, per altro dcboliffimc , operazioni , fecondate 
talvolta dalla Fortona ^ Volete faperc , perchè io non abbia mai di 
propolito prpfeguito il mio Trattato delle Febbri continue di carat- 
tere acuto ^ Volete in fine faperc , perchè io non abbia mai voluto 
riformare nè dare alla Ince i mici Contolti feruti qua e là in vuij 
tempi , ed in varie occalioni , cofe tutte da voi troppo amotevoi- 
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niente confidente , o per otili al Mondo , o per Tanta^ofe aHa 
mia memoria ? Eccomi a foJdisf.irvi , anzi a foddisfarc me fleflb , 
con rifpondervi a capo per capo , rivoltandone però T ordine coll’ in- 
cominciare dall’ ultimo , e poi finire col primo . 

Avanti però, che io intraprenda a digerirne la ferie, mi con*- 
viene per mio fcarico , e per regola voftra , premettere qoclia prò- 
•efia , cioè , eh’ io fon per iteri vervi con penna libera , fensa pren- 
dermi fnggeaione alcuna nel dite tutte le verità, che poQono gia- 
ftificare le defiberazioni da me prete, c rendere compatibile- qual- 
che mia pafiionceila , nata però da non cattiva radice , ma più to- 
flo da un Zefo onorato, che altri forfè direbbe fovcrchio . Confide- 
rò pertanto in voi il carattere .di Conteffore , in petto di cui de- 
poDgo quelle verità particoLiri , . che divulgate potrebbero pregiudi- 
care all’ cflimassione di più d’ uno , forfè troppo apertamente da 
«tic circolcrirto, ancorché cfpreH'amente non nominato -, lalciondo 
poi alla voftra Saviezza , ed alla voftra Cofeienza la libertà di farne 
queir ufo , che giodichcrete convenevole e lecito , principalmente 
ove facclTc d* Bopo difendermi da qualche nou meritata ceofura . 
Premeilà fcriofamente quefta protefta , mi accingo a dirvi alla pa- 
pale , c per lo più fclierzevolmcntc per divertirmi , ma veridica- 
nicntc per informarvi, tutte. quante le mie ragioni. E poiché prcr 
veggo, die la Cooirccdiola parrà un poco lunga , penfo ^r anno- 
iarvi meno- di dividerla in quattro Atti , voglio dire di ^pondere 
a’ vofiri quattro Quefiti , tenendo l’ ordine retrogrado , eh’ io vi di- 
«ea , con quattro diftinte Lettere , che mi fono prefiftb di andarvi 
fcrivendo , finché fìo in Villa , a tutto mio comc^ . Il Prologo é. 
già finito, incomiaeia la Commedia, io compatifeo in Scena colle 
quattro Lettere , e quefta è la prima , ^ 

lo non ho dunque mai ripulito i miei Confulti , fieno gli fcrit- 
ti in lingua Latina , o fieno gli ferità nella Tofeana ( non parlo 
del fole ripuliracnto , che pur ci vorrebbe , della Locazione , perche 
alla finfine ciò farebbe cola più di noja , che di fatica ) non gli ho 
mai ripuliti , disi , né voluto dare alle ftampe principalmente per due 
motivi . 11 primo- fi è . che avendogli fcritti in rlfpofta di ftelasio- 
ni moudatemi da altri Medici , fecondo che dalle raedefime ho pò** 
tato coooicere , fu qual fiftema fieno cftè fiate lavorate nella Teo- 
rica , io per guadagnarmi più facUmcntc , e fenza controverfia 1’ af- 
Icnfo di que! Medici delle Propofte , che io Tacca loro in ciò , che 
rifg aarda la Pratica , mi fono andato ingegnando di accomodarmi 
per lo più a’ loro fifteroi, e fecondo qocUi di adattare al bifogno 
le Medicazioni , e i Rimedj opportuni , di modo che ora fono anda- 
to a feconda degli Umorittì , ora de’ Fetmentifti , ma de’ Porifti , 
ora de’ puri Meccanipi , c più fovente di quei dall’ Acrio, e dall* 
Alcali , alla forza de’ qual bcllicofi due Sali é fiata ^ittribuita fin 
quali al giorno d’ oggi dàUa corrcute de’ Medici tanta autorità , cb’ 
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io talvolta ho dabitato , fc polTino lenta T intervento bro , o fenm 
la loro iftigazione azzuffarli inficme da; Efercit» . Avendo io dan> 
(jne per accomodarmi altrui fcritto con incofianza nel Dogma , e 
con rapporto a rar) Sitìcmi , molti de’ quaH per altro io tenea , e 
tnttavia tengo per erronei , o per vani , o per inetti , Ce avefli a 
mettere cotai Cenfalti alla locc , volendoli in oggi , come dovrei, 
adattare alle mie Idee , mi converrebbe fare una Fatica gravofa , 
che far non voglio , e non adattandoli , paffare per an’ uomo da 
nulla , o molto piò debole almeno di qncl eh* b mi fia . 

Per ragion Ornile , fc non in tutto , almeno in gran parte , 
penfo cflcre avvenuto , che molti Medici di grado abbnano feemato 
di credito , allorciic hanno dato i loro Confulti alla luce •, impercioc- 
ché ancorché gli abbiano fcritti fopra fondamenti teorici da clTt te-<- 
noti per veri , e non a feconda de' Placiti altrui ad: ogni modo 
▼ariano tanto alla giornata i Sifterai della Medicina, che in capo a 
dne anni potifeono quelle fleffe Dottrine , che poco dinanzi amman- 
tate di bel colore di novità oflentavano 1’ apparenza d* eterne : ed 
o quante Opinioni nate, ed applaudite per robufìc a' giorni noflri, 
dureranno forfè meno della vita de’ loro Autori ! I mbi Confulti 
adunque anche riveduti e corretti , alccrto correrebbero al pari de- 
gli altri , e probabilmente più degli altri , la medefima forte in 
quello genere , Nel genere parimente della Pratica va' occadercbbc 
lo fieffo , perché non farei per metter* in campo Rimedio alcuno', 
che non foffe Rate nlato in qualche modo da que’ Pratici , che han- 
no di proftflionc trattato di tntti i mali , giacché un Trattato ap- 
punto de' Morbi di Tizio, di Sempronio, e non dell' Uomo inge- 
nerale, fono le Raccolte de’ Confolti , che fi donno alle ftampc, 
fe pur talvolta alcuno d' elfi non é piò dell’ Uomo in oomunc , par- 
ticolarizzato folamente con un N. N. per compire il Catalogo di tut- 
ti i mali, che di Sempronio, e di Tizio. Aggiugnete , che ne’ miei, 
oltre- non effervi Rimedi nuovi , non s’ offcrvcrcbbc né meno mol- 
tiplicità , né gran verità negli ufDaH r cofa ebe infinitamente an- 
noiti colla fua qnafi unifermità , o fimboleità i Leggitoti , e brente 
fcandalizzn alcuni di genio amante perpetnamente del nuovo , del 
raro , e del pellegrino } perlocché non poffono efft pcrfaaderfi di que- 
lla gran verità , che il medicar bene , e con frequenza di foccelli 
felici, non dipende dalla pluralità^ dalla novità, o dalla preziofità 
de i llimed) , ma dal faperc adoperare a. tempo que’podri trivialilfi- 
niì , che fi fono trovati migliori in pratica , e dal Papere altresì non 
adoprarne alcuno , quando b Natura é dirpofta per fc medefima al 
bene, fenza voler’ interromperla ne’ Puoi moti , né meno tirarla, 
o cacciarla per forza , ov’ ella andar non inclina . Qpello fc quello 
che dà riputazione al Medico ; ma per 1’ appunto é quello , che non 
fi può fìatnpare ne i Confulti , ed fc fiato certamente quello , che 
ha fatto efier Medici di gùdo quei ruedefimi , a' quali poi ha più 
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fccmato , che aecrerciato il credito la pnbbllcazionc de’ fooi . Fanno 
più onore al Medico ( crcde.tclo a me ) dopo la di lui morte gli uo- 
mini dal di lai Confolto gaariti , che non fa la liampa del Conful- 
to , per cui furono rifanati ; perchè in quegli- uomini maeflrevol- 
mcnte curati , rafia almeno viva per qualche tempo T Opera del 
Medico ; ma nel Confulto non refla per iflroziooc degli altri ,, fe 
non la ferie de' motivi , e degli firumcnti della lor guarigione , 
che ncti fono a tutti ; non il Magi fiero, con coi furpna qocUi op- 
portunamente adoperati; nel che folo conCftc il vero cardine della 
Pratica-. In quefio propofito ripeterò qui ciò , che una volta fo d* 
avere accennato nel mio Libro della China C bina , cioè , che un bra- 
vo Falegname, che fappia prender bene le lue roiinre, farà co’ po- 
chi , Ioli , ed ordinai) firumcnti dell’ Arte fua un htliifiiino Scri- 
gno , ed un’ altjo cogli ordigni mcccfimi , c eoi medcfimo legno ap- 
pena fapià fare un Ca-fTore da riporvi dentro le ucci ; ed a chi ben 
la fapefic , faranno fol le fiati ambidoc ad imparare nella fkifa bot- 
tega , e folto lo fleffo Maefiro . Dilcorrctda cosi ogni altro rac- 
fiierc: Ma il mal da che nafee ? 

II fecondo motivo più rilevante ancora , per cui non mi fon’ io 
curato di rivedere i miei Confulti , per- darli alle fiaiupe , fi è, 
che di qualebe centinaio forfè , che ne avrò fcritio in moltiflìme 
Città d’ Italia , e fuori , non credo d' aver’ intefo 1’ efito di dicci , 
o dodici. Sicclic dir ncn-potrei , come onninamente avrei voluto, 
a pie di ciafeuro ; qnefio è fiato 1’ evento , o felice , o funefio del 
-mio Confulto. Che in tal giufa reca ncka almeno qualche lume , e 
qualche vantaggio alla Pratica, ncn tri fniia fiato grave (uU’tfem- 
pio del Grande Ippocrate dì rendermi bencircrito dell’ Arte , anche 
col frequente intercalare d’ un* irgcnniflimo — Mortuus ejl . Non a- 
vendo potuto far qnefio , non ho voluto far nella . 

Avrei quaich’ altro motivo da aggiugnere ; ma mia Moglie col 
mandato, fpceia'e , che ne ha, fa chiamarmi a tavola t no io vo- 
glio farmi al'pcttarc, nè tampoco trafeurar F otcafione , che preci- 
pitevole vicn chiamata dal rredefimo Ippocrate . Scufatemi perciò, 
i«’ io vi do occafìonc d’ «fcrciiae folamentc per Jirieve tempo la vo- 
fìra foficKnza in quella mia {mima Lettera « che m’ ingegnerò di 
coropcniarc ablxindcvolmcmc il -danno , eh’ or faccio alla virtù vo- 
fira , colla lunphezza dell’ altre . A buon conto: è una: Àlpcttate- 
vi la feconda fra poco . . ■ . 

Qui dovia fjjete ìa Serotìda Lettera , in cui adduteva le rajioui 
di mn aver ^rofeiuitn il 'Trattato delle l'etlri Contitme di earattere acu- 
to . Ma noti fi h trovata . • . . 

LETTERA TERZA. 

Perde fi fio ritirato quafi affatto delV ejercìzio della Pratica Medica . 

V Engo ora ad appagare la terza vofira puriofità, che è di fape- 
ic, perchè io mi fia tanto ritirato dallclercizio coiidiano del- 
la 
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la Pratica Medica , anche contro le buone regole della propria Eco- 
nomia . Vi rilpondo adunque, che io (bno flato in certo modo ne- 
ceflitato a far qnefto dalla frequenza de* miei ( pcrmctteroi T tifar 
quefìa voce fenza fare atto oltrnggiolb alla CrnÀa ) dalla frequen- 
za , diffi , de’ miei acciacchi, per cagion de* quali trovandomi im- 
pedito , ora nn giorno , ora un’ altro -, anzi effendo poco roen che 
ogni giorno obbligato al ripofo del Letto , fino all’ ore affai avanza- 
te della mattina : ho conofeiuto di non potere , c forfè di non do- 
ve^ affumere tatto folle mìe fpalle il pefo di cuftodire la vita d’ 
on uomo, con certezza morale d’ avere a -mancare più d’ona volta 
dalla dovuta afliftenza , e in fine di dovere Ibftituire alcuno , che 
poi foife non vorrebbe vcflirfi delle mie Idee, per non far la tvilta 
figura di Stoppobuco Per queflo motivo in sì fatta materia io non 
fo più contratto cogl’ Infermi ,'da me- fole t appena prendo 1’ ob- 
bligazione d’ affiflcrii in focietà ; come' Sigurtà però Tempre ; non 
mai come Principale ; perchè a dirvelà , avend’ io fin qui nscdicato 
con qualche fortuna , mat volentieri mi metto più a IT azzardo di 
far r Indovino , per non incontrar una volta a fronte d*' ona \’ec- 
chicrella lui finir de*^ miei giorni fa mala forte, che incontrò il Va- 
te Calcante a fronte di Mopfo , che meglio di lui indovinò di quan- 
ti Forchetti era pregna una Scrofa , o di quante frutta era carico 
un Fico Selvatico perlocchè il tnifero ‘Calcante perdette preffo i 
Greci tutto quel credito, che s’ era acquiflato- in tanti anni di Va- 
ticinj avverati . Proclive per 1* appunto ad ona fimìL ^grazia inco- 




ce d un Infermo aggravato , per ciivarne talvolta indizi c prefag) , 
c dove IO abbia a ben rilevare la conneflion de’ difeopfi , e per fino* 
le tronche parole , in cafo di ofeuri fofpctti di qualche alienazione 
di mente , oppure ove fia d* uopo diftinguere in modo particolare- 
qualche baffo e profondo fubbollfmento di Catarro nel petto , o clic 
fo 10 : cofe tutte , che per mézzo de* domefiici dell’ Infermo , fb- 
*^0*2* 1 o confufi , non fi peffono abbaftanza comprendere dal 
Medico , quanto almeno bifognerebbe . E però véggendòmi io far ta- 
lora la comparfa di un^nomo mezzo flòlido , quando fon coftretto 
a chiedcrè altrui ciò,’ che abbia detto in baflà voce l’ Infermo, o 
quando mi viene egli ftrambamentc ridetto da un fcrvidore di cafa 
nel più alto tuono dell* ~ Ite MìJ/à -- mi viene una rabbia ta- 
le , che poco raadca , che io non lavi allora 1* onta mia col liquo- 
re , che flillarono le reni del fuo Padrone . 

Ma poiché lìamo folle baje , voglio dirvenc on* altra , che non 
è poi baja in tutto ; benché io ve' la porti in ifcherzo •, anzi è una 
di qoeHc ragioni , per le quali volentieri mi afiengo dal medicare 
anche foprachiamato all’ ahroi cura. Non mcdicq io adunque , co- 
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me una volta , per la noflra Città , non tanto pe'* tttotivi addotti di 
fopra, quanto perché: in offa parlando medicamente non vi fono più 
mali , o fé pur ve ne fono , non fono almeno più^quclli . che erano 
a’ tempi addietro . Mi fpie^o : una volta in occafionc di coarultare 
fopra qualche malato , il Medico informante , narrata la Storia e gli 
accidenti della malattia , diceva } qiieHo a mio jjiudizio * H tal tifale^ 
la cui fede uricamente , o priitcipalmei.te ( fecondo il eafo ) io I4 con- 
jetiuro nelle tali vifeere , 0 nella tal' altra parie ; c s^Ccuorc di tale 
idea giuRificava la cura da lui fatta in paflato, e cavava te fac in- 
dicazioni per r avvenire. Adeflo vedendo io , che i nofiri Medici 
per io più non badano a riconofcerc le parti affette , nè batuzeono 
oon alcun nome te malattie, ma te confondono colte credate ter ca** 
gioni , pare a me , che i mali de’ tempi andati più non ci l^o • 
o cliie non fieno più quelli , eh’ erano allora . In fatti quando i^or^ 
mano qnaloh’ altro ProfclTore , diranno cIB. per eagion d* efempio: 
i^tejio ^^nore ba un' acido efuherante nel fanone . Queji’ altre vi ba una 
j^vrebia vìfchhjìtà , che impedi/ce il libero corju , ed il mote circolare del me • 
de/imo. Quef? altro poi P ba cT una tintura coti detfa y cbe-hiJt^UàmA' 
feria mn pu'o penetrare per erttro i Violetti di lui . Qu^ ba fp^te le 
fibre de' Jelidi , ficebè non rej^ono alF urto de' fluidi , nè hanno il moto 
tfcillatorio convenevole al mantenimente dell' equilibrio de' medejiim.% 
fl' altro patifee un' tfaltaziodè di bile tfrenata , che ftfcka fennetrtazioni 
iliaboliche , trafforti alla tejla , c che fo io . Ma in buon’ ora , die 
male hanno ^lino codefii Signori ^ Afma , Tifichezza , Paralifia , 
Podagra, Dilffiteria, o qaaldi’ altro più difperato malore Y gìaccliè 
fotto codefie voftrc generalità potete comprendere tutti qaefti , ed 
ogni altro male , (è cosi vi piace . Battezzatelo dunque una volta 
con qualclie nome fecondo il voQro intendere , o dite almeno , co- 
me 1 ’ hanno chiamato a’ fuoi giorni i Maeltri deli’ Arte , che ve- 
dremo poi s’ egli fia prodotto dalie Cagioni , che mettete alia pri- 
ma fui Tavoliere , e fe da effe foie , o fe iqGeme da oltre più par- 
ticolari , e più proffime ; ma a qncfta politiva detcrmiqaztene mai 
non fi viene , per non ineiam^re . Per quefio s* inciampa poi nel- 
la cura , e fi danno talvolta Rimedi anci-i iterici « od uterini « per cu- 
«are un’ Erma inteflineie , intefa beniffimo per tate da altro hlc- 
dico al foto 'fentirne la Relazione fenza vederla , ma dal Medico cu- 
rante nè intefa , nè ricoDolciata col tatto , ma prefa oonfofameiitc 
per nn dolore indeterminate , mifìo di Colico , c di Matricole , Igri- 
drado poi anche il Cbirorgo , peidiè abbia ripofio per carità l’ Intc- 
fiino , c liberata dall’ orlo della fofla F Inferma . Per la fiefla dif- 
fattenzione al tatto fi preferivono per meli intieri ( chi il erede- 
zìa ^ } i Rimedi , che ìògliono ofarfi nella Qilica , quando il male 
confific nella slogatura del Femeve per una caduta: il che lofio poi 
vien conofeioto , c meflb in cliiaro dal Medico fopracbiamato . Per 
cecità conCnile in noa fapprclfione di Mefìroi lunga e confermata 
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di Donna nobile , avente già il color GacUculoo fai vifo > ed il gon- 
fipte edematofo ne’ piedi , fi ardifee di rigettato 1 ’ ofo de* Rimedi 
Marziali, iottaprefi con tutta ra^oncvolezza da alteo Medico, ed al 
fine «on efito Iclicifliino adoperati-, e col vano foppofto di fegoalar- 
fi con Paradoffi nella fleffa Pratica -, fi fofiitaifee loro per 25. o 30. 
«domi tre Libre di Siero ogni mattina . Nfc fi ha roflbrc , quando 
s’ è convìnto alla prima prova di sì roajufcolo Scorbionc , di voler- 
la canonizzare per via <fi ridicole iìiracchiaturc coll’ autorità, d’ Ip- 
poerate, o di Marziano. Per lo contrario fi fprczzano , come im* 
magìnazioni Ipocondriache le Soffocazioni , e le notturne diilicultà 
di fefoiro , che obbligano a balzare dal Letto , quando la fearfez- 
*n ed il roffore dclk Orine, e la gonfiezza botiacciwa dcircllrcr 
mità moftrano , che l’ Idropifia del petto porta 1 ’ Infermo vìQbil- 
mente al fepolcro.. Per lo difafo obitoale pari^mente , per coi non. 
fi vuole , e non fi fa invclìigare la natura de' Mali , fi gmgne a fc^ 
dho di non voler ne meno afcoltare , anzi m Iprcwarc pofitivameB' 
te gli avvili di chi preveda opportunamente un iniiucciato . Letargo 
in febbre non confiderata, fe non per Cronica , o di chi tema U 
precipizio d’ una Punta coperta , 410C0 o nulla apprezzata in Sogget- 
to illufire ; poi fi fanno le maraviglie dell’ altro Mondo , quando 
arriva il torrente q^doflb 4 se fi ha vergogna di dire a quel rocdcfi* 
mo , che ne avea dato 1’ avvertimento; CA* ^ àvrebbe petijai»^ 
Qnelìa efclamazionc però non arriva nuova . np muove a fdegno , 
ira più tofto a riio , chi h avezzo a fentirfi proporre per Rinjedì 
peitegrini , e per tolti da^ Cratone , o da altri quei fiefli , che fa d’ 
aver’ egli urto., o due anni prima , infegnato a que tali , e detta»? 
ta -loro fin la Ricetta , pcidiè non errino nell’ cfteuzione . Ma potq 
importa agli uomini onefti ia privata ingratitudine altrui , purchò 
ne rifenta comodo il Prodi mo ; imfwrta loro bensì il dover vedere, 
o fentir tutto gioii» , lenza potervi metter riparo , le firavagar.ze, 
che foccedono , e cooolccrc ^e f oc cedono princlpalmcmc , perchè 
non fi bada bóae ad efa minare , e flabilirc il Male qual fia , ma ar- 
refìaotlofi fopra ifpczioni generali , fi va buttando di qua e di là i 
o fi procede lenza Metodo, e con andamento analogo a più Morbi .4 
ma foventc oppofio a quello, clic fi prende, a curare , .fenza averlo 
capho . 

A tutti veramente poffono accadere, e accadono talora impen* 
fate dilgr.nzie ; ma Granchi della groflezza accennata non Cogliono 
preoderfi in vero, fe non da que^i ,,clio fi vctgt^nano di vifitarc 
la parte affetta, -o vifiuindolu non ne fanno b naturai pofitura , co- 
me anche da quelli abbagliati dal primo barlume d’ un l^no equi- 
voco , nulla fi .curano d’ .tptcniarfì nell’ .clanic degli altri Fer»h^- 
•ni congiunti ,f per poter formare 1’ Idea pofiiiva della natura del 
Male , e dite : qu^o è il tdJ l/Lde , .il Ài fui ponqjìico e quejlt ,'*e que- 
ftu dovuti^ t£kne la Qtua > Di qui ju-vicnc , che quando r edono 
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qualch* thro Medico accertare nel pronofìico meglio di loro , dicoiM 
eh’ egli è fortunato, o pure fcaltrito nel prefagire , quando 1’ ac- 
certare nel predir l’ efito nàfce dal folo accertare nella natura del 
®falc , conofeiuto il quale ogni Libro infegna anche a principianti il 
dire , ^fc probabilmente l’ efito abbia ad effcrc felice , o funefto , • 
pure s’ egli fia di fpa natura incerto. Ma chi , fenza forinare Idea 
determinata , ra mifurando a giornata le febbri , e ne’ primi gior- 
ni prende p» un’ Efiiracra , poi ne’ rufTeguenti per una mite Ter- 
zanella doppia una Febbre da mortaliflimi accidenti attorniata , aou 
ha ragione di dar nome d* uomo meramente fortunato nel prono- 
Irico a chi conofcendola al primo tatto , incalai con fullecitudi ne 
proporzionata al pericolo 1* amminifiraeione de’ Sacramenti , o achì 
conc^'ccndo- M carattere (lemiaiofo d’ una Febbre Intermittente, nc 
lappia predire il precipizio > nel mentre ch’altri fia rpenfieratamen- 
te afpettando il benefizio alterno delle buone giornate, che aTrwno 
a venire , fe la morte non preocoupalTè il venir loro » Ci vnolc al- 
tro poi dopo tali enormilfimi Schiclietoni , ci vuole altro , diffi , che 
mettere addofib un ridevole timor panico , e fenza ponderare giu- 
Aamente il valor de’ Sintomi , fpropofìtare annualmente nell* oppo- 
rlo , cd ordinare il Viatico in una Febbre di non veduta , o non 
ronofeiota Refipola in una gamba , o- pure Tofiqfcar nelle fafce*ima 
Terzana falutare e benigna , per un poco di mal di fiomaco nel 
principio , o per un poco di rifcoldamento di tetta nel vigore dell’ 
aocefiione . 

. riaflnmcndo il propofito del cottunie , che hanno alcuni Me- 
dici di non nominare qùafi alcun male con alcun nome , quantun- 
que ciafeheduno abbia il fuo da tanti fecoli : debbo fbggiogncrvi , 
che codetta infcziotie fi è trasTcra per confenfo , o per contagio an- 
che ne’ poveri , c femplìci Infermi , i quali addottorati nel mal’ u- 
fo , non fanno più dire , dove lor duole . Vi farò ridere , fe di cen- 
to cali fimllillimi , che mi faranno accadati , un folo ve lae taccOn- 
molto , richiefio di configlio da uno , che meco 
dialogizzando , come ffcntiretc ,■ fi pcrroafe d’informarmi eruditamen- 
te di un male , che pativa , e farellommi in quefto modo : Signo- 
re , io ho dello Scorhutic» nel fingttt . Me He difpiaee ^ rifpofi io j maebt 
indizio avete voi di cotejio carattere Seorhut'uo nei vnjiro fanone l Foif* 
aarete delle macchie livide per la vita , qualche ctarnJUne diji^givi , qual- 
che ufeita di fangue dalle mdejìme , o da altre parti anche ìi^olite del 
Corpo ; non i egli vero ^ Non già per grazia di Dio : non ho alcuna di 
quelle enfe , foggionfc egli : Dunque ditemi V ineommodo pojìtivo , che 
ne provate. Oh può hìTne ella immaginarji , or eie k ho efpoji» il nrio 
male . che cofa prova uno , ehe abbia lo Smhttieo nei /angue , come ho 
io . Ma pure , foggiunfi , ditemelo voi, perche molti e diverti in divetfe 
perfine fono i caratteri , e gli effetti dello Scorbuto ; r'e io f^ffò immaginelb' 
mi quelli della vojtta perforta , fe nm me li narrate . Pet dirìa , quefla tv- 
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ft mi dà de^, ìnquittudiue , ferchà mi dicp>i». mii , tbth Sttràutict mi 
'ùtti^Me fw fa^itnare cd tempo saltivi effetti > ed in fatti io ptr troppofa- 
ve'tite h prme . Ed io perciò vi dimando , cbe cattivo effetto w ne Jen^ 
te ad^ . Adeffò veramente non fento quel £ran male . tfa bo avuto (die 
volte : ma il mio Medico mi ha Jempre detto , cbe quejio J'corlutìco malan.- 
drÒKo, cbe bo neljiu{gue , e la mia mina . Un malanno che. vi raj***. 
fletti per dirgli : lo non cerco cffa ne dica il v<firo Medico ; cerco dovi 
vi duole , e dove vi i doluto , quando avevate quel £ran male , ebe voi 
dite di avere più di una volta Jofferto. Zm quanto a quffU , certo che ho 
avuto dolori atrocijjìmi per quffìo Jcprbutico traditore « cbe me ne rùordfitv 
in tempo di mia vita . E bene in qual parte avete avuto cotffìi dohr^. 
Da per tutto . lUeUa Schiera , ve' Fianchi , nel fondo del Ventre , titMo 
Stomaco , cbe Jo io •, e ne lo avuto molli e molti attacchi , ansi iL Me^ 
co , ebe mai non avea forfè voluto affU£germi ^ perchè mi vuol bene , Ji- 
-nalinente una volta arrivò a dirmi , cb' erano dolori partecipane dolio Scor- 
butico , per lo Scorbutico appunto , che. bo fompre avuto mi fangue . Avete 
voi in quel tempo avuto ixmiii ? si . Di maniera più i<(fio acidadl 

Signor ti. I dUorJ eranoqgljno principalmente cì', fianchi , alle reni -, j<ie 
fono le c fiele % Per F appunto . Facevate voi allora orine Jottili ♦ tor- 
bide e griffi ? Di tutte le forti , Signore . Avevate voi ardore .alcuno , . o 
diluiti nelT orinare ? Affai j ma Japete meglio di me , ^cbe gufio è 
fiume dello Scorbutico neljangue, ed h> pure F bo imparato a mie Jpeje , 
oltre F avermelo infognato il Medico . Bene -, avete avuto un valente Mae- 
firo ( m' imendo d' alludere al vfiro Mille ) ma ditemi': Quelle orine tir- 
Hdafire deponevano elleno poi alcuna feccia , o qualche fabhia rei fondo del- 
F Orinale t Canchero, e di cbe fotta > anzi alcuna volta de' Credetti,, 
rbe ebiamolli allora con Juofiupire il i/bdico , cioè certe minute fittruzze 
indurate còl calore , e dedF acido delio Scorbutico , cbe ce/^gulò le materne 
tartaree ( non fo fe- dico bene , come diffi il Medico allora ) in quel 
modo « che naturAmente fi tartarìzza dalF Acido occulto la feccia dei vi- 
vo nella ’Botu . Beniffimu) : ufoitì tot qui Calcvlelti , ni immagino , qfo 
fiate fiato bene , non e egli vero X Se Signore -, ma rfia tuttavia lo 
Scori ut ico tìA fangue , cbe dicotto mi pM far di nuovo le fi ff e burlo,. 
Puh fière veramente che si , conchi ufi io . Gli accennai nondimeno 
per qualche precauzione dei dolore Nefritico ciò , che credei poter- 
gli cflcrc profittevole , fecondando però la Tua crcdulitil , con dirgli , 
. che il metodo da me prefcrittogli , era diretto a cortcgeie ai pof- 
fibile k> Scorbntico carattere imprefib npi di lui fangue , a fine di 
tener in tai guifa lontapo, o almeno di rendere piò mite il do- 
lore -, e men freqocntc , e men forte la generazione de’ Calcoli . 
Coti ridendo tra me flclfo con tutta la flemma mi paflai qnefla-, 
che avria potato fervile per foggetw (T una Farletca a t^lolierc ; 
ma non coti potrei palTarificiic ccrt’ altre in pratica « fe «ontinna- 
tnnitc r ercrcitafii . E rpccialmente non faprci puifarmenc una , la 
qoale cffcttivaiBcnte mi moo^e la bile , cd è quella di vedere , che 
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aoo forniandoC Idea ^flinta e giofìa delle varie Ipcsie di Febbri « 
che par ci fono , c fono tra di loro infìnitamcntc diverfe , ma ccm- 
fideraodofi eiieno quafi^totte a mazzetto fenza diftinzione veruna, 
•’ urta comunemente e vcrgognofamcntc in qocCli due.fcogll. Uno 
fi b di non dare la China China , ove ella è ncceflarìa , per c- 
fempio in nna Febbre Intermittente Fcrnicioi’a non conofeinta per 
tale , o in nna pericolofa Comunicante prefa erroneamente per nna 
▼era Continaa, perche T Infermo con cflii continnameme febbrici- 
ta , qoafi che non fieno dne cofe infinitamente tra fe diverfe , 
benché da talimo non mai ca{Mtc , cioè l’ aver, continuamente la 
febbre , e 1' avere la febbre Continaa : difiinzione onninamente 
pratioa^ e tale , che chi ben non V intende , non fam mai buon 
l'Icdico in vita fna . L* altro fcoglio più' frequente . più icondalo- 
fo , e più contane è il darla indifTcrcntcmente c farne tumultua- 
■'Broentc uno fciaiacqno fìcrminato in tnttc le Febbri , anche in 
qaellc , che non nc abbifognono , c che non nc ammettono profit- 
tevolmente r ufo, c fimilirentc in ogni tempo, anche in quello, 
nel quale il fermarle può fovcntc clTer nocivo . Crefee nlterior- 
thente in me la bile al veder cadere quafi abitualmente, in quefi* 
ultimo errore quegli principalmente , che in altri tempi mi hanno 
avolo a mangiare il nafo lol volto , quando, io loro la proponeva 
■e* cali bifognevoli , e nc’ tempi opportuni . Va finairrcntc aU!c<r* 
aeftu la mia fecrcta indignazione, allorché Tento piopormcb , ed in- 
eulcarmene fìrepitofamentc 1’ ufo uc’ cali appunto , c nc’ tempi 
impropri • da taluno , che forfè non ruolti armi prima avrà voluto 
piè toflo lafciar perire un’ Infermo, che dargli un tal Febrifogo 
da me propefìo per nóieo Afilo di Tua falvezza. Non ho, io dooqne 
ragione , fe per foggir I’ occaCone di altercare nella mia vecchiaia 
con chi non ha in .tefia i buoni principi deli' Arte , mi vado feber- 
nendo , e ritirando piò che pollo dal medicare a fitte di non 
avere a difiurbarmi nel mio interno per firavaganze cotali X Egli ò 
vero , eh* elleno fono fiate tnttc da me prevedute , anzi da me 
prefagite in piè -di nn luogo del mio Trattato; ma ciò che ha gio- 
vato egli t Dirò di vantaggio : che ha giovato di avere io Ifiituito a 
quefio folo fine un* intero c proliflb Capo ( ed è il Qpinto del 
Quarto Libro ) per render ben caoti i Medici a non fermare così 
per poco colla China Cliina il corfo delle Febbri , fpefle volte tanto 
più deporatorìe , quanto più impetnofe , mettendo loro Tetto gli oc- 
chi la grtn differenza , pbe corre tra lo fpontaneo fcioglirocnto di 
elfe Febbri , e 1’ improvvifo fnpprimcrlc fenza pofitiva ncccffitàri 
Dio boono f Non hanno eglino veduto almeno quanto , ciò non o- 
fiante,' abbia avnto che dire contro di me il defonto ceUbratìflimo 
Ramazzini, clic intento a dctefiarc un tale abufo , lofciòtrorpottarfi 
dal fovcrchin fervore a condannarne fin I* ufo più. regolato, c più 
cauto I Meglio era forfè , che io coufutalE più freddamente le op- 
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polìaioni di qnel Volcntoomo , per non dire , ch’io larciaill correre fen- 
ea'rirpofta il foo abbaglio, perche almanco aveffero qualche riroor- 
fo del loro inconfidcrato operare quelli , che erano si fattamente pc» 
abofarfene ; Tuttavia non fo pentirmi di aver detta la verità e nfc 
vo^Ko gi» per qaedo far come quel mal morigerato Ptedicatote , 
COI rincrebbe d’ aver predicato troppo bene , pcrclifc trof^ ne rl- 
mafe oompnnta 1’ Amica fna j non è però che non m’ increfea il 
veder nafeere dal buon feme , eh* io gettai , tanta Zizania . E poi 
non volete, eh’ io, avendone tant’ altre gioRc ragioni , mi vada 
feanfando qnanto mai poffo dal medicare anche per qnefia % Vi con- 
feflb , che fc mai da qni avanti mi fentifli maelìrevolmcnte propor- 
re , come alcuna volta m’ è aocadoto , la China China , dove , o 
quando la conofceirt inopportuna , non avrei più la fofferenza , che 
ho avuta allora , ne meno quella , eh* io aveva , c^uando oe veniva 
tempo la rigettata indebitamente da altri la mia prppofhi -, imper- 
dccchè m’ era più facile il fopportare in qncl tempo projwfle o li- 
polfe ii^iofie da chi non ne conofeea , o non ne eretica l’intero vi- 
gore , che non mi farebbe il tollerare adclTo d’ cfTere im portanato 
a darla intempeftivamen.tc da talnno , cni fapefli d’ aver’ io infegna- 
tò , fio per dire colla sferza olla mano , di bene adoperarla . Com> 
piangerò (hù tofio , ma fiando , come fool dirli , alta linelira fenaa 
dir noi la, lo fcialacquo iautile , • forfè talora nocivo, che fi. fa di 
si presiofo Rimedio , e si prcziofo in vero , che fc mai per nofiira 
difavTcntnra ci venifle egli meno , remerebbe oa mezzo Cadaveio la 
Medicina . 

Voi forfè non vi perfaadetc si facilmente , che in Modena , ove 
mi riufei tanto difficultofa 1’ introduzione del mio Metodo di curar 
le Febbri Perniciofe Intermittenti , o Comonicantl colla China Chi- 
na abbia potuto andar ferpendo l’ abufo contrario , in guifa , che 
non oRante 1* avere io date le avvertenze più circofpette per tener 
la B.irca in mezzo a i doc Scogli detti di fopra, coll' approvazione 
Dtiiverfale delta Repubblica Medica, poflà eflcrvi alcuno, fch’ abbia 
il oor^gio d’ opporfi alle limitazioni ragionc](olifllmc , eh’ Ivi ho 
filTatc , per metter freno alla prevedota intemperanza d’ alcuni , e 
quel eh’ è peg^o d’ antórizzare in faccia mia il proprio fcialacquo, 
col prenderne tutto il motivo dal medefimo mio Trattato, e pure 
ella è così. M’b ocoadoto di trovare (lo crederefte ^ ) ehi qitando me 
contro me , ha prctefo di con vincermi , che fia ragionevole il da- 
re la China Clitna a’ Tifici già' confanti , ad Idropici ed a fimilt 
altri malati incarobiH , come anche io tolti que’ Morbi , ne’ quali 
non fi vedono giovare t fofiti loro Rimcd) , al che non potendo io ac- 
confemire , m’ ò convenuto in fine fentirmi dir fnl^mofiaccio : Sop 
fiele "Otii tfUiUo ^ eie tante vdte anele (felle nel voUro Litro t che h Chi- 
na Orina e un Rimedi» affati» innoeente ? Perelìi dunque non fttrk ella 
fenrpn ttntarji\ Se in quejl» avevate delle Limtasiitni da ffi^^etire , a 
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pKTtrtdete tuffivrii tP «tWf indhate , dovevate immediatamente J^in- 
gmrte in qm' luoghi medefimi , ow avete piantata la prima maffima , « 
mn dare octafione a eòi di peterfi irtgannare fui dette Vnjìre . Imma- 
fflnateri voi , cfw mi conofcete , Signor Propoliio , fc allora mi rab- 
boniva nd ventriglio il pignattino della bile ; pure eoo tatta la 
flemma a me pcflìbile così rirpolt a chi mi fece quello taba£fo : lo 
ho detto , e^lr e vero’t hi più lutfgbi del mio Trattato i l' he detto nella 
mìa ji filovia t lo ratifico tutt' ora, e mero lo confermano quanti Autori!» 
io portato in tal fropofito , ebe la Obina C hina è un Rimedio di fua aa- 
ft/ra inroeentijfimo e per convitteere quegli qftinali Urnor^i de' tempi ad- 
dietro , de' quali non è feranebe evinta tutta la razza , ho dimqfirato -, 
eh' eìh\ non ha niuiia -qualità fevfibile in teceffò ; che d' aecitltf non ne 
Bit altrà , che la Feìnifuga . Che non ne ba di Venefiche , e di Narcoti- 
che ; che ella non fifià ^ti umori , come una volta aeerrimamente mi op- 
pomvate voi fieffò , thè qg^i la dartde , ove altri la rigettano^ , e la /ii- 
refie Jòlamer/te , perchè ella i Rimedio Innocente . Ho detto in olite che 
ella non fa fpar^ere il Fiele , non fa diventare Idropico , non fa cadere A- 
fofletieo , rtoM fa tornare le Febbri affai più jravi « « più perì colf e del- 
le prime in Jomma , che ella non è quel Rimedio jMperdiziìfo o Dia- 
bolico , che r hanno dipinta , e diffamata alcuni Scribillatori , e Medici 
del fetolo paf/àto , a' quali la poi cbiufa la. bocca , e f puntata, la pem- 
tra P unherfak ofiante fperitnza in contrario , p r. tacere , e t»n ripetette 
quanto mi > acee^ di dirne nel rifondere a ero che troppo erroneamente 
ha opprflo in queUi ultimi tempi contro di effà il buon Rampzzini -, e 
finalmente ho giurate col Bado , ecl Mortone , e eoi Sjdenbam ( i quali 
pubblicamente prima di me hanno fatto U> fieffò ) di non aver mai ff/èr- 
vato , che di tanti , a' quali P ho data , abbia ella fatto nocumento ad 
alcune . O penfatevelo , fc dando io in qocfH incontri , quando più 
procoro di allontanarmene , voglio poi andarne in troccia , e cerca- 
re tl Boja, che mi frodi. Troppo conofeo la calda mia tempra « 
alla quale fc voglio lafciar le redini, ne patifee la Prndcn*a, c (fi 
'foglio ritrarle , ne patifeo io ;• iìcchc il minor male fi è lo sfuggìr- 
tJc al pcflìbile 1’ ocesipne . . . ' 

Non mi bef&te no Signor Propofio , percliè io non fo eflcrc 
fiommatieo come voi . Già fo, che anche adefib mi ripetete in cuor 
voftro il folito Intercalare, e mi dite: io non niego, che non ab- 
biate qualche^ ragione , ma fratcl mio caro , in capo all’ antio vi 
torna poi ella' a conto codefia vofìra difdegnofa ritiratezza ? Non 
mi toccate di grazia , vi replico anche io , mai più. quello, tallo.* 
fc non volete farmi incorrere nella taccia , che diede Platone jet 
quel i'ilofofo , il quale con fafto fcaudololanientc maggiore , calpe- 
dava il fafto di lui . Voi pure mi ' conofcete , c perciò potrete nel- 
lo fteflb tempo aver conofeiuto , che 1’ fnterelTe ooO è efea ba- 
iente per rendermi grato ciò, che non fc di mìo genio . Dovrcic 
più tofto addarmi il motivo delia Carità vprfo il mio proflimo » 
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fe non fofle perfoaro , che dove mttafi di Cavità « profeflo tatto 
b prontezza ( quando io pofTa ) neit* cfcrcizio dell’ Arte: ove poi 
trattali di proBttar nella borfa % lafcio qaeli’ atile a chi Io vuole ; 
nfe credo allora di mancare alla Carità v perchè non bo tanta proron* 
zione di me raedefìmo » che io mi creda Artefice necedario nella 
mia Città ; maflimamente in una Profeffione , in cni i buoni fuo> 
cefli fono rovente opera della Natura , più che dell* indnClria deU* 
Arte ; Se dunque vogliamo ridnrre la cofa al punto Economico , che 
mi toccate , Tentite anche Topra di qocflo la mia ragione . Io ve- 
ramente non ho molti beni di Fortuna i ma quedi , o foli , o con 
poco altro di accelTorio baflano al mio conveniente bifogno; non bo 
Figli , nc altri che (• come ben Capete ) fi renda degno di veruno 
mia beneficenza ; per chi ' dunque , quando anche potefit , ho io • 
faticare ? B poi ficcome non fon mai fiato avido di guadagno » 
anche quando io qualche poco più ne abbifognava. con qual corag- 
gio vorrefic , che ora mi mettefli in concorfo , cd alle mode per 
guadagnare un Pallio di 50. do. Doppie di più all’ anno , dopo ef- 
(èrmi dirpenfiito dal gnadognarne ogni anno appunto, fìando fem- 
pliccmente a Tedcre, uno di mille e cinqucccoto per lo meno , uni- 
to a gradi onorifici , e tali da far mutar condizione ad un povero 
Oaiantoorao , quale io mi fono ? Birogneria ben , che io fòlli delia 
dolce taglia ckl Fio 'an Bietolune , che ricusò di ciTcr VcTcovo , per 
non aver la faggezione di benedire i Calici , c le Campane ■, e poi 
fi acconciò per Sagrefiino nella Chiefa di tatti i Santi , ove ogni 
giorno fioiiinava i Calici , e fonava le Campane a Fefia . Eb via di- 
(^corretemi d’ altro , che di quefio non voglio fentire a patiarmi . 
Scrvìtor vofiro. E tre. 

LETTERA Q.UARTA. 

Pereìè non abbia data jàtitutunte mano fti ^ra 
t{fc«.rejato ad in/t^ni AecadmUio . 

S lamo finalmente alla quarta cd ultima Lettere , più libera , e 
più ardita di tutte 1 * altre . Rifìguanla dia quello , che fu il 
primo de* voftri Qiìcfiti, cioè certa mia non curanza ^ glorie non 
meritate , e per quefio vane , anzi certa mia pofitiva avverfione al 
mendicar fama alcuna per via di Negoz) , di Maneggi , o (f aflètt:^ 
te A^regazioni ad infigni Accademie , o ad altri fimili Coftituti . 
E qui adefiTo viene il buono. Signor Propofio mio caro. Statemi ad 
udire ; ma con patto, che afpcttiate d’ aver letto tutto, prima di 
fcandalizzarvi di me . In primo luogo vi dico , di’ io non voglio 
sforzare le genti , ad avere di me queir Efiitoazionc , eh’ io non 
tm fia in qualche modo meritata colle mie qualfificno operazioni , 
favorite però dall* uiriflcnza del Ciclo. Di quefte adunque ne had» 
giudicare nel gran Teatro del Mofl;!© f fenza la violenza de* panegi- 
rifii Adulatori c parziali, là fola naturale perfuafione , che abbiano 
del valore di clic le ferfone j o pfet fapAe*, o per Rperieozi caper- 
ci di 
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ci di giodicarfle . Fri qnefte nltime intendo dì comprendere H Pepe- 
laccio tnedcfitno, che può arerei la fna parte anch* flb , in qncl 
modo , die del valore , c della qualità d’ un* Opera Scenica s’ ap- 
partiene il veto Giudizio al fentimcnto uniforme, che ri* abbia tol- 
to il compleflb , per altro incgoaliffimo , degli Spettatori , c degli 
Afcoltanti di elTa . 

Vi dico in fecondo luogo coerentemente a quefia mia Maflima , 
eh’ io non mi coro di procacciarmi alcun nome per le ftrade anti- 
dettc , perchè ( guardatevi Signor Propofìo , eh’ io fio per dar fuo- 
co ad una gran Bomba , che potrebbe ammorbarvi col fumo , di cui 
la voftra dilicutezza ■ la troverà forfè ripiena ) non caro, dilli , di 
procacciarmi alcun nome per le firade amidette i perchè fenza tan- 
te Arcigogole , fin clic fon vivo , io mi contento di quel poco di 
credito , in coi nella Profcilionc mi ha collocato il mero favore del- 
la Fortuna, fia per la foventcmcntc avventnrofa veracità de’ prefa- 
g}, o fìa per la non mcn frequente Felicità delle Core , forfè per 
clTcrmi fpeffe volte incontrato in quegl’ inferrai , che qnantnnqnc 
aggravatiflimi , non aveano per buona lor forte alFolutamcntc a pe- 
rire . Dopo la mia Morte poi a me bafia, che il mio Nome rim an- 

? ;a col carattere d’ Uomo Onefio : che per altro poco mi cale d* cf- 
cre annoverato fra* Letterati , o fra’ valenti Medici , Pare le ho da 
confeffarvi con ifchicttczza la verità , juichc tifpetto alle cofe Let- 
terarie della mia ProfeiDone , arrivo quali ( rofpcndctc di ntovo , 
vi prego , lino al fine di tutta la Lettera il condannarmi di fover- 
Ghia Jattanza ) arrivo quali a prcfumcrc d’ effermi av.ventnrofair. en- 
te- abbattuto di feoprire , c di comunicare al Mondo in ICcrittov 
benclic fenza fondo di vero Capere , cofà ( do fuoco adefiTo alla Bom- 
ba ) per coi fpero di lafclar qualche non in tutto difprcgievole me- 
moria di me, lungi dall’ aver avnto certamente a qncfto la mira, 
ma folamcnte al pubblico bene . Se dunque ho ritrovato carnalmente 
entro la. polvere d’ mia via pubblica , ove tant’ altri camminano , 
ona giu]a da dii non veduta , la quale mi fa ricco abbafianza : pei- 
clic ho io da andate accattando un tozzo di pane per .limolina da 
quello c da quello l Ma piano , Podron mio { vi Tento dirmi ^ fe vi 
fletè protéfiato folle prime di voler riportarvi. Jn tatto e per tutte 
al giudizio del Mondo , afpettatc , che dicalo gli altri il pregio del 
vofiro r<tiramento : clic il dirlo non ifià bene a voi, quupd’ aivhc 
ne parliate con qualche verità . Per qnefio appunto ( vi rifponJo 
io .) che voglio rimettermi interamente al giudìzio del Mondo ; 1 k> 
detto a voi foto fchiettamente la raglopc , per cui mi cl itigUo ri- 
mettere . So ancor’ io , che bene a me non ifiarebbe il dire cotol 
rogioiie a tutti, od a jocrtnnl ancora ; ma perchè non pofs’ io dir- 
la confi dememente a voi , come a mio ConfciTorc , chicdcqdovcne 
nell’ i Sedo tempo 1’ Afiblui^ionc come fuecio , s’ egli è peccato t 
Bontà di Dio I non t>' ha jda poter fvclarc cui libertà , purché lègter 
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Digitized by Google 



FkancisciToìiti. 

tantcQte 4<d un’ Amico favio 11 concetto anche favoreyolc , che j»* 
abbia delle cofe foe , fenza offendere la Modeftia , qnando ccrta- 
tnente fi fa di dirne puramente il vero ? Non niego , che modo più 
lodevole non fofle il parlar l'cmprc baflamcntc e con umiltà delle 
proprie prodozioni , fc dò fi faceflc per vera virtù •, ma io trevo, 
che codefta in tatti , o qoafi in tatti e una mera affettazione , par- 
che chinnque mette qualche fua cofa in pubblico , non la può cre- 
der cattiva , o debole , come la predica . Quanti mai parlano umil- 
mente delle fìeffe vere loro inezie, folo perchè altri Iccfalti, mcr- 
ccochc le credono cofe grandiofe in lor cuore ^ A codefti tali fc per 
avventura da un’ nomo libero" veniffe accordata per vera T abbietta 
loro AfTcrzionc , cofa ne direbbe mai Taficttata loro Medefiia % Oh che 
fmanic? Che fiord tr.enti^ Che grugni ? So bene , ch’io polca fpcrare da 
voi in opporture occaCcni una piena giufiizia a quel poco di bcono , di 
cui fembra che io vada tronfio e fafiofo , fenza nanfearvi , come forfè 
faccio-, colla mia profunzionc . Ma Dio buono , fe volete farmi ,o 
Giufiizia, o Grazia, lalciatc duirqoe , che almeno v’ informi „ pcr- 
clic altrimenti ne voi forfè , nè alcun’ altro farà una rifleflione , che 
per nna parte a me fembra vera , non meno che forte ; e per 1’ al- 
tra non è tanto facile a ftnfi da tutti , mà folamentc da’ Medici , 
molti de’ quali non vorranno , ed alcuni non Sapranno farla : Sic- 
ché molto meno potrete farla voi , s’ io non ve l’ addito . Additata 
poi, eh’ io ve r abbia, abbruciate fubito quefio Scartafaccio: -e g’ 
ella v’ entra Terza farne ne Autore, fatela voftra , per valeivene 
contro qualche mio D«. trattore , o,pcr gluflificarmi della mia fred- 
dezza , o non curarza d’ entrare nel fmnofo Lcttcrano Commer- 
zio . Che fe per difavventora ella non v’ entra, mettetela a monte , 
che nell’ uro e nell’ altro modo reflerà tra voi e me fcpoltaccom- 
. patita Inficme > cerne fpcro , qncfta mia debolezza . Merita ben’ el- 
la forfè il vofìro compatimento , fc non per altro , almeno per effer 
qoefio il mio primo delitto in quefio genere contro la Modefiia, 
Virtù che ho trovata fin’ ora utile per t’ altro Mondo più che per 
qoefio , nel quale ella a me per lo più è riufdta o dannofa , o in- 
. comoda , effendomi foccednto più d* una volta ^ che T avere io at- 
tribuito per Modeftia, od accordato con fimilc connivenza all’ indi - 
' fcrcta Sciempiagginc d’ alcuni il merito di qualclm operazione , per 
altro interamente -mia •, 1* averne , dico , attribuito , o lafciato at- 
tribuirne il merito all’ attenzione , ed al («pere del Signor Tale , o 
del Signor Tale , e fiato cj^ionc che il Signor Tale appunto fi fia 
bofeuta la Gloria, ed il premio , ccT io fia rimafìo più di quattao 
volte col famolo òVc -ow rcn vtbis di Virgilio - Per lò contrario ho 
veuoto che certi fion achcvoli Milantatori della propria abilità a fa- 
ria di ciancc fi fono fatti largOi,e cacciati avanti , onde ho conofein- 
to anch’io per lunga pratica , Cbe Fru Mati^.o mn fu mai Priore . Pcr- 
BK ttetemì uuunque anche voi per quella volta fola , eh’ io poffa far 
■ , .Ft con 
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con voi foto om fimii figura di Farfatone , con predicar qnal<c^. c^ 
fa di me nella prima parte , per ifpicgarmi poi più niodcflamcnte 
nella feconda di quella Predica , della quale non avete intefo fin’ 
ora altro, elje uno .fiucclicvole Proemio .. Favoritemi pertanto dclU 
Toflra benigna atteneione , ed incomincio - 

Avrete già coroprefo bcpillimo cb’ ir» fin qui nnlcamcnlc ho 
attufo al mìo Trattato delle Febbri Pcriodiclic Pcrniciofc , nel qua- 
le, come v’ li noto , ho dato le regole di conofccrlc a tempo , c 
non conofccndole a tempo àncora , ho dato quelle di curarle infal- 
libilmchtc mediante un modo particolare d* uiare in elle )a China 
China » anche quando ila per perire infallibilmente , c in brieve fpar 
aio di tempo T Infermo deflituto d’ un tale a)Oto ► La riftarapa,, 
che in cflb Libro ho fatta del Trattato di Lodovico Mercati , il 
qnalc fu il primo ( farà ornai un fecolo c mezzo ) ad ifeoprirne 
la vclcnofa natura, lenza fap.crne l’ Antidoto, ed nn fuccinto , ma 
non troppo chiaro Capitolo di niccardo Mortone , il quale ò fiato r* 
il primo ad olfcrvarc e praticare a’ noftri giorni in Inghilterra , co- 
me io circa i tempi mc«iefinn fono fiato il primo ad olTcrvarc , e 
praticare in Italia P Efficacia di tal Rimedio in Febbri cos'r Morta- 
li, peò far vedere, s’ io rendendo a’ medefimi tutta Va Giuflizia 
loro dovuta, meriti nondimeno a confronto ancora di clli , vajois 
dire, anelli dello fteflb Mortpnc , o aimcn poi a confronto di tnt- 
to ri leAuntc della Repubblica Medica , (c io meriti , diOi , che 
del mio Trottato un giorno al>bi a a dirli, ch*^ ci Ha fiato P unico 
Libro, per cui la ficlTa Rcpub^ica Medica abbia appTcfo abendi- 
ftinguere , e ( ciò che più importa ) ad infallibilmente jcurarc sì 
fatte niortaliffimc Febbri , anche nell' cftremo loro pericolo' . Iro- 
porciocchc quantunque l’ Opere del Mortone avellerò incominciato a 
comparire in Italia prima della Stampa del mio Trattato, che non 
di^t alla luce, fe non dopo 17. anni di continuata fperienza fu 
quelle Febbri -, contuttocciò le molte core delle medefitoc da tue 
tatto colla China China peculiarmente adoperata a villa, cd a no- 
fieia , pofib dire non folamentc di tutti t róiei Concittadini , ma 
d{ molti Efìeri ancora, c di più c più Medici di altre Città , pre- 
cedettero ben di quattro o cinque anni la comparfa dell’ Opere del 
Mortane nella nollra Italia , anzi precedettero di un' anno intero 
is Stampa delle raedefime fatta in Gihevra . Sul fondamenco di 
quella notoria verità non mi refta a dubitare , che non abbia a dir- 
fi un giorno dì cITo Trattato , che egli fia flato l' unico Libro, 
par cui fi è apprefa chiaramente , c difiintamente da Medici h 
certa e la vera Cora dello Febbri Periodiebe Pcrniciofc di tutte le 
SpKÉi e da me deferitte , fpélTe volte ancora , per non dir femprd , 
qoando è fu P orlo della folTa, purché fia capace di vivere , fe- 
condo l* ordine delle Febbri , per lo fpazio di 24. ore F Infermo, 
(^a ila tf la-Giufiicia , che dopo la tuia Morte pofib afpctturc anche 

io 
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10 da* buoni c’d ingtnnì Profcffori : nb può già andavd a votola rnit 

efpettaziore , perdiè ogni bnon Pratico « obbligato a conofccro 
( taratevi adeffo lo orecchie per non fentire lo-fcoppio della fpmol^ 
mia Bomba ) che il Polo mio Libro b fiato più atile ( avvertite 
tene. Signor Propotto , che io non dico più dotto, dico più Utile) 
alla Medicina , ed al Mondo , che non lo fono fiati tutti alTicme 
quanti Libri ( prefeindendo da quelli , che ci hanno portate le Nò» 
tizie , -e i veri modi delle più infigni operazioni Chirurgiche ) cIk 
non Io fono fiati , torno a dire , tutti inflcmc quanti altri Libri fie- 
no mai fiati fcritti dal primo Principio della Medicina fino al gbn* 
no d’ oggi a benefizio dell’ Uomo -, ficconic da quel tempo fino ad 
ora non vi e fiato Medico alcuno , che abbia falvato , od infegnate 
a falvare ( Gloria a Dio lllqminatorc di nofirc Menti ) con certez- 
za tante perfonc da certa Morte , quante ne abbiamo ftìlvate il ' 
Mortone, ed io, e quante ne ho infegnato a falvare io ( fiami le- 
cito il dirlo ) più certamente ancora , e più chiaramente dì lui\ 
JJon vi fgumcniatc , Signor Propofto , che la Bomba feoppìando ha 
folamcnie colpito nel vero. EcConc chiara la prnova-, D:'l nafeere 
della Medicina fino a’ giorni nofiri fri|É|^nti Libri fono flati fcrit- 
ti in tal Profeflìonc non e ufeito alla ircc Libro alcuno Fifico-Mc- 
dico prima dd mio, il quale abbia infegnato a falvare con certez- 
za inailcuna torta di Male Acuto la vita d* un Uomo , maflima- 
menlc quand’ egli e nel m.iggiorc e più certo pericolo di perderla-, 
fhlvo fempre ciò , che in inghiltcrra con pochi tratti di penna d « 
me lifiampaii nello fìdTo mio Libro ne avea toccato affai intrigata- 
mente il prenominato Mortone . Dunque il mio Trattato , che ccr- 
lan-cntc' e chiaramente ha infegnato a far qoefìo in Febbri mcria- 
liffimc , che fjcqneotcracntc ’c maffimc in certe coflitnzìoni acca- 
dono in pratica, ha portato più benefizio al Mondo , die qualurt- 
q'uc nitro Libro di Medicina per od erudito , eh' ei fia . Un* 

altra differenza raggunrcIcvQlilTiroa paffu tra tutti gli altri Libri di 
Idedicina pratica , ed il mio ; ed t , che quelli ne’ Mali ocnti nim 
additano mai , o qnafi m.aì Rimedj , che coll’ incertezza elei guari- 
re , la qnale in cffi e perpetua , non abbiano congìnnia la neceflìtà 
d’ afpcttaic la guarigione in capo al tempo , in cui fpontaneamente 
ancora tame e tante volte ì predetti Mali acati goarii'cono : il che 
pbr lo più va alle due , e fovente alle tre Settimane , e più oltre 
ancora; perlocchè non può' mai dirfi con certezza in que’cafi ,-chfc 

11 Male fia guarito in virtù di quei flimedj , perclii una guarigione 
et lenta, e ei prolungata può cgualmcutc aitribnÌTfi alla fnla Natu-' 
ra ; là dove il guarire delle Febbri Pcrniciofe da me deferi ttc è qua- 
li ifiantaneo , fempre uniforme, e fempre certo, onde non può na- 
turalmente attfibwrtenc r effetto ad altro , che al Rimedio, ed al 
Metodo da me parimente accennato : cofa che dall' origine della Me- 
dicina fino a’ tempi nofiri t grazie al Sommo Iddio, che -ne ha dtf- 
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to il riflOedio ) non s* h più intefa , nc trovata fcritta , almeno eoa 
Terità , nè in modo , che da tutti polTa farfenc la prnova , in alcuno 
^ qoe’tanti Libri, che ha avuto in tutti i rccolipalTati la Medicina . 

In fatti , principiando da i tempi d' Ippocrate fino ad ora , non 
«’ c trovato Automa più. vero nella Medicina , che 1’ Aforifmo *p. 
della Sezione s. del roedclìino Ippocrate -, nè 3* ode perciò fentenza 
più comune, nè più frequente nella bocca di tutti i Medici, ebei* 
Aforifmo predetto : Acutorum Morlorum non funi tmnin» certa ftanun" 
ciatìones vel Saluth , W Morth . E perchè mai quefio ^ Se non pcr> 
che non è mai flato trovato alcun rimedio, nè alcun modo , per 
mezzo di eoi in alcun Morbo acuto polla con fienrezza il Medico 
dire : io faneiù certamente quell’ Uomo , che certamente l^a per 
morire , o che almeno fta ;n pericolo gravilTiroo di morire , fé ìq 
non lo foccorro . Cile fe fi folte entro alcuno Libro trovato ed im- 
parato da* Medici un fol rimedio col modo peculiare di nfarlo , per 
mezzo dèi quale li folTc potuto certamente guarire alcun Male Acu- 
to, più non fi farebbe decantata da tutti 1’ univcrfule propoGzione 
d’ Ippocrate, che ne afTcrifce fempre incerto il prefagio , e 1’ even- 
to ; ma li farebbe detto iiw^lla vece Pluftwu Morborim Acutorum • 
ÌTc. c nella cura di quel taiMale Acuto , di cui fi fofTe trovato un 
Rimedio certo , li farebbe detto ( ciò che da nion faggio Medico li 
(ficea , nè potea dirli } ; lo certamente guarirò qucH’ Infermo , che 
Ita in pericolo graviflimo di morire . E pur qucRa propofiziooc tran- 
quillamente oggi può dirli, e lenza Iperbole alcuna dal Medico, io 
tutte quelle molte , e diverfe fpczie di Febbri acute , e mortali , 
che diflintarocnte ho deferitta, e fulamente può dirb , e può far- 
lo, mediante la (mia, che io ne ho additata ; ed io fìclTo più d) 
una volta ho avuto il coraggio di premettere qoedo ProhoUico in 
mortali , c non foto nella Plebe , e nelle Genti Idiote , ma c- 
ziandio in Perfonc Nobili , c4j4n prefenza di altre non mcn riguar- 
devoli ; e n’ c fucceduto tantofm l'evento pronollicato , anzi al tem- 
po prccifo , eh' io r ho limitato , conofecndo eflcrc ancora in mia 
mano il farlo fegoirc alquanto più prcflo , o alquanto più tardi ad 
arbitrio mio, c fecondo la più circofpctta , o la più nccefiitofa clì- 
genza del calo . Ciò che dico adeflb , avria forfè potato palTarc per 
pna Jattanza da Ciarlatano appo qualcnno nc’ tempi addietro *, ma 
in oggi , che il Mondo dilingaonato k> vede , e cotidianamente Io 
prova , non ho dubbio veruno , che un giorno non ne faccia dopo di 
me più d* una pnbblitui (XìnfclTioac , come a me vivente 1’ hanno 
' fatta più d* pi^ volta con Lettere rooltilGmi e prorettiinmi Pro- 
felTori da me prima non conofeiuti , i quali alia pruova forprcG da* 
fuccclTi maraviglioG , e <»ntinaamentc felici , ro’ hanno per loro 
fpontanea bontà voluto dare co’ loro privati ringraziamenti un be- 
nigno contrafegno di Gncera gratitudine a ragguaglio della parte lo- 
ro toccaci del pubblico Benefizio . Qocflc fouo le Lettere di tcfli- 
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ironlann , che vengono dal cuore , e dal vero , e fotlo quelle per 
appunto , eh* io ftimo , non quelle , che fono o col regalo del 
Libro , o con altri maneggi mendicate , od coorte , 

Nfc vi penfafte già , eh’ io mettendo arditamente il mio Li- 
bro in genere di Utilità al di fopra di tutti gli altri di Mèdicina, 
non m’ intendeffi di metterlo nel mcdcGmo grado di Maggioranza, 
anche in compctetua di tutti que* Libri , che anno trattato (in* ora 
della China China; imperciocefab parmi dì poter farlo per due bea 
giade , e ben chiare ragioni . La prima li b , che raoltilliroi di 
cotai Libri non 1' hanno veduta , ne meno in barlume ; e qoe’ 
pochi che l’ hanno veduta , non l^nno interamente toccata la me- 
ta importante' di Capere additare didintamente la cognizione inGe- 
me , c la Cora delle Tcbbri Pcrniciofe già dette per mezzo della 
mcdcGma China China. L’ altra cagione li b , cIk qoe* Libri , quan* 
ti mai fono , peccano tntti in uno di quelli due Eftremi , ciob o 
di troppo riftringere , o di troppo ampliare la virtù di H(Ta , nel 
qnaP ultimo errore b caduto fra gli altri il buon Mortone ancora ; 
ficchb fecondo qoc* Libri tanto fra di loro difeordi , refla con ra- 
gk ne perpleCfo 1’ animo del Medico in ordine al darla , o non dar- 
la con frntto in certi caG particolari *, là dove il folo mio Tratta- 
to fot fondamento di una InnghiQima ed cfattiGìma oflcrvazione 
dka flabilìto i limiti gialli c veri di tutta 1* attività della China Chi- 
na , avendone fatto 1’ cfperimento con tutta 1’ indiScrenza , e fen- 
sa preoccupazione veruna in tutte le Febbri , ed in tutti quegli al- 
tri mab , che hanno in qualche modo del periodico , c riandando 
Io ferie loto ha collitniti finccramente i termim , onde incomincia , 
ed ove finifee , fenza pallar più oltre la Tua virtù . Nè dubito pan-' 
to , che Gccomc toGo che la Repubblica Medica ha trovato vero cd 
Olile il mio Metodo nel propoGtb delle Febbri Periòdiche Pcrniciofe, 
n'c ha abbracciata incontanente la Pratica , cosi quando col progreflb 
del tempo avrà fperìmentata ugualmente la verità delle mie Ofler- 
vazioni in ordine all* tifarla , o non alarla frattnofamente negli altri 
cafi , non dubito , difii , che dal folo mio Trattato non abbia cHa a 
prendere la norma più Geora dì valerfene , o non valcrfene nelle 
altre occaGoni , e che nòn abbia il mio libro ad eflcr citato univer- 
falmcnte da’ Profcfforr . per dcGnire cib , che nc’ caG controverG , 
ed arobigor G at^a poGtivamentc a rìfolvere , 

Poter del Mondo ( già fento dirvi , Signor Propofto ) ne avete 
di più de’ fag^ da darci della voGva grande Umiltà Frà Moderino? 
Non nc abbiamo mai fentito altrettanto dalla, bacca del Gnidi io 
efaicazione di fe GcOb , e delle belle fue PoeGc , qnunto dalla vo- 
ftra in lode di voi medcGmo c del voftro Libro , il quale qoindo 
anche a’ohia portato nella Pratica qualche utile al Mondo , maflimar 
mente a* Principianti di MedicirtS ,'a’quaG avete moGrato di prm- 
cìpalmcQte fitnverlo , dovtcGc Capere ia' voftra coCcicnza , che iti 

tutto 
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fatto il rcRante egli non fc, che nn mero Zibaldone , da far di luì, 
in totta la parte Teorica almeno , un fontuofiflimo Sardcllario . O 
adclTo si ebe rei avete toccato dove mi duole , vi replico io , mio 
iìnccriflimo , c caritatevole Amico . Dite pur troppo il vero , cd io 

10 confenb i anzi 1’ ho già confeffato nel. Libro mcdclimo. Efcbbe- 
nc potrei feufarrei col dire , che ncU’ ofeuriflima Teoria delle Feb- 
bri Periodiche , c delle loro cagioni ognuno malamente inciampa , 
.c molto più di ree ha inciampato il Mortone : e febbene più ancó- 
ra potrei feufarrei col dire, che dopo aver proteftato di non fapec 
giugncrc a trovarne il fondo , mi fon dichiarato di valermi folo di 
quella qualfifia Teorica , perche ella, ancorchc groflblana , potea mi- 
rabilmente conferire al bucn’ ufo della China China nell’ cfcrciaio 
della Pratica i contottocciò di nuovo neconfelTo la dcboKzza invilup- 
pata -tra le dubbictà d’ nn’ ecceffivo ( lafciatcmi alar quello latini- 
fmo ) d’ un’ cceeflivo Moltiloqnio ; c mi vergognerei di voler met- 
tere a capitale quel poco di grano , eh’ altri forfè potclTe fceglicre 
^a tanta Mondiglia, o vogliamo riguardar le OlTcrvaziouì , le Riflcf- 
Coni , c le Maflimc pratiche- fparfe per entro lo ftcHo Libro , o que 
poclù Sperimenti , _ che poteflcro dar qualche barlume per ifcopritp 

11 modo del maravigliofo operar della China China nelle Febbri da 
elTa curabili c in confegoenza della Cagione produttrice delle mede- 
lime. Di 'uolla di ciò, eh’ è Dommatico , torno a diic , io non fa 
conto in qiKl Libro: nc mi credefie già cori sfrontato. , o cosi Cri oc- 
co , cTie ferivendovi ancora in confidenza , avefli voluto dii ciò , che 
ho detto poco fa di effo, e di me,, fenza ave e a voltar carta , o 
fehza mettervi in un nuovo profpctto anche il rovcfcio della Medaglia . 

A . noi dunque . Credete voi per quefto , tbc io fia cori debole 
eia infupcrbirnci Se Io credclic , v' ingaunarclic di lunga mano. Sap- 
piate, che io non confiderò le cofe mie, fc non quel ' tanto , ch’el- 
leno pefano , c trovo fempre , che pefano poco : c tanto per l' ap- , 
punto Lccio di quella , cfamìnandola per lo fuo vcrib . Vi dico-pcr- 
ianto , che forfè il Diàvolo avrebbe potuto tentarmi di qualche Am- 
bizioncclla , s’ io avcfsi faputo.a forza d’ Ingegno creare un uùovió.» 
rea fodo , e vero fiRcma, per cui fofsi arrivato a mettere in chiarp 
fa vera cagione delle Febbri Feriodiebe ( rrcta , eve non è giunto 
per anche Ingegno alcuno ) c , fc in vigòr del mio Scoprimento noi 
fofsi poi fncccfsivamentc avanzato a dedurre fcicmipcan iritc da eflb, 
per la cognizione avutane a friori , cóme dicono le Scuole, rofoidcl 
Metodo mio di curare colla Chino China le Pcrnìciofc : avvertite pe- 
rò bene , eh’ io ci ho unita la condizione di dedurre dalla Teorica 
la buona Pratica del certamente guarirle, pcrfchè , .opailatvi daGa-r 
lantuomo , fenza la feconda io non fnpréi molto glóriai ini della po- 
ma , benché per altro glori ofa nonjpoco; iropcrciocchc ircfle am- 
y.'dtfc quelle cofe in bilancio , fo che la più utile farebbe la più pe- 
fànfc ; c Veirl-ebbc perciò da chichefia antepoRa alla .più, -((KerofiSj. 
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Mi faria forfè pià facilmente potata fajirc aicitpo qaalche fura enea, 
le poRo che io nvcfft ritrovata , e pubblicata al Mon 3 o la vera Cagio« 
v(c di effe Febbri , JjrelTi poi anche a forza di raziocini , e di oflct- 
vazioni faputo arrivare non folamente a ben* additare altrui il modo 
di tifare ùtilmente in effe la China China v ma eziandio a comporre 
coll Arte , a tener» de’ miei Principi, qualche altro Febiifago aguale 
ih tutfo-di vigore, e di ficurczza alla mcdclìma . Oh fc folTi giuntò 
? tanto» allora si, che farci da compatire fc qualche poco io ne 
irivanifll » perche avrei fatto cofa , che oltre f’cffcrc utilifRraa al Mon- 
do. , farebbe fpiccare la perfpicacia del mio Ingegno, e Rnpirne an* 
^ra più d’uno ; ma io non ho finalmente fati’ altro , che una mera 
Oflervazione pratica , nella quale può dirli ancora , che urtaffi càfual- 
mente la^ prima volta ,, fin quando incominciai ad andare alla pra- 
tica degl Infermi col mio Macfli'o , come candidamente ho confcf- 
IM ' nél Trattato mio . Homo (dicca benifiimo il Bacone ne- 

gl Impeti fuoi filofofici) Homo etiam in qHxdant'veluù occurreutia im pin* 
accadde a me allora ;• Hlia, fieguc lo Reflò Autore, fine 
frxr^o , if mf dii t co^nitis .exeqtiìtur : e tanto per P appunto feci io la 
Inonda volta-; impcrcipcclic effendomifi fvcgliata la teminifeenza di 
cotale oflervazione^ ( forfè’ 18^. anni dopo) in un’altro Infermo ab- 
ranttonato da’ primi Profeffori d’Italia, clic lo giudicarono, già deplo- 
rato : parve a me di conofccrc molta analogia col ^à veduto- nel ca- 
lo , che allora io vedea , quantunque affai più grave foffe qucft’ulti- 
mo ; andai perciò- raziocinando , deduccndo, e combinando nella mia 
Mente- molte coTe inficrac per ridurle all’ efccuzione , ed al fine pre- 
meditato , come diffufamente ho efpoRo ndl’anudetto Trattato , dc- 
fcrivéndq il cafo , e così finalmente fecondo ciò-, che ne conchiude 
* 1 ” rnedefimo lo fleffo Autore , cioè , ette Meduorum tanien «9- 

trham ex obviit defumir , prefi anche fulla notizia fovvcnutaini del primo 
evento- , e del mezzo , per cui fucccdctte , prcQ , dico , la rifoluzione- 
IVI narrata , e il giorno appreflb vidi Plnfermo quafi ritornato dalla 
nlbrte alla vita , e dopo lui . ne ho veduto cento, e cent’ altri fottratti in 
mcviffimo tempo a ccrtiflima morte. Per qoefio Polo a benefizio pubbliip; 
«nediallcftainpcil mio Libro, il quale non pretendo io , che abbia pregio 
alcuno da fc rnedefimo, ma fcmplicemente dulia materia , di cui tratta. 

Come volete dunque che io infuperbifea per così poco ^ Ogni Me- 
noftri già fapeva , o era almeno obligato a fiiperc , che la 
Cmna China fcaociava le Febbri Intermittenti : Alcuni pochi fape- 
va no , ch’ella andava curando anche le Comunicanti , & 
trann ne* Paroflifmi : Ninno veramente fapc.i , ch’ella e u ratte , o 
potc!^ enrare quelle, che chcimiamo Perniciofe , o Maligne; Nif- 
funiHinio, ch’ella le caraffe, quand’ erano all’cftremo r Arci^iflu- 
®**”^® • cP volcffc in quelle circofìanze il Metodo , eh’ io hq 
pubblicato per darla con frutto, e con tutta la certezza del bnon’cfi- 
to . Ma con tutto qpefio , cofa c’è da pavon^giarfene nel Ritrova- 
nietjtò mio , fc II Rimedio' era pà Rato creato da Dio benedetto * 

fc la 
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fc la virtù faa Febrifoga era generalmente già nota a ttltt^ i Medi- 
ci , ed anche a’ tjon Medici , e fe dopo averne intefo , o veduto il 
fucccQb , ognono pnò fapete adoperarlo al pari me , fenza aver im- 
parato , nè una Dottrina nuova t nc un Etimcdio nuovo •, fiMhc for- 
fè ogni Medico fi fìopifee tra fe medefimo , anzi di fc medeumo,, 
per non cflcrgli venuto in mente ciò, ch’fc venuto in mente a me i 
e forfè fc nc fiupifee in gnifa , clic quali va adulando fe «pno ® 
vcrlo faputo al pari di me , fenra fapcr di faperlo . Pnò egli imma- 
ginarli Ritrovamento più Triviale di quefto? 

Volete voi dunque in fine , eh’ io vi dica finccramcntc la Lod^ 
che parmi d’clTcrmi meritata ? La Lode, che una volta conquiftofli 
nelle Mecanichc certo Omiciattolo addottrinato dalla fola frcqi^ntc 
OlTcrvazione , e niente più . E’ noto il fatto di colini , fofs egli Pa- 
chino , Operaio , 0 altra perfona Idiota , che fc ne flava a nnuraro 
la confufinne , anzi la difperazione di lutti quegli Ingegneri , ed Ar- 
chitetti di Roma , che s^iflevano all’ innalzamento e collocamento 
della Guglia di S. Pietro fu la baie, allorcliè videro ftirarfi , ed al- 
lungarli in guifa dallo fmifnrato pelo le fpni fcorrcnti per le C.arr^ 
• cole delle Taglie, che non era più poflibile tirare alla dedinata ri- 
tezza quella gran Mole . Gridò allora arditamente dal mezzo della 
Piazza : Acqua , Acqua babbacimi : labiate U Cerile . Cosi fu fatto , p 
le Corde ad onta dell’ cforbitantc pelo , che le ftirava , s’ ab-iicvìd» 
rono; la qual cofa colui fapeva, che dovea fnccedcic a qoci modo 
col lume folo. della fpcrienza ; e febbene doveano fapcrla meglio flt 
lui , e per erperienza , e per la ragione a priuri tutti que’ bravi Ar- 
chitetti , ad cgni modo non feppero allora , o almeno non credette- 
ro in quel cafo , clic la forza del conio dell’ acqua gittata con ti 
poc’ impeto fu le corde , foflc capace di fupcrarc quella deli immen- 
4o pefo a lei contrappofio ; ma folamentc fi accorfero dì ciò fapcre an- 
cora efli , quando loro fu fnggerito da quell’ Uomo per altro Zotico-» 

Vcgnianio a noi . Morivano fenza foccorfo tatti , o qnafi 
gl’infermi di Febbri Pcrniciofe Periodiche, come ognun fa. Tnttri 
Medici con tutte le loro belle Teorie ftuvano cliatici a vederli morire. 
Io per la fola fpcrienza ho loro intonato nel rozzo mio Libro Cbiua Cbfm, 
Signori mici , Cbiua China-, e la Guglia a gloria di Dio è andata al fegno. 

Quefta ratta è verità ìfiorica . Giudicate voi ora , che fiele Uom 
favio , fc ho ragione di non corarmi di acquiftare altro nome , che 
quello, che può darmi il mb Ritrovamento •, e fc il mio Ritrova- 
megto è tale, che io abbia a infoperbirne per Dottrina, o pure a 
compiacermene fol per Fortuna . £d eccovi alla perfine , mio Rive- 
rìtiifmio Signor Propoflo , appagate , nel mandarvi inficine gii An- 
nali rìncrercevoii del mal’ impiegato mio tempo , tutte e (jnattro le 
voftre Curiofità ; anzi con effe la Qjiinta ancora , che era di fapcre, 
fc io volca piu lofio fiarmenc a tbudigliarc io Villa , che lei ivef^i 
de’ pochi mici Stuuj quel tantq , clic da voi mieta fiato più e piò 
voltp con sì obbligante amorevolezza richiefto. _ 

IL FINE. 
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FRANCESCO DE LEMENE 

SCRITTA 

D A 

LUDOVICO ANTONIO MURATORI* 

Rancefco de Lemene , di coi fono per cfporrc la Vi- 
ta | nacque in Lodi l’anno 1034. il giorno 19. di Feb- 
braio . La foa Famiglia è delle antiche , e nobili di 
quelb Città. Perciocché in quanto all’antichità vi fono 
memorie d’ elFa infin dal tempo della Riedificazione 
di Lodi , che fegok , mentre era Im^radore Federi- 
go Primo . In quanto alla nobiltà , gli Antenati di l'ran- 
cefeo ottennero Tempre , e degnamente fotìennero que’ gradi , cl» 
quivi a i foli nobili il fogliono concedere . L’ Avo di lui era ddl 
Collegio de’ Giudici , dignità onorevole , conferita foiFeguentementf 
mchc ad Antonio foo Padre , Gentiluomo di rara prudenza civile .. 
Bgual nobiltà traffe egli dal canto materno -, poiché Apoilonb fuq 
Madre , favia , e piilTima Matrona , fu l’ultimo rampollo della Fami- 
glia Carata , dii'cendcnte da quel celebre Giurifconfulto Martino Ca- 
rato , clic da i Legìfìi e conofeiuto . e citato col nome di Martt- 
tuu Laudenjìs . 

I primi Audi del noftro Francefeo fi fecero in Lodi fotto la di- 
fciplina di D. Francelti) Bovio, valente Gramatico , ed Umonilìa^ 
e de’ Padri Somafehi , fra’ quali principalmente ebbe per Maeflie 
della Poetica il P. Giovambatifia Scopa , Uomo a’ fuui tempi 
qualche riputazione fta’ Poeti Italiani , ficcomc ancora ne fanno fe- 
de le fue Poefic pofiuine , pochi anni fono , date alla luce . Appre- 
fe ancora in Novara da i PP. Geliiiti le lettere umane . Dopo aver 
nella Patria fitto il torfo della Fitofofia nelle fcnolc de’ PP. Bcrnqr 
bili , fi appig.'iò allo Audio della Teologia , con dil'egno forl'u d’ io- 
caniminarfi per la via Ecclefialtica , c vi ebbe per Maclìro il P. Va-: 
tentino Trezza de Mìnimi. 

• Ma per piacere a’ Puoi donicAici fi rivolfc egli con gran cura al- 
lo Audio delle Leggi , e a tal fine fi trattenne in Bologna , e Pàvià 
alcuni anni i e. in qucAa ultima Città, appunto poco dopo 1 ‘ ulTedio 
fattone da Francefeo Prima Ltuca di Modena , prelé la laurea Dotto- 
rale . Bitomatu alla Patria, fi guadagnò egli ben toAo 1 ’ àfictto • e 
la fiima noivcrlalc de’ fnoi Citudini , 9't colla dolcezza del Tuo con- 

O ' vctfi^ ' 
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▼crfare, come col mettere in modra la iclicità del fuo ingegno . 

Il pcrchb venato a morte Antonio foo Padre , fo a lui conferito, il 
grado di Decurione. Nè andò molto, che dovendoli fare le pnbbli- 
che Efeqaie a Tilippo Quarto Re delle Spagne ; fu ancora defiinato. 
il Lenicne a fargli , e recitare 1’ Orazion Funebre Latina : il 't 

cregni egli con gravità ed eleganza , avendo prefo quello argotrenM 
Philipfu^ , Pietatg , Mi^gnitudim Pini . Altri non mcB decorali 

impieghi gli diede pofeia la Città di Lodi , avendolo eletto per Ani- 
bafci.idore all* Imperadricc Margherita d’ AuRria , alla quale parlò c- 
gli nel Finale di Spagna . Colà parimente lì portò altre finte , per 
complimentare a nome del fuo Pubblico ì nuovi Govcvnntovi dcL|p 
Stalo di Milano . Ma il fegno maggiore della tìiitiaV ch’cgH s’ era »c- 
quirtato prelTo de’ fuoi .Cittadini , fa quello d* averto cflì eletto piar 
Oratore della Patria in Milano , cioè Minifiro Rcfidcnlc in quella 
Città, per trattare co* Governatori ^ e Tribnnali Sopiemi gli affai» 
occorrenti al fuo Comnne v- 

Avrebbe cosi riguardevole mtniflerio potato col tempo far’ efeen* 
dcrc il Lenienc alle prime dignità dello Stato di Milano , s'cgji 
fbffe Rato mcn Filofofb , o più ambiziofo. Mi folca dite il Maggi , 
che niuno meglio del Lcmenc potea giugnere ad cffcrc Scnator di 
Milano, non tanto per cagione del fuo merito, ed ingegno, quanto 
per l’affètto (ingoiare, che a Ini portavano tutti i principali Mini» 
ftri , e maffimamcntc il famofo Come Bartolomeo Arcfc Prcfidcm4 « 

del Senato di Milano .. Ma che egli avea avuto paura della buonà 
fortuna . E volca dire , che il Lcmenc , ficconte amamiiTmio delta 
fila quiete , non fapea dcfidcrarc quelle fpicndidc Dignità , ohe por- 
tano l'eco per dote una continua fervitù , c coftringcndo tutto l'Go» 
mo a vivere ad altrui, gli tolgono per poco il vivere a fe fìeffo . .. 

In effetto non paffàrono molti anni ,. ch’egli rinunziò il grado di , 

Cratere, con particolar difpiaccre della fua Patria, la, quale audio 
difficilmente s’ indulTè ad accettar quella rinunzia > OotI a mcdclimo | 

tranquillità aveva egli in altri tempi rifiutata una Lettura nell' Uni- 
^rfità di Pavia , propoflagli dal fuddetto Co: Bartolomeo Arcfe . Si I 

feorgeva in lui la liclTa premura di fuggir gli onori , c le dignità , 
ehc miriamo in altrui per ottenerle : Fece il Cardinal Vidone , Ve- 
feovo di Lodi , e grande amico foo , elìbirgli la rinonai» di quel 
Velcovato. Ciò mcdeiìmamcnte fu indarno , non avendo (ervito ad al- 
tro qoefle offerte, fc non a far femprc piàpulcfe, quanto egli me* 
ritaffe, c nel mcdclìmo tempo foggiffe i premj. Ebbe «gli bensì v» . 
ghezza , e tnaflimaraente nella fua gioventù, di viaggiare; e pcrtiò 
molte volte fi portò a Genova, una a Venezia , e a Napoli^ e due ^ 

a Roma . L* altima volta, ch’egli andò a quella Metropoli r fu pct 
aceompagnprvi il fnddetto Cardinal Vidone , e qualche tempo ancora 
fi trattenne. Ma nè quella nè P altra volta -potei ouo ì configli do* 
amici , e protettori fuoi » indorie a ferntarvili « per cantar qmvi 
la Ita Tortona . Ri- 
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Bitor ato adanqne olla qnietc >dclla Patria , ifcgiù /A itùnoKarvi i| 
retto della rìta « mettendo tutto il foo pregio ocU’^crcizìo delle Icttc-^ 
ré'y e delle virtù morali. Aveva ,^li tìudiato varie rdenae , ed atti 
e’ f^eeialmcnte la Filoiòfia , la Giutifprudenza , la Mattematica , 1*. 
Attrològia . Ma gii fece il l'oo genio anteporre la Poclìa Latina , e 
Halhma a tutte le altre profcfDoni. Molti vertt Latini ingegnofi , ed 
eleganti furono da lui in Tua vitacotnpofìi ; pochi ne nfeirono in pub- 
llItcpT E ben giovanetto fi diede a coltivar le Mule Italiane , avendo 
cdmincìato'in fin di dodici anni a far verft nella lingua nottra aflài 
liéllì , e ruperiòri alle forze orditviri&< di quella età. Che nobili frut« 
ri col tempo egli producdTe in qucfto genero , e 1’.. Opere Ine lìefle 
libra paté f e 1’ applaofo comune, anclie me tacendo , troppo altainent 
te il ridicono 

La natura In vero 1' avea fatto Poeta ; c lo ftodio avea rair«b 
bìlmcnte contribuito a (brio Poeta perfetto . Oltre od un felice inge< 
gno, fi rairavain lui unafintafìa' vivacilTima , c fccondillinia , cha gli 
rorniva gran copia di pellegrine, e gentiliflimc invenzioni ; c queitc 
erano pofeia da lui veftite , e dipinte con color così poetici., c con 
sì naturale facilità, c^chiarczza, che poterono fommarocntc diletta* 
Ut non meno gl’ ignoranti', che i dotti , Ne’ fuol verdi anni ebbero 
i feoi Coraponiracnti alcuno de’ viz) luminofi del Marino ; ina egli 
coll’ avatwfarfi dell’ età le ne purgò. Il gufto di AnacrConte fu il fnp 
piò favorito c fi leggono compolli in elio molti Madrigali prò* 
(ani, c facri , e molte Cantate, avendolo egli anche fatto palì'ar» 
in oleum Tuoi Drammi Paitorali , pieni d' una firgolar gentikzzab 
Ma feppe egli ancora elTerc grande nel grande , ficcome diede Ipce 
EÌàlment» a divedcic nel Trattato del Dio, c in alcune Caczenì , 
in molti Sonetti eroici. Né fu Tultiraa delle fuerglorìc quella d! av^ 
maneggiato lo Itile f.iceto , c piacevole con grazia particolare . E po- 
teva egli quindi ancora ritrarre un gran planfo , le aveflc voluto per* 
méttere alle (lampe molti Cuoi Componimenti in quello genere . Sol$> 
non potè egli impedire , che non vedette la luce il princìpio dello 
fua Mdccaronea , Poemetto attai galante , benché da lui fenza mole 
ta ' applicazione compotto . 

f Quantunque pofeia in ogni tempo rirplendettc Francefeo per fo-» 
dezza di -fenno , pure non fu cfentc da un cotta me attui ordinaria 
de’ Foeti {■ cioè dolio (pendere la lua gioventù in comporre Verfi A- 
tnOrofii ne’ quali nondimeno non mancava la convenevole oncttà ; 
Ma furono ha.ne quelli funi VerQ da lui pelati con altra bilancia , 
alloRicchc in età virile s’ infermi» gravemente , e con pericolo della 
vita '. Affinchè non rimancttc di doro memoria , diede ordme al Tuo 
Confefforc , dfc li ctmfcgnulle al fuoco : ordine troppo bene efegoi- 
to da qnel zelante ^., mji non attai prudente Religiolo , poiché per 
brociaro i Verfi amorofi , bruciò alla tinfufa aitcor tutti gli altri 
Gomponimcnti i fra’ quali' non ^ocbird'argomcotiiODettiirimo , rettua- 

U i do 
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do allora incenerite molte D»cime Spa^mtil€ , raoiu Cantau Franzefi^ 
molte Ottotw Sifilian$% moltiffimc Lezioni Accaduniebe , tutte da lui 
coinpofìe , ed altri foci galunt'iITirai Verfi . Qucilo fagrjiiziò fatto d<4 
Lemcne al Ciclo , e la difavveutura delle altre fue Scritture furono 
pofeia defecitti con vaghilTima invenzione dal P. Tommafo Ceva d^« 
la Compagnia di Gesù in un* Idilio Latino , die va congiunto coUc 
Opere dello fìciro Lemcne . 

Dopo r incendio fuddetto qnali fubito racquiliò Francefeo la far 
BÌtà primiera ; laonde per impiegare la Tua gratitudine in lode d«^ 
Ciclo , che r aven confervato in vita , ft diede a comporre il 
_ lato del Di» , ove fecondo gl' infegnamenti di S. Tommafo feiicilTi ma- 
nente rpiegù gli Attributi Divini con Inni , c Sonetti, diRendendo 
gli Argomenti in Profa , c ornando il tutto di varie ingegnol'e figm- 
th . anno fede i fnoi più famigUari , che nel ruminar cosi alte ma- 
terie appariva egli talvolta sì aUratto , e concentrato in fe 
che non vedeva,. nb udiva gh alianti. Oltre a dò oficmiava coq^ 
dentemente a* Tuoi amici , d’ elTcrli molte volte rifvegliato dic.^p 
verG, ch'egli non fapeva d'aver prima pcufati, e che furono collo- 
cati a fuo luogo nel Trattato fuddetto. 

Non avrebbe peto 1' Italia così di leggieri veduto olle .fiampc 
qrcrto nobil parto del Lemcne: tanta ripugnanza aveva .egli a lafciar 
con- parile in pubblico il fuo Nome, c i tuoi Verfi . Ma fparfafi in 
Roma la falfa nuova della mòrte di lui , il Principe D. Livio Od^ 
fculchi. Nipote d* Innocenzo XI. P. M.di gloriofa memoria , moftranr 
done vivo difpiaccrc , per mezzo di MonGgnor Francefeo Porta volv 
le informarG della verità del fatto . Un Sonetto , che mandò, d Let 
mene al Principe in lode di lai , fervi per tefìiironio della ricovi^ 
rota fanità , e d' incentivo maggiore al Principe per cbkdcrc ultra 
Componiroenti al nofiro Antore , c per ottenerne i Teologici,, dq 
ebe altro non limancva alla tua guardaroba . £ quindi nacque al 1,4^ 
«pene Pobbligazion di Rampare l'anno lóSq. in Milano il Trattata 
del Dio, c dedicar^ allo ftclTo PonteGcc Innocenzo , che fom ina- 
mente il gradì. 

^ Fa uccoira quella Opera ria tutti gl’ Intendenti con ìRraordino- 
rio plaufo , ammirando ciafenno la gran facilità , e le^iodria , con 
cui aveva il Poeta fpiegate in verfi così diGìcili cofe . .Cwvenne fra 
pochi mcG replicarne la Rampa , e fe ne fecero altre ciiziooi in Bo- 
!ogn.a , in Venezia, e pofeia in Parma . .Nulladimcno coito col. tem^ 
po al I.xmcnc un grave difpiaccrc il foturao credito, in ouiA^gli era 
faiito per quello fuo parto . Perciocché anGofa la gente di vedere 
altri Ve rC dell’ Amore mcdcGmo , che ben s'immaginavano., p fa- 
pevano elTere u^Fualmentc felice in altri argomenti , fece, nafecrc ta- 
lento ad nnu Stampatore di radunarne , e Ramparne parccclii feuza 
Aipou di lui. Unì donque coRni in un Tomo il Dia-, 
f^Hea , motti VcrR amoroG. e faceti', fatti in ^oveutp Lcmc- 

ne. 
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ne, ed alcarlf Componimenti eziandio non faoì , o non volati pef 
Cuoi , perchè non abbaftanza onclii , che ana volta fcrvirono per Mi- 
icherate in varj Carnovali . Fa a tempo il giaflo fdegno di Francc- 
feo per far fopprimcre T ingiariofa edizione , eflendofi però la foa 
placidiflima natura afiennta dal far gafìigare , come ben poterà , il 
temerario Stampatore . Ma poiché 1 * eOTcrfi penetrato quello affare 
avea rifvegliata twUa gente maggior fete de* Componimenti di lui , 
fu egli corretto , o per addormentarla , o per faziarla , a permette- 
te , che in vece de* Verfi riprovati , altri fé ne raccogliefrero da va- 
r^ Amici, e Macflri<di Cappella, e fi fiampaffero . 

Dopo il D/o altre Operette nfeirono della penna del Lemcne*, cioè gli 
Oratotjdi S.CecHia pel Duca di Mantova , di Qiaeobhe al Fontt pel Cùdinàl 
Pietro Otioboni Vice-Cancelliere di S.Chiefa , "di S.Qìufepft mvribondo ^ 
del ■S’rndo Trìonjlinte , ed altri per la Fella , e CbieTa di S. Filippo 
Neri . Oltre a ciò compofe la Serenata aW Antr» di Betlemme , can^ 
tata nel Palazzo Apofiolico la notte del S. Natale , e la Apollo, 

Faltorale rapprefentata in Roma, cV Bihìmione , altra Poftorale , che 
prima comparve fui Teatro di Lodi , *c pofeia fu quello d’ altre 
Città . Ma perchè fu quello Tuo ultimo Dramma da non molto dot- 
ta , ma bensì molto ardita peiTona, riformato, c ilorpiato pel Tea- 
tro di Torino , don potè allora nllenerfi Vitanio Gateatico Pallore 
Arcade , o fia il fu P. D. Gio; Antonio Mezzabarba Somafeo , di far- 
ne I’ , che fi vide ancora pubblicata colle Rampe nel mede- 
fimo Torino. Prima di quelle Opere aveva il Lcmene compoflo al- 
tri Oratorj , ciré il Cuore , e la Carità per S. Filippo Neri , il Prenetn, 
e la Pena per la B. Panacea , il Sc{fro Arìone per S. Antonio da Pado- 
va , e molte Cantate , e molti Dial(^hi per gli Venerdì di Marzo , 
e- il Dramma del Nareijo , rapprefentato in Lodi i cd anche in Vien- 
na l’armo 1699. che ottenne gran plaufo da t Letterati , l'ultima 
ftia Opera fu il jRn/ario , una delle p«ù gentili- cofe , che s’ abbia la 
Lingua nollra, cd egli la dedicò ad Klconora d’ Aullrià , gni Kcinà 
di l olonia , e pofeia DucheOa di Lorena , che ne naollrò un portì- 
colar gradimento . 

Tali , e tante n'gtiardevoli. Operette conciliarono al Lcmcne nn* 
incredibile Rima appreflb tatti i Letterati , e renderono il fno No- 
me glorìofo anche fuori d’ Italia . Laonde molti Rimarono fortuna 
1' avere con eflb lur amicizia , c mo)ti àncora ne fecero nc’ Libri lo» 
ro onorevole rqcnzione , fra' quali principalmente il P. Tommafo Ge- 
va nel foo Puer JeJiit , e altrove ; Carlo Maria Maggi nelle foe Ri- 
me i Frenedeo Redi nel foo Bacco in Tofeana ; l’-Àbate Giovan Ma- 
rio de’ Crefeimbeni ncH’ Iflorra della Volgar Poèfia , c altrove; Fli- 
berto Villani nel fuo Poema di Lodi RicdilTcn'ta , non ancor pubbli-; 
cato ; e Lodovico Antonio Mnratori nella Viti dèi Moggi, e bel Pii*' 
njo , c Secondo Tomo della Perfètta PócGì Italiana . Avendo ’l P-I' ' 
gnolc Gefoita vedoti ilcBoi Conponimcr.ti del Lerocile » 



• f ì T A D 1 

ne fopra fotiEgetti facrf'4 gtt rcrìffe ana Lettera , che vale an Pane- 
girico } nè fu di minor p^o tm* altra a lui icritta dai famoTu P, Pao- 
lo Segneri parimente Gefuita v dappoiché qrefìi ebbe veduta quella 
bella Canzone f che è fìatnpata nel fine del Rofario . Fecero a gara 
le Accademie d’ Italia , per afcrivcrc quello valentuomo a i loro Ca- 
taloghi , cioè quelle dc’Ricovrati di Padova', dc’Faticofi di Milano^ 
degli Accefi di Bologna, de* Concordi di Ravenna, degli Aiiidnti di 
Pavia, degl* loTeniati di Perugia, e degli Arcadi di Roma ,' fra* qua*, 
li portò il nome d'Arecio Gatcate . Ad altre probabàlmeate fu egli 
aferitto } ma io non ne ho certa notizia. 

Al pari de’ Letterati anche i Potenti moftrarono , in quanto ere-* 
dito tcnelTcro il Lemcne . Si fegnalò fra gli altri la Hoina di Svezia 
Crifiinu , che più volte* gli rcriÓTe lettere piene di ftima , cd ebbe 
aorifiimo un Baccanale , fatto ad tfianzi di lei ficcome ancora il 
Dramma dell’ Elìata , al quale pofeia nello lìamparlo furono levato 
alcune Scene , già introdotte p.r lodare la mcdcfiraa Kcina E non 
men d’ clTa gli moRrarono fegni di grande afTezionc , c ftima la e#É 
Vedova Impcradrice Eleonora , c la fopramrocntovata Eleonora d’ Au- 
ftria già Rcina di Polonia . Carlo V. Duca di Lorena , «leoondo bb- 
rito d* effa , con più Componimenti encomiato dal Lcmcnc , gli 
feriffe lettere afìTcttnoGirimc . Particolur Icrvitù cbljc egli col Cardi- 
nal Dezio Azzolini , c pofeia co i Cardinali Benedetto Panfilio ,>e 
Pietro Ottoboni , perchè amanti della Poefia , cd anch’ elfi valoroft 
Poeti i c con altri Cardinali , c Prelati . Dal vivente Cardinal de’Mc- 
dici , dal Prìncipe D. Giovan Oaftonc, e dallo Itcffo GranDocaCo- 
fmo III. riceve cortefiflimc lettere, e regali. Fu egli altrettanto’ irt 
inima preffo « Francefeo II. Duca di Modena , aFraìÉefcoI. Duca 
d. Parma, e al Principe Antonio fuo fratello. Più dilìimi favori 'gli 
^impartì Ferdinando Carlo Duca di Mantova , che non contento d’a- 
vcrlo varie volte regalato , di moto proprio ancora il dicbìavò Conte 
con nn decorofo Diploma , la qual dignità eziandio vuole , che pofli 
in Antonio, nipote del noftro Franoclcof, c ne’ fuoi dcfccndenti . 

Quefii fratti del fuo fapere , quefia altiflima gloria , non però 
da lui molto ricercata , ili godeva nel trunquillifiìmo ripo(x> della fuii 
Patria il Lcmcne, quando l’età avanzata , c qualche malattia non 
palTeggicra il fecero prendere congedo dagli fiudj , per onicam ente at- 
tendere agli affari dell’ altra vita . L’ Atrofia , male ebe impedifce a i 
cibi il nutrire , a poco a poco e fenza dolore il faceva l(4pguire , c l'in- 
camminava a quella Porta di morte , che egli più volte s’ era augo- 
rata . Obbligato finaltnente al letto da nna febbre di due foli giorni, 
i quali egli ben. conobbe effere gli ultimi della fua vita , con fenti» 
mentì di fom ma divozione riohiefe , c ricevette i fanti Sagramenti . 
Iodi con varj affetti di Ctiftiaiia pietà - , raflègnazionc , c ginbilD ^ 
invoc indo Gesù , e Maria , ficcome ovea dcfidcrato nella Canzone al, 
la B. .Vergine Rampata nel fin del Rofaiifr'v palio a miglior vHg 

l’nn- 
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Tanno 1704. in età d’anni fettanta, juefi cìnqoc , e giorni cinque ■ 
Fa il Lemene c per naturai talento , e per T educazione rirolto 
alla Pietà; laonde no’cofiumi, c nelle operazioni fue fempre fi ief- 
fe TUomo dabbene, c T onorato Cittadino . Fervente negli Ercrcnj 
Iprituali , e in varie gnife Limofiniore . Contincntiflimo , manfucto, 
amato da chinnque il conofeea . Nelle converfazioni affabile , c face- 
to al maggior fegn» , in tanto che de’fuoi Motti piacevoli , c gen- 
tili V c delle foe amichevoli burle , chi avelie tenuto conto , avrebbe 
potuto empierne nn gran Libro . Àia chi la prima volta con eflb lui 
trattava , non folca trovar di botto nclLcmcnc il Lemene . Fatta pofeb 
laconfideim, fe gli dava tutto a conolcxrc il fuo Icggiadrillìnio In- 
gegno > c il fuo fiaccriflimo cuore » ModeClillimo c ndia fiima di fe 
itclTo , c nelle azioni , c nelle parole j non anfiofo di ricever lodi,. 
rigòroTo , e parco in rilpondere a chi gliele dava . Era la fna fiatura 
ordinaria , il corpo affai graffo , gli occhi non molto vivaci , i ca- 
pelli difiefi . Quantunque egli aveffe del maefiofo nel portamento , 
pme «1 primo^ afpetto non fi potea couoTeero , che quivi alloggiaffe 
un’Anima cosi bella, c nn* Ingegno così fpirilofo, e gentile . Ebbe 
due fratelli maggiori , l’ano do’ quali fu Alfonfo, uomo di fomma 
pietà, e prudci^ civile, utile a tutti i Luoghi Pii della fua Città^ 
che prefe moglie, e lafciò de* figliuoli . L’altro fu il P. O. Luigi , 
dotato dì grande ingegno, valente Predicatore , e Generale della Con» 
gregadon di Soraafea . 

Oa tatti , ma principalmente da’ Tuoi Cittadini , fo pianta la 
fua morte , cd^ effendo flato fepolto il cadavero foo nella Chiefa dì 
8. Francefeo di Lodi, ordinò la fua Patria, che alle fpefe del Pub- 
blico s’ innalzaffc , come fu fatto , una Memoria in marmo a carat- 
tcri d’ oro preffo al Sepolcro , la quale b del regoeote tcnorei 

Puhlico decreto Laudenjiune 
7 - Monitmentum hoc pofitunt 

Poet<z Hit Ceìebenimo 
Ordinit J^tririi , 

..3 FRANClStX} VE LEMEm.» 

UcEc Civitat illi Patria "eji , 

• ■* Heie Tumulut , Heie Chth . 

Oàiit IX. KjI. Aia. MDQCIV, 

Vix. Ann. LXX. 

E con qiKfla meipria ordinò altresì , che dovefle porvifi T efiigìe 
di Lui di baffo rilievo in marmo . Ancora r Confratelli di S. Croce, 
de’ quali egli fu per 40. anni benefico 'Protettore , gli celebrarono 
nella Chiefa loro foicnni efequie , ove il P. O. Sir-Antonio Panigatì 
Somafoo recito in lode del Defbnto una Orazion funebre alla prefen- 
za del Vefeovo , c di tutta la Nobiltà . Abbiamo oltre a ciò no bel 

Pane- 




8 V « r a' di Frano, de Lem. 

Panegirico (fi acj. Seftìne fattogli dopo morte , c Rampato nell’ anno 
prefentc ito(S. col titolo di Oralhudi»e della Fede , da Filiberto Vil- 
lani Gentiluomo Lodigiano , il più caro e confidente Amico , clic 
8* abbia avuto il nofiro Leraene . 

E perchè a’ Poderi , che certamente ammireranno anch’effi le 
Foefie di quedo Valcntnorao , non fieno ignote le Tue azioni , e 
qualità, il P. Tommafo Cera della Compagnia di Gesù , Poeta chia- 
rilfimo, e già intimo Amico del nodro , ha prefa tal cura , fbcxn- 
doci fpcrar’in breve alla luce la Vita, eh’ egli ne ha pienamente 
(X>mpoda , la quale io già fo , ehe è una nobile dipintura del merito 
di quedo Valentuomo , e contiene alcune belliflìmc olTervazioni an- 
che fopra la perfetta maniera di poetare . Maggiormente ancora b 
crefeiuta , o crefeerà la gloria del Lemenc , dappoiché 1’ Arcadia di 
Romana con tanta didinzionc ha penfato a coronarne il merito . 
Non contenta cfiTa di avere con var) Componimenti encomiato quefto 
fuo illudre Padore in un* Accademia celebrata a poda per gli De- 
funti di maggior grido , ha eziandio voluto averne la Vita , con di- 
fegno di poicia irmaizargii nel Bofeo Tuo una memoria onoievole . 
Dopo le quali cofe può ben promettere di vivere eterna la Fama di 
Arczio Gatcate , o fia di Ftancefeo de Lcmcne , Poeta nobiliflimo , 
ornamento deli’ Italia . di Lodi e dell’ Arcadia Romana . 
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